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(jrAGNJER (Giovanni), orien- 
talista celebre, nacque a Parigi 
verso l’anno 1(170 e studiò nel col- 
legio di Navarra. Gli fu maestro il 
p. Le Bossu, autore del trattato so- 
pra il Poema epico. Esso padre, 
mostrando un giorno agli allievi 
suoi la Poliglotta di Walton, disse 
loro:» Ecco, figli miei, un libro, 
» cui dovreste stimare ” Tali pa- 
role fecero grand’impressione sul- 
l’ immaginazione del giovane Ga- 
gnier; e fino da quel momento at- 
tese con ardore allo studio dell’e- 
breo e dell’arabo. Si conoscono po- 
che particolarità intorno alla vita 
di questo dotto. Si sa soltanto ch'e- 
gli ricevè gli ordini saori dal vesco- 
vo di Meau$ e che divenne cano- 
nico regolare di santa Genoveffa. 
Forse corto aveva, suo inai grado, 
)’ aringo religioso ; giacché breve 
tempo dopo uscì dal convento, si 
ammogliò ed andò a cercare un a- 
silo in Inghilterra, dove professò 
la religione pretesa riformata ver- 
so il principio del secolo XVIIL 
Con molto favore accolto venne in 
qnel regno e trovò parecchi amici 
che l’ incoraggiarono, tra gli altri 
l’arcivescovo Sharp ed il lord can- 
celliere Macclesfteld, a cui dedicò 
l’edizione sua d’ Aboul-feda. Am- 
messo venne in Cambridge a pro- 
fessare, ed essendo in seguito an- 
dato in Oxford, onde proseguire i 
suoi lavori nellabiblioteca Bodleja- 



na, ammesso venne col medesimo 
grado in quell’università, in cui si 
sostenne, insegnando la lingua e- 
braica. Stato essendo precedente- 
mente scelto per cappellano da 
William Lloyd, vescovo di Worce- 
ster, egli accompagnato l’aveva in 
Oxford . Nel 1 710 per ordine di 
Sharp, arcivescovo di York, assistè 
Grabe nell’ esame de’ manoscritti 
arabi della biblioteca Bodlejana, 
relativamente alle Coitiluzioni cle- 
mentine, intorno alle quali quel pre- 
lato indotto aveva Grabe a scrive- 
re un Trattato contro Wiston. Ga- 
nier lesse 'e con accuratezza tra- 
usse tutto ciò che servire poteva 
per la composizione della prsfata 
opera. Nel 1717 occupò la catte- 
dra d’arabo nell’ università d’Ox- 
ford, durante l’assenza di Wallij. 
Ma sembra, da una lettera di G. 
C. Wolf al celebre La Croze, che 
fino dal (715 stato fosse eletto pro- 
fessore di lingue orientali nella 
università di quella città. Egli mo- 
ri ai a di marzo del 1740. Gli scrit- 
ti di questo dotto sono : I. Istruzio- 
ne pei Nìcodemiti, Amsterdam,! 700, 
in 12; H Lettera sopra le Meda- 
glie samaritane, nelle Nooelle della 
Repubblica delle lettere e nel Gior- 
nale di Trévon x, 1703; III Josip- 
pon tuie Jotephi ben Gorianis Hitto- 
riae jndaicae, Uh. V ex htbraen Iali- 
ne vertit, praefatione et nutii illustra- 
vii J. Gagnier, Oxford, 1706, in 
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4 to. Nella dedicatoria all’ arcive- 
scovo di Cantorbery Gagmer av- 
verte che fa conto di pubblicare di- 
verse altre opere storiche de’Giu- 
dei : la sua traduzione, che non è 
corredata del testo ebraico, sicco- 
me alcuni bibliografi hanno scrit- 
to, è fatta conforme all’ edizione 
ebraica di Venezia, 1 544 > ^ L» 
Chiesa romana convinta d' violatila 
e d' unlicristirinesimo, l'Aja, l -06, in 
8.vo ; V Tabula noia et accurata exhi- 
bear parailigmata omnium cimjugatio- 
rmm hebraicarum , Oxford, 1 7 ! o. 
Tale indice, in cui v’ha molto me- 
todo, composto venne dall autore 
per uso de’ suoi scolari, ed è» con- 
tenuto in quattro grandi fogli : Ga 
guier promette iu esso una unova 
grammatica ebraica e quella del 
celebre rallino Jeh urla Khaig. uno 
do’ più antichi grammatici ebrei, 
del quale trovò in Oxford un ma- 
noscritto in ebreo ed in arabo; VI 
Vindicae Kircherianae , sire unimad - 
versione: in noras Abrah. Trommii 
cvncordaruias graecas reriionis LXX, 
ivi, iji8. Talecriticaamara d’ un’o- 
pera stimabile, ed in cui Gagnier 
si allontanò sovente dalle regole di 
quell’urbanità, cni i dotti dovreb- 
bero sempre osservare nelle discus- 
sioni letterarie, dispiacque a Fa- 
bricio, a Wolf ed a La Croze. Trom 
mio era molto avanzato in età : e le 
sue Concordanze, comparate a quel- 
le di Kirclier, gli meritavano giu- 
sti encomj ; VII De vita et rebus ge- 
stir Muhomeriis, cognomento Aliul- 
Kusetn ben Abdalla, ishimitieue reli- 
gioni! liutai 13, nrcnon imperii sarace- 
nf:i fundatoris, histarici duo, v'uìeli - 
cet Aliai feda et Jannubius. historico - 
rum arabiirn principe: .... Latine ver - 
Iti et notas adjecit J. Gagnier , acce- 
disili accurate le Arabiae triplici s geo - 
graphiae tabulae ex euJem A bui feda, 
al Cibino, aliisque etc., curri praeja • 
Itone et indicibili copioni àmie, ivi , 
ija 5 , iu 8.vo. Gaguier tolto aven- 
do a spiegare nelle suo lezioni d’a- 
rabo la Storia universale d'Abul- 
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feda, la vita di Maometto, scritta 
da esso storico piacque talmente ai 
suoi uditori, che loro parve degna 
d’essere tradotta e pubblicata. Le 
note, che corredano tale traduzione, 
sono piene di citazioni di autori a- 
rabi : » Non lo studio, dicelleislte, 

» e l’ erudizione mancano all’auto- 
)> re, ma una cognizione più pro- 
li fonda della lingua Kohler fe- 
ce alcune correzicni per tale ope- 
ra nelle sue iVofae et einendut. od 
Theocritum, Lubecca. 17G7, itiS.vo; 
Vili limiseli s Abulfedae principi s 
Hamrsh, geographia universali!, in ta- 
bula: secundum ih rum n et regione! di- 
gesta, Clan langituii. et latit. urbiurn 
locorumque celcbriorum .. ... Arabico 
derma descripiit, latine vertit , map- 
pis geographicis mlornaoit , notinone 
adjecit , ivi, in fogl., 1 726 o 1-27 Gar 
gnier intraprese seguitando Sclti- 
kard e Greaves, di fare una tradu- 
zione latina della Geografia d'A- 
bul-feda. Verso il o 172(1 ne 

pubblicò il manifesto, in cui avver- 
tiva che servito si sarebbe, onde 
fare la traduzione e pubblicare il 
testo arabo, de’ manoscritti adope- 
rati da Greaves, Erpenio, Goiio, 
S. Le Clerc. H. Wildf, e soprattut- 
to delle collazioni fatte daOngliel- 
ino di Guisa: l’opera, compresevi 
le note e le diverse lezioni, forma- 
re doveva un voi. in fogl. di 160 
fogli , ina non ne vennero in luce 
che le prime 72 pagine, le quali 
Contengono: primo l’Arabia ■ 1 do 
una dissertazione, in cui Gagnier 
tratta dell’origine del nome degli 
Arabi e dell’Arabia; dell’ antica 
divisione d’essu regione, ec. : quan- 
to egli dice intorno all' etimologia 
del nome di Saracino non vale a 
distruggere l’opinione di Pococke, 
il quale fa prevenire esso nomo 
dalla voce araba cherlnyn (Orienta- 
li ) ; 3 .zo il couiinciamento della 
descrizione dell’Egitto ; si può ve- 
dere, intorno ad esso frammento 
estremamente raro, il Museum /tilt., 
philos . , theolag. , voi. 1 , p. 2 . pag. 
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535 , il Giornale de’ dotti del 1725, 
J>. 3 ^ 5 , e la Bibb. arab. di Sclinur- 
rer, p. 134 e susseg. ; IX Nel 17*7 
Gagnier promise una traduzione 
«lei Sefer emunoth, o Libro degli ar- 
ticoli della fede giudaica, composto 
in arabo dal celebre rabino ?aa- 
«lia. Ne pubblicò anche uno Speci 
m e», il «fuale conteneva, oltre il te- 
sto arabo, la versione latina e dal- 
ie note, il teste della traduzione e 
liraica d’ essa opera fatta da Giu- 
lia, tiglio di Sanie: l’impresa non 
fu continuata; X La vita di Mao- 
metto, tradotta e compilata dall'Al- 
corano, dalle tradizioni autentiche , 
dalla Sonno e dai migliori autori a- 
rabi, Amsterdam. 1751, a voi. in 
ta. Gagmer composto avendo tale 
storia per le persone che leggere 
non potevano la traduzione latina 
d Abul feda, pubblicata preceden- 
temente, la mandò a Samuele Lo 
Clerc, il quale la fece stampare . 
Venne ristampata in 5 voi. in 11, 
coti la data «li Amsterdam 17 48 , 
ma non è edizione stimata : Al A 
vimadvrrsiones ili nncam [tarpili Go- 
rionidii editionem, a fa. Frid. Érei- 
thaupto pubblicntam . nella Bibl. taci- 
ta di Le Clerc, t. i 5 . Gragnier li- 
sa in esse tanto poca misura quan- 
to nelle sne Findiciae K'trckerianae; 
All Trottato del Pnjnolo , tradotto 
dall arabo di iihazis, per intito 
del dottore Mead: ignoriamo se ta- 
le traduzione veduta abbia la lu- 
to ; XIII Fragmenta ex Catena in 
ferita tour bum arabica syriacis de- 
■'-ritita litterii e! latine vena, nel t. 
a dell'elisione di St. Ippolito, fat- 
ta da G. Alb. Fabrioio. Il Thetau- 
tni epiitololii tu di La Gror.e sommi- 
nistra ancora parecchie partioola- 
tità intorno di lavóri ed al sapere 
di Gagnier: si rileia da esso ch’e- 
gli atteso avova allo studio della 
lingua copta e che assunto si era 
di pubblicare gli scritti <le' rabini 
Giuda Khiug e di Giona ben Gan- 
siaeb, grammatici antichissimi, in 
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arabo, con una traduzione latina . 
— Gagnier lasciò un figlio, Tom- 
maso o Giovanni, il quale allevato 
fu nel collegio di Wadham in Ox- 
ford ed ammesso verme a profes- 
sare nel 1745. Essendo entrato ne- 
gli ordini sacri, ottenne il rettora- 
to di March-Gibbon e passò in se- 
guito a quello di Stranton presso 
ad Hartùpool , nel vescovado di 
Durham. Viveva in esso ancora nel 
1766. S’ignora l’epora della sua 
morte. 

I— K, 

GAGO (Balda» ake). missiona- 
rio portoghese, nato in Lisbona nel 
i 5 « 5 , entrò Bella compagnia di Ge- 
stì nel i 546 e parti per le Indie 
due anni dopo, sotto la direzione 
del famoso P. Barceo. Arrivato a 
Goa, seppe cattivarsi (a benevolen- 
za di s. Francesco Saverio, che il 
mandò subito a predicare il vange- 
lo in Bnngo, nel Giappone. Giun- 
to a F unay, capitale di quel pic- 
ciolo regno, fu accolto con favore 
dal re, il quale gli accordò la per- 
missione di predare nella suacOr- 
te. In brevissimo tempo Gago con- 
verti oltre a millecinquecento ido- 
latri Sì rapidi progressi destarono 
l’ invidia de’bonzi, i quali, «mollan- 
do il popolo co«itro il nsiesionario, 
l’esposero ad ogni maniera d’ in- 
siliti. Ma il re, giusto quanto pru- 
dente, frappose I’ autorità sua on- 
de farli cessare. I bonzi allora. Don 
potendo opporsi direttamente ai 
fortunati successi della predicazio- 
ne del padre Gago, cercarono di 
provare I’ utilità delia sua dottri- 
na, adoperandosi a dimostrare che 
la religione giapponese differiva 
soltanto in alcuni riti da quella 
de'cristiàni. Confutato prima pnb 
blicamente tale errore, il missiona- 
rio scrisse intornò a ciò nn tratta- 
to il quale piacque talmente a! re, 
eh’ esse principe apporre vi fece il 
sigillo delle armi sue in segno 
di approvazione. I bonzi fin. roiio 
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desistendo dalle offese; due di essi 
riceverono il battesimo e divenne- 
ro zelanti missionari. Gago, poiché 
operato ebbe un grande numero di 
conversioni a Firando, Firata e Sai- 
sete. tornò a Funay, dove sentì la 
morte del re, suo protettore. Il 
principe, ch’era a lui succeduto, 
suscitò la pivi crudele persecuzio- 
ne ai cristiani. Gago venne subito 
arrestato e condannato a morte ai g 
di gennajo del 1 585. Egli scrisse 
più lettere dal t55a al i5Ga; esse 
trattano tutte delle sue missioni; le 
iù notabili sono una da Firando, 
el dì a5 settembre del i555, tra- 
dotta in latino e stampata a Lova- 
nio, i5yo, in H.vo; eu in italiano, 
Venezia, i55g-i565, in 8.vo: ed 
un’altra, in data di Bungo, primo 
di novembre del i55g, tradotta in 
latino, Lovanio, i Stiri, in H.vo, ed in 
italiano, Venezia, 1 56a, in 8.vo. 

B—s. 

GAGUIN (Roberto), io nio mi- 
nistro generale dell’ordine del Ri- 
scatto degli schiavi, nacque in Col- 
line, piccolo borgo della diocesi di 
Arras, situato sulla Lys, ne’ confini 
dell’Artois. e fece i primi studj nel 
monastero di Preaoim, nella diocesi 
st. Omero. Entrò da giovane nel- 
l’ordine de’ Trinitarj. Dopo la sna 
professione, mandato venne dai su- 
periori nella casa di Parigi, onde 
ivi studiasse la teologia nell'uni- 
versità. Egli non limitò i suoi stu- 
dj a tale scienza ; si applicò parti- 
colarmente al diritto canonico e 
cercò di perfezionarsi nelle belle 
lettere. Guglielmo Fichet professa 
Va in quel tempo la rettorica nel 
collegio de’ Trinitarj. (F. Fichet): 
Sì fatta bellissim’arte rinascevaap- 
pena. e l'università di Parigi, in- 
tesa lino allora alle dispute scolasti- 
che, non aveva reggenti titolari che 
1’ insegnassero Gaguin frequentò 
assiduamente le lezioni di Fichet, 
pel quale concepì un’affezione sì 
salda che non venne meno mai ; e 
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seppe sì bene approfittare sotto ta- 
le maestro, che Fichet. essendo sta- 
to condotto a Roma dal cardinale 
Bessarione, nel ■ 465. Gaguin gli 
successe nella sua cattedra. Fa dot- 
torato e fatto venne professore in 
diritto canonico: egli si dà tale ti- 
tolo in fronte ad alcune delle sue 
lettere ed aringhe, e divenne an- 
che decano d' cs.-a facoltà. Il meri- 
rito di Gaguin, la riputazione, di 
cui godeva nell’ università, della 
quale era considerato come uno dei 
più belli ornamenti, l’innalzarono 
ai primi uflizj deir ordine suo, di 
cui eletto venne generale nel i 47^- 
Egli visse sottotre re di Francia; 
che I’ impiegarono iti importanti 
negoziazioni Luigi XI, nel ■ 477» 
il fece passare in Germania, eoa 
ordine d' ivi prendere, se trovava 
argormento ad alcuna negoziazio- 
ne, il carattere di suo ambasciatore 
onde impedire il matrimonio di 
Maria di Borgogna con Massimilia- 
no, figlio dell’ imperatore Federico 
III; rappresentare doveva agli e- 
lettori e principi dell’ impero, che 
la erede di Borgogna, essendo del 
sangue di Francia e suddita del re, 
non poteva maritarsi senza il con- 
senso del suo sovrano e capo della 
sua casa. La negoziazione non riu- 
scì. Q'iantupqne Gaguin avuto non 
ne avesse colpa e fosse stato preso 
dalla gotta in quel viaggio come 
tornò, accolto venne dal re con nna 
freddezza, di cui si lagna, in una 
delle sue lettere, non poco amara- 
mente. Carlo Vili l’ inviò in am- 
basceria a Roma e gli commise pu- 
re, nel >488, di sostenere in suono, 
me, presso ai Fiorentini, gl’ inte- 
ressi di Renato di Lorena contro 
Ferdinando, re di Napoli. Da ulti- 
mo, nel i4qi, Gaguin inviato ven- 
ne dal medesimo re in ambasceria 
nell’ Inghilterra, con Francesco di 
Luxeinburg, visconte di Martigues 
e ron Carlo de M.irigny. Gaguin 
parlò nel consiglio de’ ministri; ed 
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il suo discorso, almeno quello che 
gli attribuisce uno storico france- 
se (■), è un modello di sagacita e 
di precauzioni oratorie, le quali, 
qualunque cosa se ne dira, sono 
prora ch'egli privo non era d' elo- 
loquenza. Il gusto della letteratu- 
ra, che comincierà a rivivere, fu 
argomento a quei medesimi re di 
mettere a profitto il talento e le co* 
gnizioni di Gaguin sotto nn altro 
aspetto. Alenili pretendono che 
Carlo Vili e Luigi XII affidatagli 
avessero la custodia della bibliote- 
ca reale e che quest’nltiuio. il qua 
le amava appassionatamente i libri 
e le lettere, dare gli facesse somme 
considerabili, mediante le quali ar- 
ricchì quella biblioteca di mano- 
scritti rari e preziosi Tale titolo di 
bibliotecario del re conteso viene a 
Gaguin da Gabriele Naudé, ma, ci 
sembra, senza prove sufficienti Co- 
munque sia, ò certo ch’egli fu im- 
piegato da quei due monarchi in 
importanti lavori letterari, special- 
mente a seri» ere la storia ed a ri- 
schiarare il caos delle antichità 
francesi. Veniva altresì consultato 
nelle congiunture spinose. Nel 
i.jH * fu chiamato ad un consiglio 
convocalo dal governatore di Pari- 
gi, onde avvisare ai mezzi d’alle- 
viare la miseria della città, cagio- 
nata da un freddo straordinaria- 
mente rigoroso e da altre calamità 
Godeva, nell’università, d'nng gran- 
dissima considerazione : se ella in- 
viare doveva alcuna deputazione ai 
ministri, egli ordinariamente ne 
faceva parte ed il più delle volte 
n’ era I oratore. Nel i^fli compli- 
mentò, iu nome d’ essa compagnia, 
il vescovo di Marsiglia, il qual era 
allor allora succeduto a Carlo de 
Gancoiirt in qualità di governato- 
re di Parigi. 81 fatto avvenimento 
non meriterebbe d’ essere citato, se 
notabile non fosse » che tale arin- 

(0 Storta di Francia ti Vfìjjr, (om. XX, 
S>?- iSr- 
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n ga non è più nello stile antico(i), 
» che non incomincia più con un 
» testo, spiegato in seguito e cotn- 
» mentalo in maniera scolastica, 
» ma in vece ha conformità con la 
u tessitura de’eomplimenti th’oggi- 
s> giorno si fanno in simile occasio 
» ne ” : cambiamento che forse è 
dovuto a Gaguin. Il credito, di cui 
godeva presso ai grandi, lo mise in 
grado d’essere utile molto alla so- 
cietà . si adoperò con buon succes- 
so per lei presso al cardinale di 
Boriarne ed al cancelliere di Fran- 
cia Guglielmo de Rochefort, da 
cui era stimato. Ebbe protettori 
grandi principi, ed amici gii nomi- 
ni più celebri del suo tempo, fra i 
quali annoverare si deve Erasmo; 
alcuni gli dedicarono le opere loro. 
Molte sue letlere indiritte sono ai 
personaggi più eminenti ed anche 
a teste incoronate. Tulli que’. che 
hanno di lui parlato, lodano la sua 
gratitudioe e la sua fedeltà in ami- 
cizia. Questo dotto e celebre reli- 
gioso mori in Parigi ai la di mag- 
gio del l5oi. Fatti vennero giudizj 
intorno al merito suo letterario gli 
udì il dicono mediocre oratore e 
cattivo poeta, storico cortigiano e 
credulo, che spaccia favole ed am- 
metto cose inverisimili e senza fon- 
damento , come per esempio la 
creazione d’ un regno nella picco- 
la citta d’ Yvetot - fatto di cui par- 
lò primo senza citare le fonti. | V. 
Gautieb, sire d’ Yvetot ). Gli rim- 
proverano eh’ è parziale verso la 
sua nazione, che manca alla giusti- 
zia ver o le nazioni straniere, che 
ne parla il più delle volte senza co- 
gnizione di causa c si esprime in 
uno stile stentato e nojoso. A ta- 
li giudizj, altri ne oppongono tanto 
favorevoli quanto rigidi sono quei 
primi.coiifcssanducbe le storie egli 
scritti di Gaguin non sono senza di- 
fetti, appellano dall’ imputazione 

(t) Stcrlm UìT iniettiti di Cr^ticr, (om. 
IV, psj. n,ji 



io GAG 

di parzialità e d' adulazione , a 
quanto dice Gaguin di Luigi XI, 
•otto cui c con cui vissuto avena, 
ed al quale sicuramente atlribui- 
sce molti \ izj e pochissime vir- 
tù. Il dotto aliate Legendre dine 
che n la storia di Gaguin reca pia- 
ri cere leggendola ; ch’egli narra in 
» modo dilettevole e parla senza 
>1 Unzione delle cose del suo tem- 
» po lo rappresenta come un let- 
terato urbano, ugualmente dotto od 
abile. Era, ino, di cui il voto e di 
alcnn peso, quantunque variato 
abbia intorno al merito letterario 
dell’amico suo, fa il più bell’ elo- 
gio non solo dell’ordine e della 
fedeltà, che regnano nella sua sto- 
ria, ma del smistile ancora. Se per- 
messo ci fosse di arrischiare un’ o- 
pinione intorno a tale disparità di 
sentimenti, diremmo che quelli, i 
quali giudicarono Gaguin con tan- 
to rigore, non avvertirono bastante- 
mente nhe al tempo, in cui scrive- 
va. le belle lettere appena nasce- 
vano, che 1’ università di Parigi 
neppure aveva per niir.be nel suo 
seno una cattedra di rettorira; che 
fino allora dispute scolastiche sof- 
focato avevano f ingegno, e che in- 
cominciava appena a spuntare l'al- 
ba d’ on secolo più illuminato, f 
difetti, che apposti vengono a Ga- 

S un, si debbono adunque attri- 
uir meno a lui che al suo tempo, 
■ opra cui saputo egli aveva solle- 
varsi . In una lettera a Ficht si 
burla, con non poco brio, e della 
setta de' nominali e d un ordinan- 
za reale solennemente bandita con- 
tro gli sfortunati loro libri. Parla 
dell' astrologia giudioiaria con un 
dispregio, di cui un grande nume- 
ro de’ suoi contemporanei, aneli* 
illuminati, non era partecipe. Quin 
di lo storico dell’ università non e- 
sita a comprenderlo fra qiie" che 
furono in essa rest stiratori delie 
lettere. Gagnin scrisse le opere se- 
guenti : I. Co ni piti din in sopra Frnn- 
corum u^'tii n Pliarnmandn inique ad 
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amami ìqpi, Parigi, Andrea Bo- 
card, i4q-, in 4 Quella prima 
edizione non contiene che 5 libri, 
e racchiude il periodo di taooanni 
soltanto. L’autore ne fece una se- 
conda corretta, che va fino al i 4 f)q, 
Parigi. Dtirand Gorlier, i5oo; ri- 
stampata nel i5o4 in fogl.; e nel 
t5aq, 1 5 1 i , 1 5 ( 4- >n 8 . vo : un’altra 
edizione con un supplimento col 
seguente titolo, Annalti rerum gal- 
licarim seu rompendomi usque ad an- 
ilina 1 4pf(, cum Supplemento H uherti 
V elicli senulorii odvocnti uique ad 
unnum, i5io. Parigi, I !ia i , in 4 to ; 
■ Sia, l5?4, in 4 lo: Lione, i 524 in 
foglio: quanto v' ha di Gaguin in 
tal’ edizione si estende fino a Luigi 
XJI . Uberto Velleio continuò la 
Moria Uno a Francesco I„ cioè fino 
ai ifu5, Lione, i55o; Parigi, t554; 
ve n'ha un’altra edizione, eum sup- 
plemento ad Henricum II, Fraucfort 
sul Meno, 1577 , in fogl., Parigi, 
1578 , in fogl.: e Douai, if> 8 (>, in 
8 .vo, eum appendice Jumbi Buurgeri: 
ejitsdem orditili. I prefati annali ven- 
nero tradotti e servirono pure per 
la composizione di altre opere, co- 
me per esempio la Cronaca lUnrtir- 
niana, e le Brandi cronache di Sainl- 
IJeiiii. e.c. ; 1 1 Cronache e storie fatte 
e composte dal II P. in Dio Turpino. 
arcivescovo di Beimi, uno dei pari di 
Francia, contenenti le prodezze ed 1 
fiuti d' arme av venuti al suo tempo, 
del re Carlvnoigno e del suo nipote 
Orlando, tradotte dal latino in fran- 
cese. da R. Gaguin, per ordine d: 
Carlo Fili, Parigi, 1527 , in 4-to. 
con lettere gotiche: Lione, i585. 
in 8 ,vo • tale opera è meno Una sto- 
ria che uh romanzo, e fu origine s 
tutte quelle di cavalleria, incoi si 
tratta di Carlomagno, di sue nipo- 
te Orlando e dei dodici pari ; III 
Episttdae et oralionet, Parigi, D 11 - 
rand Gerlier. in iti picc., gottico, 
contenente 27 lettere, di cui l’ul- 
tima è del di primo d'ottobre del 
i4<n, Parigi, 1497 , * n 4 *o; i T ' lo- 
carli. i 5 o' 2 . in i to. gotico. Questa 
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ultima edizione, dedicata all’uni- 
versilà, contiene le composizioni 
seguenti : i ino Roberti Guatimi j li- 
ni canonici interpreti t Epiilolae , esse 
lettere sono in numero di 3^, oltre 
le quali, in fronte al volume, ne e 
siste una a Iosse Badio, ed un’altra 
al libraio. Durami Gerlier; a do 
aringhe ( Orazione) | in numero di q 
e miste fra le lettere; 3.zo un’ ele- 
gia, col seguente titolo; Ciicumte- 
ptam e»»e divertii pene tilt vitam lin- 
inanam Copulali! Fallito poetae re- 
gio , ito un trattato De puntate 
Concepitoti is, adversus Vincenlium de 
Caitro-Nm o, Gngniiii orrlinir ut netti e 
Triuitatii de redeniptione cuptivuruin 
generali ministri concertatili-, tale 
scritto è in versi elegiaci latini con 
la seguente iscrizione . Sacro theo- 
logorum doc torma Pnniiensium aca- 
demiae collegio, . con la ilota del dì 
primo d’ottobre del 1 4f>7- Gagnin, 
confuta in esso il domenicano Vin- 
cenzo Chàteau-Neuf, il quale so- 
stenuto avea, siccome si faceva nel- 
l’ordine suo, che la santa Vergine 
stata non era esente dal peccato o- 
riginale. A detta d’ Erasmo, Ga- 
guin tradotto aveva esso trattato in 
trancese. Tritemio e Gesner sulla 
autorità di esso attribuiscono a Ga- 
gititi due trattati sopra la Conce- 
zione, uno in versi, indiritto ad /ir- 
noldus O'jstius, carmelitano di Gand 
ed un altro in prosa. Il frontispi- 
zio dell’edizione del i4q8 indica 
altresì due scritti di Gagnin snl 
medesimo soggetto: uno intitola- 
to, De concepì ione yirginit deferuio ; 
l'altro. De ead'm concepitone ad. fra- 
trrs lui ordini! oratio , 5. lo Pallio 
lancti Riccardi martyrii , in prova ; 
6 to: Diverse poesie, delle quali ec- 
co i titoli : De opriti in ecclesia Dei 
ordinibui Jacobo Publio poetae.— De 
hospita Vt rondisi ; composizione, di- 
cesi, meno decente di quello die si 
addicesse al superiore d’ un ordi- 
ne. Si appongono pure al Trattato 
della Concezione espressioni del 
medesimo genere, ina cui scusane 
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forse il soggetto, la lingua di cui 
Gaguin si valeva, ed il tempo nel 
quale scriveva, però che allora con 
delicatezza miuore nella lingua 
regnava più semplicità e v’ erano 
più costumi (t). Artinni liumanitutis 
itud ioni, i:jc)3. De miteni homi itti 
condizione, et ad eom annoiai ione , 
Pietro Buryo . — Ad dwttin Stanarti 
orario, ai deputi buio caratine. — Ad 
Fauitum Andrelìnum — Pietro Suc- 
i orribili doctori tlieologo. — Ad di- 
vani Paulina oratio. — Qua re Sixlus 
IV P. M. Fichetwn ad ,e Romam or- 
canivit. — Uxori t umbra ail maritata 
moerentem. — Dialogai in ileiides et 
ignavo i. Orario a i di.oi Coimom et 
Dmninnum. Gaguin parla di tali 
preci, come pure dell’orazione alla 
Beala Vergine in una lettera ad 
Arnoldo boi rio, e dice,che cori) pò. 
ste le aveva per ottenerne sollievo 
ne" suoi dolori. — Uno Scritto intor- 
no alla morte di Carlo VUl, re di 
Francia, ed un epigramma sul ba- 
stone, di cui le sue infermità e l'e- 
tà sua I’ obbligavano a servirsi. Il 
frontispizio della medesima raccol- 
ta fa parimente menzione d’ nno 
scritto, intitolato. De aite metrtfican- 
di praecppta ; es.-o non esisto nell'e- 
dizione ; ma stampato venne a Pfor- 
tabeim. presso ad Ulderico Carin- 
thus. nel i5o5. Il padre Delaunav, 
trinitario e ministro o superiore 
della casa di Parigi, pubblicò ver- 
so la Bue del secolo XVII, una nuo- 
va edizione delle lettere ed aringhe 
di Gaguin con sontmarj : v'inserì 
alcune lettere ed aringhe lino allo- 
ra inedite Le opere artribnite a 
Gaguin, di cui Valerio André fa 
menzione, sono: I. De varili conrfi- 
tionis hnmanne incomodi i elegia, sen- 
za data ; Il I Commentali di Cesare 
frollatati da Gaguin e Stejano de 
Laiguet, detto Permeali, Parigi i55q, 
a voi. in 8 vo; i mainimi, rivedati 
da Antonio Dutnoulin di Macon, 

(■) VeJaai quanto ilice intorno a cìb l’a- 
bate di Saint. L/-gcr, uri Giornali d*‘ Dnttij 
giugno 17C;, pag. ',', 3 . 
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i545, Lione, in 8.vo, e i555, 2 voi. 
in 16. Gagum non tradusse che gli 
otto libri della Guerra delle Gal- 
lie ; III Una Cronaca dell' ordine dei 
Trinitari, manoscritta; IV Cantigli 
profittevoli contro le noie e tribolazio- 
ni del mondo, in 8.vo, gotico, senza 
data: è la traduzione d' una lette* 
ra di G. Pico dalla Mirandola; V 
La regina del buon riposo o il pas- 
satempo d‘ ozio , poema in francese ; 
VI Glassurium lalinum R. cingami ad 
f.udus’busm A'/; VII Un’ Edizione di 
Lucano, della quale Gjgnin fa men- 
zione nella sua 35. ma lettera. 

L — T. 

GAGUINI (Alessandro), storico 
di Polonia, nacque in Verona. An- 
dò a cercare impiego in Polonia e 
fu fatto capitano di fanteria. In ri- 
compensa de'suoi servigj nelle guer- 
re di Livorni, di Moldavia e di Rus- 
sia, naturato renne e fatto coman- 
dante di Witepsk. Mori in Craco- 
via nel l6l4- Egli scusse: Rerum 
Polonicarum tomi tres, a Lecho pri- 
mo duce usque cui Stephanum, Frane- 
fort, i584, in fogl. 1 diversi tratta- 
ti ed i diplomi, cui contiene esso li- 
bro, sono opere importanti e som- 
mamente curiose: in alcuni degli 
scritti è indicato il nome de’ lo- 
ro autori -, ma o Gaguini si ap- 
propriò gli altri o verniero creduti 
suoi per la riputazione ebe acqui- 
stata si aveva, appropriandosi una 
eccellente opera, cui pubblicò col 
titolo seguente: Alexandrii Gaguini 
f irmatine Europeae descriptio, qtsae 
r-gnum Poloniae, Lithuaninm, Santo- 
gitiam, Rumarti, hlasooiam , Prus- 
ilam, Pvmeraniam, Livoniam et Mosco- 
ciac Portar tacque pattern complectitur, 
Spira, 1 58 1, in foglio. D’esso libro, 
die non è comune, è autore Mattia 
Strykowshy, canonico ed arcidiaco- 
no di Samogizia. Gaguini altra par- 
te non v’ebbe che d’averlo tradot- 
to dal polacco in latino. N’ esiste 
una traduzione italiana nel tomo 
JI di Ramnsio 
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GAHAGAN (Usher), letterato, 
nato in Irlanda, era d’ una buona 
famiglia di quel paese. Sopravride 
la stampa degli autori classici lati- 
ni pubblicati da Brindley e tra- 
dusse in versi latini il Saggio sopra 
la Critica di Pope. Sembra che la 
sua cattiva condotta gli cagionasse 
delle brighe alle quali volle rime- 
diare limando il contorno delle 
mqnete d’ oro. Chiuso in Newgato 
per tale delitto, si occupò della 
traduzione in versi latini del Tem- 
pio della Fama di Pope, e d’ un al- 
tro poema inglese, e dedicò esse 
due opere al duca di Newcaatie, 
primo ministro, con la speranza di 
ottener grazia. Indirizzò pure de’ 
versi al principe Giorgio, oggigior- 
no re ; ma nulla poti sottrarlo al 
rigore delle leggi, e quindi renne 
impiccato a Tybura in febbraio 
del ij4 y . 

E-s. 

GAICHIES (Giovanni), prete 
dell’ Oratorio, nacque a Condoni 
nel 1647, di un onesta famiglia. 
Di che disimpegnati ebbe, in varj 
luoghi in maniera distinta, i di- 
versi uftizj d’ insegnamento pub- 
blico affidati alla sua congregazio- 
ne, divenne, nel 1684, superiore 
della casa di Avignone. In quel ri- 
tiro egli si preparò al ministero 
della parola divina. Il capitolo del- 
la cattedrale diSoissons. mosso dal- 
le virtù, dai talenti e dalle quali- 
tà sociali, di cui date aveva prove 
mentre insegnava la rettorica in 
essa città, lo chiamò stabilmente 
nel suo seno, facendolo eleggere 
teologale nel 1693 . Ivi si applicò 
al ministero del pulpito e ai là 
andò a predicare nelle stagioni 
dell’avvento e della quaresima a 
Parigi, ed in parecchie grandi cit- 
tà del regno. La sua composizione 
era accurata, elegante, piena d’ i- 
strnzione; una vita evangelica da- 
va grande peso ai suoi discorsi . 
Nel icoS venne ammesso membro 
dell’accademia di Soissons. Essa 
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compagnia, di cui egli era il più bel- 
l’ornamento, 1* incaricò sovente del 
discorso, cui mandava tutti gli anni 
all'accademia francese; ed egli l’e- 
segui per solito con componimenti 
ingegnosi che meritarono sempre 
lì encomj di quest’ ultima acca- 
eraia. il P. Gaichiés goduta aveva 
della confidenza di de Libelli, ar- 
civescovo d’ Avignone, il quale l’a- 
vea fatto suo esecutore testamen- 
tario, unitamente coi cardinali Al- 
tieri e Carpegna. Ottenne ugual- 
mente quella di de Sillery, vescovo 
di Soissons, il quale seco il condu- 
ceva sempre nella visita della sua 
diocesi, onde impiegarlo nell' istru- 
zione de’ pastori e de’popoli. Dopo 
la morte d’ esso prelato, a cui fu 
sostituito Languet, prevedendo che 
non potrebbe più andare a grado 
alla nuova amministrazione della 
diocesi, dimise la sua carica di teo- 
logale e si ritirò nel 1725 nella 
casa dell’ Oratorio in Parigi , via 
St. (inorato, e vi terminò la vita ai 
5 di maggio del 1731, in età di 83 
anni e sei mesi. Egli era affabile, 
di carattere obbligante, d’una pie- 
tà eminente. La sua virtù non era 
soverchiamente severa: ed egli la 
rcudeva amabile per un corredo di 
giovialità che non 1’ abbandonò 
mai. Alla scienza d’eccellente teo- 
logo, il P. Giachiés univa il gusto 
della buona letteratura. È nel nu- 
mero degli autori, che si acquista- 
rono una riputazione durevole con 
la composizione d’ un’ opera sola, 
le Mamme sopra il ministero del pul- 
pito. Esso libretto, divenuto classi- 
co tra i f rancesi, usci per la prima 
volta alla luce in Parigi nel 1710, 
col velo dell' anonimo. Una secon- 
da edizione pubblicata venne a 
Tolosa nel 1711, sotto il nome dei 
P. Massillon. perché creduto si era 
di riconoscere in osso l’ impronta 
dell ingegno suo. 11 celebre padre 
dell’oratorio disconfessò tale capo- 
lavoro, dicendo: «Vorrei averlo 
>1 fatto ” . La terza edizione fu 
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pubblicata in Parigi nel 1739, da 1 - 
1 ’ abate de Lavarde, sul manoscrit- 
to dell’ autore, da lui stesso ritoc- 
cato e uel quale aveva egli ag- 
giunte alcune nuone massime. SI 
fatta opera, di cui G. C. Messer- 
schniidt fece nel 1757 una tradu- 
zione tedesca, manilesta un uomo 
apostolico, consumato nell’ eserci- 
zio dell’arte, sopra la quale inse- 
gna de’ precetti. Quantunque cia- 
scuna delle massime v’ a|ipaja se- 
parata, formano esse nondimeno 
un sistema ingegnoso e bene ordi- 
nato in tutte le sue parti: sono 
calzanti e concise; à sempre giusta 
in esse I' espressione e lo stile rie- 
sce sempre di squisito gusto. L’e- 
dizione riveduta dall'abate de La- 
varde, è arricchita di diversi di- 
scorsi accademici, i più sopra sog- 
getti molto piccanti : v’ ha in oltre 
un elogio latino dell’autore, in i- 
stile lapidario. Quanto alle poesie 
latine e francesi, che corredano 
alcuni de' discorsi, de’ quali esse 
vennero fatte in lode, Gaichiés non 
le approvò senza dubbio, a ragio- 
ne del loro merito ma per un sen- 
timento di gratitudine. 

T— D. 

GAIDERISO figlio d’una figlia 
d’ Adelgiso principe di Beneven- 
to, successe a questo nell' 879, al- 
lorché Adelgiso assassinato venne 
da’ suoi cortigiani. Gaideriso ebbe 
prolvabilmente parte in tale ucci- 
sione: due anni dopo ne rimase 
punito dai complici del suo delit- 
to. Fu deposto ed imprigionato dai 
suoi parenti nel mese di gennajo 
dell’ 881 : ina scampato dalla pri- 
gione, si recò a Bari ed in seguito 
a Costantinopoli, dóve l’ impera- 
tore Ba,ilio I’ accolse con bontà. 
Esso monarca gli conferì in segui- 
to il governo di Città d’ Orta, in 
cui Gaideriso mori. 

S. S— I. 

GAILLARD (Gabriele Enri- 
co) nacque in Ostel nella Picar- 
di*, ai 26 di marzo del ij26 
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Poiché fatto ebb* eccellenti s’tndj 
di belle lettere, studiò la legge ed 
ammesso venne avvocato. Rinun- 
ziò presto al loro per le lettere ; ed 
in età di diciannove anni, nel 1 ^ 45 , 
pubblicò la sua prima opera, la 
Retti-, tira francese ad uso delle dami- 
gelle. Tale libro è uno di quei che 
vennero più ristampati. La Poeti- 
ca francese ad uso dette dame , pub- 
blicata quattro anni dopo ( i^4q), 
era metto utile, e molto minore 
fu di essa la voga. Ad esse due o- 
pere susseguitò un Pomicilo delle 
quattro Elettre ( i^ 5 o); ed una pio- 
emia Raccolta, intitolata M'stcellanee 
letterarie ( t^ 56 ), in cni si distingue 
la Lettera intorno all’ epopea fran- 
cese ed una Vita di Gastone di 
Foi, la quale era come il preludio 
* de’ grandi lavori storici, a coi l’au- 
tore stava per applicarsi. Il primo 
fu la Storia di Maria di Borgogna , fi- 
glia di Carlo il Temerario, moglie di 
Massimiliano, primo arciduca d’ Au- 
stria, dappoi imperatore. Tale opera, 
che venne per la prima volta in lu- 
ce nel 17:17, senza nome d autore, 
ottenne giuste lodi e fu ristampa- 
ta nel 1^114, con una prefazione 
storica e critica del nuovo editore. 
Nel 1766 Guillard pubblicò i quat- 
tro primi volumi della sua Storia 
di Francesco I, e, tre anni dopo, i 
tre ultimi. Il regno di Francesco I, 
uno de’ più brillanti della monar- 
chia e de’ più fecondi grandi avve- 
nimenti, presentava ricca materia 
allo storico: generalmente si conven- 
ne ch’egli rimasto non era inferio- 
re a sì bel soggetto ; ma gli si appo- 
se che preferito avesse in certa gui- 
sa l’ordine delle materie all’or- 
dine cronologico, e che avesse di- 
visa la storia di quél regno iti isto- 
ria civile, politica, militare, eccle- 
siastica e letteraria, vita privata, 
ec. Quantunque stato fosse giusta- 
mente biasimato tale metodo che 
non è quello de’ maestri dell’arte, 
l’autore non cessò per questo di 
restargli fedele; e l’usò di nuovo 
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nella sua Storia di Carlomagtta, pub- 
blicata in 4 volumi, Parigi, 1782. 
Anche, questa volta, fatto gli ven- 
ne un altro rimprovero : quello di 
aver posta e, per così dire, soffoca- 
ta la vita del suo eroe tra due lun- 
ghe dissertazioni, intitolate: una, 
Considerazioni sopra la prima razza ; 
l’altra. Considerazioni sopra la se -* 
conila razza. Nondimeno I’ opera 
letta venne con piacere ed otten- 
ne il suffragio di due grandi stori- 
ci. Gibbon, ed llegewiscli, autore 
anch’ egli d’ una Storia di Carlo- 
magno in tedesco. La più celebre 
e migliore, senza dubbio, di tutte 
le oomposizioni storiche di Gail- 
lard, è la stia Storia della rivalità 
della Fratsc.ia e dell' Inghilterra , di 
cui i primi tre volumi vennero in 
luce nel 1771.1 quattro susseguenti 
nel 1774 e gl> ultimi qnattro-nel 
1777. L’autore non si limitò a con- 
siderare la rivalità delle due nazio- 
ni sotto le sole relazioni della poli- 
tica e della guerra; ma le osservò 
in tutti gli altri oggetti di concor- 
renza e ili comparazione: come per 
esempio l'amministrazione inter- 
na, le discordie civili e religiose, la 
gloria personale de’monarchi. i pro- 
gressi delle scienze, delle lettere e 
delle arti. La forma dell’opera è 
semplice: ciascun capitolo presenta 
un re di Francia ed un re d’Inghil- 
terra in opposizione, e termina al- 
la morte dell’ uno o dell’altro Nel 
1801 Gaillard pubblioò una Storia 
della rivalità della Pmncia e della 
Spagna ; in 8 voi. in ta, fatta sul 
medesimo disegno, ne’ medesimi 
principj e col medesimo ingegno 
che la precedente: ella ha sopra 
quest’ ultima un grande vantaggio, 
ed ò quello d’ essere più nuova é 
più necessaria pei lettori francesi : 
ninn libro v’aveva in essa lingna, 
in cui più facil fosse e più dilette- 
vole imparare la storia di Spagna. 
Gran conto si fa dell’ Introduzione 
die precede a quest’ ultima opera, 
di cui pubblicata renne nel 1807 
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una seconda edizione, corredata 
d’ un Ragguaglio biografico e let- 
terario intorno all'autore. Gli altri 
suoi lavori storici sono : Il Diziona- 
rio storico nell’ Enciclopedia metodi- 
ca, ti voi. in 4 -to; delle Memorie in- 
serite ne’ tonfi i, a, 5 o, 55 , 3 p e 45 
della Raccolta dell' accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere; de- 
gli articoli, cui somministrò per la 
Notizia de’ manoscritti della biblio- 
teca del Re; una Vita o Elogio sto- 
rico di de Malesherbes, a cui susseguita 
la vita ilei primo presidente de Lamui- 
gnon, suo bisavolo, scritte con la scor- 
ta delle memorie di quel tempo e del- 
le carte di famiglia, i 8 o 5 , in8.vo; 
Osservazioni intorno alla Storia di 
Francia di Velly. Villaret e Gar- 
nier, iHoti, 4 voi. in ta. Divise con 
Thomas il premio d' eloquenza per 
l'Elogio di Cartesio (i): i suoi £- 
logj di Carlo V, d' Enrico IV, di 
Corneille, di Moliere di Massillon 
e di Bayard, il suo Discorso sopra 
i vantaggi della pace, ed alcune 
suo poesie sopra varj argomenti ot- 
tennero premj o accessit , tanto nel- 
1’ accademia francese, che nelle ac 
oadeuiie di provincia. Tali scritti 
fanno parte delle Miscellanee acca- 
demiche, poetiche, letteramrie, filoso- 
fiche, critiche e storiche, pubblicate 
in 4 volumi in 8.vo, Parigi, 1806, 
pochi mesi dopo la sua morte. Vi 
ha in esse altresi una scelta degli 
articoli di critica, cui aveva inseriti 
nel Giornale de’ dotti e nel Mercu- 
rio di Francia, Nel 1779 pubblicò, 
in 6 volumi in 8 vo, un edizione 
delle Opere di Belloi, amico suo, cor- 
redata d’uria vita dell’autore, di 
dissertazioni e di osservazioni sopra 
ciascuna tragedia. Ammesso venne 
nel i-jtìo nell’ accademia delle iscri- 
zioni , nel 1771 nell’ accademia 
francese; nell’anno IV, nella clas- 
se di storia e di letteratura antica 
dell’Istituto. Ritirato negli ultimi 

(1) 7 / Elogio di La Fontaine , da Ini scrit- 
to, non fu «tnm|>atn riti* uri 1812 negli Stud) 
aopra La fontaine ( dì Scirri ). 
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anni suoi in S. Firmino, presso a 
Chantilly, s’internava nella fore- 
sta, con alquanto pane e poche frut- 
te pel suo vitto durante il giorno, 
e lavorava appiè d’ un albero fino 
a notte. Tale genere di vita gli di- 
venne funesto : ebbe da prima un 
assalto di paralissia; la gotta, che 
sopraggiunse, gli montò al petto 
e lo spense ai t 3 di febbrajo del 
1806, quasi d’ oltant’ anni. Intimo 
amico di Malesherbes, aveva tutte 
le virtù, sn cui una tale relazione 
essere poteva fondata. Egli era al 
sommo laborioso ed aveva una pro- 
digiosa memoria ; in più generi a- 
veva letto tutto e tutto tenuto a 
mente; quindi cedeva sovente di 
soverchio al piacere di narrare. Lo 
citazioni e le digressioni troppo nu- 
merose sono pressoché i soli difet- 
ti delle opere sue, le quali hanno 
tutte l’ impronta d’uno spirito il- 
luminato e d’ itti’ anima filantropi- 
ca. Le principali sue qualità, corno 
scrittore, sono la chiarezza, la cor- 
rezione, l’eleganza e la facilità. 

A — G — A. 

GAILLARD - LONJUMEAU 
( Giovami de ), rfteque in Aix, ai 
22 di maggio del i 654 : si fece ec- 
clesiastico; e da Gaillad de Venel, 
sua sorella, ch’era sotto governa t ri— 
ce de’ Figli reali di Francia e dama 
della regina, l’attirò a Parigi e co- 
noscere il fece al cardinale Mazari- 
ni. Conferito gli venne poco dopo 
l’ arcidiaconato di Baieux, indi il 
vescovado d’ Apt nel itì^ì. Egli a- 
raava le lettere e le scienze, e pro- 
teggeva i dotti Formò il vasto pro- 
getto del grande Dizionario storico 
universale ? fece fare in tal» occasio- 
ne ricerche in tutti i paesi, e par- 
ticolarmente nella biblioteca del 
Vaticano. Non volendo dare in lu- 
ce In prefata grand' opera col sue 
nome, presentò delle ampie site 
raccolte a Moreri, cui fece suo cap- 
pellano: e questi gli dedicò, come 
a suo Mecenate, la prima edizio- 
ne del suo dizionario, stampata in 
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Lione nel 167^ • Moreri dichiara 
nella dedicatoria quale parte avuta 
aveste il prelato in essa grand’ope- 
ra, e gliene attesta la sua gratitu- 
dine. De Gaillard ricevè pure dal 
papa intorno a ciò una lettera di 
complimento; ed il principe Co- 
lonna, il quale sposato aver Maria 
Mancini, nijiote del cardinale Ma- 
zanni, per interposizione della 
Gaillard de Venel, sorella del ve- 
scovo d’Apt, ottenuto aveva per es- 
so prelato la promessa del caiiello 
di cardinale : ma la morte del pa- 
pa tolse che avesse effetto tale pro- 
messa De Gaillard ricusò il vesco- 
vado di Limoges e morì in Apt, ai 

10 ili febbrajo del i6oj- 

z. 

GAINA, generale romano, era 
Goto di nascita. Amico di St i I ico- 
ne, generale il’ Onorio, egli milita- 
va nell’esercito suo nel 5 q 5 , allor- 
ché >til icone mosse in soccorso d’Ar 
cadio, imperatore d'Oriente, di cui 
gli stati erano invasi dai barbari. I 
maneggi di Rufino, ministro d’ Ar- 
cadio impedito avendo la mossa ed 
i disegni di Stilicene, questi confe- 
rì il comando d’ una parte dello 
sue truppe a Gaina, rommettendo 
gli di vendicarlo del perfido Rufi- 
no. Esso ministro accompagnato a- 
veudo Arcadio ad incontrare P e- 
sercito cni gli spediva suo fratello, 
Gaina li fece accachiare come per 
tare omaggio all’ imperatore : ma 
ad un dato segnale, i soldati si av- 
ventarono sopra Kufino ed il mise- 
ro a pezzi. Gaina ottenue dall’eu- 
nuco Eutropio, eh* successe a Ru- 
fino, il comando generale della ca- 
valleria e della fanteria romana in 
Oriente : ma non andò guari che, 
impaziente del giogo del vile suo 
protettore, formò il disegno di ro- 
vinarlo, ed a riuscirvi, indusse Tri- 
bigildo, comandante d’ una truppa 
numerosa di Ostrogoti e di Gren- 
tonghi, a sollevarsi ed a chiedere 
la testa d’ Eutropio. A tale nuova 

11 debole Arcadio commise allo stes- 
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so Gaina d’opporsi a Tribigildot 
Gaina adoperò che fosse battuto 
uno de’ corpi del suo proprio eser- 
cito ; ed ingrandendo il pericolo, 
scrisse all’ imperatore che solo 
mezzo a sviare la procella era la tei- 
sta d’ Eutropio : P imperatrice Eu- 
dossia unì le sue lagrime alle insi- 
nuazioni di Gaina, e l’orgoglioso 
eunuco venne sacrificato ( P. Eu- 
tropio ed Eodosiia ). Gaina finse 
allora di conchiudere un accomo- 
damento con Trihigildo ; ed ambe- 
due si appressarono a Costantino- 
poli, commettendo i più gravi ec- 
cessi. Gaina esigeva da Arcadio che 
dati gli venissero nelle mani tre se- 
natori illustri, Aureliano, Saturni- 
no e Giovanni, ai quali fece prova- 
re tutti gli orrori della morte; men- 
tre la spada era già alzata sopra di 
essi, revocò la sentenza e li mandò 
in esilio. Non contento di tale con- 
discendenza, volle che lo stesso im- 
peratore andasse a trattare seco in 
Calcedonia e gli giurasse di con- 
servarlo ne’ suoi amori, di confe- 
rirgli gli ornamenti consolari e vii 
lasciarlo alla guida de' «noi Goti. 
Arcadio acconsentì a tutto. Gaina, 
poich’ ebbe suscitata la discordia 
nello stato, volle altresì agitare la 
Chiesa; e domandò pórgli Aria- 
ni un tempio nella capitale; per 
la fermezza di S. Giovanni Criso- 
stomo e per la pubblica indegna- 
zione andò fallito tale disegno. Gai- 
na furioso, si assentò da Costanti- 
nopoli, per correre in cerca di nuo- 
ve truppe, e lasciò ordine ai suoi 
Goti di saocheggiare la città corno 
si appressasse. L’odiosa trama ven- 
ne scoperta; Arcadio il dichiarò ne- 
mico pubblico, e si fece man bassa 
sopra i Goti. Gaina, deluso nel suo 
iroposto, piombò sopra la Tracia, 
a devastò per lungo tempo, senza 
trovare ostacoli; finalmente, quan- 
do si disponeva a passare in Asia, 
raggiunto venne da Fravita, gene- 
rale dell’esercito romano. Gaina 
perdè una sanguinosa battaglia : 
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costretto a riparare in Tracia, pro- 
vò un novello sinistro, nè possibile 
vide altro partito che quello di va- 
licare il Danubio, onde trovare un 
asilo o nuove truppe nell’ antico 
paese de’Goti. Uldiuo, re degli Un- 
ni, il quale pacificamente ivi regna- 
va, atterrito dall’arrivo d’un simi- 
le ospite, gli oppose forze conside- 
rabili. Gaina, disperato, disdegnò 
Ja risoluzione della ritirata ; e poi- 
ché tentato ebbe inutilmente a a- 
prirsi un varco fra le nemiche or- 
dinanze, vi perì co’ suoi compagni. 
Uldino mandò il suo capo a Costan- 
tinopoli. Celebrata venne la morte 
del ribelle con feste ed illnmina- 
zioni: poeti ne fecero argomento 
ai loro canti, tra gli altri Eusebio 
lo scolastico, contemporaneo, ed 
Ammonio, quarant anni più tardi. 
Arcadio, libero dallo spavento ra- 
gionatogli da Gaina, si sottopose ne- 
ghittosamente al giogo placido ed 
assoluto della bella ed artificiosa 
Eudossia. 

L — S — r. 

GAINSBOROUGH (Tommaso), 
celebre pittore inglese, era figlio 
d’ un tessitore di panni, e nacque 
nel 1727, in Sudbury, nella contea 
di Suffolk. Mostrò per tempo una 
mobile immaginazione, un ingegno 
pronto ed originale, e soprattutto 
un’inclinazione vivissima pel dise 
gno. Prima del decimo anno, si ve- 
deva, disdegnando i giuochi del- 
1’ età sua, internarsi ne' boschi dei 
dintorni, per imitaregli oggetti elio 
sorridevano alla sua immaginazio- 
ne ; abbozzava alternativamente li- 
na capanna, un albero inaridito, li- 
na «regia. Deciso di dedicarsi alla 
pittura, con la mira di francare la 
famiglia sua poco provveduta dal- 
le spese del suo mantenimento, e 
di coltivare le disposizioni che in 
sè sentiva, andò a Londra di tredi- 
ci anni ed ivi ricevè lezioni da Gra- 
yelot, che s’ interessò per lui. In- 
cominciò dal dipingere il ritratto, 
genere in cui acquistò una tale per- 
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fczione che venne in molta voga, 
onde alcuni suoi compatriotti lo 
dissero uguale a Van-Dyck. Ammo- 
gliato di diciannove anni, andò a 
fermare dimora in Ipswich, dove 
fece conoscenza di Filippo Thiek- 
nesse, il quale gli procurò occupa- 
zione e io indusse ad abitare in 
Bath. Attese in seguito a dipinge- 
re pai-setti, genere in cui acquistò 
altresì una fama più estesa e più 
stabile. L’ accademia reale di pit- 
tura, recentemente fondata, l'an- 
noverò fra i primi snoi membri : 
ma i modi arroganti con cui usò 
co' suoi fratelli, e l’iracondo suo 
carattere, resero al sommo rare le 
loro relazioni. Gainsborough morì 
in Londra, ai 2 d’agosto del 1788. 
1 suoi ritratti hanno particolarmen- 
te il pregio d’ una somiglianza sor- 
prendente. però che coglieva con 
grande facilità ne’ lineamenti. La 
fisonomia mobile di Garrick e quel- 
la del commediante Foote sfuggi- 
rono nondimeno all’abilità sua. E- 
gli spiegava coinè in ciò gli fosse 
venuto meno il talento mediante 
un’ osservazione giusta quanto pic- 
cante: » Quegli uomini, diceva, 
» hanno la sembianza di tutti tram 
» ne la loro ”, Vengono più di tut- 
ti rammentati con lode, trai ritrai- 
li dipinti da Gainsborough, quei 
di quasi tutta la famiglia reale d’In- 
ghilterra, del mnsico Abcl 0 di 
yuinil commediante. Ne' suoi pae- 
si è notabile la semplicità de’ sog- 
getti, la naturalezza con cui imita 
i siti, e gli oggetti, cui ha in essi ac- 
colti il vigore del colorito e la giu- 
sta distribuzione della luce. Imi- 
tatore fu con buon successo della 
maniera di Winants, Kuysdacl, Te- 
niers. Walteau, Snyders, ec. I con- 
tadinelli.cui si piaceva d’introdur- 
re nelle sue pitture, hanno tutta 
la grazia ingenua della natura Di- 
stinti vennero fra i suoi quadri i 
seguenti: 11 Pastorello ( thè She- 
pnertf s boy ) ; — La Rat izza che 
guarda i porci; — Il Combaltunenlo 
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de’ giovanetti t de’ cani; e f>iù di tntti 
Il Taglia leg ne sorpreso della procella 
( thè ITuoclman in thè storni ), molto 
stimato per l’ espressione, pel ca- 
rattere e quel colorito, il qual era 
lavoro degli ultimi suoi anni. Sir 
Joshua Heynolds usate gli aveva 
primo alcune cortesie; ma non ne 
ottenne in ricambiochc capricci ed 
una grande freddezza. Nondimeno 
Reynolds non lasciò mai sfuggire 
occasione di fare giustizia al meri- 
to di Gainsborough, il quale non 
vi si mostrò tocco che pochi mo- 
menti prima di morire. Breve tem- 
po dopo, sir Joshua recitò un discor- 
so in una pubblica lezione, in cui 
si fa ad apprezzare il genera ed il 
grado deU abilitàdiGainsborongh ; 
»» Se mai questa nazione, die’ egli 
» tra le altre cose, produsse talen- 
>■ ti bastanti per acquistarle l’o- 
» norevole prerogativa d’ una scuo- 
» la inglese, il nome di Gainsbo- 
n rougn verrà tramandato alla po- 
st sterità, nella storia dell’arte, fra 
» i primi di essa novella scuola. ” 
Gainsborugb aveva una specie di 
passione per la musica, e preten- 
deva che la natura destinato l’aves- 
se ad essere musico, anzicJiè pitto- 
re. Donava a tale arte tutti i mo- 
menti, ohe i suoi lavori giornalieri 
non richiedevano. Ma usciva in giu- 
dìzi stranissimi su tale soggetto. Se- 
condo il rapporto d' un suo amico, 
Jackson d' Fxceter, in un’opera 
intitolata. Le quattro età, sembrava 
che immaginato avesse essere 1’ a- 
hilità del musico inerente allo stru- 
mento cni sonava ; o poiché com- 
perato un violino o una viola che 
appartenuto aveva ad un'abile vir- 
tuosa, moltissimo si meravigliò di 
non poterne trarre che suoni volga- 
ri. Egli aveva per altro gusto edo- 
recchio; ma sperava troppo dalla 
sola natura. Non ti applicò mai ab 
bastanza allo studio per conoscere 
la nota; ed era generalmente po- 
chissimo istrutto. Gainsborough e- 
ra di carattere impetuoso, ma di- 
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sinteressate e generoso, anche fino 
all'eccesso. Il prezzo in che venuti, 
erano i suoi lavori (i), potutogli a- 
vrehhe acquistargli grande agiatez- 
za: ma, oltreché i suoi parenti e 
degli amici indigenti erano sosten- 
tati quasi unicamente da lui, se in 
alcun contadinello si avveniva di 
fisionomia interessante, il condn- 
ceva nella sua casa onde gli servis- 
se per modello, introducendolo in 
uno de' suoi quadri ; e d’ allora in 
poi tutta la famiglia de) contadino 
poteva sperat e diaver parte al frut- 
to del lavoro. Il suospiritoorigina* 
le si mostrava ugualmente nel con- 
versare e nelle tue lettere, che si 
terrebbero, dicesi, per imitate da 
quelle di Sterne, se supporre si po- 
tesse che le avesse mai fette. Le ul- 
time sue parole furono le seguen- 
ti : Noi ululiamo lutti in culo, e Pan- 
Dych è del nostru numero. 

X—9. 

GAIO. V. Caio. 

GALANO. V. Gallano. 

GALANO (Clemente), zelante 
e dotto missionario teatino, nacque 
in Sorrento, nel regno di Napoli. 
Passò dodici anni in Armenia, oc- 
cupato nelle fatiche delle missioni 
ed in ricerche sopra la storia civi- 
le e religiosa di quel paese. A for- 
za di cure e di pene, fattogli ven- 
ne di raccorre un grande numero 
di atti, di scritti, ai monumenti e 
di documenti originali, cui tradus- 
se dall’armeno in latino, gli ordi- 
nò, e, come ritornato fu a Roma, 
dal i55oal ititìi, li fece stampare 
iu due grossi volumi, in fogl , nel- 
la stamperia della Propaganda, col 
titolo seguente: Conciliaziune della 
Chiesa armena con la Chiesa romana 
sopra le autorità de’ Padri e de’ dot- 
tori armeni. L’opera è in armeno ed 

(i) Fissato are** il pretto del suo qua- 
dro della Ragattetta thè guarda i porci, a 
0 o ghinee ; Reynolds, che il comperi», ne die* 
de 100. 
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in latino. L’autore vi unì delle os- 
servazioni, ed una prefazione, nel- 
la quale osserva che una semplice 
opposizione delle storie e delle tra- 
dizioni armene, comparate al ;e tra- 
dizioni ed ai dogmi cattolici secon- 
do i concilj ed i Padri, gli parve 
preferibile a dispute e controver- 
sie, ed assai più atta a condurre 
quei popoli al convincimento; tan- 
to piu ch’essi evitano studiosamen- 
te ogni discussione coi latini, cui 
considerano come dialettici sagaci 
ed artefici di sofismi, mediante i 
quali danno aspetto di verità alle 
falsità più palpabili. I principali 
errori cui Galano attribuisce a quei 
popoli, secondo Giovanni Herrac , 
Armeno cattolico, sono di non ri- 
conoscere in Gesù Cristo che una 
sola natura, di negare che lo Spi- 
rito Santo proceda dal figlio, d'e- 
scludere il purgatorio, la cresima , 
l’estrema unzione, ec. Dell'opera 
di Galano fatta venne una seconda 
edizione in Colonia, nel 1688. Il 
padre Galano, nel sno soggiorno in 
Roma, non fu inutile al popolo cui 
aveva catechizzato : tolse ad inse- 

f oare la teologia agli Armeni, nel- 
a propria loro lingua. Egli scrisse 
altresì una grammatica armena, 
col titolo seguente : Grammaticae et 
logicar institutiones linguai' internili 
armenicae, addito vocabolario arme- 
no-latino (Ucùonwn scholasticarum , 
Roma, typ. Propag., t 645 , in 4 to. 

L — r. 

C/VLAS (Mattia). V. Galla* 

GALATEO. V. Ferrari ( An- 
tonio ). 

GALAUP DE CHASTEUIL 
( Lutei de), discendente di nobile 
ed antica famiglia, originaria di 
Napoli secondo alcuni, ma più pro- 
babilmente della Lingnadoca. la 
quale andò a dimorare in Aix di 
Provenza nella fine del secolo XV, 
nacque in essa città verso I’ anno 
( 55 o. Il padre e l’avolo suoi segua 
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lati si erano nell’arriugo delle ar- 
mi. Il primo comperato aveva la 
terra di Chasteuil, di cui la fami- 
glie prese il nome. Ambedue col- 
tivarono le lettere, gusto di cui fu 
partecipe Luigi, e che diveone co- 
mune ai discendenti suoi . Luigi 
fece buoni studj , e fu uno degli uo- 
mini più dotti del suo tempo. Fa- 
ceva versi con facilità; e l’ingegno 
suo brillava specialmente nelle i— 
scrizioni e nelle divise. Carlo E- 
manuele I. , duca di Savoja, l’ono- 
rava della sua stima, e volentieri 
ne riceveva consigli. Giovò ad En- 
rico IV, in tempo della lega, ed in 
molto eh’ esso principe nel rimu- 
nerò con una carica di consigliere 
di stato. Egli inori in Aix, l’anno 
1598, nell’età di soli quarantotto 
anni. I suoi scritti sono. I. La Tra- 
duzione di parecchi salmi in versi , 
Parigi, 1595, in 4 -to, stampata pu- 
ro sotto il nome di Penitenza reale ; 
II Diverse raocolte di elogj, di e- 
pitafj, di poesia; III La storia ge- 
nealogica in versi della casa di Sa- 
voja, col titolo di Amori d’ Apollo e 
Cassandra, dedicata a Carlo Ema- 
nuele I. L’erudito presidente Fati- 
dici faceva molto couto del sapere 
di Luigi de Galaup, e gli dedicò il 
suo Discorso delle armi e de ’ bastoni 
degli antichi cavalieri . — Galaup 
de Chasteuil (Giovanni), figlio del 
precedente , studiò la giurispru- 
denza civile e canonica, imparo le 
lingue dotte e coltivò il campo del- 
l’ erudizione. La conformità di stu- 
dj lo legò col dotto Peiresc allora 
consigliere nel parlamento di Pro- 
venza, che sovente il consultava . 
Ni dell’arte oratoria era ignaro, 
nè di quella de’versi. Egli fu amico 
di Mal herbe, e di Guglielmo Du- 
vair, e mori in agosto del 1646. R’ 
autore di poesie e d’ iscrizioni, cui 
il merito loro ha fatto paragonare 
a quelle degli antichi, e d un Di- 
scorso fatto per ordine di Luigi XIII , 
sopra gli archi trionfali, eretti in Aix 
per 1’ ingresso d’ esso monarca . 
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Abc, in fogl., i 6 a 5 ., Lasciò ire fi- 
gli, i quali ebbero tutti bastante 
celebrità perchè se ne faccia men- 
zione. — Uberto, il primogenito , 
fu procuratore generale nel parla- 
mento d'Aix, carica cui perderà 
per avere tenuto le parti del car- 
dinale Mazarini. — Francesco scel- 
se le armi, e militò successivamen- 
te sotto la bandiera di Malta, sotto 
gli ordini del grande Condé. e nel- 
le truppe del duca di Savoia, die 
gli affidò I’ educazione del suo fi- 
glio. Si occupò di due traduzioni 
d’ un genere assai differente : ima 
de’ profeti, e l’altra di Petronio. 
Verseggiò alcuni libri della Temi- 
de di Stazio e lasciò delle poesie 
rimaste manoscritte. Egli mori in 
Vercelli nel 1672, nel cinquante- 
simosecondo anno dell'età sua. — 
Pietro, il piò giovane dei tre. mi- 
litò anch’egli, indi corse I' arringo 
delle lettere. Fece la sua prima 
milizia nella guerra di Candii, e 
visse legalo con Furetière, Lafon- 
taine. Boi Icau e la de Sentièri. Scris- 
se: I. Un’Ode provenzale sopra la 
presa di Maestricht : gli amici suoi 
non esitarono a paragonarla alle 
più belle odi d’Orazio. V’ha una 
lettera del padre Bongerel, dell'O- 
ratorio, intorno alla prefata ode 
che inserita venne indi’ 8. vo tomo 
delle Memorie ili letti rnlunr. raccol- 
te dal p. Desmoidi; 11 Storta dei 
trovatori e de’ /meli provenzali, com- 
posta sopra gli antichi manoscritti 
e sopra memorie particolari, rima- 
sla ineilitajlll Apologia de poeti pro- 
venzali, Avignone, tjotf* ili 12. Pie- 
tro do diastemi mori in luglio del 
10?-, in elà di 84 anni. 

L— Y. 

GALAUP de CHASTEUIL 
I Francesco de), soprannominato 
il Solitario provenzale, divenne fa- 
moso per la sua pietà, per la co- 
gnizióne profonda de’ libri santi e 
soprattutto per la sua vita peniten- 
te. Egli era figlio di Luigi c zio de- 
gli ultimi tre. Nato in Aix, inPro- 
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venza , il giorno tq d’agosto del 
i 58 ti, mostrò fino dai suoi primi 
anni inclinazioni virtuose ed un 
gusto naturale per le pratiche di 
pietà . Poiché studiato ebbe con 
diligenza lo lingue greca e latina 
e la filosofia, ottenne nell univer- 
sità d'Aix la laurea di dottore in 
legge, apprese in seguito l’ebraico 
sotto il padre de Villa, minimo, ed 
in esso si perfezionò per le lezioni 
d' un abile rallino. Uni a tali co- 
gnizioni quella della matematica. 
Taluno si stupirà come un si liel- 
P ingegno avuto abbia per alcun 
tempo la passiono dell' astrologia, 

« che sia incorso nella vanità degli 
oroscopi ; ma i consigli d’ un pio 
religioso ne disingannarono prosto 
Galaup e lo richiamarono a stivi) 
più fatti nelle lingne santo. Rico- 
minciò tale studio Con nuovo ar- 
dore, attenendosi principalmente 
all’ intelligenza del senso lettera- 
le. Essendosi ritirato in campa- 
gna con Peireso. amico di sua fa- 
miglia. al quale il p. Minuti, mi- 
nimo, recato avea dal Levante un 
esemplare del Pentateuco samari- 
tano fecero insieme su quel testo 
un numero grande di erudite os- 
servazioni, cui mandarono a Ga- 
in iole Sionita. occupato allora in 
Parigi della Poliglotta' di le T.iv. 
Ma essendo l’edizione di soverchio 
mnoltrata. possibile non fu di far- 
ne uso. Gabriele inseri soltanto » 
parte i passi di esso testo differen- 
ti dal tosto stampato. La lettura 
de Libri santi piacque talmente a 
Galaup, che il disgustò affatto H’o- 
gni altra occupazione, e la risolo 
zinne gli pose in cure di abbando- 
nare la famiglia ed il suo paese per 
andare in Oriente a consultare gli 
nomini più versati nelle lingue o- 
riginali , sperando di rioe'erne 
schiarimenti intorno alle difficoltà 
che il trattenevano. Non tardò ad 
eseguire tale determinazione . Il 
conte de Marchevilie, ambasciato- 
re de! re in Costantinopoli, doveva 
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imbarcarsi a Marsiglia. Galaup gli 
chiese no posto, nei suo vascello, 
per sé e pel padre Teofilo, il qua- 
le acconsenti sa ad accompagnarlo . 
Vanirono essi ai 20 di luglio del 
it> 5 i, visitarono, in cammino, Ce- 
rigo, Deio, l Ino. ed arrivarono a 
Costantinopoli nel di 27 di settem- 
bre. La prima cura di Galaup tu 
d’ivi ricercare i più abili rabini , 
onde conferire con essi e trarne dei 
lumi. Dopo dieci mesi di soggior- 
no in quella capitale, parti, col p. 
Teofilo, pel Monte Libano, dove 
vesti I’ abito di maronita. Di là si 
recò in Eden per visitarvi Giorgio 
.Amira, il quale n' era arcivescovo, 
ed il patriarca de’ Maroniti. Co- 
municò loro il suo disegno di vive- 
re fra essi ; ed eglino l’applaudi- 
rono. Se ne rallegrò tanto più che 
quei popoli sono cattolici, e cbe 
trovò in essi una semplicità cristia- 
na ed un fervore cbe l’ incantaro- 
no. Si fermò da prima tra i zocco- 
lanti d’Eden, e preso, per suo di- 
rettore, il P. Elia, paroco del luo- 
go. Qui principia, per parte di 
Francesco de Galaup, una vita sì 
penitente ohe dureremmo fatica a 
trovarne alcun esempio dagli an- 
tichi solitarj in poi Aocomiattò il 
suo servitore , distribuì ai poveri 
quanto danaro e quante bianche- 
rie gli rimanevano, e si vesti d’ un 
grossolano cappotto, il quale non 
gli copriva che la metà dei corpo. 
Una povera cella divenne la sua 
dimora; c diminuì in modo tale il 
•suo alimento che giunto era a pri- 
varsi di vino, di carne e di pesce. 
Faceva brevi sonni e sovente in- 
terrotti da preci ; il suo ritiro età 
rigoroso, a meno che non uscisse 
per catechizzare i fanciulli; que- 
st’uomo, tanto istrutto, non disde- 
gnava d'abbassarsi fino a s) fatte 
umili lezioni. Negli ultimi anni 
suoi digiunava pressoché conti- 
nuamente. La sua pazienza posta 
venne alla prova con malattie, e 
piò d una volta la sua solitudine 
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fu turbata dalle scorrerie de’ Tur- 
chi. In uua di quelle invasioni ob- 
bligato a fuggire, col p. Elia, nelle 
montagne, fu in procinto di perire 
di fame e di sete. Un’altra volta 
tutta la popolazione de’ Maroniti 
ed i religiosi del monastero di san 
Sergio, in cui si era ritirato, essen- 
do fuggiti, rimase quasi solo e pri- 
vo delle cose più necessarie Una 
vita si austera, tribolazioni soppor- 
tate con rassegnazione tanto esem- 
plare, gli avevano talmente catti- 
vato l’ affezione de’ Maroniti , che 
morto essendo il loro patriarca, 
tennero che miglior successore non 
potessero surrogargli di Galaup. 
Egli ricusò l’onore cui volevano 
fargli, e fece eleggere il P. Elia, il 
quale stato era prima innalzato al- 
la dignità d’ arcivescovo d’ Eden . 
Galaup si ritirò allora nella valle 
Santa, in Mar-Elicha , nel con- 
vento de’carmelitani scalzi. Ivi co- 
ronò una santa vita con nna morte 
esemplare, la notte della festa del- 
la Pentecoste, ai i 5 d> maggio del 
■ 644 - La vita di Francesco de Ga- 
laup venne scritta da Marebeti , 
prete di Marsiglia, col titolo di Fi- 
la di de Coitemi, Parigi, Pietro Le- 
petit, 1666, in li; e fu riveduta 
da Antonio Arnauld. E dessa di- 
venuta rarissima, però che il ma- 
gazzino di Pietro Lepetit, posto 
nel collegio di Montaìgù , consu- 
mato venne da un incendio Secon- 
do Fontette, oltre la prefata edi- 
zione, ti’era stata fatta lina prima, 
Aix, it>:>8, iti 12, col titolo del So- 
litnnn provenzale al Monte Libano, o 
Firn, ec. Esso titolo é lo stesso Che 
quello d’ un’altra Firn di Cltaiteuil 
compilata da Ga>pare Austri , Aix, 
1 67 r , in 12 picc. Giovanni di la 
Roqile fece Un compendio dell’o- 
pera di Marcheti , coi -inserì nel 
suo Piaggio di Siria e del Monte Li- 
bano Parigi Cailleau, 1022. 2 vol- 
ili 1 2 • 

L — T, 
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GALBA ( Skf.bio o Servio Sol- 
vizio), fu un romano consolare, più 
ragguardevole per 1’ eloquenza che 
per la condotta sua militare e poli- 
tica. Era pretore ed aveva un co- 
rnando in Lusitania. l’anno di Ro- 
ma 601, quando fece, per andare 
in soccorso di alleali assediati, un 
cammino diventi leghe francesi, in 
un giorno ed una notte. Senza la- 
sciar prendere riposo alle sue trup- 
pe, le condusse difilate contro il 
nemico, onde gli piombassero sopra 
improvvise. Il nemico, sorpreso, ro- 
vesciato venne nel primo urto: ma 
la vittoria sfuggi ai Romani. La 
lentezza, con cni inseguivano i fug- 
gitivi. avvertì questi ultimi della 
loro lassezza e debolezza. Tornaro- 
no contro i vincitori, affaticati dal 
lungo cammino e dal combattimen 
to, e ne uccisero fino a 7000. Il pre- 
tore. tolta seco la cavalleria che il 
circondava, si salvò con la fuga. 
Raccolse quanti erano campali dal- 
la strage: ina non osò più tentare 
altra impresa. Lucullo nell'anno 
medesimo vinse i Lusitani e li sot- 
tomise. Galba allora si rincorò ts 
desolò, saccheggiando quel paese . 
L’iufeliee popolo, pentendosi del 
la defezione sua, mandò deputati a 
Galba per chiedergli di essere am- 
messo come alleato, ai patti, cui At- 
tilio dati avea loro nell'anno pre- 
cedente. 1 1 propretore accolse i de- 
putati con finta benevolenza. Dis- 
se loro d’ essere persuaso che la ca- 
restia, cagionata dalla sterilità del 
paese, costretti gli avesse a portarsi 
in un estero territorio; che asse- 
gnerebbe loro stanze convenevoli, 
se acconsentissero a dividersi in tre. 

I Lusitani, fidandosi a Galba, ab- 
bandonarono le loro case e si re- 
carono in nn luogo da lui indicalo. 

II propretore gli spartì in tre corpi; 
abbastanza lontani, uno dall'altro; 
in seguito, trattandoli da amici e 
da alleati, ordinò loro di mettere 
giù le armi. 1 Barbari senza timo- 
re obbedirono: ma in breve i tre 
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corpi inviluppati furono da truppe 
numerose e vennero spietatamen- 
te trucidati. Di tanti uomini po- 
chissimi scamparono a quella per- 
fida carneficina. Viriate si salvò per 
esserne un giorno il vendicatore. 
Galba vendè, come schiavi, quei 
che fece prigionieri. I morti asce- 
sero a 9000 circa. Il propretore si 
mostrò tanto avaro quanto stato era 
crudele. Di tutto il bottino cui fe- 
ce, un poco ne diede agli amici ed 
ai soldati suoi : tutto il rimanente 
si tenne per sè. Con immense ric- 
chezze Galba era sempre povero; 
e sotto la toga trafficava menzogne 
e spergiuri, tuttelevoltechè ne spe- 
rava profitto. La y sua condotta in- 
torno ai Lusitani fu cagione l'an- 
no 6o5. ad un’accusa contro di lui, 
mossagli dinanzi al popolo da Scrt- 
bonio. Esso tribuno chiedeva che 
condannato venisse a rendere la li- 
bertà ai prigionieri lusitani, cui 
venduti aveva nella Gallia. Catone 
il censore il qnale dopo il coman- 
do avuto nella Spagna, essendo con- 
sole. diveniva il protettore di quel- 
la provincia, sostenne con calore la 
domanda del tribuno, quantunque 
avesse allora quasi qo anni. Galba, 
vedendosi vicino ad essere condan- 
nato, impiegò presso al popolo, on- 
de commoverlo, I’ eloquenza sua 
che superiore il faceva a tutti gli 
oratori del suo tempo. Ricorse al- 
tresì all' astuzia per eccitare pietà, 
l’reudendo fra le braccia i due suoi 
figli ed il figlio di Sulpizio Gallo, 
di cui era tutore, di-se che nulla 
per se domandava ; che raccoman- 
dava al popolo Romano i snoi dne 
figli ed il suo parente, figlio d* nn 
cittadino illustre; ohe pregava il 
popolo d’ essere il tutore di quei 
fanciulli quando avessero lui per- 
duto. L’ adunanza si lasciò toccare 
e lo svelse, in certa guisa dalle ma- 
ni di nemici potenti, o di Catone, 
il più pericoloso di tutti. Venne 
detto clic le ricchezze gli giovasse- 
ro in quell’ occasione ; ma Catone 
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scrisse che, se stati non fossero i 
suoi figli e le sue lagrime, sarebbe 
stato condannato, lialba pubblicò 
tre discorsi in tale faccenda. Nel- 
l’anno 608, eletto Tenne console 
con Aurelio Cotta Essi due magi- 
strati, avuto avendo vive contese 
intorno al comando d’ un esercito 
in Ispagna , fn deciso dal senato 
che ninno dei due vi fosse manda- 
to. Scipione I’ Africano pose tale 
partito, perchè uno non aveva nien- 
te, e perchè l’altro, e questi era 
Galba, non aveva mai abbastanza. 
Un affare privato porse argomento 
a Galba di mostrare, come oratore, 
i suoi talenti Alcuni uomini co- 
lysciuti erano stati uccisi. Una fa- 
miglia e de’figli d’una società, a cui 
i censori affittato avevano de’ pasco- 
li, venivano accusati di tali assassi- 
namenti. I consoli furono incarica- 
ti, dal senato, della formazione del 
processo. Essendo stati sentiti gli 
accusatori, ed avendo Lelio parlato 
con forza per gli affitta] noli, suoi 
chetiti, i’ affare venne aggiornato 
dai consoli. Pochi giorni dopo, Le- 
lio parlò con più felice successo, e 
la decisione fu nuovamente diferi- 
ta. Ricoudiioendolo i suoi chetiti a 
casa, e pregandolo di non affaticar- 
si, Lelio, ch’era la stessa probità, 
disse che perorata aveva la loro 
causa con tutti i mezzi ch’eranoin 
suo potere, ma credeva che meglio 
sarebbe difesa da Galba, il quale 
più eh’ egli aveva eloquenza. Pel 
consiglio di Lelio la difesa degli 
accusati affidata venne a Galba. 
Dicesi che perorasse con tanta for 
za e fermezza, che quasi tutte le 
parli del suo discorso ottennero 
grandi applausi, e che nel mede- 
simo giorno gli accusati fnrono as- 
solti qon approvazione di tutti. Ci- 
cerone, in più d* un passo delle o- 
pere sne, da lodi all’eloquenza di 
Galba. Égli dice che fu il primo 
degli oratori latini che incomin- 
ciasse ad ornare a toccare ed apia- 
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cere. Lo fa superiore in facondia a 
Catone il censore. 

Q— R— r. 

GALBA (Servio Sui pizio), im- 
peratore romano, successore di Ne- 
rone, nacque ai 24 di dicembre del- 
l'anoo 74?) di Roma (quattro anni 
prima deli’ era volgare ). La sua fa- 
miglia era antica quanto la città di 
Roma , e la storia ne parla, con o- 
nore, fino dai primi giorni della 
repubblica. Sua madre. Mummia 
Acaica, era discendente di Mum- 
mio, vincitore di Corinto, ed aveva 
per avo Q. Lutazio Catuio, uno 
degli ornamenti della repubblica 
romana, che stato sarebbe più po- 
tente di Cesare e Pompeo, se avu- 
to avesse minore virtù. Galba, prò 
tettp da Livia, moglie d’ Augusto, 
di cui era prossimo parente, per- 
venne agli onori prima dell’ età 
prescritta dalle leggi. Fu console 
sotto Tiberio, 1 ’ anno di Roma 
e mandato venne da Caligola nel- 
la Germania, di «sui assunse il ci- 
mando, e dove acquistò la riputa- 
zione d’abilità in gitemi, ® di se- 
vero mantenitore della disciplina : 
si potrebbe aggiungere che ivi die- 
de una prova grande di saviezza, 
non arrendendosi alle sollecitazio- 
ni di quei clic l’invitavano, dopo 
la morte di Caligola, ad aspirare 
all’ impero ; ma non fu sempre ca- 
si bene inspirato. Claudio, il quale 
gli seppe buon grado di tale mode- 
razione, gli affidò il governo del- 
1 Africa, agitata in quel tempo da 
intestine dissensioni e dalle corre- 
rie de’ barbari : ivi rimase dne an- 
ni, durante i quali ebbe la sorte di 
conseguirà, col ben essere de’ po- 
poli, il favore' del principe; vi « 
mostrò costantemente zelatore del- 
la giustizia e del buon ordine. La 
attenzione sua si estendeva fino al- 
le più minute particolarità, delle 
quali era molto più capace che di 
grandi disegni : Svetonio ne ci- 
ta due tratti , di cui uno è d’ una 
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severità lodevole, e l’altro è prova 
di molta presenza di spirito. Galba 
sostenne la sua gloria militare in 
Africa; ed alcuni vantaggi cui ri- 
portò sopra i barbari, che turbava 
no quella provincia, richiamate a- 
vendoalla memoria le sue geste in 
Germania, ottenne le trionfali. Ri- 
tornato in Roma, fu decorato dei 
tre grandi sacerdozj, che fino allo- 
ra erano stati conferiti separata- 
mente a tre degl’ insigniti delle 
grandi dignità dello stato; passò in 
seguito più anni nell’ oscurità di 
una vita privata, regolalo ne' co- 
stumi. economo nella spesa, recan- 
dosi a gloria una frugalità antica, 
che gli attirò lodi finché fu sem- 
plice particolare, ma c|ie parve bas- 
sezza ed avarizia, quando innalza- 
to venne al grado supremo. Del ri- 
manente lo semplicità de’ suoi gu- 
sti e la prudenza della sua condot- 
ta gli rispai miarono molti pericoli, 
lo salvarono dai furori di Messalina 
c dalle vendette d’ Agrippina. Non 
dimeno non si teneva talmente c- 
sente da pericoli in quei tempi pro- 
cellosi, che non usasse, qualunque 
volta usciva di casR, la cautela di 
portar seco un milione di sesletzj 
in oro (ta 5 ,ooo fr.), come mezzo n- 
ti lo e necessario,' sia ch’uopo fosse 
di fuggire e nascondersi, oclie spe 
rasse di guadagnare coloro che in- 
caricati fossero d’ ucciderlo . figli 
viveva in tal modo nella tema e 
nell' oscurità, quando Nerone gli 
conferì il governo delle Spagne, 
I’ anno di Roma 812: Burro e Se- 
neca vivevano ancora e si valevano 
del poco credito che loro rimaneva, 
per impiegare gli uomini di meri- 
to. Galba governò da prima quel- 
la provincia con l’attività sua con- 
sueta; spinse anz.i la severità fino 
al rigore Fece tagliare le mani ad 
un banchiere infedele; e, perchè 
riuscisse più luminoso l’esempio, 
inchiodare le fece sul banco del 
reo: condannò al supplicio della 
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croce un tutore clic avvelenalo a- 
vera il suo pnpillo di cui era l ere- 
de ; e. siccome quel ribaldo invo- 
cava il suo titolo di cittadino roma- 
no ond’ evitare si fatta morte igno- 
miniosa, Galba ordinò che innalza- 
ta gli venisse, per distinzione, una 
croce più alla del solito: in tale 
guisa . e col medesimo rigore a- 
dempieva tutti gli uftìzj della sua 
carica. Ma vedendo che Nerone, 
abbandonato a se stesso, diveniva 
di giorno in giorno più crudele e 
più nemico d ogni virtù, temè di 
irritare i sospetti di quel mostro, 
facendo troppo il suo dovere; cad- 
de adunque in una trascurali za vo- 
lontaria. Si chiuse nel tuo palazzo, 
evitando gli sguardi, n»n ammini- 
strando più la giustizia, dicendo 
oche ninno era costretto a dar 
>1 conto della sua iuaziouo Cosi 
andando la faccenda, è chiaro che 
la sua fedeltà non eia salda. Vin- 
dice, governatore delle Gallie sop- 
portando impazientemente il giogo 
di Nerone, scrisse a Galba offeren- 
dogli l'impero ; questi per circo- 
spezione opcr timore non gli rispo- 
se, ma gli serbò il segreto. Vindice 
intese quel silenzio, e facendo ca- 
pitale sopra di lui, raddoppiò il ze- 
lo e l'attività: sollevò gli Fdui. i 
Sequani e gli Averni ; e. vedendosi 
alla guida di quelle forze rispetta- 
bili. scrisse una seconda volta a 
Galba c gli rinnovò le sne profer- 
te. Calli» era allora in Cariogena, 
dove teneva un’assemblea del la sua 
provincia . a dumi in consiglio se- 
greto, gli amici suoi ed i suoi più 
intimi confidenti, c li richiese del- 
l’opinion loro intorno a ciò elle con- 
venisse di fare. Alcuni esitavano, e 
volevano che si aspettasse l’inv- 
pre-sione, cui la sollevazione dei 
Galli produrre doveva in Roma, 
quando T. Viti io decise la quistio- 
ne Con un argomento senza repli- 
ca: 11 Deliberare, esclamò, se ri- 
» mancino fedeli a Nerone , è 
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» avergli ornai mancato di fede: noi 
ii non abbiamo più che la scelta 
ti dell’impero o della morte”. Fi- 
no d’ allora Galba acclamato ven- 
ne imperatore ( ai p di giugno del- 
l’anno 68 di G. C.)i ma si conten- 
tò. per allora, di prendere il (itolo 
modesto di luogotenente del tenuto « 
del l'o/iolo rwiKino: aveva allora set- 
tuntaduc anni. Arrivato a Roma, 
non tardò a perdere la riputazio- 
ne, cui si era acquistata come ge- 
nerale e come cittadino. Il popolo 
deplorava Nerone, che gli dava fe- 
ste e spettacoli . Il senato tenne 
che fosse per ricuperare la sua li- 
bertà sotto un principe avanzato 
in età, e più amante del suo ripo- 
so che della sua autorità; ina il 
nuovo principe si lasciò governare 
da tre uomini, che non I abbando- 
navano inai e che chiamati veni- 
vano suoi pedagoghi : Iceto, liberto, 
più avido che ninno di que’di Ne- 
rone, Vinio, il quale meritato ave- 
va la morte pe’suoi delitti; e Laro, 
ch’escludere faceva tutti i pareri, 
tutti i consigli che da lui stesso 
non provenissero I soldati recla- 
mavano le promesso che erano loro 
state latte : Galba rispose loro tv che 
ti egli sceglieva i suoi soldati e non 
ti li comperava Detto coraggioso, 
ma che non s'addiceva nò al suo 
carattere, nò al tempo in cui vive- 
va. Mentre i suoi ministri abusa- 
vano a vicenda della sna debolez- 
za, e sembrava che si affrettassero 
di approfittare d’ Un regno eh’ es- 
sere doveva breve, le provineie ve- 
nivano abbandonate alle vessazioni 
de’ soldati ed alle rapine de’ go- 
vernatori Arrivavano lagnanze da 
tutte le parti: Galba le ignorava 
o non si prendeva la briga d' esa- 
minarle. Da nn altro canto, alienò 
li animi con atti di rigore di cru- 
eltà inutili almeno. Vesti la ca- 
sacca militare come se dovuto a- 
vesse sostenere una guerra ; incru- 
delì contro le città di Spagna e 
delie Gallie che esitato avevano a 
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dichiararsi in suo favore ; punì le 
mie, duplicando le loro imposizio- 
ni.elealtre. facendo demolirete 
loro mura. Fece morire, senz’ascol- 
tarli, degl’intendenti ed altri uffi- 
ziali del tìsco, con le loro mogli ed 
i loro figli: ma nulla il rese più o- 
dioso quanto lo scempio de’ soldati 
della marineria. Essi soldati, for- 
mati in legione, sotto il- regno di 
Nerone, andarono incontro a Gal- 
lai fino al Ponte Milvio. distante 
tre miglia da Roma, e là doman- 
darono con grandi grida la con- 
ferma de' privilegi, che *1 suo pre- 
decessore aveva loro accordali. Gal- 
ha, rigidamente attaccato alla di- 
sciplina, aggiornò la faccenda: essi 
compresero che tale dilazione e- 
quivaleva ad nn rifiuto: insistero- 
no in modo poco rispettoso: alcuni 
trassero anche le spade : tale inso- 
lenza meritava una punizione; ma 
Galba oltrepassò tutti i limiti, or- 
dinando alla cavalleria della sua 
scorta di far man bassa sopra tntti 
quei disgraziati. Trucidati vennero 
inumanamente in numero di oltre 
quattromila. Tale orribile giitsti- 
zia eccitò giuste lagnanze c colpì 
di terrore quei medesimi ebe stati 
n’erano ministri Le prove cui die 
de d' avarizia, terminarono di ren- 
derlo un soggetto di dispregio pel 
popolo. Gli abitanti di Tarragona 
avendogli offerto una corona d’oro 
del peso di quindici libbre egli la 
fece fondere, e richiese ai Tarra- 
gonesi tre once che mancavano al 
peso Licenziò una coorte di Ger- 
mania, cui i Cesari introdotta ave- 
vano nella lor» guardia, e della 
quale la fedeltà non si era mai 
smentita , e rimandò quegli stra- 
nieri nel loro paese, senza soldo e 
senza ricompensa. Fece dare cin- 
que danari ad un famoso sonatore 
di flauto, chiamato Cano, il qua- 
le divertito l’avea, sonando du- 
rante il suo pranzo: ebbe una pro- 
va dell’impressione che tali bas- 
sezze fatta avevano nel popolo. In 
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uno spettacolo, avendo gli attori 
intuonata un’aria notissima, di cui 
le prime parole significavano: » Eo- 
li co il vecchio avaro che torna dal 
» suo podere ”, tutti gli spet- 

tatori terminarono la canzone, ne 
fecero l’applicazione a Galba, e 
più volte la ripeterono. Fino i suoi 
buoni disegni pel modo, con oui li 
faceva eseguire, gli tornavano con- 
trarj. Onde far rientrare de’fondi 
nel pubblico erario, ordinato avea 
che si facesse una ricerca delle 
somme immense cui il suo prede- 
cessore aveva prodigalizzate a li- 
berti, a dissoluti, ad avidi cortigia- 
ni ; e tali somme ascendevano a 55 o 
milioni di moneta francese : ma i 
più di quei miserabili, o impiegata 
avevano la loro fortuna sotto nomi 
finti o avevano venduto le case e 
le terre che avevano ricevute. Gal- 
ka ordinò che la ricerea si stendes- 
se fiu sopra i nasconditori e com- 
pratori. Non si videro per .alcun 
tempo in Roma, che beni posti 
in vendita, comperati a vile prez- 
zo e riscattati da compagnie di 
furfanti; il oh’ eccitò grande in- 
quietudine negli animi ed uno 
sconcerto sommo nelle proprietà. 
In tali circostanze egli senti che le 
legioni dell’ Alto Reno spezzate a- 
vevano le sne immagini, e che in- 
vitavano il senato ed il popolo ad 
acclamare un altro imperatore : 
il pericolo era stringente. Onde 

g uarentirsene, Galba risolse di a- 
Ottare ed associare all’impero un 
uomo, di cui le virtù togliessero o- 
gni pretesto ai ribelli; quindi scel- 
se Pisone Nè in senato, ma nel 
campo egli fece tale adozione : ri- 
conosceva in tale guisa ne’ soldati 
il diritto d’eleggere gl’imperatori; 
al fatta condotta era imprudentis- 
sima. Ottone, da lungo tempo af- 
fezionato a Galba , Ottone rarico 
di debiti, ed il quale, oome Cesa- 
ri-, non vedeva scampo per lui ohe 
nel trono, sperato aveva sempre 
che Galba l’ adottasse. Divenne fu 
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rioso risapendo che la «aa scelta 
caduta era sopra Pisone, e risolse 
di vendicarsene; confidò il suo di- 
segno ad Onomasto, uno dé’ suoi 
liberti. Questi guadagnò, con pre- 
senti e con promesse, Barbio Pro- 
culo e Veturio, due sergenti .delle 
guardie pretoriane. « Due soldati, 
» dice Tacito, intrapresero di bal- 
» zaro dal trono il padrone del 
» mondo e di mettere un altro iu 
«sua vece; e, cosa sorprendente! 
» vi riuscirono”. Ai 1 5 di gennaje 
dell’anno 69 dell'era cristiana, 
giorno scelto per 1’ esecuzione di 
tale congiura, Ottone andò la mat- 
tina, secondo il suo uso, a corteg- 
giare l’imperatore, il quale l’ac- 
colse, come il consueto, dandogli 
il bacio; assistendo in seguito al 
sacrifizio cui offeriva l’imperatore, 
udì, senza manifestare ninna per- 
turbazione, nè gioia, nè dispiace- 
re, che l'aruspice, consultando le 
viscere delle vittime, annunziava a 
Galba presagj della collera celeste, 
un pericolo stringente, un dome- 
stico nemico. In tal momento il 
suo liberto, Onomasto, sopravven- 
ne a dirgli ohe l’architetto ed i mu- 
ratori V attendevano . Era il motto 
convenuto per significare che gli 
apprestamenti della congiura era- 
no terminati, e che non aspettava- 
no più die lui onde rompere a se- 
dizione . Ottone parti . Avendogli 
l’imperatore domandato dove an- 
dava , rispose , con molto sangue 
freddo, eh’ essendo in procinto di 
comperare una casa di campagna, 
andava a farla visitare prima di 
conclùdere il mercato. Appoggiato 
al braccio del suo liberto, giunse 
alla colonna migliare eretta nella 
pubblica piazza: ed ivi, trovò ven- 
titré soldati, che lo salutarono im- 
peratore. Sbigottito nel vederli in 
ti picciolo numero, volle, tornar 
indietro e rinunziare ad un’ impre- 
sa si mal concertata : i soldati però 
non gliene lasciarono la libertà ; e. 
posto avendolo in una seggiola, lo 
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scortarono fino al campo, tenendo 
nude in inano le loro spade. Il tri- 
buno, che ne guardava la porla, la 
consegnò senza resistenza: ad esem- 
pio suo, gli uffiziali ed i soldati sa- 
lutarono Ottone. » Alcuni lo desi- 
» doravano , tutti il soffersero ”, 
dice Tacito. Galba stava occupato 
del suo sacrifizio, quando riseppe 
si fatta nuova fatale. Egli stanca- 
va, dice il medesimo storico, egli 
stancava con voti tardi gli Dei già 
favorevoli al suo rivale. Deliberato 
venne se chiudersi dovesse nel suo 
palazzo o andar incontro ai sedi- 
ziosi: Vinio sosteneva la prima de- 
terminazione, Lacone la seconda. 
Galha, il quale privo non era nè di 
altezza d’animo nè di coraggio, 
scelse la risoluzione più generosa. 
Intanto si sparse un falso grido che 
Ottone era stato ucciso nel campo. 
Un soldato ti presentò anzi all’im- 
peratore, tenendo in mano una spa- 
da insanguinata e dandosi vanto di 
avere ucciso Ottone : » Chi te ne 
>1 diede l’ordine?’’ esclamò Galba; 
e continuò ad andare verso la pub- 
blica piazza, cui empiema di gran 
calca la plebaglia inquieta e cu- 
riosa. I soldati d’Ottone penetra- 
vano nel medesimo tempo nella 
città, con la lancia io pugno dis- 
sipando la plebe, calpestando il se- 
nato, correndo a briglia sciolta e 
come furiosi, per trucidare il loro 
imperatore, debole, inerme eri- 
spettabile per l’età avanzata: nè 
la vista del Campidoglio, nè la ve- 
nerazione de’templi. nè la maestà 
del grado sapremo furono capaci 
a frenarli e ad impedire che com- 
mettessero il più grave de’ delitti; 
delitto oui non manca mai di ven- 
dicare quegli che succede al prin- 
cipe assassinato. Galba porse la go- 
la agli omicidi e mori con corag- 
gio, ai 16 di gennajo del 69, in età 
ai settantattè anni dopo un regno 
di setta mesi eri alcuni giorni (1). 

(O Quantunque Gaiba regnato non abbia 
otto mesi, esistono di lai medaglie greche le 
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» Egli era, dice Svetonio, di mez- 
» zana statura ; avea la testa calva, 

» gli occhi turchini, il naso aquili- 
» no, e le inani ed i piedi tanto pio- 
li ni di nodi per la gotta, che non 
ss poteva iolgere i fogli ri’ un libro, 
» uè soffrire calzatura ", 

G-s. 

GALE ( Teofilo), teologo non 
conformista inglese, nato nel 1628 
in King's-Teigntou, nella contea 
di Devon. Studio in Oxford du- 
rante la guerra civile, e vi fopar- 
ticolarmente favorito dagli uffizio- 
li del parlamento, che reso si era 
padrone di quell' università. La 
lettura del libro di Grazio Della 
verità della Religione cristiana gl’ ra- 
pirò fino d’ allora l’ idea dell’ope- 
ra sua principale The Court of thè 
gentile s ( la Corte de’ Pagani ), in 
cui toglie a prosare che i savj più 
celebri del paganesimo tolsero aal- 
le Scritture Sante non solamente 
la loro teologia, ma anche la loro 
filosofia e filologia. Fermò dimora 
nel 1657 in Winchester, dove si fe- 
ce ugualmente distinguere per la 
condotta esemplare e pei suoi ta- 
lenti come predicatore . L’ atto 
d’ uniformità pubblicato nel i66c 
da Carlo II avendolo, pei suoi prin- 
cipi rigidi come puritano, privato 
dei varj suoi uifizj, passò nel 1662 
a Caeu in Normandia, come ajo 
de’ figli di Filippo lord Wharton. 
Mentre tornava in Londra nel 
i6tìtì, vide da lungi essa capitale 
in preda all’ incendio terribile che 
nq consunse una gran parte. Stava 
per perdere il frutto d’ un lavoro 
di molti anni, depositato avendo 
prima della sua partenza i mate- 
riali della sua opera tra le mani 

quali indicano il secondo anno del sno impe- 
ro, perch’ era uso, in quelle proti ncie, di co- 
minciar f anno in autunno, e assegnare la 
data al primo anno di ciascun imperatore dal 
primo giorno di quello in cui salilo era sul 
Irono. Le medaglie greche dì Galba e quelle 
delle colonie sono più rare che le romane. Le 
medaglie d' Egitto gli danno pure alcuna rol- 
la i prenomi «ii Lucio e di Urlo. 
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ci’ un amico; ma quantunque la 
casa di esso amico stata fosse preda 
delle damme, le sue carte erauo 
state preservate, non si sa come. 
Riprese a lavorare con assiduità La 
prima parte dell’opera, pubblicata 
in Oxford nel ibtiq, fu ottimamen- 
te accolta dal pubblico, e ad essa 
susseguitarono altre tre, di cui 
1’ ultima venne in luce nel 1677. 
Fatto nell’anno medesimo co-pa- 
store d' una congregazione segreta 
di non conformisti in Holborn, e- 
gli divise il tempo d’ozio, cui gli 
lasciavano gli ulnzj suoi, tra i la- 
vori letterarj e l’ istruzione di al- 
cuni giovani. Mori in marzo del 
1G78, in età di fio anni circa, ma- 
nifestato avendo fino alla morte il 
- suo zelo religioso, lasciando in le- 
gato tutto il Suo avere a giovani 
studenti della sua dottrina e de- 
stinando la sua biblioteca a diffon- 
dere i lumi nella Nuova Inghilter- 
ra, in cni era dominante sì fatta 
dottrina. Si può dire intanto a sua 
lode chetale zelo nou escludeva in 
’lui uno spirito di benevolenza e di 
carità verso tutti gli uomini, qua- 
lunque fosse .la loro credenza. Ol- 
tre la sua Corte de’ Pagani , egli 
scrisse altre opere meno importan- 
ti, sì in latino, che in inglese, nel- 
le ('piali v’ ha parimente ingegno e 
molta erudizione. 

X— s. 

GALE ( Tommaso), dotto Ingle- 
se, nato 1 nel t fiati a Scrutton, nella 
contea di York, si rese specialmen- 
te celebre coni’ ellenista, e fatto 
venne nel 1666 professore reale di 
lingua greca nell’ università di 
Cambridge. Cesse tale impiego nel 
1671 per quello di maestro nella 
scuola di 8. Paolo, in Londra, cui 
diresse con abilità molta per a 5 
anni ; formò in essa un numero 
grande di eccellenti allievi, tra gli 
altri il celebre astronomo Halley. 
Gale promosso venne nel 16-G ad 
una prebenda nella chiesa di S. 
Paolo e n«l slip 7 al decanato di 
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Yosk, dove morì agli 8 d'aprile 
del 1701, in età di anni. Fra 
membro della Società Reale, che 

10 scelse nel i 685 per uno de’ suoi 
segretari ouorarj. I suoi lavori let- 
terari ci produssero delle buone e- 
dizioni di antichi autori greci, con 
una versione latina e con note, e 
delle edizioni di antichi storici in- 
glesi. Non citeremo che le princi- 
pali: I. Opnsrula mythologica, et lu- 
ca ri phyncn, Cambridge, 1671, in 
ò.vo, ed Amsterdam, 1688, della 
medesima forma. Tale raccolta, 
stimata e ricercata oggigiorno an- 
cora, contiene Palnfato, Eraclito, 
Turnnto, Sallustio il filosofo. Ocel- 
lo Lucano; i caratteri di Taofra- 
sto, i frammenti de’ Pitagorici, In 
vita d’Omero e le Allegortae home- 
ricae d’ Eraclide ; li lìiitoriea poè- 
iicae icriptorei antiqui, Parigi, 1675, 
iti 8 vo. Sì fatta edizione u Apol- 
lodoro, Conone. Tolomeo, Parte- 
nio ed Ant. Liberali» venne di 
nuovo in luce con l’ indicazione di 
Londra e la data del 1675; III 
Rlietorei selecti , Oxford, 1(178 . ili 
8.vo. Esiste in essi il preteso De- 
metrio Falereo. Tiberiui rhetor ed 

11 trattato anonimo De figutis ; IV 
Jambliihus de MyiteriU, greco e la- 
tino, eou una lettera di Porfirii/ 
sul medesimo argomento, Oxford, 
1678, in fogl. ; V //istorine Anglica - 
nae scn/nora qiùnque, Oxford, 1687 
in un voi. in fogl., al qoale dove- 
va tener dietro un secondo, cu> 
l’autore non ebbe il tempo di pnb 
blicare ; VI Ilii forine DriUtnnicacf 
Saxonicae , Auglodanicae icri/jtorrt 
quinlecim, Oxford, i6qi, in fogl 
Tale raccolta destinala era da Ga- 
le a formare il primo volume d’ li- 
na raccolta del medesimo genere 
di quella elle stata era pubblicata 
daGug. Fulinan nel 1 (>84. sette an- 
ni prima, ma composta di autori 
più moderni. Sono di Tommaso 
Gale le iscrizioni intagliate nel 
monumento, cretto in Londra in 
memoria del famoso incendio del 
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1666. Egli era in relazione con gli 
uomini più dotti dell' Inghilterra 
e di altri paesi, come per esempio 
Mabillon, Baluzio, Grevio, Lezio, 
ec. Quest’ ultimo dice nel su o Com- 
metti, de rebus ad eum pertìnent. , che 
non area mai conosciuto un uomo 
tanto modesto e tanto dotto. — G a- 
le ( Tommaso), chirurgo inglese, 
nato nel 1507, ed allievo di Rio- 
cardo de Ferris, era nel 1 f >44 chi- 
rurgo dell’esercito d Enrico Vili 
diuanzi a Meutreuil, e nel làó^ 
chirurgo dell’ esercito di Filippo 
II, re di Spagna, nell' assedio di 
San Quintino. In seguito fermò 
stanza in Londra, dove godeva di 
grande riputazione. Non si sa la 
data della sua morte; tna viveva 
per anco nel t 58 C. Egli scrisse al- 
cuni Trattati elementari di chi- 
rurgia, ohbliati da lungo tempo. 

X — s. 

GALE (Rugof.bo), tiglio del de» 
nano di York, fu rappresentante 
del borgo di Norlh Alterimi nel 
parlamento d' Inghilterra, e venne 
in seguito eletto commissario del- 
1' assisa. Era tesoriere delia Socie- 
tà Reale, e fu il primo vicepresi- 
dente di quella degli Antiquarj . 
Mori nel ic£f, >*• età di ni anni. 
1 suoi scritti sono, tra gli altri; I. 
Antonini iter Britanniarwn commen- 
tarti 1 J ì ultra turrt TU. Gale ; opus po- 
ithumum renili t, auxit , ed ulti II. G. ; 
accestii anonymi Ravennati! Br tinn- 
itine Cltorufr rapliiu ; wli'tcituttur con- 
jecturae plurima e, ec. , Londra, 1 709, 
in 4 -to ; II La conoscenza delle Me- 
daglie, trad. dal francese di F. Jo- 
bert, 1(197, in S.yo, senza il nome 
«io! traduttore; III Reeistrum ho- 
noris di Richmond, Londra. 1721, 
in fogl. IV Qiicorro sopra le quattro 
vie romane nella Granile Bretagna, 
stampato nel G.to volume dell' Iti- 
-nerario di Leland ; V Alcune eru- 
dite Memorie nelle Transazioni fi- 
losofiche, nell’ Archaeoluqui Britan- 
nica ed in altre opere. Una parte 
de) sqq commercio epistolare coi 
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dotti stampata venne nelle Beli- 
quiae Galea rute. 

X— s. 

GALE ( Samuele ) , antiquarie 
inglese,, fratello del precedente, 
nato in Londra nel t6ia, esercita- 
va f nftizio d’ agrimensore nella 
dogana d' essa città, quando morì 
nel giorno 1» di gonnajo del I7>4- 
Uno fu de’ restauratori della so- 
cietà degli Antiquari di Londra 
nel 17 17 e no divenne primo teso- 
riere Le poche sue opere che ven- 
nero stampate, sono prova di molta 
erudizione e sagacità Si limitano 
osso ad una Storia tirila cattedrale 
Winchester. Londra, «7*5, incomin- 
ciata da Enrico, conte di Claren- 
don, e coniinnata tino ai giorni no- 
stri, con rami, e ad alcune memo- 
rie, stampate nell’ Archaeologia e 
nella lìtbl. Top. britannica. 

X— s. 

GALE (Giovanti), teologo in- 
glese non conformista, nacque in 
Londra nel ibtio, e studio da pri- 
ma in Leida con tanta lode, che di 
19 anni ottenne i gradi di professo- 
re e di dottore in tilosotia. Andò a 
terminare gli stndj in Amsterdam, 
sotto il professore Limborch, ed 
ivi fece conoscenza di Ledere, di 
cui difese in seguito il carattere 
con pari calore e talento. Tornato 
in Inghilterra, un’ opera, cui pub- 
blicò nel 1711 col titolo di Rifles- 
sioni sopra la Storia del battesimo rie 
fanciulli, del dottore If 'all, gli otten- 
ne grande credito fra gli anabat- 
tisti : è, per quanto venne detto, 
la migliore risposta che sia stata 
fatta alla miglior opera, che su ta- 
le argomento fosse stata scritta ; e 
la lettura di essa determinò il dot- 
to Guglielmo Whist, m ed il dotto- 
re Poster a farsi anabattisti. Gale, 
eletto uno de’ ministri della con» 
gregaziono della sua setta istituita 
in Barincan , si fece distinguere 
per una certa eloquenza popolare, 
che attraeva ai suoi sermoni un 
grande concorso di uditori di ratte 
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le comunioni . Aveva cognizione 
profonda delle lingue antiche e 
specialmente delle lingue orienta- 
li e della letteratura sacra, e stava 
occupandosi di diversi progetti on- 
de ravvivarne lo studio e diffon- 
derne il gusto, quando mori in di- 
cembre del 1721, in età di 4 3 an- 
ni. Pubblicata venne dopo la sua 
morte una Raccolta de’ suoi Ser- 
moni, che fu nel 1726 ristampa, in 
4 voi. in 8.vo, a cui precede un 
Ragguaglio intorno alla sua vita. 

X — s. 

GALEANO ( Giuseppe ), dotto 
medico di Palermo, nato verso l’an- 
no i 6 o 5 , e morto ai 28 di giugno 
del 1675, ebbe grido al suo tempo 
di filosofo, medico, teologo e poe- 
ta. Attese nondimeno piu partico- 
larmente alla medicina, ed A ge- 
neralmente tenuto per uno de’più 
grandi nomini cui V Italia prodot- 
ti abbia nel secolo XVII . I re, i 
grandi ed i prelati lo ricercavano; 
ed i suoi contemporanei lo consi- 
deravano come un secondo Gale- 
no. Praticò per Inngo tempo la 
medicina negli ospitali di Palermo 
con grandissima lode; e per 25 an- 
ni v~ insegnò tale scienza con una- 
nimi applausi , in mezzo ad nn 
concorso grande di discepoli, di cui 

S aracchi divennero in seguito mit- 
ici ragguardevolissimi. La fiducia, 
che ognuno aveva nel suo sapere, 
era si grande, che i suoi pareri ve- 
nivano da per tutto accolti come 
oracoli: le eloquenti sue lezioni 
acquistato gli avevano un grido si 
esteso, che. da tutte le parti del- 
l’Italia della Spagna, della Fran- 
cia e della Germana gli s’ indiriz- 
zavano elogj e chiesti gli venivano 
consigli. Reso famigliare con tutti 
i generi di cognizioni coltivate al 
suo tempo, si piaceva, quasi a sol- 
lievo delle sue fatiche nella coltu- 
ra dell’eloquenza e della poesia. 
Nè meno era considerato nell'ac- 
cademia de’Reacensi di Palermo, 
di cui era uno de’ membri più il- 
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lustri, che nella facoltà di medici* 
na d’essa città, in cui ottenne gli 
onori ai quali un nomo del suo ine- 
rito poteva aspirare . Nondimeno, 
con tanta gloria ed nna si grande 
riputazione Galeano , costante- 
mente inaccessibile ai prestigj del- 
la vanità e dell’orgoglio fu sem- 

f re filantropo 'e , compassionevole, 
n tutta la sua vita egli pose nel 
numero do’- suoi doveri più cari e 
più sacri il socccorrere gl’ infelici! 
con incessante particolar cura as- 
sisteva i poveri e somministrava 
loro gratuitamente i soccorsi, di cui 
avevano bisogno nelle loro malat- 
tie. Dicesi eh’ essendosi fatto tarar 
sangue, un ignorante chirurgo gli 
fece sopra la vena, con una fascia 
bagnata, un legamento stretto eoa 
tanta forza, ohe morì dalle conse- 
guenze di tale funesta compressio- 
ne, vittima di un’ arte, sopra la 
quale i suoi dotti ed utili lavori 
diffuso avevano nn vivo lume. Le 
opere sue principali sono le se- 
guenti: I. E pi' tulli medica in qua 
de epidemia febee theorice et practice 
agitar, Palermo. 1648, in 4-to ; II 
Oratio de medicinae praeitant ia, ivi, 
■ 64 < 1 > *n 4 -to ; III Hippocrates redi - 
pimi, paraplirasibiis illustratili, Pa- 
lermo, i 65 o, 1662, 1701, in 12 . IV 
SmiUtci’ asperae et ialine pariliae 
cauta, Palermo, 1654 > ’ n 4 *° ■ V 
La leprii unita col mal francete, Pa- 
lermo. t656, in 8.»o ; VI Politica 
medica prò leproiii, Palermo, 1657, 
in 4-to; VII Idea del r.at'ar sangue, 
Palermo tfiìp, in t2 ; Vili Del ve- 
ro metodo di conservar la tanilà e di 
curar ogni morbo col solo uso dell’oc- 
quaeita. Palermo, 1662 , in 4 -to ; IX 

Discorsi intorno dell’ uso dell’ acqua- 
vita, Palermo, 1667, in 12, sotto il 
nome di Pruno Cibaldi ; X II enfi 
con pili diligenza esaminando , Pa- 
lermo 1674, in 4 -to. Galeano è al- 
tresì autore d’ un grande numero 
di produzioni letterarie, pertinen- 
ti alla poesia. 
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GALEAZZO DI MANTOVA 
uno fu degenerali formati nella 
scuola del conte Alberico di Bar* 
biano, nella bue del secolo XIV. 
Militò con ouore agli stipendi do’ 
Veneziani e comandò il loro eser- 
cito nell’ assedio di Padova , nel 
i 4 o 5 . Francesco di Carrara, signo- 
re d' essa città, capitolando ai i 3 
di novembre, volle avere, per cau- 
zione della st\a libertà, ia parola 
di Galeazzo di Mantova. Ma il con- 
siglio de’ Dieci, deliberato dì non 
osservare tale oapitolazione, sop- 
portò impazientemente i rimpro- 
veri, cui gl’ indirizzò esso capitano 

er la mancata fede ; e fece proba- 

il mente avvelenare Galeazzo, il 
quale mori nel termine di brevi 
giorni. 

S. S— I. 

GALEN (Giovanni Va.v), uno 
de' più illustri marinai olandesi, 
nato in Essen nella Vestfalia verso 
il 1600, pervenne, tenendo la sua 
patria adottiva, dall’ultimo grado 
a quello di capo di squadra, e, nel 
corso d’ un laborioso aringo mostrò 
successivamente un segnalato co- 
raggio contro gli Spagnuoli. gli a- 
bi tanti di Dunkerque, i Barbare- 
schi e da ultimo contro gl'inglesi. 
Contro una forte armata di questi 
ultimi riportò egli dinauzi al por- 
to di Livorno ai 1 5 di marzo i 653 
una vittoria compiuta, ma che gli 
costò la vita . Essendogli stata da 
una palla di cannone tracassata la 
gamba dritta, egli continuava a bat- 
tersi. Gli vien rappresentato il pe- 
ricolo, a cui l'espone la perdita del 
sangue. » Dolce è morire per la pa- 
li tna in seno alla vittoria ”, ri- 
sponde il prode Van Galen. Nulla- 
dimcno è condotto via ; gli si fa il 
taglio e in capo a nove giorni gli 
diventa fatale. Il suo corpo, tras- 
portato in Amsterdam, vi fu sot- 
terrato con pompa; e gli Siati ge- 
nerali gli eressero un monumento 
nella chiesa nuova di quella città. 

M— orr. 
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GALEN ( Cristoforo-Bernar- 
do Van), principe vescovo di Mun- 
ster, nato verso il 1607, si elevò da 
una condizione pressoché misera 
a tale ricca ed eminente dignità 
ecclesiastica. Quantunque il suo 
casato fosse antico e considerato in 
Vestfalia, egli non era più, che un 
semplice gentiluomo (1). Suo pa- 
dre era in carcere, quando egli, ven- 
ne alla luce; e non aveva per an- 
co sei anni, quando restò senza be- 
ni di sorta, orfano de’genitori, poi- 
ché le loro terrò erano state contì- 
scate. La tutela del giovane Van 
Galen toccò a Bernardo di Ma- 
linkrot, suo zio, decano del nobile 
capitolo di Munster, il quale lo fe- 
ce educare. Alcuni biografi dicono 
che, terminati gli studj, viaggiò, mi- 
litò ed anche comandò un reggi- 
mento dell’elettore di Colonia. 
Non si sa quale fede prestare a cir- 
costanze, di cui l'autore della sua 
vita non fa parola: secondo lui, 
Van Galen mostrò fin da giov inetto 
un'inclinazione decisa per la vita 
del soldato : ma Malinkrot, scopren- 
do nel nipote molta ambizione a 
delle viste che male s’addicevano 
con la sua fortuna gli fece chiara 
la sua intenzione di non lasciargli 
correre l’ariogo delle armi, ma si 
piuttosto l'ecclesiastico. Sia per- 
suasione. sia impossibilità di fare 
altrimenti, Van Galen si accinse a 
studiare. Malinkrot gli fece otte- 
nere alcuni benefizj. Di grado in 
grado diventò canonico di Mun- 
ster ed anche, secondo alcuni, 
prevosto di quella chiesa. Il prin- 
cipe vescovo essendo morto nel 
itì 5 o, il decano Malinkrot aspirava 

(x) Moreri, ed altri, copiandolo, hanno 
icrìtto che Van Galen era d’una delle case pife 
cospicue della Vestfalia. L'autore della sua Vi. 
ta dice posi lisamente che era soltanto un /ras. 
pile* gentiluomo, e che di lui il padre, gran- 
de cacciatore ed arretro a menare i cani 
sulle altrui terre, fu maltrattato dal marescial- 
lo K urico, cui uccise in duello: omicidio)» pel 
quale fu messo io prigione e confiscati gli 
reuoero i beni. 
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a succedergli : ma co» suo gran- 
de dispetto si vide preferire il ni- 
pote dai canonici, ai qUali appar- 
teneva il diritto d’eleggere, e ohe, 
essendo stati sovente rampognati 
da lui uomo aspro per natura, non 
lo potevano amare. Il rio di Van 
Galen non gli perdonò mai tale 
preferenza: macchinò contro il nuo- 
vo vescovo, il quale si tenne alla 
fine obbligato di farlo arrestare e 
chiudere in un forte castello. Van 
Galen, divenuto principe ed anzi 
sovrano, senti rinascere le sue an- 
tiche inclinazioni guerriere, e si 
vide, certamente co» gioja, in si- 
tuazione di poterle appagare. 1 suoi 
primi fatti d armi turano contro 
la sua città episcopale: vi si anni- 
davano degli ammutinati, di oui 
Malinkrot aveva, per quanto gli fu 
possibile, accresciuto il numero. Il 
nuovo principe non era d indole da 
soffrire opposizioni. Assediò !M mi- 
ster nel t65y con novemila uo- 
mini, tra fanti c cavalli, cd un'ar- 
tiglieria formidabile. Poiché l'eb- 
be spietatamente bombardata , la 
ricevè a componimento: e per te- 
nerla nell’ avvenire in soggezione, 
vi fabbricò una cittadella, dove 
mise un presidio numcro-o. Alcu- 
ni anni dopo, ti presentò al prin- 
cipe vescovo un occasione di sod- 
disfare il suo umore marziale in 
un mudo alquanto menu opposto 
alla sollecitudine pastorale L im- 
peratore avendo nel i6t>4 fatto le- 
va d’ un esercito contro i Turchi, 
scelse il vescovo di Munster per 
esserne uno dei direttari. Questi 
v recò in Ungheria; ma appena 
arrivato, l’imperatore fermò pace 
col gran signore. Mal tollerando l’o- 
zio, il vescovo allora ridpiiiandq a- 
gli stati generali la signoria di Hor- 
culo, intorno a cui pretendeva 
che fosse stata smembrata da’ suoi 
dominj. Insorsero alcune difficoltà 
che terminarono con un accomo- 
damento, perchè Van Galen non 
si trovava in forza. Ma il re din- 
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gh il terra avendo nel t66ó rotta 
guerra agli Olandési, il principe 
vescovo, beato d’avere un occasio- 
ne si propizia d’uscire in campo, 
si uni ad esso, corse sulle Provin- 
cie Unite e vi prese molte piaz- 
ze forti. Pestò cosi in armi lino al 
16741 >n cui l'imperatore l'obbli- 
gò di tar pace. Il riposo riuscendo- 
gli grave, e non avendo affari per- 
sonali, prese parte in quelli de’auoi 
vicini, tra stato pressoché sempre 
avventuroso nelle sue imprese. U- 
nito con la Francia contro gli O- 
landesi, gli riuscirono ancora be- 
ne alcune spedizioni : ma la for- 
tuna lo abbauJonó dinanzi Gro- 
ninga, da cui fu obbligato a levar 
l’assedio. D allora in poi non pro- 
vò che disgrazie: ritolte gli furo- 
no le città che aveva conquistate , 
e ne perdè alcune pur anche dei 
suoi proprj stati. Per questo non 
venne meno il sno ardor guerrie- 
ro : fu in contesa col duca di Brun- 
swick e con altri principi, abban- 
donò il partito della Francia per 
uuire le sue armi con quelle ael- 
l’ imperatore, si coliegò col re di 
Danimarca contro la Svezia; alla 
fine, della intera sua vita si può 
dire alla lettera che ella fu una 
milizia continua. Questo prelato 
gnerriero morì in Hnys, ai 19 di 
settembre iòy8. in età di anni 6t, 
dopo 28 anni di regno e di gesta 
militari. Non recherà stupore che 
non sia stato pianto : appena ebbe 
chiusi gli occhi, la sua casa fu sac- 
cheggiata e soprattutto la sna ca- 
mera , dove fu lasciato pressoché 
nudo. Aveva assunto per coadjuva- 
tore ed ebbe successore Ferdinan- 
do di Fnrsteinberg, ve-covo di Pa- 
derborna, prìncipe pacifico, che go- 
vernò con saggezza e Unita, e con- 
solò i suoi sudditi de’ mali che a- 
vevatio avuto a soffrire sotto un ve- 
scovo conquistatore. La sua vita, 
scritta da un anonimo è stata tra- 
dotta e riveduta da leLorrain, più 
noto sotto il nome dell’ abate di 
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Valleinont, Rouen, 1670, in t6 G. 
Ab. Alpeu ne ha pubblicato una 
più estesa. De vita et rebus gestii Chr. 
Sern. de Oileu. Goèsfeld, ■ > a 

yol. in in H.vo, di cui è comparso 
in tedesco un compendio, Munster, 
1790, in 8.vo; ed un altro più com- 
piuto, Ulula, i8o.j, in H.vo. 

L — Y. 

GALENO (CiAumo), il più gran 
medico dell' antichità dopo Ippo- 
c rate, nacque sotto l'impero di A- 
driano, verso l’anno i3i dell’era 
cristiana, a Bergamo, città dell'A- 
sia minore, famosa pel suo tempio 
d'Esculapio. Il prenome di Clau- 
dio, che gli danno gli editori delle 
sue opere, gli derivò forse dalla fa- 
miglia Claudia, che abitava Roma 
quando egli vi andò ferinarvi stan- 
za : ma non I’ assume mai ne' snoi 
scritti. Galeno stesso dice che suo 
padre, per nome Nicone. era dota- 
to d’ogni virtù godeva di cospicua 
fortuna ed era dotto assai in filo- 
sofia. in astronomia, in geometria 
e soprattutto in architettura, di 
cui principalmente si occupava : 
riferisce altresì che sua madre, 
virtuosa per altro, era avara c d’u- 
more fastidioso; che sangue caldo, 
mordeva le fantesche, e che nuova 
Santippa, rendeva suo marito e- 
stremamente infelice. Nicone da 
prima volle egli stesso educare il 
figlio suo, cui nominò Galeno, 
cioè dolce ; e, poiché gli ebbe istil- 
lati di huon’ora principi di giu- 
stizia, di modestia, di disinteresse 
c di prudenza, lo affidò a migliori 
maestri, che lo istruissero nella fi- 
losofia e nelle belle lettere. Dalla 
cenala degli Stoici, nella quale Ga- 
leno studiò da principio, passò in 
quella degli Accademici, dei Perir 
patetici e degli Epicurei. Egli si 
attenne specialmente allasetta pe- 
ripatetica, senza però ammetterne 
^ciecamente i principi ; avvegnaché 
in molti luoghi delle sue o[*rn 
combatte Aristotele e rinfaccia an- 
zi ad esso filosofo d’aver tolto da 
a5. 
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Ippocratò quanto v’ ha di meglio 
nella sua fisica. In tali scuole at- 
tinse Galeno quella forza di dia- 
lettica. che in progresso lo rese si 
formidabile agli emuli suoi. Ter- 
minati gli studj di anni diciasset- 
te Galeno fu chiamato alla medi- 
cina da un sogno di sno padre, il 
quale gli raccomandò per altro di 
non abbandonare la cultura della 
filosofia. Di anni ventuno, aveva 
già scritto alcuni libri sull arte 
medica. Di ventidue, perdè I’ »u-- 
tore de’ suoi giorni; e poco dopo, 
si recò a Smirne, poi a Corinto, 
per ascoltare le lezioni dei medici 
e de' filosofi più oelebrati. Tra i 
maestri che frequentò, s'attenne 
soprattutto a quelli che erano sta- 
ti discepoli di Quinto, perchè que- 
sti aveva goduto di grande rino- 
manza, e, non avendo lasciato scrit- 
to alcuno, si era contentato di tras-, 
mettere a voce a’ suoi .uditori co- 
gnizioni abbastanza esatte per quel 
tempo. Arido d'istruzione, Gale- 
no spendeva nello studio molla par- 
te ^elle notti. Al fine altresì d’au- 
mentare la somma delle sue cogni- 
zioni, viaggiò molto iu gioventù, e 
visitò la Fenicia, l’Egitto la Eliti— 
nia, l’Asia, la Palestina, l’Italia, la 
Tracia, la Macedonia, le isole di 
Creta, di Cipro, di Lenno, ec. Ri- 
guardava i viaggi come assoluta- 
mente necessarj alle persone della 
sua professione: quantunque nato 
in certa opulenza, li faceva soven- 
te a piedi, non per avarizia, ma 
per veder meglio e moltiplicare le 
sue osservazioni. La diversità del- 
le lingue è sovente pei viaggiatori 
filosofi un increscevole ostacolo: 
Galeno non l’ebbe a provare. Co- 
nosceva non pure tntti i dialetti 
dalla lingua greca, quantunque uei 
suoi scritti abbia sempre antepo- 

f tosto l’attico, ma altresì la lingua 
atina, l’etiopica e la persiana; 
possedeva anzi sì perfettamente 
queste ultime due, che dòpo di a- 
ver ponderato il inerito di ognuna 
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di esse, giudicò in favore diqnella 
dei Persi. Si fermò molti anni in 
Alessandria, città famosa per la sna 
scuola di medicina e dove fioriva- 
no ancora tutte le scienze. Colà so- 
prattutto egli fece in anatomia quei 
progressi che lo misero tanto al di- 
sopra de’ suoi rivali. In età di anni 
ventotto, Galeno ritornò a Perga- 
mo e vi fu solo incaricalo dal pon- 
tefice di medicale i gladiatori feri- 
ti. Sgomentato da una sedizione 
suscitata in quella città, si trasferì 
a Koma, dove abbandonò in parte 
la pratica drlla chirnrgia per e- 
sercitare piu specialmente la me- 
dicina interna. Arrivato di trenta- 
quattio anni nella capitale del 
mondo, Galeno non tardò a farsi 
conoscere per varj successi lumi- 
nosi, che gli valsero la stima e la 
confidenza de’ pii» cospicui perso- 
naggi. Del pari che tutti gli uo- 
mini d’alto intelletto, fu presto 
perseguitato dalla gelosa mediocri- 
tà: da alcuni invidiosi gli proven- 
nero infiniti disgusti; essi lo chia- 
mavano grammatico: dialettico, me- 
dico ragionatore (X^iirrct), pWt 
dotto in teoria elle in pratica : dis- 
sero fino che certe sue guarigioni 
meravigliose erano state ottenute 
per effetto di magia. Tali persecu- 
zioni e le stragi della peste, che 
desolava tutta l'Italia, to' costrin- 
sero a partire di Poma, dopoché 
vi aveva soggiornato circa qnattro 
anni , ed a ritornare in patria, do- 
ve le turbolenze erano già seda- 
te. Alcuni mesi dopo, gl’ impe- 
ratori Marco Aurelio e Lucio Vero, 
informati de’ suoi talenti, lo fece- 
ro chiamare in Aquileja, donde 
un’orribile pestilenza li forzòa fug- 
gire precipitn-amente. con un se- 
guito di pochi. Lucio Vero morì, in 
ennmino. di apoplessia — Galeno si 
recò a Doma e per non seguire 
Marco Aurelio in una spedizione 
contro i popoli della Germania;ad- 
dusse in pretesto nn sogno, per cui 
Esculapio l’ aveva avvertito di non 
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partire dalla capitale. L’imperato- 
re. iasciandovelo. gli commise la sa- 
lute di suo figlio Commodo. Ga- 
leno allora intese principalmente 
a scrivere numerosi libri di medi- 
cina e di filosofia, di cui una grati 
parte perì nell’ incendio del tem- 
pio della Pace, luogo frequentato 
da chi coltivava le arti liberali, e 
dove Galeno deponeva le sue opere 
e faceva dimostrazioni pubbliche 
d’anatomia (i). Allora altresì la sua 
ginsta riputazione venne in colino. 
Ma in pari tempo l’odio de’snoi 
confratelli cresceva a proporzione: 
per sottrarsi ai loro mali trattamen- 
ti, si ritirava frequentemente fuori 
della città, nel luogo che abitava il 
giovane Commodo I biografi varia- 
no sul luogo c l’epoca della morte 
di Galeno. Gli uni tengono che ri- 
tornasse in patria, verso I’ età di 
qnarant’ anni, e < he non ne uscis- 
se più; altri, con più verisiuiiglian- 
za, opinano elle vi andasse a termi- 
nare i suoi giorni soltanto in vec- 
ctiinja: que’ che lo fanno morire 
in Palestina, non adducono prova 
nessuna in appoggio della loro as- 
serzione. Nè tampoco il periodo di 
tempo che visse Galeno è determi- 
nato con precisione. Snida gli asse- 
gna settati!’ anni di vita . Lod. Gel. 
Rodigino, non pago di accordarglie- 
ne cento quaranta, il che è esage- 
rato. afferma ohe visse sempre sa- 
no. il die è falso; però clic Galeno 
riferisce egli stesso che fu sovente 
infermo, soprattutto in gioventù, 
e che in età di frentacinque anni 
si slogò la clavicola, nell’ esercitar- 
si alla lotta. Gabr. Baklitichua ( Bi- 
blioih. etnur. di Casiri ) lo fa vivere 
oltre gli ottani’ anni. Il computo 
più verisiiniieèqueltodi Snida, co- 
me ha dimostralo il P. Labbe. La 

(l) Non ► di inferirne che vi foni i Bo- 
nn una «mola operiate di anatomia ; ma Ga- 
leno, appassionato per tale ramo detraile me. 
dica, T aveva messo io voga, a tale che molti 
filosofi ej anche | sorso n aggi altissimi, trovava- 
no diletto nel!’ Intervenire alle sne lezioni. 
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patria di Galeno, superba d’ averlo 
messo alla luce, fece battere parec- 
chie medaglie in onor suo, ( Mont- 
faucon, Ani. expl. ) Galeno era ia- 
coudo e si esprimeva con eloquen- 
za senza adattazione. Componeva 
ugualmente con una facilità, di cui 
ha in alcuna guisa abusato, sicco- 
come n’è prova il numero prodi- 
gioso dei libri che ha scritti. Ne ha 
anzi scritti due, solamente per fare 
l’ enumerazione delle diverse sue 
opere ( De libris propri'u ), indicare 
in qual tempo ed in quale occasio- 
ne ne compilasse alcune, ed avver- 
tire dell’ordine da tenersi nel leg- 
gerle. ( De ordine librorum suurwn ). 
Se I* invidia si è scatenata coutrn 
Galeno , non ha potuto torgli di 
godere d' una grande stima : il suo 
contemporaneo, Ateneo, gli testifi- 
cò tutta la sua, introducendolo nel 
suo Banchetto dei dotti e facendo 
I’ elogio de' suoi talenti e della sua 
locuzione . Eusebio che visse circa 
cent’ anni dopo di lui afferma che 
si aveva pel medico di Pergamo li- 
na venerazione pressoché religio- 
sa : Alessandro (V Afrodi*ea lo po- 
ne a Iato de’ più grandi filosofi del- 
1’ antichità. I medici posteriori non 
hanno pubblicato che ristretti del- 
le sue opere : siccome Ori basso, E 
zio, Paolo Egineta, Alessandro di 
Trailer, e gli arabi Avicenna, Aver 
roe, ec. Viene rinfacciato a Gale- 
no, e con ragione, d’ aver mancato 
di coraggio in certe circostanze, co- 
me quando fugge una sommossa 
popolare, si scansa dell’ accompa- 
gnare Marc’ Aurelio in una spedi- 
zione di guerra, esoprattutto quan- 
do fugge precipitoso alla vista del- 
le stragi della peste, da cui fu pe- 
rò colto, per una specie di puni- 
zione della Provvidenza Viene ac- 
cusato altresì di aver oscurato un 
poco la sua gloria, manifestando al- 
tamente la buona opinione che a- 
veva di se stesso, e deprimendo 
quelli de’ suoi contemporanei che 
non erano del suo pensare. Ma o- 
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ve si avverta a questo che aveva so- 
vente a fare con ciarlatani, cou uo- 
mini mediocri e di mala fede; ore 
si ricordi la contìdeuza segnalata, 
di cui l’onorarono gl’imperatori 
Marco Aurelio, Lucio Vero, Com- 
modo, Pertinace, Severo; se final- 
mente fu tenuto pel solo medico 
del suo tempo, che meritasse di 
portar tale nome, si perdona di 
buon grado a Galeno alcun moto 
d’orgoglio. E'- sovrattulto da loda- 
re per la sua venerazione verso il 
sommo ingegno d'Ippocrate, al qua- 
le attribuiva l’ aver dischiusa la ve- 
ra strada della medicina. Galeno fu 
altresì biasimato per una specie di 
superstizione circa ai sogni, cui af- 
fermava essergli inviati da Escula- 
pio ; ma non credeva alla virtù di 
certe piante, dette sacre, nè alle pa- 
role magiche, siccome asserì, senza 
provarlo, Alessandro di Traile. Per 
farsi un’ idea dei meriti di Galeno 
verso l’arte medica, di cui scorse 
l’ intero cerchio, bisogna osservare 
che, quando egli comparve a Ro- 
ma, i medici erano divisi in diffe- 
renti sette, delle quali ciascuna a- 
veva un sistema particolare, cui si 
sforzava di sostenere, in difetto di 
buone ragioni, con tutte le sotti- 
gliezze della dialettica ; perciò vi 
erano medici dogmatici, empirici, 
metodici, epsintetici, pneumatici, 
eclettici. Fidanzato nel suo sapere 
e nella sua eloquenza, Galeno co- 
nobbe presto il vuoto delle teorie 
dominanti, e. per opporsi al tor- 
rente dell’ ignoranza e della me- 
diocrità tentò di ricondurre al suo 
pristino -tato la dottrina dogmati- 
ca del vecchio di Coo che aveva de- 
generato, rovesciò tutte le sette al- 
lora in voga ed innalzò sulle rovi- 
ne loro un sistema ragionato, di cui 
1* autorità durò pel corso di tre- 
cento auni. Da prima, appassiona- 
to per l’anatomia, di cui fece per 
tutta la vita la sua occupazione fa- 
vorita, Galeno portò sì innanzi ta- 
le scienza, che ne fu riguardata 
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come T oracolo fino verso il secolo 
XV. Fn mossa la questione se Ga- 
leno abbia notomizzato cadaveri u- 
mani. Quantunque al tempo suo 
tosse assai difficile il procurarsi ta- 
le primo mezzo di medica istruzio- 
ne, a cagione della severità delle 
leggi romane, le quali vietavano di 
toccare e di mozzare i morti, sem- 
bra nondimeno che Galeno abbia 
approfittato d'alcnne occasioni, po- 
che in vero, per applicarsi a ricer- 
che anatomiche sull’ uomo stesso. 
Già avea veduto, in Alessandria, i 
due scheletri umani che vi erano 
conservati. Ma le più delle sue se- 
zioni egli praticò sopra diverse spe- 
cie d’ animali e principaluicute 
sulle Siinie. Consigliava ai giovani 
medici d’esercitarsi in ispezialità 
sopra queste ultime, perché la lo- 
ro organizzazione è più simile al- 
1’ uomo e perchè tale conoscenza 
preliminare riusciva soprattutto u- 
tile nelle occasioni, che allora si 
presentavano sì dirado, di studiare 
in secreto e rapidamente la natura 
umana sulle sue spoglie mortali. 
Quindi si scergeche, in alcune del- 
le sue descrizioni anatomiche, Ga- 
leno confonde talvolta il corpo del- 
le siinie con quello dell’uomo. Non- 
dimeno i cadaveri de’fanciulli e- 
sposti dai loro genitori debbono al- 
tresì avergli fornito materia per no- 
tomizzore; però che, egli dice in 
alcun luogo, che quelli che nolo- 
tuizzano sovente fanciulli abbando- 
nati. sanno che il corpo dell’uomo 
e quello della si mia si somigliano 
molto. Comunque sia, Galeno è il 
primo che abbia notomizzato un 
gran numero di muscoli, e dimo- 
strata la loro figura, situazione 
e direzione, sebbene ne ignorasse 
la struttura. Ha introdotto nell’ a 
natomia una quantità grande di 
termini, tuttora in usò Molte del- 
le sue numerose opere riferibili a 
tale scienza non sono arrivate fino 
a noi. Tra quelle che ci rimango- 
no, sono da notare i suoi nove li- 
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bri De anatomica adminiUrationibus, 
ch’egli compose due volte, perchè 
il suo primo manoscritto era peri- 
to nell' incendio del tempio della 
l’ace: devesi soprattutto tenere per 
un rapo lavoro, pel tempo in cui 
fu composto, I’ opera intitolata, De 
usti partium. libri XV li In essa Ga- 
leno ancorché pagano, riconosce un 
Dio buono, saggio, onnipotente, 
creatore dell' uomo e degli altri a- 
nimali. liceo un passo notabile di 
tale produzione: » Scrivendo tali 
» libri, dice Galeno, compongo un 
» inno a colui che ci ha fatti. Cre- 
)> do che la solida pietà non consi- 
r> sta tantoasacrifioargli molle cen- 
» tinaja di tori, e ad offrirgli i pro- 
» fumi più squisiti, quanto a rico- 
>• noscere e ad annunziare la sua 
» saggezza, la sua potenza, la sua 
» bontà. Aver inessu ogni cosa nel- 
è> l’ordine e nella disposizione rai- 
11 gliore per farla sussistere, aver 
» voluto che tutto gustasse de’ suoi 
>r benefizj, è un contrassegno del- 
» la sua bontà, che merita i nostri 
«ringraziamenti: si vede brillare 
» la sua saggezza, inquantochè ha 
i» trovato il mezzo d'istituire que- 
ir sto bell’ordine, cui ammiriamo; 
» ed ha dimostra la sua onoipoten- 
>> za, facendo tutto ciò che gli è 
>> piaciuto. Lib. Ili. ) ", In un altro 
luogo della stessa opera. Galeno 
combatte i settatori d’ Epicuro, i 
quali volevano che la formazione 
del mondo fosse un effetto del con- 
corso fortuito degli atomi. Riguar- 
dava con ragione l’anatomia sicco- 
me base della medicina : quindi 
non trascura occasione nessuna di 
raccomandarne lo studio profondo. 
Per quanto concerne l’ igiena, Ga- 
leno si avvicina molto alla dottrina 
d’ Ippocrate, di cui ha cementato 
parecchi libri relativi a tale argo- 
mento. Esamina assai paratamen- 
te l'influenza delle sci cose impro- 
priamente chiamate non naturali : 
che v' ha di fatto di più naturale 
pel mantenimento della vita o por 
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la conserva? iene della sanità, che 
l’aria, gli alimenti, il moto ed il 
riposo, il sonno e la veglia, gli e- 
screati diversi, e le passioni del- 
1’ animo. Parlando della medicina 
in genere; Galeno determina pri- 
ma le differenze che l'anno distin- 
guere tale arie dalle altre arti : e- 
spone poscia la dottrina di cui è 
autore. Il tine della medicina, egli 
dice ( De constitutione adii medicee J, 
essendo quello di conservare le par- 
ti del corpo umano nel loro stato 
naturale, e di ristabilire le loro fun- 
zioni quando queste siano state le- 
se, è indispensabile che il medico 
abbia anzi tutto una conoscenza e- 
satta di tutti gli organi che entra- 
no nella composizione della nostra 
macchina. Quostaè ‘orinala di par- 
ti simili o semplici, e di parti or- 
ganiche o composte. Le uueo le al- 
tre hanno per primi il fuoco, l’ac- 
qua , I’ aria e la terra , di cui le 
qualità sono il caldo, il freddo, l'u- 
mido ed il secco I-inchè uno di ta- 
li clementi o una di tali qualità, 
non predominate sulle altre, le par- 
ti simili godono d una giusta tem- 
peratura. ed esercitano regolarmen- 
te le loro funzioni il caso contra- 
rio costitni-ce un’ intemperie, la 
quale, giunta ad un certo grado, è 
seguita dal turbamento o dalla ces- 
sazione di tali funzioni. <,) na,| toal 
le parti organiche, la loro buona 
disposizione dipende dall’integrità 
dplla loro figura, della loro grandez- 
za, dal loro numero e dalla loro si- 
tuazione. Tali sono i principi, sui 
quali è fondata la cognizione dello 
stato sano e dello stato di malattia. 
Dichiaro per tale dottrina, elle il 
dovere del medico è, dall'ima par- 
•le, di mantenere la temperatura e 
di correggere l'intemperie; dall'al- 
tra, di conservare l’estensione, la 
figura, il numero, la situazione, 
I‘ unione delle parti, e di far ces- 
sare i disordini che alterano tale e- 
Mensione, tale numero, ec. Da ciò 
deriva la massima relativa alla con- 
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seriazione della salute: Che biso- 
sogna mantenere le parti nel loro ita- 
lo naturale, con mezzi che abbiano re- 
lazione a tale itato ; e l’altra intor- 
no alla cura delle malattie: Che bi- 
sogna correggere l'intemperie ed i di- 
sordini che ne risultano, con tutto ciò 
eh’ è to ntrario a tali disordini ed a 
tale intemperie. Laonde per esempio 
quando una parte naturalmente 
calda è divenuta fredda, conviene 
riscaldarla, quando 91 trova fuor di 
luogo per un certo movimenlo o 
qualche violenza, è necessario usa- 
re, per rimetterla al suo sito, una 
violenza opposta alla prima, ec ; il 
che, in ultimo, torna a questo, che 
i contrari si guariscono coi loro con- 
trari. Galeno riconosceva con Ippn- 
crate quattro umori i principali, il 
sangue, la pituita, la bile e l’ atra- 
bile, che gli servono per costituire 
altrettante specie dì temperamen- 
to; tre sorta di spiriti, i naturali, i 
vitali c gli animali, i quali corri- 
spondono ad altrettanto specie di 
facoltà, donde derivano tre manie- 
re di funzioni. Ammetteva pure al- 
tre facoltà particolari agli organi ; 
riguardava la natura come il primo 
moveute di tali facoltà tutte, ed il 
medico siccome il ministro di essa. 
Col soccorso dei quattro umori e 
delle quattro qualità elementari, 
di cui trasse a generalità l’appli- 
cazione. spiegava non solo la natu- 
ra e l’origine di tutte le malattie, 
ma altresì la proprietà di tutte le 
sostanze naturali e le virtù dei me- 
dicamenti : sistema comodo al cer- 
to. mal fondato però, ed oggidì com- 
piutamente obbliato. Galeno era e- 
siinio nella diagnosi e nella prognosi 
delle malattie : si vanta anzi di pos- 
sedere quest’ ultima a tale di non 
essersi mai ingannato nelle sue pre- 
dizioni. 11 suo spirito osservatore 
gli faceva talvolta annunziare crisi 
singolari, contro l’avviso degli altri 
medici. Ad un giovane doveva esser 
cavato sangue. Galeno vi si oppose, 
predicendo nn’ emorrogia nasale. 
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che avvenne effettivamente come 
appena cessava di parlare. Ricor- 
rebbe un giorno che la melanconia 
d’ uno schiavo proveniva dal timo- 
re di vedere svelato il suo deliito. 
Un’ altra volta fece la stessa prova 
di sagacità che Ippocrate ed Érusi- 
st rato, scoprendo che una dama 
nobile, che si diceva pericolosa- 
mente malata non aveia altro ma- 
le che un amore violento per un 
ballerino, chiamato Pilade. Nei ca- 
si gravi, allorché l’ esattezza dei 
servitori gli era sospetta, Galeno 
soleva passare le notti presso gl’ in- 
fermi. Definisco i sintomi, affezio- 
ni contro natura che dipendono 
dalle malattie stesse, e che le ac- 
compagnano nella stessa guisa che 
l’ombra segue il eorpo; compara- 
zione giustissima, e che serve per 
istabilire una distinzione esatta tra 
il sintomo ed il segDo. La miglio- 
re delle opere patologiche di Ga- 
leno è per certo quella che aveva 
composta in età matura, e che è 
intitolata: De tucis nffrctu. Libri V l 
Vi fa prova d' un’ ammirabile sa- 
gacità per iseoprire la sede delle 
malattie Ma, nella descrizione di 
queste, s’avvicina di rado alla sem- 
plicità ippocratica Poiché oggetti 
vi sono stt cui Galeno siasi piu e- 
sercitato che sul polso intorno al 
quale ha scritto diciassette libri : 
ma ha introdotto in tale materia 
tante distinzioni minuziose e sotti- 
li, che a buon dritto si può consi- 
derare tutta la sua teoria piutto- 
sto come il frutta di meditazioni 
speculative, che come il resultato 
delle osservazioni fatte al letto de- 
gl’infermi. Le difficoltà inuinne- 
revoli che ha creale sull’ arte sfig- 
mica. gli facevano dire che si ri- 
chiedeva la vita intera d' un uomo 
per acquistare una conoscenza per 
fetta del polso, e delle indicazioni 
che porge nella cura delle malat- 
tie Qnanto alla chirurgia, Galeno, 
ad esempio dei medici dell’ anti- 
chità, ha «sei-citato tale porzione 



C A L 

dell’ arte, ma principalmente in 
gioventù nell’epoca in cui il pon- 
tefice di Pergamo gli affidò la cura 
di medicare i gladiatori. Laonde 
soltanto di volo, e quasi per occa- 
sione ha scritto sni tumori, sopra 
le piaghe, le ulceri, le fratture, le 
lussazioni ed altre malattie chirur- 
giche. Divisava però di scrivere u- 
na chirurgia compiuta sembra che 
noi facesse. Quantunque a Galeno 
sia stato rimproverata una timi- 
dezza naturale, per cui aveva alcu- 
na ripugnanza alle operazioni di 
mano : la lettura delle sue opere 
mostra che ne praticò a Roma al- 
cune di estremamente dilicate, e 
di cui l’esito dipendeva da grandi 
conoscenze anatomiche e da un ra- 
ro talento per untomi zzare (t). Ga- 
leno ha scritto assai a lungo sulle 
proprietà e la composizione dei 
medicamenti; ed applicando a tale 
soggetto, come alle altre parti del- 
la medicina la sua teoria delle 
quattro qualità elementari ha pro- 
vato fino a qual punto un grande 
ingegno pos-a smarrirsi, partendo 
da un falso principio. Del pari ehe 
tutti i medici di quel tempo, aveva 
un’officina particolare, dove con- 
servava c preparava di propria ma- 
no i medicamenti pe’ suoi amma- 
lati. E' desso che componeva per 
Marco Aurelio e Severo la teriaca, 
di cui quegl’ imperatori facevano 
un uso quotidiano. Il lusso farma- 
ceutico sfoggiato nelle opere di Ga- 
leno, non gli dev’essere imputato 
a colpa che sotto l'aspetto dellasua 
eompiU/ione, di cui I’ eccessiva e- 
stensione ha per ajtro il merito di 
farci conoscere molti autori antichi 
di materia medica. Si scorge altre- 
sì che le foratole di sua invenzione 
sono assai meno complicate che 

t i*. ■ * 

(tì f aprva fino «laccare una corta **n 
animale «ito mmim le.jero la pleura ; prova 
incoili rasi abile die Gaio, io ha ralle capcrien- 
«s» fisiologiche som ma meni» difficili : Fa mera- 
viglia come non abbia «coperta la circolato- 
ne del «ansile. 
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quelle degli altri medici, eni ci ha 
conservate (t). Non dava mai a'tnoi 
inalati medicamenti nuovi o scono- 
sciuti, se prima non ne avesse fatto 
il saggio sopra se stesso. Il suo me- 
todo terapeutico ha molta analogia 
con quello d’ Ippocrate, cui pren- 
de sovente per modello e per gui- 
da. Galeno era soprattutto parti- 
giano del salasso, come si vede nel 
suo libro De curami i rat torte per san- 
guùùs min tonerà Non operava perii 
da cieco; ed avvertiva sempre al 
clima, alla stagione, all’età del sog- 
getto, alle sue forze, al suo tempe- 
ramento ed allo stato del polso. E' 
il primo che abbia fatto menzione 
della quantità di sangue cui biso- 
gna cavare. Impiegava di frequen- 
te altresì le ventose le scarificazio- 
ni, i purganti, gli anodini, e come 
sudorifici i baiti e le frizioni. Cor 
re questa differenza essenziale tra 
il metodo terapeutico d’ Ippocrate 
e quello del medico di Pergamo, 
che il primo è interamente fonda- 
to sul l’esperienza, mentre il secon- 
do ha per base una moltitudine di 
ragionamenti speculativi, che ten- 
dono nullameno in parte a confer- 
mare l’eccellenza della dottrina 
ippocratica. Galeno ebbe molti di- 
scepoli, ai quali dedicò alcuni dei 
suoi libri, ma che non vennero in 
nessuna celebrità. Ove si eccettui 
la chimica, che non esisteva allora, 
non v’ha parte della medicina, su 
cui Galeno non abbia scritto ; di 
tutti gli antichi è il solo che de- 
tasse un trattato compiuto dell’ar- 
te di guarire. All’ immensa sna e- 
Tudizione dobbiamo la conoscenza 
della dottrina di diversi medici del- 
l'antichità di cui le opere origina 
li sono perdute. La sana critica, di 
cui ha portato la face sulle opere 

(*) Quando |»*r 1’ applirniimir della chl- 
n»ira alili rotifnione dri medicamenti nacque 
la farmacia chimica, c che ai volle assegnare 
un nome caratteristico a qnsl’fc degli antichi, 
le fu imposto quello di /armaci» galenica, 
che le rimase. 
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d’ Ippocrate da esso commentate, 
è forse uno de’nieriii suoi maggio- 
ri verso la scienza. Peccato che, 
per legare i suoi concepimenti si- 
stematici , Galeno abbia sovente 
messo I’ immaginazione sua nel 
luogo dei fatti e che le sue in- 
gegnose teorie posino sopra fonda- 
menti di più appariscenza che so- 
lidità. I suoi scritti sono Terbosi e 
prolissi. Ad imitazione d’ Aristote- 
le, è stato largo da per tutto di de- 
finizioni e di divisioni; ed occorra 
sovente una pazienza n tutta prova 
perseguirlo nelle sue congetture, 
sottigliezze e logomachie. Vero è 
che tali difetti sono proprj del ge- 
nere polemico. cui Galeno fu soven- 
te costretto d'adottare, sia per con- 
futare i suoi avversar}, sia per far 
trionfare la causa d’ Ippocrate: cre- 
deva anzi la diffusione necessaria al 
ano scopo, il quale era di avere let- 
tori in tutte le classi dì cittadini. 
Murante il periodo di tredici seco- 
li. il sistema di Galeno regnò suc- 
cessivamente in Europa, in Africa, 
in una parte dell’Asia, tra i medi- 
ci arabi, e godè d' un culto, in al- 
cun modo superstizioso, nelle scuo- 
le di medicina, siccome 1’ autorità 
il Aristotele dominava in quelle di 
filosofia. Si credeva l’arte di gua- 
rire arrivata al suo punto di perfe- 
zione : quindi il tempo che si spen- 
deva a leggere, interpretare, medi- 
tare religiosamente gli enormi vo- 
lumi di Galeno era perduto per la 
ricerca di verità, di scoperte nuo- 
ve. Uopo è confessare però, che, 
mal grado i suoi difetti, Galeno ha 
unito in sò molti generi di merito. 
Svolgendo la storia dei medici del- 
l’antichità, nessuno, tranne il vec- 
chio di C.oo, è in diritto di dispu- 
tare il primo grado al medico di 
Pergamo. I prefati due grandi uo- 
mini hanno questa cosa fra sè co- 
mune. che, dotati entrambi d' un 
vasto intelletto , penetrarono ad- 
dentro assai nei secreti della na- 
tura , soprattutto dell’ economia 
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animale; che mostrarono entrambi 
un egual ardore nel rintracciare la 
verità piuttosto per amore di essa, 
che per l’attrattiva delle ricchezze 
e dei vantaggi personali, oche han- 
no meritato il primo luogo, sia tra 
gli scrittori, sia tra i pratici d’ una 
arte, di cui sono in alcun modo i 
creatori . Ma differiscono per la 
maniera di scrivere e d' insegnare 
Lo stile d’ Ippocrate é conciso, la- 
conico. nervoso, talvolta oscuro; 
quello di Galeno, a rincontro, è 
diffuso, abbondante, oratorio in- 
gombro di ripetizioni. Tale pro- 
lissità di Galeno proviene certa- 
mente dall’ essere primieramente 
vissuto in un secolo di solisti e di 
retori, poi da questo che le basi 
della medicina essendo state poste 
da Ippocrate. tale arte non aveva 
più d uopo che di schiarimenti, di 
spiegazioni, di commenti, di perfe- 
zionamenti. Sotto l’aspetto della 
dottrina, Ippocrate è stringato e 
sviluppato. Galeno disteso e più fa- 
cile ila penetrare : del primo sem- 
bra che abbia principalmente in 
vista la pratica dell’arto; del se- 
condo. che miri alla teoria ed al 
metodo: i precetti dell’ uno so- 
no pressoché sempre fondati sopra 
fatti, senza essere confortati da di- 
mostrazioni, in vece che queste so- 
no sovente la base degli scritti del- 
I’ altro : altresì Ippocrate aveva at- 
tinto la logica nei suo proprio in- 
gegno, senza il soccorso di nessun 
maestro; e Galeno, per lo contra- 
rio, si era molto applicato alla dia- 
lettica, scolastica. Flavvi pure que- 
sta differenza tra l’uno e l’altro, 
che Ippocrate ha unito strettamen 
te la medicina e la chirurgia, il 
che non ha fatto Galeno. Alla line 
si può dire che il vecchio di Coo 
procede con più semplicità, con più 
gravità, con più maestà: ed il me- 
dico di Pergamo, con più frastuo- 
no, con più fasto e pompa. Le in- 
giurie del tempo ed il rimntar del- 
le opinioni hatino rispettato molti 
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punti del sistema del padre delia 
medicina, e pressoché iuteraraen 
te rovesciato quello del suo compe- 
titore: malo spirito filosofico di Ga- 
leno, le osservazioni mediche, le 
scoperte anatomiche di cui ha ar- 
ricchito la scienza, e cinque o sei 
libri, pieui U’ una dottrina profon- 
da e d una ver* erudizione, gli da- 
ranno sempre una celebrità o di 
cui é privo il restante de' suoi nu- 
merosi volumi. Nessun autore del- 
I’ antichità è stato si fecondo come 
Galeno. Il numero dei libri da lui 
composti non ascendeva a meno di 
cinquecento sulla medicina sola ; e 
ne aveva scritto da dugento cin- 
quanta sopra altre scienze, partico- 
larmente sulla filosofia, sulla geo- 
metria, sulla logica e fino sulla 
grammatica. Quasi tutti questi ul- 
timi, c meglio che la metà de’ pri- 
mi, andarono perduti. Tra le ope- 
re mediche «li Galeno che non so- 
no giunte lino a noi, si conoscono, 
per indicazione dell'autore stesso, 
i titoli seguenti : Dee xperientia ine- 
dia; De Aiclrpiudh dogmatibui; de 
empirico? um teda, de anpericorum 
contradictu ; In primum E'iuiitrati 
de febribui libri III ; de F.rruiit'Oli 
theriipeulicu libri V -, de Thi emoni» 
et Thesiali teda ; de Heruphilo circa 
pulsiti : De fine medichine ; in lib. II 
epidemicorum commentarli i, a, 3. 4, 
ìe li; In lib. VI comment. 7, 8; 
In lib. de natura humarui libri IH , 
De Sjnipti.malibus critichi De me- 
rhodica lecta ; iutricorum usui 4 . Dia - 
gnosis molle, rum orali ; Exhortationes 
ad arlem medicam i Ad sedal i Ar~ 
clùgenit de pulsnum negotio expo ‘ilio, 
libri XIX. Molti medici, soprattut- 
to nel XVI secolo, si sono esercita- 
ti gli uni come traduttori, gli al- 
tri come editori e chiosatori, sulle 
produzioni tutte o sopra scritti 
staccali di Galeno. Riuscirebbe so- 
verchiamente lungo il citare qui lo 
innumerevoli edizioni dei diversi 
trattati particolari di tale laborioso 
scritta: ci limiteremo ad indicare 
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quelle die contengono le tue o- 
pere compiute. Sono esse di tre 
specie: I. Edizioni greche: Vene- 
zia, 1 5a5, 5 voi. in Fogl. per Aldo 
ed Andrea Asolano, prima edizio- 
ne: Basilea. Ò58. 5 voi. in foglio, 
per cura di Girolamu Gemuseo, «li 
Leonardo Fuchs e di Gioach. Ca- 
merario, edizione più corretta che 
la precedente; Il Edizioni latine : 
le più antiche, citate dai biografi, 
sono quelle di Venezia. i4po. iSoa, 
i5?.a. 5 voi. in fogl.; Padova. 1 5 1 '. 
5 voi. in fogl.: tali edizioni sono 
meno conosciute e meno ampie che 
le seguenti, Basilea 1 >20. i53t, 

1 54 1, l54», i5£' 4 ' ol in foglio, 
1’ ultima per cura di G. B. Corna- 
rlo e di G. B Montano: ivi. i!i6i, 
eccellente edizione arricchita da 
C. Gesner d’ una vita di Galeno, e 
di diversi schiarimenti per facili- 
tare P intelligenza delle sue opere, 
che sono divise in sette classi, e di 
cui i tomi in fogl. vengono legati 
in 5 o 7 voi.; Parigi, i556, 4 volu- 
mi in foglio, edizione scorretta ; 
Lione, i55o. 4 voi. * n Fogl., piu 
corretta ù più ampia che la pre- 
cedente: i Giunti hanno pubblica- 
to dieci edizioni di Galeno, Vene- 
zia, 1 54 ■ > iS5o. ■ 556. 1570, 1576, 
(questa per le cure di Mercuriali, 
che vi aggiunse una prefazione 
sulla vita e gli scritti di Galeno), 
i586 (per G. Costeo), 1600 (elegan 
tissima ), 1609, 1635. in 4> 5, 9 ed 
8 voi. in foglio, le ultime due sono 
più compiute; ivi, i56a, presso 
Vincenzo Valgasi, 5 voi. in fogl., 
con le correzioni di G. B. Rasario, 
ivi, i5r5, presso G Farreo, 10 voi. 
in 8.vo. con le note d’Agostino Ric- 
chi; IH Edizione greco latina: ne 
esiste nna sola, la quale contiene 
in pari tempo le opere d’ Ippocra- 
te, ugualmente nelle due lingue, 
Parigi, 1659-1679, iStom. in fogl., 
legati d’ordinario in 9 o io voi.; 
magnifico monumento eretto da 
Renato Chartier ai due principi 
della medicina. (K. Chartier). Con- 
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numerar si debbono fra le pubbli- 
cazioni delle opere del medico di 
Pergamo, i diversi compendj, tavo- 
le o dizionari che ne furono fatti, 
siccome lo Speculum Galeni di Sim- 
forauio Champier; 1’ Ejntome di 
Aud. Lacuna; il Theatrum Galani. 
di Mundeila. per l’edizione pub- 
blicata nel l56i da C. Gesner: 
r Inde! d Ant. Musa Brasavola (1), 
che è unito «Ila nona e decima e- 
dizione dei Giunti, cc. Tra le bio- 
grafie di Galeno, vanno distinte 
quelle di Lacuna, di Gesner, di 
Chartier e del P. Labbe. le quali 
sono tutte in latino. L'ultimo ha 
altresi pubblicato in essa lingua 
un Elogio cronologico di Guleuo, Pa- 
rigi, 1660, in 12. 

R— D— W. 

♦Poche fatiche i nostri padri, e 
niuna i nostri coetanei hanno fat- 
ta per darci volgarizzate o l' una o 
l’altra delle tante opere di questo 
medico illustre: e le poche che se- 
guono sono tutto quel lo eh’ è potuto 
pervenire a nostra notizia: I. Il Hi- 
cettario, tradot lo da Zuane Saracino, 
Venezia, Rusconi, t5i4, in 4 * 0 ' *n 
ristampato in Brescia, 1557, e ivi 
i545, in 8.vo, ed altre stampe di 
niun pregio trovansi registrate nel- 
la Biblioteca del P. Paltoni; II O -» 
razione nella quale si ei orlano i gio- < 
«ani alla cognizione delle Buone Arti, 
tradotta da Lod. Dolce, Venezia, 
Giolito, i548. in 12. Quantunque 
dubiti il traduttore che non ap- 
partenga al Galeno principe della 
medicina, ma sia opera di altro Ga- 
leno, medico esso pure, tuttavia 
trovasi ilgTeco originale nel voi. se- 
condo delle Opere del primo. Fu 
anche ristampata nella Raccolta di 

(1) Osserviamo di volo che di qoosfo .me. 
diro, chiamato dagli nnl Brassavola, dagli al- 
tri Brassaiolo. il vero nome * Brattacela, co- 
me prova l’ opuscolo seguente di Baruffaci eh* 
*ra suo compatriotta, opuscolo non citato nel. 

1 * articolo di esso letterato: Ct lamentarlo cJ* 
r intensione eretta in Ferrara an. i;o 4 l* me- 
moria del famoso Ani. Muta Bratsavoloy Fer- 
rara, 1704, io ^‘to. » 
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diverte Orazioni ec. fatta dal Sanso- 
vino, Venezia, i 56 «, e i 56 g, in 4 -to; 
III De’ mezzi di conservare la sanità, 
tradotto da Gio. Tarcagnota, Ve- 
nezia, Tramezzino, i 54 q, in S to. 
E diviso in cinque libri, e ne ven- 
ne poi per opera di Giuseppe Ca- 
lcano fatto un Comjìendio, che die’ 
a luce in Palermo, i 65 o, in 8 .vo; 

J V Del conoscere e curare le in fermità 
dell' animo , tradotto da Gio. Tarca- 
gnota, Venezia, Tramezzino, i 54 q, 
in 8-vo. Opuscolo pregevole e non 
comune ; V Del modo di conoscere 
fili affetti e i vizi dell’animo, tradotto 
da Annibaie Firmano. Roma, i 558 
in 8.vo. Quest’ operieciuola, che 
io non ho potuto esaminare, non 
sarà forse diversa dalla seguente : 
VI Del modo di conoscere e medicare 
le pulsioni dell’ animo, tradotto da 
Francesco Betti. Basilea, 1.587, in 
8.vo; e questo Betti è quell’apo- 
stata, contro cui il Muzio pubblicò 
le ilaliiie flettine, il Cinelli ram- 
mentando la presente versione scris- 
se eh' è fatta benissimo e con gran- 
dissima proprietà di lingua ; VII Dei 
buoni e tristi cibi, tratto dal greco 
da Francesco Imperiali, Genova, 
Bel Ioni , i 56 o, in 8,vo, edizione 
bella e piuttosto rara, dal volgariz- 
zatore indirizzata al card. Doria; 
Vili Col titolo Della natura e virili 
' de’ cibi abbiamo altra versione fat- 
ta daGirolamo Sacchetto Bresciano, 
Venezia, Bariletto, i 56 a, in 8.vo: e 
dedicandola il traduttore a Cesare 
Gambara, vescovo di Tortona, gli 
dice: Col recarla dal greco in ita- 
liano non mi tono obbligato alla to- 
scana favella, ma ho voluto usare la 
comune, al parer mio, più conforme 
ec. ; IX II libro dell esercizio della 
palla. Milano Francesco Moscheni, 
i 5 fia, in 4 -to. Si ricorda sulla fede 
dell’Argeìati, che dice essere t ra» 
duzione dal latino di Anonimo ; 
X Della Teriaca libri due, tradotto 
da Michelangelo Angelica) Vicen- 
tino, Vicenza, 1608, in 8.vo. A que- 
sta verdone sta unito anche un 
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trattato di Andromaco ridotto in 
quadernari rimati: XI \f Antida- 
tarlo , tradotto dallo stesso Ange- 
lico, Vicenza. itìi 3 , in 8.vo. Nell* 
lunga dedicatoria a Milano Mila- 
ni, parla il traduttore di molte in- 
fermità guarite col solo suono de- 
gli strumenti musicali. A' due li- 
bri dell’ Antìdotario susseguitane) 
i due della Teriaca, già impressi 
la prima volta nel ifio8, e vi stan- 
no poi aggiunti alcuni squarci da 
Democrace portati in versi sdruc- 
cioli. L’ A Ideano, nel sno bellissi- 
mo Trattato della Poesia giocosa, 
ricorda l'Angelico siccome felice 
nello scrivere rime in lingua toscana 
antica e in lingua pedantesca. 

G— A. 

** galeotti (Ani**.), cele- 
bre pittrice, nacque in Firenze nel 
173$ ed appiicoasi al disegno sotto 
la direzione de’ migliori professori. 
Lavorò a pastello ed a oglio, e nel- 
lo spazio di pochi anni si pose in 
grado d’esporre al publino i suoi 
lavori. Accasatasi dipoi in Arezzo, 
lasciò ivi altre gloriose memorie di 
sè. Terminò di vivere nel 1775. A- 
vea questa virtuosa donna un otti- 
mo impasto ed era assai valente 
ne’ ritratti ed imitava talmente le 
maniere degli antichi maestri, che 
appena si distinguevano dai loro o- 
riginali, 

D. S. B. 

GALEOTTI (Alberto), celebre 
giureconsulto, nato a Parma, nel 
XIII secolo, era ancora assai giova- 
ne quando aperse una scuola di di- 
ritto a Modena , nel 1 a 3 1 . Restò 
poco tempo in quella città; pro- 
ferte vantaggiose, che gli furono 
fatte, lo deietuinarono a recarsi a 
Bologna, dove era già nel 1355 . 
L'affetto, che portava alla sua pa- 
tria, I’ ind isse a ritornarvi. Era 
chiuso in Parma, allorché l’impera- 
tore Federico il assediò quella cit- 
tà nel 1347 : gli riuscì di evaderne 
e riparò a Padova, ove fu accolta 
con assai onorevolezzs . Tre auui 
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dopo, ritornò a Parma, di die gli 
abitanti gli diedero luminose testi- 
mouianze della stima e dell'amore 
ohe gli portavano. S’iguora la data 
recisa delia sua morte, cui alcuni 
. iografì pongono nell’anno iatPi, 
£ autore delle seguenti opere : I. 
Aurea ac pene duina et vere Marga- 
rita, teu quaestionum tummula, in 
qua otnnes fere qiuseitiones in foris 
Jrequentalae propununtur et magi- 
stralibus enucleantur : è la più im- 
portante delle sue opere. Gugl. 
JJurand l'ha inserita per intiero 
nel suo Speculai /uriti è stata stam- 
pata a Venezia, 1367, e Colonia, 
i 585 : la biblioteca del re uc pos- 
siede parecchi manoscritti, 1704, 
in/|.to; li Tractatui de pignoribus, 
manoscritto, nella biblioteca reale 
di Torino; III Declorai ione» judi- 
ciu’um ; 1 V Tractatui de consiliis ha- 
le adì 1 ; V Reporlationei tuper co- 
dice, ec. 

W— 8. 

GALEOTTI (Marzio), letterato 
italiano, nato a Narni, nell’ Um- 
bria; verso il i44° professò da pri- 
ma le belle lettere nell’università 
di Bologna con molto grido. Un’o- 
pera, cui compose in tal' epoca e 
nella quale sosteneva che si può 
salvarsi con le buone opere senza 
la fede, gli attirò il biasimo gene- 
rale. Obbligato a fuggire secreta- 
mente di Bologna, fu arrestato a 
Venezia, cacciato nelle prigioni 
dell’inquisizione e condannato a ri- 
trattarsi pubblicamente. E opinio- 
ne che sarebbe stato trattato con 
minor riguardo ancora senza la 
protezione del papa Sisto IV, suo 
allievo, e che s’interpose nel pro- 
cesso. Si ritirò allora iu Ungheria, 
e vi aperse una scuola pubblica, la 
quale fu in breve frequentata as- 
sai. Mosso dalla sua riputazione, il 
re Mattia Corvine gli affidò l’edu- 
cazione di suo figlio e lo creò di- 
rettore della biblioteca di Buda. 
Dopo la morte di quel principe, 
Galeotti ritornò in Italia; ma la 
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rimembranza delle persecuzioni 
che vi aveva sofferte, ed il timore 
di vederle rinnovarsi tolsero che 
vi facesse un lungo soggiorno. Passò 
in Francia, ed era a Lione nel 
i 4 <){, allorché Carlo Vili, passò 

B er quella città, per recarsi nel 
lilanese. Galeotti si uni al corteg- 
gio che andava incontro ad esso 
principe, ed arrivato vicino a lui, 
volle scendere in fretta da cavallo 
per salutarlo; ma s'imbarazzò col 
piede nella staffa, e, siccome era 
d’ un'eccessiva pinguedine, cadde 
s\ crudamente a terra che si uccise. 
Paolo Giovio afferma che Galeotti 
mori soffocato dal grasso, in Agna- 
ni; ma tale fatto, cni non corrobo- 
ra con nessuna prova, é stato mes- 
so in dubbio da critici, di cui il 
sentimento ci sembra preferibile. 
E’ autore delle seguenti opere : I. 
De /vimine et ejut partihus, in fogl.; 
senza dota e senza indicazione del 
luogo della stampa: Malttaire ri- 
guarda tale edizione come la pri- 
ma ; Milano, i 4 qo; in fogl.; Tori- 
no, 1517, e Basilea, anno medesi- 
mo, in 4.I0; queste ultime due e- 
dizioni sono aumentate delle Os- 
servazioni critiche di Giorgio Me- 
nila o della risposta apologetica, 
che vi feoe Galeotti. Freytag tiene 
che {‘Apologia di Galeotti sia sta- 
ta stampata separatamente, per la 
rima volta. Venezia, 1740. in 4 -to, 
I De doc trina promiscua, Firenze, 
i 548 , in 8 .vo; Lione, t 55 z, in 11; 
Francfort, ifio», in ta; etradotta 
in italiano, Firenze, i 65 t, in 8 .vo. 
E una specie di raccolta à' aneddoti, 
curiosa dilettevole ed istruttiva; 
III De egregie , sapienler et focose di- 
eta et factis Mattóne I, regii Hunga- 
rine, Vienna, i 563 : ristampata nel- 
la Collectio Hungaricarum rerum seri- 
ptores. per Giac. Hongars; opera cu- 
riosa ed interessante; IV De rebus 
vulgo incogniti! . Fahricio riferisce 
che il manoscritto di tale opera, 
sottratto ad Oporluo, quando sta- 
va per essere messo sotto i torchi, 
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è quello clic attualmente si trova 
nella biblioteca del re di Francia; 
V Pe excellentibus ■ L’abate Rive 
lm pubblicato una Notizia su tale 
opera, Parigi, c^ 85 , iuH.vo, di 16 
pag. (F. Rive). G. 31. Kònig cita 
un’altra opera di Galeotti. D * ver- 
borum sipnificatione, cui rammarica 
ai dotti di non avero; ed alla fine 
è da attribuire a lui forse una tra- 
duzione italiana della Rettorica di 
Cicerone, senza data, in 4 to, se- 
gnata nel . Catalogo della biblioteca 
del te. Belle Lettere, i." 10 voi., X, 
n.° iiS o. 

W—s. 

GALEOTTI (Niccolo), gesuita 
italiano, d’ un nobile casato di Pi- 
sa, nato a Vienna nel 1692, profes- 
sò nel ina 5 la fisica a 31 acerata, e 
dal 17183! 174$ la rettorica a Ro- 
ma, dove mori nel 17.I8. Era versa- 
to nelle antichità greche e latine. 
Oltre parecchi Elogj funebri ed 
alcuni Sunti di scrittori greci, ha 
pubblicato:!. ìluseum Odesralcum, 
ehm Thrsaurui antiquarum p emma - 
som, ec. cmn commentarli/, Poma , 
1747 o 1757. in due parti: è la 
descrizione della superba raccolta 
d'antichità del principe Odesocal- 
ehi ; le figure, in 105 tavole, sono 
intagliate dal famoso Pietro Sante- 
Barioli: le spiegazioni del P. Ga- 
leotti sono stimate dai dotti ; li 
Jmapinei praepositorum peneialinm 
Soc. Jesu rbiineatae et veneti forma 
cxprcttae ab Arnold. Weiterliout , ivi, 
1748, in fogl mag. Tale volume 
contiene i 5 ritratti, incisi con dili- 
genza^ corredati di varie notizie, 
in latino ed in italiano, dal P. Ga- 
leotti. Questo dotto religioso ha al- 
tresì arricchito di note le Cemmae 
antique letteratae , di Ficoroni, Ro- 
ma, 1757, in 4-to. 

W — j. 

GALERIO (C.wo-Galf.rio-Va- 
lf.iito-Massìmiaivo), nacque nei din- 
torni di Sardica. nella nuova Da- 
cia, di genitori, d’oscura condizio- 
ne. Egli stesso nell’ infanzia fu cn- 
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stode d'armenti, donde, venne so- 
prannominato Armentaria 1. il so- 
prannome di Valerio gli derivò da 
Diocleziano, che l'adottò. Dal gra- 
do di semplice soldato passò per 
tutti gli ordini della milizia, a- 
gf impieghi piti importanti. Fece 
prove di valore e di Intona condot- 
ta sotto gl’ imperatori Aurelio e 
Probo. L’anno dell era cristiana 
aqa, fu adottato da Diocleziano, 
che lo creò cesare e gli diede Va- 
leria sua figlia in matrimonio. Di- 
venne socio di Costanzo Cloro, cui 
Massimiano, collega di Dioclezia- 
no, adottò in pari tempo. Galerio 
ebbe, per suo ripartimento, l’Illi- 
ria. la Drasia, la Macedonia e la 
Grecia. Siccome non aveva da in- 
traprendere cose di gran momento 
contro i nemici dell’ Impero, fece 
dissodare nella Pannunia molte 
foreste considerabili e fece colar» 
un lago nel Danubio, il che diede 
1 essere ad una nuota provincia, 
la quale, dal nome della moglie di 
lui, fu chiamata Valeria, e ne’ se- 
coli seguenti Pannonla Seconda . 
Narsetc, re di Persia, essendosi 
impadronito deil’ Armenia, ed a- 
vanzandoù nella 3 Iesopotamia con 
un polente esercito. Galerio ebbe 
commessione, da Diocleziano, di 
muovere contro qnel monarca. E- 
gli lo incontrò tra Callinico e Car- 
ré; ma fu troppo sollecito di veni- 
re alle mani eoi nemici che gli e- 
rano superiori in numero di gran 
lunga. 1 Romani fnrono costretti a 
piegare ed a fuggire. Diocleziano, 
a cui Galerio andò a dar conto del 
la sua spedizione, lo ricevè con 
disprezzo e sostenne eli’ esso prin- 
cipe, vestito coni’ era della porpo- 
ra, camminasse alcun tratto a pie- 
di, presso al suo carro. Per tale u- 
miliazione non fu scoraggiato lo 
sfortunato cesare. Avendo ottenu- 
to dall imperatore la permissione 
di tar leva d’ un nuovo esercito, 
radunò tutte le truppe che erano 
nell’ Illiria e nella Dfesia e toste 
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entrb in Armenia con forre consi- 
derabili. Fu prima sua cura di ri- 
conoscere in persona il campo dei 
nemici. Lo assali sì a tempo e con 
tanto vigore, che forzò i loro trin- 
ceramenti ed uccise loro più di 
20,000 uomini. Fece un immenso 
bottino ed un numero grande di 
prigionieri, tra i quali si trovarono 
le mogli, le sorelle e le figlie del 
re. Egli trattò quelle principesse 
con somma osservanza. Narsetc, 
che stato era presente al combat- 
timento, fuggi nel fondo delle Sue 
provincie, donde inviò uno de’ suoi 
favoriti a chiedere la pace a qua- 
lunque costo e la libertà della sua 
famiglia . Galerio si recò presso 
Diocleziano per conferire seco su 
tale domanda. Le coudizioni, im- 
poste al re di Persia, furono que- 
ste; che restituisse cinque provin- 
cie; che il Tigri fosse contine ai 
due irnperj ;Nisibi piazza comune 
alle dne nazioni, ec. Narsete aderì 
a tali condizioni tutte, esclusa 
quella di Nisibi. La pace fu fer- 
mata e durò 4o anni. Galerio, che 
per natura era altero, s’inorgogliò 
de’ suoi lieti successi, a tale che 
assunse i nomi fastosi di Persico, 
d’ Armenico, di Medo e d’ Adulte- 
nico. Diocleziano incominciò con 
ragione a temerlo. All’orgoglio 
Galerio accoppiava la ferocia ed 
alcuna tendenza alla crudeltà. Fu 
desso che per odio al cristianesi- 
mo, in cui era stato nudrito da Ro- 
mula sua madre, spinse Dioclezia- 
no a perseguitare i cristiani con 
furore, siccome faceva egli stesso. 
Per irritare l’ imperatore e sbigot- 
tirlo, fece appiccare due volte il 
fuoco al suo palazzo di Nicomedia, 
se merita fede uno storico, ed im- 
putò ai cristiani tale delitto. L’a- 
troce persecuzione, eh» incominciò 
l’anno 3o3, durò io anni, e meritò 
a Diocleziano ed a Galerio una 
sciagurata celebrità. Circa due an- 
ni dopo, Diocleziano fn assalito da 
una malattia che degenerò in lan- 
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gnore e gli attaccò la testa, Gale- 
rio, che era impaziente di regnare, 
approfittò della circostanza. Poi- 
ch'ebbe ottenuto, con le minacce, 
dal debole Massimiano, che rhi ini- 
ziasse al potere, andò da Dioclezia- 
no in Nicomedia; e lo forzò, mi- 
nacciandolo d* una gnerra civile a 
dimettere la dignità imperiale e 
ad acconsentire all'elezione di due 
nuovi cesar!. | V. Dsoor.zz ratto). 1 
due casari, creature di Galerio, fu- 
rono Severo e Alassi un m. Correva 
l’anno 5o5 quando .Galerio e Co- 
stanzo Cloro furouo riconosciuti 
imperatori. Galerio ebbe per sua 
parte dell’ Impero 1’ Illirici , la 
Pannonia, la Tracia, la Macedo- 
nia, la Grecia, l’Asia minore e 
tutte le provincie orientali. Aveva 
allontanato dalla dignità di cesare 
Costantino, divenuto poi si cele- 
bre, perchè lo temeva. Non trala- 
sciava niuna occasione di perderlo, 
esponendolo ai pericoli più gravi. 
Fu d’ uopo eh’ esso giovane princi- 
pe fuggisse per recarsi presso Co- 
stanzo suo padre che lo domanda- 
va. Morto quell’ imperatore, Gale- 
rio non conferì a Costantino che il 
titolo di cesare, quantunque su» 
padre gli avesse lasciata la sua par- 
te dell’Impero e che il suo eser- 
cito l’avesse già acclamato augusto. 
Dal canto suo Massenzio, figlio 
dell’ex-imperatore Massimiano, ir- 
ritato controGalerio per non aver- 
lo contemplalo nella promoziono 
dei casari, si fece salutare impera- 
tore. 11 vecchio Massimiano rivestì 
la porpora, diede sua figlia Fausta 
a Costantino e si colLegò eoa esso 
a danno di Galerio. lntantoch’ es- 
si erano nello Galiie, Galerio en- 
trò in Italia con un forte esercito. 
Divisava d'assediar ltoma, cui non 
aveva mai veduta. Laonde s’in- 
gannò neile disposizioni che fece, 
e fu obbligato a ritirarsi da quel- 
la città immensa , cui non pote- 
va nemmeno investire da tutte le 
parti. Egli rientrò ne’ suoi stati. 
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Costantino non volle fargli la gner- 
ra. Non occorrono altri fatti impor- 
tanti che siano personali a Galerio 
prima dell'orribile malattia, da cui 
fu assalito, l’anno Sto; malattia 
del genere dì quella che fece peri- 
re Siila. Sembra che Galerio, sbi- 
gottito dal male che lo consumava, 
Io attribuisse alla vendetta del eie 
Incontro di lui, a cagione delle sue 
crudeltà verso i cristiani . Fece 

J nibbi icare un editto per cessare 
a persecuzione . Tale editto fu 
promulgalo in. sno nome ed a no- 
me degl’imperatori Costantino e 
Licinio, il primo di marzo Sii. 
Galerio mori verso il primo di 
maggio dello stesso anno , poi- 
cb’ ebbo regnato sei anni ed alcu- 
ni giorni come imperatore . Non 
lasciò figli di Valeria sua moglie. 
Esistono molte medaglie di Gale- 
rio in tutti i metalli. 

Q R — T. 

GALES1NI ( Pietro ), storico , 
nato in Ancona verso 1’ anno t5ao, 
ai fece ecclesiastico, fu provveduto 
di molti benefizj ed alla fine crea- 
to protnnotario apostolico a Mila- 
no. Visse in intimo legame con 
S. Carlo Borromeo, arcivescovo di 
quella città, che aveva in esso 
un’ intera fiducia, e gli sottomet- 
teva la decisione dei punti spinosi 
di disciplina . Egli era in effet- 
to uomo versatissimo nella scienza 
delle antichità : ad una vasta eru- 
dizione accoppiava una pietà soli- 
da e qualità lodevoli. Mori verso il 
iSpo, iti età avanzata. Galesini ha 
tradotto dal greco in latino alcuni 
Sermoni di S. Gregorio Nisseno, 
Roma, i565, in 4 *° > « I® Lettera 
d’ Isidoro di Pelnsio a Palladio, in- 
torno ai doveri dì un vescovo, stampa- 
ta in seguito all’ Epticopus descri- 
ptus, per Agostino Valerio. Fupub- 
blicatore delle Opere di Sant’Eu- 
chero, Roma, t564, in fogl. ; del 
Trattato della Provenienza di Salvia- 
no; delle Omelie di S. Massimo di 
Torino; del Libro della penitenza di 
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Paeiano; della Storia sacra di Sul*- 
pizio Severo; di quella di Ai mone, 
e finalmente della Storia compen- 
diosa dei profeti e dei discepoli per 
Doroteo di Tiro, con note sopra 
queste tre ultime opere, Roma, 

1 564 ! ’u fogl- Ebbe parte nella 
Raccolta degli atti delta chiesa di 
Milano. Esiste altresì : I. un suo 
Martyrolugium Romrnum in singulas 
diei accommodatum, Milano, i5o8, 
in 4-to. Tale martirologio non ot- 
tenne I’ approvazione dei censori, 
chè lo trovarono troppo lungo per 
essere recitato nell’ uffizio canoni- 
co; il testo n’è altronde poco cor- 
retto e le note insignificanti : alla 
fine è stato interamente escurato 
da quello dèi cardinale Baronio 
( y . Baronio); II Ordo dedscationii 
•sbellici quem Status F in foro Fati- 
cano errati cwn brevi ì littoria , Roma, „ 
l586, in 4 to; III Dedicatio colli- 
mane cochlidis Troiani ad honorem 
Sti.-Petri, ivi, I ; IV Commen- 
tarmi brec'is de Bibtiti graecis inter- 
prelum LXX.ll , sub Six'o P, Pont, 
max. editti, ivi, i58^, in 4 to; V Un 
Discorso sul nuovo sepolcro che il pa- 
pa Sisto V Jece innalzare a Pio F. 
Galesini ha lasciato in manoscrit- 
to una Storia dei Papi col titolo di 
Theatrum Pontificale ed una Storia 
dei Santi di Milano. 

W-s. 

GALFRIDO o GOFFREDO, 
storico inglese, nato a Monmonth 
nell' incominciare del secolo XII, 
si fece ecclesiastico fu creato arci- 
diacono di Sant’ Asaf, indi vescovo 
di quella città nel nói. Dimorò 
alcun tempo nella corte di Enrioo 
II, re d’Inghilterra, che l’accolse 
con distinzione e lo ritenne pres- 
so di afe col dono di una ricca aba- 
zia. I canonici di Sant’ Asaf, aven- 
do invitato inutilmente Galfrido a 
tornare nella sua diocesi, approfit- 
tarono della decisione d’un sinodo 
di Londra , per richiamarlo una 
seconda volta a ripigliare l'ammi- 
nistrazione della sua chiesa o « 
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permettere che gli fotte destinato 
to un successore. Egli rinunziò ai 
auo vescovado nel ii^5: ma ebbe 
motivo di pentirsene, poiché per- 
dè i benefuj che Enrico 11 gli a- 
veva donati. E' opinione che Gal- 
frido morisse verso il ■ itio. Le sue 
opere sono : I. Origo et gesta regum 
et principum Britanniae sive tintoria 
Bntonum ab Enea et Bruto. Gali ri- 
do crede d’essere il primo, che ab- 
kia scritto la storia de’ tempi, che 
hanno preceduto I’ introduzione 
della religione cristiana nell’In- 
ghilterra, ed avverte cheperquan 
to concerne i re Sassoni u origine, 
non ha fatto che tradurre in latino 
un’opera che gli era stata inviata 
daGualtero, arcidiacono d’Oxford. 
Tale storia fu prima pubblicata 
da Ives Cavellat, Parigi, Badio, 

1 5 1 7 , in 4-to, indi da Gir. Gotnelin 
nei Britannicar. rerum j criptores, Ei- 
delberga, 1 58-, in foci. ; ina i due 
editori non sono andati d’accordo 
sulla divisione dell’opera: Cavel- 
lat l’ha divisa in nove libri e Co- 
melin in dodici, faceudouequattro 
del primo. Pontico Virunio, di Tre- 
viso, ha purgato tale storia dalle 
favole che conteneva, e I’ ha ridot- 
ta a sei libri. Cosi compendiata, 
venne stampata in Augusta nel 

i554 ; in Eidelberga nel i54a; a 
Londra nel t5W5, in S.vo, ed inse- 
rita altresi nei Britannicar. rerum 
icriptores . Alcuni critici l’hanno 
in conto d’ un tessuto di fatti in- 
ventati e di racconti favolosi. Gio- 
vanni 1 win e Whear nominano 
Gallrido 1’ Omero inglese ed il pa- 
dre delle menzogne; ma altri buo- 
ni giudici non ne danno un’opi- 
nione si sfavorevole Pits e Nicol- 
son affermano che Galfrido merita 
molta fede per tutti gli avveni- 
menti, di cui è stato testimonio o 
sui quali ha potuto ottenere esatte 
notizie; Il Versio prophet 'uirum Am- 
brogii Merlini. Tali profezie del fa- 
moso incantatore Merlino formano 
il 4 *o libro della sua storia nell’e- 
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dizione di Comelin; furono stam- 
pate separatamente, con spiegazio- 
ni d’ Alano de Lille, Francfort, 
ibo5, in 4-to; ili Vita Mèri mi Ca- 
ì edmii : è una poesia intitolata a 
Koberto di Lincoln ; IV Commen- 
tarla t in propbetiai Merlini utrius- 
que ; V Epistolae ad Gualterum Oxo- 
mensem archidiacnnum ; VI De exilio 
eccleiunticorum ; VII Un Compendio 
della storia di Gildas ; Vili Parec- 
chi V ersi ialini sopra varj argomen- 
ti. Gli viene attribuito altresì un 
trattato De carpare et sanguine Chri- 
sti; ma Fabricio tiene che tale o- 
pera sia di Guglielmo, abate di S. 
Thierry di Keims. 

W-s. 

GALFRIDO (o Goffredo) di 
Winesalf, uno dei poeti più chia- 
ri del XIII secolo, nacque nell’ In- 
ghilterra, di genitori originar] di 
Normandia, e che godevano, secon- 
do ogni apparenza, d’ una fortuna 
considerabile ncn poco. L’amore 
delle lettere gl’ inspirò il deside- 
rio di viaggiare ; ed aveva già visi- 
tato le principali città di Francia, 
allorché seguitò il re Riccardo alla 
conquista della Terra Santa. Nel 
ritornare da tale spedizione, andò 
a Roma, dove fu accolto con bontà 
da Innocenzo IV. A questo ponte- 
fice dedicar volle la sua Poetica, o- 
pera notabilissima pel tempo in cui 
fu composta, e che lo fece salire 
in grande nominanza. Sembra che 
un passo di tale poema provi che 
Galfrido insegnasse allora le belle 
lettere a Bologna ; e tale opinione 
è stata adottata dal P. Fattorini • 
da Tiraboscki. Da un’altra sua o- 
pera si vede che si era applicato 
all’ agricoltura e che aveva fatto 
uno studio particolare della colti- 
vazione della vite e del conservare 
i vini. Oudin congettura con mol- 
ta verisimiglianza, che da ciò sia 
stato soprannominato di Winesaìf o 
de vino tubo. Quanto si sa ancora 
di Galfrido si limita a conghiettu- 
re, sulle quali i critici non sono 
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d' accordo. Le suo opero sono : I. 
Poetica nova «ice Carmen de arte do- 
Claudi, versificando et trasferendo. P. 
Leyser ha pubblicato il primo tale 
poetica nella sua l Ustoria poematum 
medii aeci, Halle, 1721 ; ella venne 
ristampata in seguito separata- 
mente, Helmstadt, 1724, iu 8.vo. 
Selden ne aveva già inserito il pro- 
logo nella prefazione della sua liao- 
colla, Hosl. anglicar. scrittore* de- 
cere. Alcuni critici, ingannati dai 
differenti titoli che tale opera ha 
nei manoscritti, hanno tenuto che 
bisognava distinguerla dal trattato 
De arte dictuminos, dello stesso au- 
tore ; ma è pienamente riconosciu- 
to che si tratta d' un’opera sola; 
li Ustoria «eu itinerarium lliclsardi 
Anglorum regit in Termiti Sanctam 
ab anno il 77 ad 1190. Fu ristam- 
pata dietro fa scorta d’ un mano- 
scritto sommamente dilettoso, nel- 
le Gesta, Dei per Franco» di Bon- 
gars, indi sopra miglior copia ne- 
gli Script, lùst. ungi, di Tood. Ga- 
le; ma il nuovo editore I attr bui- 
sce a Gualtiero d' O*ford, opinio- 
ne affatto congetturale e che non 
ha prevalso; Ili Do piantai ione ar- 
b or um et consereaioone Jrucluuno, ubi 
de modo inserendo arboreo aiomaticas, 
fiuctus con, emanili, vites et vina co- 
gnoscenji, vina inversa se u deteriora 
conservando. N esiste una copia net- 
ta Bibl. di Cambridge; IV AJedul- 
la gruminaticue ; liber de rebus elhi- 
cis ; De promotionibus et persecutioni- 
bus Galfridi Eboracensu archiepisco- 
pi. Le prefate tre opere sono indi- 
cate da Baie e Pits come esistenti 
in diverse biblioteche d’ Inghilter- 
ra. Oudin, Cave e Fabricio attri- 
buiscono pure a Galfrido di Wi- 
netalf un elegia intitolata : De «ta- 
tù curine rutna noe. I due editori di 
tale l 'Cuoia, nel pubblicarla, hanno 
avuto un line assai opposto : il pri- 
mo, 31 att. Francowitz. uno de’ più 
ardenti protestanti del XV ì seco- 
lo. la riguardava come una Satira 
della corte di Roma, poiché I’ ha 
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inserita nella sua raccolta De cot- 
rupto eccles'iae stata, Basilea, 1 557, 
in 8 ,vo. Mabilion, che non cono- 
sceva 1 ’ edizione di Francowitz , 
tenne, per lo contrario, che fosse 
uu’ apologia della chiesa romana, 

0 l’ ha inserita, dietro la scorta 
(Tun manoscritto d’ Einsietlleu, nel 
tomo IV de’suoi Analecta. P. Ley- 
ser I’ ha ristampata nella sua Rac- 
colta già citata, con le varianti del- 
le due edizioni . Tiraboschi non 
crede che Galfrido sia l’autore di 
tale elegia e corrobora il suo sen- 
mento con ottime ragioni. Di latto 
un passo, che è relativo al color 
rossa, adottato dei cardinali, prova 
che non ha potuto estere composta 
che dopo l’anno 1245 ; ora Galfri- 
do, essendo partito ool re Riccardo 
per la Terra Santa, nel 1 190, ave- 
va allora almeno 20 anni: ne a- 
vrebbe avuto più di 75 nel 1242; 
e quantunque non sia assoluta- 
mente impussibite di far versi in 
età sì avanzata, tale circostanza so- 
la può già far dubitare che Gal- 
frido sia l’autore del mentovato 
componimento. 

W-s. 

GALFRIDO DI BEADLIEU, 
religioso domenicano, nato nel XIII 
secolo, nel paese di Chartres,fu con- 
fessore di ». Luigi ed accompagnò 
esso principe nelle sue due spedi- 
zioni in Terra Santa. Gli toccò il 
triste ufficio d’aununziargli la mor- 
te della regina sua madre; e san 
Luigi avendo rimandato gli altri 
deputati, Galfrido restò solo per 
consolarlo in sì grande afflizione. 
Egli assisteva il santo re ne’ suoi 
ultimi momenti, il confessò e lo 
comunicò di propria inauo. Ritor- 
nò iu Francia sulla nave ohe por- 
tava le preziose spoglie del monar- 
ca, nè si staccò da esse che quan- 
do furono deposte aS. Dionigi. Ad 
inchiesta del papa Gregorio X, 
compose la vita di S. Luigi, e mo- 
rì verso il 1274. L’ ojiera di Gal- 
frido è intitolata: Vita et sancta 
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convcnatìo piae memoriali Ludovici IX 
quondam regu Francorum. Gl. Me- 
narti la pubblicò dietro la scorta 
d' un manoscritto della biblioteca 
dei Domenicani d Eureux , inse- 
guito alla Storia di S. Luigi, per 
Soinville. E’ stata poi inserita nel 
tonto V dagli Script, lùitor. Franco- 
rum coetanei, per Duchesne ; c fi- 
nalmente negli A da tanctorum di 
Bollando, a 5 agosto. Nella biblio- 
teca del collegio di Nat arra se ne 
conservava un manoscritto conte- 
nente molte varianti importanti, 
ed un capitolo intero che manca 
nelle stampate. Galfrido rapporta 
fedelmente le azioni virtuose di s. 
Luigi e i discorsi ebe Ita raccolti 
di sua bocca; ma non parla della 
sua amministrazione nè delle sue 
guerre in Africa. 

5 

GaLHEGOS ( Mancfle di ) , 
poeta portoghese, nacque a Lisbo- 
na nel 1597 Terminato eh 1 ebbe 
il corso degli studj, si dedicò inte- 
ramente alla poesia; e ne’suoi pri- 
mi saggi fece sperare che avrebbe 
presto uguagliato i migliori poeti 
della sua nazione. La prima ope- 
ra che pubblicò, bastò di fatto per 
acquistargli la riputazione in cui 
venne; ella fu : 1 . La Gigantoma- 
chia, o Guerra dei Giganti ronfio Gio- 
ve , Lisbona, i6a8, in ij-to. In tale 
poema, diviso in 5 canti ed in ot- 
tave ; Galhegos lasciò libero il fre- 
no alla sua brillante immaginazio- 
ne, e vi sfoggiò un'eleganza ed li- 
na purezza di stile degne de’ più 
grandi maestri ; Il Tempio de me- 
moria, Lisbona, iC 5 o. Tale seconda 
opera, composta in occasione delle 
nozze d* un signore della corte , e 
piena d’ immagini vivaci, di buon 
gusto e di pensieri originali, gli 
meritò aneli’ essa 1’ approvazione 
unanime del pubblico. Galhegos 
possedeva piu lingue, era versatis- 
simo nella letteratura portoghese 
c spagnuola. Caldo ammiratore dei 
talenti e della fecondità dell’inge- 
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gno di Lopez de Vega, fece espres- 
samente un viaggio a Madrid per 
conoscere di persona quel celebre 
poeta, ed ottenne in breve la sua 
amicizia e la sua stima. Testimo- 
nio della riuscita sorprendente del- 
le sne commedie, tentò d’ imitar- 
lo, ed entrò nella lizza teatrale. 
Fece rappresentare molti drammi 
i qnali furono sommamente ap- 
plauditi. Lopez de Vega, lungo 
dall’ esserne invidioso, lo incorag- 
giava; lo presentò ai ducad’Oliva- 
res, olle gli accordò la sua prote- 
zione e lo ritenne presso di sé nel 
palazzo di Buen Retiro. In talesog- 
giorpo Galhegos compose un volu- 
me delle sue poesie, col titolo; III 
Poetiat variai, itì 3 ^, in 8 vo, cui de- 
dicò ad esso ministro. Del numero 
grande di commedie scritte da Gal- 
Iiegos , se ne conoscono , a’ nostri 
giorni, otto sole, di cui le più no- 
tabili sono : El Inombro honrado y 
prudente, o I’ uomo onorato e pru- 
dente; la lleyna Maria Fittoli il 
( Maria Stuarda ) Il primo di tali 
drammi è non meno interessante 
pel soggetto che per l'azione; i ca- 
ratteri sono bene sostenuti, e lo sco- 
po è tutto morale. H secondo dra 111- 
ma contiene in sè i materiali d' li- 
na buona tragedia; ma, in molti 
luoghi, si risente del cattivo gusto 
di quel tempo. Gli autori dram- 
matici credevano di piacere mag- 
giormente quanto più esageravano 
il patetico delle situazioni, la no- 
biltà e l’energia dei sentimenti o 
la sublimità dei pensieri. Galhc- 
gos. dopo essere stato ricolmo d’o- 
nori nella corte di Filippo IV, ri- 
tornò in patria. Rimasto vedovo, 
si fece ecclesiastico, e mori ai 9 di 
luglio i 665 . Sa-de Miranda loda 
molto questo autore, non che Lo- 
pez de Vega nel suo Laurei de A- 
polo. 

B — 8. 

GALI (Francesco ), navigato- 
re spaglinolo, fu, a cagione della 
sua abilità nella proiessioue sua, 
\ 
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incaricato d’ una missione, di cui il 
resultato interessava la marineria 
della nuova Spagna. Da lungo tem- 
po sentita era la necessità d'avere 
lungo i liti di California un porto 
dove j navigli, che venivano dalle 
filippino, potessero, dopo un Itsn- 
go tragitto, trovare i soccorsi, di cui 
avessero Insogno: fiuo allora erano 
stati obbligali di ritornare al por- 
to tlond erano partiti; dal che de- 
rivava un granile pregiudizio al 
commercio ed alla navigazione. Pe- 
dro Morale» di Contrenr, arcive- 
srovo di Messico e viceré transi- 
torio della Nuora Spagna, giudicò 
ln conseguenza che uopo tosse di 
esaminare tutta la spiaggia dell'A- 
rnerica settentrionale, di cui alcu- 
ni credevano che si estendesse sen 
za interruzione fino alla China , 
tneutre altri tenevano che fosse ta- 
gliata dallo stretto il Anian. L'ar- 
civescovo fece pertanto costruirò 
‘ u ® fregate in Acapnlco e ne die- 
de il romando a Gali: fu eonvenn- 
to nelle conirrenze, ch'ebbero in- 
sieme, che iiidepcndentementn dal 
e ricognizioni relative ai due og- 
getti di sopra menzionati. Gali non 
avrebbe trascurato le isole di Le- 
gueo, nè quelle del Giappone, ed 
avrebbe procurato di elevarsi in 
at'tudiue quanto più che avesse 
potuto. Egli parti da Acapnlco ai 
*° ( * marzo, e, poicli' ehbe preso 
'onoscenza della più meridionale 
e ie isole dei Lauroni. andò alle 
filippine, indi a Macao da cui 
sciolse ai 34 di luglio 1 584 - l’n Chi 
n,se > che aveva a bordo, gli diede 
alcune notizie sulle Leqneo. pres- 
to le quali passarono, poi sopra al- 
cune isole all’est del Giappone. 

.ali parla di tale impera come se 
V| 8 'esse abitalo.» Quando futn- 
“ 'Jto, soggiunge, a 5 oo leghe nel- 
” l’est Ijy nord-est del Giappone, 
trovammo un mare prof'ondissi- 
” rn °' Con una corrente ohe veniva 
” dal nord e dal nord est; le on- 
” date erano lunghe ed alte: da 
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u qualunque lato il vento soffiasse, 
» la corrente e le onde tenevano 
» sempre la stessa direzione. Corse 
*» abbiamo cosi settecento teglie: 
» soltanto a dugento leghe circa 
» dalla costa del 3 Iessico, s’inco- 
n uiinciò a non più sentire tale ma- 
» re e tale corrente; dal che pre- 
ti suino elle si troierà un canale o 
«stretto fra il continente della 
» nuova Spagna ed i paesi d'Asia e 
» di Tartaria : incontrammo aitron- 
» de in tale intervallo di aettecen- 
» to leghe un gran numero di ba- 
ri lene, non che dei buttili ed altri 
» pesci simili, siccome ve ne Ita 
» sempre nello stretto di Gibiller- 
» ra. però elle scelgono, per la fre- 
» ga, i luoghi di forti correnti ; il 
» che mi conferma meglio nell'opi- 
» nione che v' abbia uno stretto 
Gali approdò sulla costa d’Ameri- 
ca a Ì71 5 o” di latitudine nord : vi- 
de una terra alta, molto selvosa ed 
affatto senza nove: poi, seguitando 
il cammino fino ad Arapulco, vide, 
lungo la costa, parecchi fuochi du- 
rante la notte e fumo nel giorno, 
dal che inferi che tutto quel pae- 
se fosse abitato. Cerne Gali fn ri- 
tornato, l'aroivesoovo non era più 
in carica; il di lui successore non 
continuò il progetto di costruire 
un porto sulla spiaggia della Cali- 
fornia. La relazione di Gali, scrit- 
ta in lingua spagnuola, fu inviata 
al viceré delle Indie: essa cadde 
nelle titani di G. Linscliot, che la 
tradusse in olandese e l'inserì nei 
suo Portolano delle Indie. Amster- 
dam, itiq 5 , un voi. in fugl. H.ick- 
Inyt ne inserì ima traduzione nel- 
la sua Raccolta ; e si trova altresì 
nella traduzione francese di Lin— 
schot (1). Da quest’ ultima versio- 
ne venne estratta dagli autori spa- 
glinoli, i quali hannonnbblicato la 
relazione del viaggio latto dalie go- 
lette la Sonile e la Metsictum nel 
*791, per riconoscere lo stretto di 

(1) Io tUtt- lati oiirr- Gali è chiamato 
«so Ut. 
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Giovanni de Fuca, po. Madrid, 
1803,110 voi. in 4 -to. Nell'intro- 
duzione l'autore, che tutti passa a 
rassegna i viaggi fatti alla costa del 
nord-ovest dell’Acaerica settentrio- 
nale. dice che Gali prese terra a 
57» 3 o' di latitudine nord; egli tol- 
se tale indicazione dalla traduzio- 
ne francese, che dà quell’altezza. 
Facendovi attenzione, si vede che 
il cammino da Macao ad Acapulco 
non permetteva a Gali di levarsi 
tanto nel nord: altronde, essendo 
partito dalla China alla fine di lu- 
glio, non poteva approdare alla 
spiaggia d’ America prima dell’e- 
quinozio d’autunno, epoca in cui 
il tempo suol essere pessimo inquel- 
le alte latitudini ed il paese tutto 
nevato. Per ciò ogni considerazio- 
ne induce a credere che bisogna 
attenersi alla latitudine di 57° 1/3 
che si legge nell’originale olande- 
se ed in ìlacliluyt. L’autore spa- 
nnolo conviene che Linschnt ab- 
ia fatto conoscere la navigazione 
di Gali ; e da una nota si scorge 
eh’ egli ha avuto conoscenza solo 
della traduzione francese. Gali di- 
visava di pubblicare un giornale 
iù ampio; rincresce che non ab- 
ia potuto verificare tale proget- 
to. o vero che quanto avrà scritto 
sia andato perduto : di fatto, si ri- 
conosce nella sua relazione un na- 
vigatore sperimentato e dotato del 
talento di ben osservare. Aveva se- 
co Juan Jayme, abile astronomo, 
il quale in tale viaggio fece il sag- 
gio d’ uno st romento di sua inven- 
zione, atto a trovare la variazione 
dell'ago calamitato. 

E— s. 

GALIANF (Don Celestino), na- 
to a Foggia, nella Puglia, ai 37 di 
settembre 1O81, entrò giovanetto 
nella congregazione dei Celestini 
di Lecce. Seppe da sé stesso, nei 
suoi stndj, francarsi dalle tenebre 
della filosofia e della teoria scola- 
stica. Lesse e comprese Cartesio, 
Locke e Newton. Studiò le lettere 
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ebraiche e greche, la diplomatica, 
le antichità sacre e profane, e gli 
fu conferita una cattedra di pro- 
fessore nella sua congregazione. 
Compose presto nuovo istituzioni 
filosofiche e teologiche, cui espo- 
se e sostenne pubblicamente con 
tanto applauso , che la stima dei 
dotti e la considerazione dei sovra- 
ni gli conformarono la riputazione 
d’essere stato uno dei restauratori 
più illuminati della filosofia, in I- 
talia. Il papa, la repubblica di Ve- 
nezia, il duca di Savoja lo chia- 
marono per insegnare le scienze 
nelle loro accademie rispettive, fi- 
gli antepose di vivere a Roma coi 
suoi amici e si contentò d’iuia cat- 
tedra di storia ecclesiastica nel col- 
legio della Sapienza. La sna con- 
gregazione lo aveva eletto suo prò- 
curator generale presso Clemente 
XI. Ria, pochi anni dopo, fu crea- 
to successivamente arcivescovo di 
Taranto, primo cappellano del re 
delle due Sicilie, arcivescovo di Tes- 
saiunica e prefetto degli stndj rea- 
li di Napoli. Il re non tardò a far- 
lo suo consigliere, indi gran can- 
celliere dell’ ordine di san Carlo. 
Fu in oltre impiegato per com- 
porre le contese tra l’ imperatore 
Carlo VI e Benedetto XIII e tra 
il re di Napoli e Clemente XII. 
Mal grado tali impieghi e tali di- 
stinzioni, non ambì uè gli onori , 
nè la fortuna : poneva tutta la sua 
felicità nell’occupazione attiva del- 
lo spirito. Le matematiche e la fi- 
sica erano per lui ricreazioni dal- 
la teologia e dalla filosofìa. Di niun 
genere di letteratura e di storia e- 
ra ignaro, e pareva che avesse tal- 
mente alibracciato 1’ universalità 
del sapere, che Eustachio Manfre- 
di diceva di esso, » che le mate- 
» matiche, nelle quali era sommo, 
» la piò lieve erano soliamo delle 
» sue conoscenze (1) Ma il dotto 

(1) Gli veline attribuito un* Arte del- 
le cenibinasioni dei giucchi di ritthio, con 
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e modesto Galiani era in pari tem- 
po inaccessibile alla vana gloria, dì 
cui i letterati tono sì gelosi. Volle 
piuttosto essere istrutto che parer- 
lo; e quantunque sommamente fa- 
condo e voglioso di diffondere l’ i- 
struzioue, non tollerò mai di pub- 
blicar cosa niuna . Galiani morì 
a Napoli, ai a 5 di giugno ij53, 
in età di settaotadue anni . Isti- 
tuì suoi eredi Bernardo e Ferdi- 
nando, suoi due nipoti, i quali 
gli andarono debitori in oltre del- 
la loro educazione di che l’ ulti- 
mo soprattutto seppe sì bene ap- 
profittare. 

G — CE. 

GALIANI (Ferdinando), nipo- 
te del precedente, nacque a C.hie- 
ti, nell’Abruzzo esteriore, ai 2 di 
dicembre 1 - 28 : vi nacque per ac- 
cidente. Matteo Galiani, suo padre, 
vi si trovava allora in qualità d’u- 
ditore reale e passi) poco tempo 
dopo, all’udienza di Trani, nella 
Puglia, doie fermò stanza con la 
sua famiglia. Ferdinando fu invia- 
to, fili dall’età di otto anni, a Na- 
poli, presso suo zio, die era allora 
primo cappellano del re, vi fece i 
primi studj con suo fratello Ber- 
nardo, maggiore di liti di pochi an- 
ni, Esso zio, incaricato nel i^ 4 ° di 
andare a Roma per una negozia- 
zione politica, collocò i suoi due 
nipoti presso i PP. celestini, per- 
chè continuassero gli studj : essi 
vi appresero, durante il corso di 
due anni, la filosofia, le matemati- 
che e le altre scienze che fanno 
parte d’ una buona educazione . 
I.’ arcivescovo ritornalo a Najioli, 
li riprese nel suo palazzo; essi vi 
studiarono il diritto : ma soprattut- 
to approfittarono delle frequenti 
unioni dei dotti più cospicui che 
fiurivano nell’università di Na- 
poli. Ferdinando, di cui le felici 
disposizioni e la vivacità di spirto 

Os»ervatioQÌ sull' \4rte di congetturare, di Gia- 
como Bernoulli. 
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si andavano ognora meglio svilup- 
pando, coltivava ad un tempo lo 
antichità, la filosofia le belle let- 
tere, la storia, e, con distinta pre- 
dilezione, il commercio e l'econo- 
mia politica. Aveva sedici anni, 
quando in un’accademia degli E- 
inuli, di cui era membro, prese per 
argomento de’ suoi lavori accade- 
mici lo stato della moneta ai tem- 
i della guerra di Troja : la sua 
issertazione ottenne il suffragio 
degli accademici più versati in ta- 
li materie; ed essa gli suggerì la 
prima idea della sua grand'opera 
sulle monete. Tradusse altresì dal- 
l'inglese il trattato di Locke sulla 
moneta e sull’ interesse del dana- 
ro, senza divisamente di pubbli- 
carlo, e soltanto per esercitarsi « 
perfezionarsi nelle due lingue. Di 
diciotto anni, intrapre-e un la\o- 
vo sull’antica storia delle naviga- 
zioni del Mediterraneo ; rimoven- 
do le finzioni dei poeti e le tene- 
bre della favola, vi chiariva quan- 
to riguarda i costumi ed il com- 
mercio dei popoli finitimi ad esso 
mare nell’antichità più remota. 
Ricorrono nella sua grande opera 
una parte di tali materiali aduna- 
ti in sì giovane età col più raro di- 
scernimento. Una lieve avventura 
accademica lo distrasse alcun tem- 
po da sì gravi occupazioni : suo 
fratello Bernardo, membro d’una 
altra accademia, avendo avuto l'in- 
combenza di recitarvi un discorso 
sulla concezione di Maria Vergi- 
ne. protettrice di quella società, 
obbligato a fare un viaggio, pregò 
suo fratello che vi supplisse. Fer- 
dinando spese molti giorni a com- 
porre un eloquente orazione e si 
pvesentò il giorno indicato. Il pre- 
sidente, il quale non conosceva i 
suoi talenti, non badò che all’età 
sua; non volle permettere ad un si 
giovane oratore di parlare al co- 
spetto d' un’ adunanza numerosa « 
scelta, e lesse un proprio discorso, 
cui preparato aveva. Ferdinando, 
1 
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punto sul vivo, uon tardò a vendi- 
carsi, e lo lece con più spirito che 
prudenza. Solevasi in quell’acca- 
derma, come ili molte altre, quan- 
do moriva a Napoli alcun grande 
personaggio, pubblicare dagli ac- 
cademici in sua lode una raccolta 
di prose e versi. Il carnefice di Na- 
poli venne a morire: Galiani colse 
tale occasione per mettere l’acca- 
demia in derisione. Con l'ajiito di 
un amico pochi giorni gli bastaro- 
no per comporre sulla morte del 
carnefice una raccolta di compo- 
nimenti gravissimi, eh’ essi attri- 
buirono a ciascuno dei socj, imi- 
tando sì bene la loro maniera ed 
il loro stile, che uno di essi con- 
fessò che sarebbe stato tratto in 
inganno egli stesso, ove stato non 
fosse certo di non avere scritto il 
rumponimento che portava il snu 
nome. Tale maligno e curioso vo- 
lumetto comparve, nel 1749, col 
titolo: Componimenti v arj per la mor- 
te di Domenico Jannacone. carnefice 
della gran corte della vicaria, raccol- 
ti e dati in luce da Gian. Anton. Ser 
gio, nevicato napoletano. Questo Ser- 
gio era il presidente dell’accade- 
mia. Tale pubblicazione eccitò un 
remore, uno scandalo e s' ebbe u- 
na voga che gli autori non avevano 
preveduta : essi si tennero secreti; 
ma vedendo che il romore andava 
sempre crescendo, e temendo di 
essere scoperti dal librajo si reca- 
rono direttamente al ministro Ta- 
nucci, confessarono il fatto, ne dis- 
sero la causa, e lo trovarono tanto 
meglio disposto all’indulgenza, che 
il re e la regina avevano letto la 
raccolta, e ne avevano riso i primi. 
I due giovani ne furono assolti mer- 
cè alcuni esercizj spininoli (erano 
così chiamati), ai quali si sottomi- 
sero pel corso di dieci giorni. Chi 
ignorasse tale particolarità, non 
comprenderebbe come uno spirito 
tanto solido quanto fino e brillan- 
te, avesse incominciato la sua cor- 
sa con un elogio del carnefice Egli 
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non tardò a cancellare l'impres- 
sione di tale follia di gioventù, 
ubblicando il suo grande trattato 
ella moneta : nel quale lavorava 
da più anni. I mutamenti felici av- 
venuti nel governo del regno di 
Napoli vi avevano subitamente ad- 
dotto. con mia grande affluenza di 
stranieri, una quantità prodigiosa 
di numerario. La sovrabbondanza 
dell’oro e dell'argento di Spagna, 
di Francia e d’ Alemngna aveva 
prodotto ad un tratto nel prezzo 
di tutte le derrate un accrescimen- 
to che spaventava il pubblico ine- 
sperto ed il governo stesso. Si pro- 
|Mitievano rimedj che avrebbero au- 
mentato il male: l'uno voleva leg- 
gi sul cambio, o ohe fosse fermato 
il prezzo delle merci; l’altro, l’al- 
terazione delle monete; taluno l’in- 
troiluzione d’una moneta di conto; 
altri, diversi spedienti che nou e- 
rano meno disastrosi . L’ opera di 
Galiaui pubblicata a Napoli nel 
1 7 3o, fu come uu raggio di luce 
che sorprese da prima, illuminò 
in seguito, ed impedì forse, per le 
idee sane che sparse, e pei saggi 
espedienti cui fece adottare, la mi- 
na intera dello stato. L’autore a- 
veva soltanto vent un anni: egli si 
tenne aurho allora occulto, e non 
si fece conoscere che quando l'esi- 
to del suo libro fu deciso. I,' arci- 
vescovo di Taranto ne approfittò 
per fargli ottenere alcuni benefizj, 
che lo indussero a prendere i pri- 
mi ordini, detti ordini minori. Suo 
zio lo fece in seguito viaggiare in 
tutta l'Italia. Ferdinando visitò le 
accademie fu presentalo nelle cor- 
ti, e si trovò dovunque preceduto 
dalla sua fama nascente. Il papa 
Lambertini, a Roma, il re Carlo 
Emanuele III. a Torino l’accolse- 
ro con particolare bontà e 9’ inter- 
tennero seco dell’opera sua. A Fi- 
renze, l'accademia della Crusca e 
quella degli antiquarj, che aveva 
assunto il titolo di Colombaria In 
ascris«ero tra i loro membri . i 
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dot li, die trovò raccolti a Bologna, a 
Vcuezia:quelli, clic in sè accoglie- 
va allora la celebre università di 
Padova, si mostrarono premurosi 
di conoscerlo e di stringere seco in 
relazioni. Questa cosa divenne la 
prima sua occupazione tostochè 
ritornato t'u a Napoli nel 1^53, e 
vi si dedicò per tutta la Vita con 
tanta assiduità, che ha lasciato, mo 
rendo, otto grossi volumi di lettere 
di dotti italiani, e qiuttordici di 
dotti, di ministri e di sovrani stra- 
nieri, le quali lettere, nnite con le 
sue, conterrebbero nella massima 
parte la storia letteraria ed anche 
politica del suo tempo. La casa 
che frequentava maggiormente a 
Napoli, era quella dei rispettabile 
abate Intieri, dotto meccanico, al- 
lora più che ottuagenario, e presso 
cui si congregavano tntti i giorni 
dei dotti e de' letterati. Intieri de- 
siderava di rendere pubblica, per 
mezzo delle stampe , I’ ingegnosa 
macchina della stufa da Grano, 
che aveva inventata più di venti 
anni addietro, e che era stala im- 
piegata vantaggiosamente per lo 
stato in molte parli del regno: e- 
li si valse della penna brillante 
i Galiani, il quale compilò con 
l’ usata sua eleganza le idee del- 
f inventore; e l’opera comparve 
nel 1^54, in 8.vo, col titolo: Della 
per/rtln ca arena zinne del grano, di - 
scoro, di Birrtnlimeo Intieri. Le ta- 
vole erano intagliate sui disegni di 
suo fratello Bernardo: questa cosa 
afferma Diderot in una lettera, di 
cui l'abate Galiani è argomento, 
ed aggiunge che il nome del stiri- 
eletto fratello si leggeva appiè del- 
le tavole nell’ edizione italiana. 
( Opere di Diderot, toni IX, pag. 
435.) Ferdinando estendeva ari un 
tempo 1’ attività del suo intel- 
letto sopra molti oggetti di eru- 
dizione, sulle antichità, sulla sto- 
ria naturale : intraprese primo di 
formare lina raccolta delle pie- 
tre e di tutte le materie vulca- 
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niche del Vesuvio. Erano state più 
volte descritte le eruzioni di quel 
vulcano e i disastri che cagionava- 
no: nessuno aveva avuto intorno a 
ciò un’idea pari alla sua. Scrisse so- 
pra tale argomento nuovo una dotta 
dissertazione, la quale fu stampata 
soltanto quindici anni dopo; ed e- 
gli fece omaggio al papa Benedet- 
to XIV della dissertazione mano- 
scritta e della raccolta stessa, di- 
stribuita in sette casse, nelle quai- 
li era disposta <011 gli stessi nume- 
ri che si leggevano nell’opera. Il 
papa uè fu soddisfattissimo, e vol- 
le che tale raccolta fosse collocata 
nel ricco museo deli’ istituto di 
Bologna, di cui forma tuttora una 
delle parti più interessanti. Il pa- 
pa non fece a Galiani uno sterile 
ringraziamento, vi aggiunse un ca- 
nonicato d’ Amalfi, elle gli rendeva 
4oo ducati Vero è che Ferdinando 
aveva spiritosamente richiesta tale 
grazia, scrivendo sopra una delle 
casse, dopo le parole B-atiiiime pa- 
ter, queste tratte dal Vangelo, far. 
ut lapidei itti panei filini. Già fin da 
uando viveva suo zio. miebbe il 
olore di perdere nel ie55, aieva 
un benefizio di 5oo ducati che gli 
dava in oltre la mitra ed il titolo 
di monsignore, ed un altro meno 
onorifico, ma che gli fruttava tjoo 
ducati. In tal guisa la sua furlana 
cresceva ad un tempo con la sua 
fama. Venne in grido di oratore e- 
loquente, dando in Ince un’ ora- 
zione funebre di Benedetto XIV, 
suo benefattore, che inori nel i-5B 
Tale discorso / 1 ), deitato da una 
giusta riconoscenza, era una delle 
sue opere di cui teneva più conto. 
Diderot è pur quello che ciò narra 
nella sua Lettera già ricordata » Io 
» conosco, egli dice, tale orazione 
»> funebre, la quale , a parer mio, 
>> è uno scritto tutto d’eloquenza 
» e nerbo Foco tempo prima, 

fi) Dttte Iodi di Papa Bm'detto Xiy y 
ristampalo a Napoli, 1781., io 4.10. 
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Calmili Aveva fondato sopra (itoli 
solidi la sua rinomanza di dolio 
ani iquario. 1 prodotti non meno 
preziosi che abbondanti degli scali 
che si tacevano allora in Ercolano, 
a Pompeja, a Stabia, avevano in- 
dotto il re ('.arto Ili ad istituire 
I’ accademia d Ercolano, composta 
di dotti ai quali oomuiise di spie- 
gare e di pubblicare quelle reli- 
quie ammirabili delle arti degli 
antichi. Ferdinando fu di lai nu- 
mero e somministrò multe Memo- 
rie inserite nel i.movol. delle An- 
tichità d' Ercolano, che coni parve 
magnificamente stampato, nel 1707. 
Il re. per incoraggiare sempre più 
tali lavori, assegnò a ciascuno degli 
accademici , del pari che ad esso, 
una pensione di alo ducati. Intan- 
to la corte non ohblinra le prove, 
che aveva date della sua capacità 
in altre materie, Igli fu creato, in 
gennajo 1750, secretarlo di stato e 
della casa del re, ed alcun tempo 
dopo, secretar») d’ ambasciata in 
Francia: parti subito per Parigi, 
dove arrivò nel giugno successivo. 
E 1 anoor fre-ca la memoria del- 
I’ applanso. che vi si meritò della 
sua conversazione piccante ed ori- 
ginale, delle sue risposte spiritose, 
e di quella vivacità di gesti, die 
maggiormente facevano risaltare 
l'estrema pirciolerza della sua sta- 
tura e I* eccessiva mobilità de'snoi 
lineamenti. Ambasciatore per Na- 
poli era il conte di Oantillanne, 
marchese di Castromonte, signore 
spagntiulo, che a molta intingar- 
daggine univa poca capacità. Ma 
il ministro Tamil*» teneva diretto 
carteggio col secretarlo d’ambascia- 
ta: l' amba» latore n' era geloso, e 
se ne querelava col ministro; que- 
sti ne informava egli stesso il se- 
cretano e ne schedava seco. Du- 
rante un viaggio di sei mesi che il 
conte ebbe la permissione di fare 
nella S|>agna, Galiani restò incari- 
cato d affari, fa presentato al re, 
godeva di tutti i vantaggi annessi 
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a tale titolo, e ne adempì tutti i 
doveri; tu talvolta, per la piccio- 
lezza della sua statura e per le al- 
tre sue singolarità, argomento ai 
motteggi dei cortigiani ; ma vi ri- 
spondeva con tali frigi, che soven- 
te le risa ricadevano sui primi . 
Tornato alle funzioni di secretnrio 
come reduce la l’ambasciatore, di- . 
rideva il suo tempo tra il carteg- 
giare col ministro di Napoli, le pri- 
vate sue lettere che erano non me- 
no interessanti che numerose, la 
cultura delle lettere, delle quali 
non cessò inai di occuparsi aluno 
ore ciaschedun giorno ed il fre- 
quentare società scelte, nelle quali 
trovava molto diletto, mentre loro 
cresceva attrattive. Si esercitava 
assiduamente a scrivere in fran- 
cese (1) ; e fu allora che incomin- 
ciò il suo Commentario sopra Ora- 
zio. commentario dotto ed origina- 
le come tutto ciò che usciva dalla 
sua (Minila, e ohe somiglia si poco 
al lavoro degli altri chiosatori. L’ab- 
bate Anraud del quale era int mo 
amico, ne inserì molti tratti nella 
sua Gazzetta letterario, volumi 5, (i 
e 7 dell’anno letìS, poich'ebbe 
ottenuto con fatica la permissione 
dell autore, ma senza aver quella 
di nominarlo. Galiani era partito 
per Napoli, lino dai primi giorni di 
quell’ anno per prendete le acque 
•I Isolila. Il suo oongedo non era 
che per sei mesi; egli vi restò fino 
al mese d’ottobre dell’anno seguen- 
te, trattenuto dai lumi che da lui 
aveva ottenuti, che lo creò membro 
del consiglio o della magistratura 

( ») Tra gli aerini da In! componi nella 
•alitata lingua Insogna distinguere il furio- 
sissimo dialogo intitolato: le Domsie. Tal»* o- 
puscolo di (5 o iti pagiuctte, di mi sembra 
che sia sialo ignorato da Diodafi. autor** del- 
la Vita di Galiani (Napoli, 17&8, in ^.to^,h 
•tato ristampato negli Opuscoli JuascfiU e Ut- 
te rari , / plis postumi o Inediti , 1706, io 8ru 
è in ta, e nelle Tavolette £ va curioso, rffcg, 
a voi in la. V. abate ifercitr di San t -!,»,■ < >r 
( Giornale di Parigi drl 1/, aprii*? , 17 Ho ) 
non ratta a riconoscere Galiani per autore dal 
Ufologo. *• 
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suprema del commercio. Ritorna- 
to a Parigi con tale nuoto titolo, 
ottenne, un anno dopo, la permis- 
sione di fare un viaggio d’ alcu- 
ni mesi nell'Inghilterra; vi era 
chiamato dal marchese Caracciolo, 
allora ambasciatore della corte di 
Napoli a Londra, che tale fu po- 
scia a Parigi, e col quale si teneva 
da più anni in un commercio di 
lettere non mai interrotto. Il mar- 
chese lo albergò nel sno palazzo e 
gli fece vedere quanto in quella ca- 
pitale inerita gli sguardi d’ un fi- 
losofo. Ritornò por I’ Olanda, do- 
ve rinvenne materia ad utili osser- 
vazioni. Popo tempo dopo il.sno ri- 
torno in Francia, scrisse in france- 
se un’ opera che menò molto mino- 
ra e che vi ha fatto generalmente 
apprezzare lo spirito ed il talento 
del suo autore ; è intitolata Dialo- 
ghi mi commercio dei grani. E' noto 
che I’ editto del re, del 1764, sulla 
libera estrazione dei grani, seguita 
da un rincaramento e da una pe- 
nuria, di cui gli ani affermavano e 
gli altri negavano ohe tale editto 
tosse la causa e il soggetto di tale 
opera. L’abate Galiani, sotto il 
nome del cavalier Zanobi, ri pro- 
fessa la prima opinione contro gli 
economisti, i quali sostenevauo la 
seconda. Egli discorre I’ argomento 
ragionando, lodiacorrc altresìscher- 
zando, e lo stile 11 è si facile ed 
anche si elegante, che non si direb- 
be inai che tale opera fosse d’ uno 
straniero. Quantunque I’ autore 
non abbia altro sistema che di ri- 
gettare ogni sistema , quantunque 
non si dichiari in modo assoluto 
contro I’ asportazione, e voglia sol- 
tanto die sia assoggettato a condi- 
zioni che ne possono sole, a parer 
tuo, prevenire gl' inconvenienti, la 
fermen'azione in cui erano allora 
gli animi, lo distolse, mentre fu in 
Francia, dal pubblicare isnoi Dia- 
loghi. Ma. nel i^tà), essendo stato 
richiamalo a Napoli per andare al- 
la fine ad esercitare il suo impie» 
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go di consigliere nel commerciò, 
lasciò il suo manoscritto nelle ma- 
ni di Diderot, il quale si assunse di 
farlo stampar^. L’opera comparve 
nei 1770. con la data di Londra e 
senza nome d* autore. Essa fece li- 
na viva impressione : ebbe un nu- 
mero grande di approvntori ; trovò 
altresì violenti oppositori uei par- 
tigiani dell’ esportazione illimita- 
ta : si scrisse prò e contra ; ma pres- 
soché tutti convennero intorno al- 
la l'orma piacevole, che 1’ autore a- 
veva saputo dare a si grave argo- 
mento. ed ammirarono la maniera 
libera e spiritosa, con cui I’ aveva 
trattato. Voltaire medesimo, giudi- 
ce supremo e modello perfetto del 
gustoso scherzare delle grazie del- 
lo spirito e deliostile, scriveva a 
Diderot, che gliene aveva inviato 
un esemplare : » Sembra che Pia- 
li Ione e Moliere siansi uniti per 
li comporre tale opera, lo ne ho let- 
» ti finora due terzi. Sto attenden- 
i> do lo scioglimento del dramma 
»» con grande impazienza. Non si 
11 ragionò mai nò meglio, nè più 
il piacevolmente Oh! sono pu- 

tì re il delizioso, il caro libro i Dia- 
ti loghi sul commercio dei grani! 
11 Sriveva altresì, nelle su oQueitio- 
11 ni tuli' Enciclopedia, all' articolo 
11 blcd o blè: l’abate Galiani, napo- 
li litano, rallegra la nazione snlfe- 
i> sporlazione dei grani-, egli trovò 
11 il secreto di fare, anche in fran- 
ti erse, certi dialoghi dilettevoli 
>1 quanto i migliori nostri romanzi, 

11 e tanto istruttivi quanto i nostri 
s» migliori libri serj. Se tale opera 
n non feto diminuire il prezzo del 
11 pane, recò molto piacere alla na- 
ti zione; il che torna assai megli* 
11 per essa Intautochè tale libro 
istruiva e divertiva Parigi, l’auto- 
re era entrato a Napoli nelle fun- 
zioni della sua carica. Aggiunse in 
bre'e, all' impiego di consigliere 
quello di .secretarlo dello stesso tri- 
bunale : faceva ad un tempo i due 
uffizj ; e, dopo aver illuminato, 
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co’ tuoi saggi pareri, usile delibe- 
razioni il consiglio, le compilava 
tion la precisione e la chiarezza che 
sono proprie soltanto d' una penna 
esercitata e d' uno spirito superio- 
re Tali due cariche gli rendevano 
insieme da ilio» ducati all’anno. 
Nel 1773 fa fatto uno dei mini- 
stri della giunto dei doininj reali, 
a cui era affidato quanto concerne- 
va il patrimonio privato del re; il 
che gli accrebbe ancora di circa 200 
ducati all’ anno gli stipendj. SI fat- 
ta sopraggiunta d’occupazioni non 
interruppe il suo commercio con le 
Muso. La sua passione costante per 
Orazio gli suggerì l’idea d'uu trat- 
tato Degl' istinti o dei gusti naturali e 
delle abitudini dell'uomo, u principi ilei 
diritto di natura e delle genti, trai ridal- 
le poesie, d' Orazio : si mise tosto a 
scriverlo, e In ha lasciato pressoché 
compiuto. Tale trattato ancora ine- 
dito, è diviso in tre libri ; il primo 
tratta dei gusti naturali dell'uomo; 
il secondo delle sue abitudini ; il 
terzo delle leggi primitive II si- 
stema intero, i fatti, le massimo, 
le teorie sono dimostrate da passi 
d’Orazio, senza ninna citazione di 
autore , filosofo o altra autorità 

2 ualsisia: è precedalo da nna vita 
Orazio, parimente tratta dalle 
sue poesie, assai migliore o com- 
piuta che qnella che trovasi nelle 
Opere d’Aigarotti. Gli amori d'O- 
razio, il catalogo delle sue belle , 
le sue awentnre e disavventure ga- 
lanti con dame u fantesche o don- 
ne pubbliche, formano, ira gli al- 
tri, uno scritto dei più originali e 
dei più curiosi. Il progetto, Che i- 
dcò d’ un’ accademia drammatica, 
che sarebbe stata di vantaggio som 
m pei teatri econservatorj di Na- 
poli, lo indusse a voler comporre 
egli stesso un’opera buffe sopra un 
soggetto nuovo e bizzarro : fu il òn- 
eri»»* immaginario, rappresentato da 
un uomo ridicolo e limitato, dive- 
nuto fanatico d'ammirazione per 
Socrate, e ohe applica ed imita 
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burlescamente la sua filosofia e le 
sue azioni : egli ne comuuicò 1’ os- 
satura al poeta Lorenzi, il quale 
ne fece i versi ; il celebre Paisiel- 
lo la mise in musica; e tale opera 
butfe, d un genere nuovo, fu som- 
mamente applaudita in tutta l’Ita- 
lia, in Germania e fino a Pietro- 
burgo. L’abate Galiani coltivava 
anch'egli ed amava con passione 
la musica, cui imparata aveva da 
giovanotto; cantava piacevolmen- 
te. si accompagnava e sonava as- 
sai tiene il clavicembalo: aveva rac- 
colto un gabinetto curioso di mu- 
sica. composto de’ migliori spartiti. 
La sua biblioteca ora pi ù scelta che 
numerosa ricca soprattutto di buo- 
ne edizioni degli autori classici gre- 
ci e latini : aveva altresì un museo 
di monete antiche, di medaglie ra- 
re, di pietre scolpite, di carnei e 
d alcune statue, uno de’ più con- 
siderabili e de’ più preziosi che 
ni «i n privato avesse avuto a Napo- 
li. Manteneva in oltre un diligen- 
te e continuato carteggio, soprat- 
tutto con gli amici che aveva la- 
sciati in Francia; e bastando a tut- 
to, ai ricreamenti come alle occu- 
pazioni edaglistudj, vedevasi ogni 
sera passare alcune ore, sia a tea- 
tro. sia nelle società più riguarde- 
voli della città e della corte. AgK 
8 di agosto 1 779 una terribile e- 
ruzioue dei Vesuvio incusse lo spa- 
vento in Napoli ; tutte le penne si 
esercitarono sa tale terribile argo- 
mento: ogni giorno si vedevano com- 
parire detenzioni nuove del fem>- 
meno e dei guaiti cagionati dalle 
pietre lanciate, dalle altre mate- 
rie vulcanichee dalla lava, vende- 
vansi pubblicaini-nte disegni Colo- 
riti, pitture a guazzo, quadri, che 
rappresentavano, in modo spaven- 
toso. tale funesto avvenimento: le 
teste si esaltavano, gli animi si con- 
turbavano sempre più , Per dissi- 
pare tali tristi impressioni e diverti- 
re i suoi concittadini, Galiani scris- 
se, in una sola notte, un opuscolo. 
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intorno a tali eruzioni: ri face- 
va parlare un autore conosciuto 
nella città per la sua ridicola sem- 
plicità ; imitava fedelmente l'in- 
genuità delle sue idee e del suo sti- 
le; fece stampare, subito il giorno 
dopo, la sua produzione notturna, 
con questo titolo, che annunziava 
il genere dell’opera ed ingannava 
soltanto pel falso nome dell auto- 
re : Spaseti! osissima descrizione dello 
spaventoso spavento , che ci spaventò 
tutti coll'eruzione degli ti di agosto del 
corrente anno, ma (per grazia di Dio) 
durò poco, di D. Onofrio Goleata , 
poeta e filosofo all'impronto. Era des- 
so da un capo all’ altro, sopra un si 
deplorabile soggetto, uno scritto 
da far morire dalle risa: si rise, n 
svanirono le idee malinconiche ed 
i terrori conceputi. Galiani amava 
assai il vernacolo napolitano e si 
piaceva di parlarlo. Pubblicò lo 
stesso anno, secondo il suo solito, 
senza nominarsi , un'opera intito- 
lata: Del dialetto napoletano ( 1770. 
in H.vo). Egli vi dà, per la prima 
volta, la grammatica e la storia di 
tale dialetto , o piuttosto lingua, 
di cui sostiene che sia stata la lin- 
gua italiana primitiva, ricercando- 
ne e mostrandone le tracce negli 
scritti dei primi classici italiani ; 
vi promette, e compose di fat- 
to , pressoché subito dopo un Les- 
sico delle voci particolari alla lin- 
gua napoletana: ne fu iucomin- 
ciata la stampa nel 1780; ma fu 
sospesa e non è stata ripigliata . 
L’ opera esiste manoscritta: dicevi 
che sia condita di citazioni!, d' a- 
neddoti, di proverbj e di arguzie, 
che ne farebbero un libro non me- 
no faceto che dotto, lln’ opera, di 
genere assai diverso, lo tenne occu 
palo poco tempo dopo. Nella guer- 
ra insorta, nel >778, tra l’Inghilter- 
ra da un lato la Francia e la Spa- 
gna dall'altro. Napoli ed alcune 
altre potenze erano riina-te neutre: 
ma le potenze belligeranti , e so- 
prattutto l’Inghilterra non inten- 
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decano alla stessa foggia i diritti 
della neutralità. Il Mediterraneo 
era coperto di navi da guerra : la 
corte di Napoli temeva domande e 
requisizioni contrarie alle sue in- 
tenzioni ed a’ suoi diritti, già lesi 
dalle pretensioni e dalle dichiara- 
zioni aperte delle corti armate. I 
diritti ed i doveri della neutralità 
erano un argomento di discorsi, di 
discussioni e di scritti in tutta l’Eu- 
ropa : Galiani tulse a fermarli sul- 
le loro vere basi nella sua opera i- 
taliana, sui doveri dei principi neutri 
verso i principi belligeranti, e di aue- 
sti verso i neutri, pubblicata a Na- 
poli nel 1781. in 4- to: egli vi riu- 
scì, impiegando, cosa che niun pub- 
blicista aveva per anco fatto, il me- 
todo dei geometri, cioè dei ragio- 
namenti dedotti da assiomi stabi- 
liti in massima: ina la violenza e 
la forza non perciò hanno meglio 
riconosciuto dopo, e tali diritti e 
tali doveri. Lo stesso anno Galia- 
ni fu creato primo assessore del 
consiglio generale delle finanze : 
impiego cui uni con piacer» agli 
altri, perchè era particolarmente 
analogo a’ suoi studi, ma di cui ri- 
cusò di riscuotere gli emolumenti. 
Il re non volle lasciarsi sincere da 
tale rifiuto e gli conferì un mese 
dopo I’ abazia di Scumoli, che 
fruttava, dedotti i paesi e le pensio- 
ni, 1 ao» ducati di rendita. L'im- 
piego d’assessore d economia nella 
soprantendenzs dei fondi della co- 
rona che gli fu dato nel 1784 , 
gl' impose atieora nuove cure ed 
aggiunse pure alla sua rendita 600 
ducati. La sua salute, dettole per 
natura, declinava frattanto di gior- 
no in giorno e soccombeva sotto il 
peso delle fatiche e sotto quell’a- 
zione continua di tutte le sue fa- 
coltà, die gli lasciava appena la 
notte alcuno ore di sonno, ed il 
giorno pressoché niun momento di 
riposo Ebbe ai là di ioaggio 1785 
un primo attacco (l'apoplessia : on- 
de prevenirne il ritorno viaggiò 
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l’anno seguente nella Puglia ul- 
teriore e citeriore; lece nel 1^87 
un più lungo viaggio e si recò fino 
a Vener.ia. dove accolto venne da 
tutti i dotti, come a Modena da Ti- 
rabeschi e da Cesarotti a Padova. 
Dopoché ritornato fu a Napoli , 
nel mese di giugno, fece, diciain 
cosi, ogni giorno, un passo verso la 
•ua fine; egli la vide appressarsi 
senzachè in nulla gli si menomas- 
sero la libertà, il brio dello spi- 
rito e la sua tendenza a volge- 
re tutto in ischerzo : adempì per 
nitro con molta gravità, decenza 
ed anche solennità i doveri della 
religione, e morì pacificamente, ai 
5 o di ottobre 1787, in età di cin- 
quantanove anni. Quanto abbiamo 
detto, nel corso di questo articolo, 
di ciascuna delle sue opere stam- 
pate, basta per dare un’ idea del 
lor» inerito, della varietà delle co- 
gnizioni dell’autore, e della pro- 
digiosa attività della sua mente; 
ne ha lasciato un buon numero 
d’inedite, di cui è danno che il 
pubblico sia stato privo sìa lungo; 
esso restarono, alla sua morte, nel- 
le mani di I). Francesco Azzariti, 
sno erede. Ignoriamo se Azzeriti 
viva ancora, se d'altro possessore, 
che gli fosse successo, intenda di 
parlare l’autore della notizia sopra 
Ga!iani, che precede il suo Trutta - 
to dilla moneta , nella raccolta de- 
gli autori classici italiani, che han- 
no scritto sull’economia politica 
(Milano, i 8 o 5 , parte moderna, 
toni III ), allorché dice in una no- 
ta ; r> Se mi venisse fatto di otte- 
» nere tali manoscritti, del che 
» non dispero potrò forse pnbhli- 
>> Carli, dando seperataiueiite una 
» compiuta raccolta delle opere di 
v questo antore ”, E‘ desiderabile 
che tale speranza si effettui, ove 
già non lo sia stata, « che tale pro- 
getto venga eseguito. I manoscritti, 
di cui devesi soprattutto bramare 
la pubblicazione, sono: 1. Il com- 
mentario sopra Orazio ; la Vita di 
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Orazio, tratta dalle sue poesie ; ed 
il Trattato delle inclinazioni na- 
turali dell’uomo, delle sue abitu- 
dini, e del diritto della natura e 
delle genti, ricavato ugualmente 
dalle sue opere . sembra che man- 
chi sì poco a quest’ ultima parte, 
che non potrehb’ essere un motivo 
questo di privare interamente il 

r uhhlico di sì ingegnoso lavoro ; If 
I Vocabolario delle parole del dia- 
letto napoletano, che più s’ allon- 
tanano dal dialetto toscano, con al- 
cune ricerche etimologiche, ec. ; 
111 Una traduzione iri versi del- 
l’Anti-Lucrezio ; IV Una raccolta 
di poesie sopra differenti soggetti ; 
V più volumi ripieni di lettere fa- 
cete, di motti piacevoli, di novel- 
le e di storielle, cui amava di rac- 
contare, e che ha scritte con tutta 
la libertà della conversazione; VI 
Vi si potrebbe aggiungere il suo 
epistolario , che formerebbe una 
raccolta non poco voluminosa, ove 
si avesse enra di adunar tutte le 
lettere che sono certamente sue in 
Italia ed in Francia: ella riusci- 
rebbe una delle raccolte di tal fat- 
ta delle più curiosee delle più pic- 
canti. Se ne può giudicare da una 
ventina circa delle sue lettere, scrit- 
to da Napoli alla d'Epinay , e che 
furono inserite nella Correipondan- 
ce di Grimon, da copie, che quella 
dama aveva senza dubbio permes- 
so di trarne ad alcuni de’suoi ami- 
ci. L'autore di questo articolo pos- 
siede in origin ile autografo tutto 
qnel commercio epistolare, che ab- 
braccia il corso di dodici anni : più 
volte é venuto in persuasione di 
darlo in luce; ed il presente arti- 
colo ridesta pure in lui idee che 
tòrse vel determineranno. — Il mar- 
chese Bernardo Galiami, fratello 
di Ferdinando, é vantaggiosamen- 
te conosciuto per la sua traduzione 
di Vitruvio. corredata di chiose e 
stampata a Napoli, nel 1738, in 
fogl. gr. , con 23 intagli. 

G — A. 



6’j GAL 

G ALIEN ( Giuseppe), nato nel 
1699,3 Saiut- l’aulien, due leghe ili- 
stante daPuy,ent rò nei domenicani, 
nel convento diquest’ultiuia città. 
Professò con onore la filosofia e la 
teologia nell’università d’ Avigno- 
ne. il genio, che aveva per la tisi- 
ca. e Io sue riflessioni, gli fecero 
eonce|iire la possibilità di alzarsi 
nell’aria, mediante una specie di 
nave più leggiera di esso fluido : e 
presagi la scoperta dei palloni, che 
più tardi, onoro i fratelli Montgol- 
fier. Si occupò altresì della natura 
e della formazione della grandine. 
Nel t ^55 pubblicò un opera sopra 
tali due oggetti. Due anni dopo, 
ne fece una seconda edizione cor- 
retta, col titolo: V Arte di navigare 
in aria, precedala da una Memoria 
sulla nal'sra e furmuzionc (Iella gran- 
dine, Avignone, 1737, in 16. I fisi- 
ci, che posteriormente hanno scrit- 
to sugli aerostati, l’hanno sovente 
citato. Mori a Puy, nel monastero 
del suo ordine, nel 1762. 

Z. 

GALIG AI ( Eleo.voba ) . V, Am- 
obe. 

GALILEO GALILEI, oreatore 
della filosofia sperimentale, nacque 
nel a 564 “ Pisa, duna famiglia 
nobile, ma numerosa e senza for- 
tuna. Fin dalla più tenera intan- 
ata, mostrò un’attitudine singola- 
re per le invenzioni meccaniche, 
imitando, con sommo aocorgimen- 
to, ogni maniera di macchine, ed 
immaginandone di nuove, o, quan- 
do gli mancata alcuno dei mate- 
riali necessarj, il che gli accadeva 
assai di frequente, aggiungendo 
nuovi pezzi ai vecchi, finché avesse 
alla fine il piacere di vederli muo- 
versi ed operare realmente. Suo 
padie, Vincenzo Galilei, gii fece 
lare gli studj letterari a Firenze, 
dove dimorata; ina, non ricco e 
carico di famiglia, non potè met- 
terlo |clie sotto un maestro assai 
volgare. Per buona sorte il giovane 
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Galileo, conscio dell’ ardua con- 
dizione, in cui era, imprese ad u- 
8cirue a forza di fatica. Si applicò 
con tanta assiduità allo studio dei 
classici modelli, che acquistò in 
brete una conoscenza estosa e soli- 
da della letteratura, dalla quale 
derivarono in seguito la chiarezza 
de' suoi discorsi e 1’ eleganza de’ 
suoi scritti. Suo padre versatissimo 
nella musica teorica e pratica, io 
rese altresi assai valente in quel— 
l’ iu te', la quale fu sempre la favo- 
rita sua ricreazione, in mezzo a’ 
più gravi studj. Alla fine imparò 
anche a disegnare ; vi diventò pe- 
ritissimo cd acquistò un gusto sì 
perfetto, elio valenti pittori del suo 
tempo non esitarono a riconoscere 
come dovevano molto a’ suoi consi- 
gli. Tal era Galileo di anni 18, al- 
lorché suo padre, die andava sco- 
prendo ognora più l'estensione del 
suo intelletto, lo inviò, non seuza 
penosi sacrifizj, a studiare medici- 
na a Pisa, sperando che tale gene- 
re di cognizioni gli avrebbe potu- 
to procacciare un giorno un'esi- 
stenza agiata ed onorevole II gio- 
vane, volendo interamente appro- • 
Altare di sì lidia occasione d’ i- 
st mirti, frequentò in pari tempo 
le scuole di medicina e di filosofia 
peripatetica, nei modo che veniva 
allora insegnata. Ma chiamato dal- 
la predestinazione del suo ingegno 
a svelata agli nomini mia molti- 
tudine di meraviglie della natura, 
cui la loro fanatica fiducia nelle o- 
pinioni di Aristotele loro impedi- 
va appunto di vedere, non potè 
mai avvezzarsi a giurare sulla fede 
alimi né a lasciar intervenire l’au- 
torità d un maestro, in questioni 
cui il raziocinio e sperieuze sensi- 
bili potei ano decidere. Quindi, a- 
veudo Osato più fiate, nelle discus- 
sioni accademiche, combattere ar- 
ditamente i più ferini difensori 
dell’ idolo aristotelico, venne in 
voce di spirito ostinato e contrad- 
dittore; perocché seppur gli altri 
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potevano similmente sostenere ohe 
fossero sì fieramente e con mezzi 
sì nuovi rovesciate dottrine ch’essi 
avevano fin ntlora credute d’in- 
concussa solidità. Osserviamo che 
Cartesio, alcuni anni più tardi ; 
moveva la stessa guerra in Francia, 
come Uaoone nell’Inghilterra: tau 
tu è vero che I grandi sfoghi dello 
spirito umano sono inevitabilmen- 
te prodotti dalla forza delle cose e 
dal progresso naturale delie idee 
generali ; in guisa che i sommi in- 
gegni, i quali oongiungono il lo- 
ro nome a tali memorandi rivolgi- 
menti, sono aneli’ essi impulsi dai 
loro secolo, e lo precedono soltanto 
d' alcuni passi : osservazione, ohe, 
per dirlo alla sfuggita, risparmie- 
rebbe, in ogni tempo, assai perse- 
enzioui e tentativi malaccorti o si- 
nistri, ove esattamente n con sag- 
gezza fosse applicata. Verso tale o- 
poca, nel t58s, ed in età di 18 o 
so anni, fece Galileo la prima ed 
una delle sue più belle scoperte. 
Trovandosi un giorno nella ohiesa 
metropolitana di Pisa, osservò il 
movimento regolare e periodico 
d’ una lampada sospesa all’ alto 
della volta. Riconobbe l’uguale 
durata delle sue oscillazioni, e la 
confermò con reiterate esperienze. 
Tosto comprese quale potesse esser 
l’uso di tale fenomeno per la mi- 
sura esatta del tempo; e tale idea 
non essertdogli uscita di mente, ne 
fece uso 5o anni dopo, nel t655, 
per la costruzione d’ un orologio 
destinato alle osservazioni astrono- 
miche. Non è noto esattamente in 
quale modo tale stromeuto fosse 
costrutto, ma sembra certo che 
tosse adoperato ; e questo basta , 
er opinione nostra, al fino che si 
ebba attribuire a Galileo il pri- 
mo onore di tale applicazione, di- 
, venuta poi sì importante por* I’ a- 
stronomia: avvegnaché Hnyghens, 
il quale, in vero, la rese incompa- 
rabilmente più perfetta, usando il 
pendolo soltanto come regolatore 
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degli orologj. e non come primo 
motore, non pubblicò le sue ricer- 
che su tale materia, che verso il 
16 O 8 . Fino all'epoca della sua gio- 
ventù a cui lo abbiamo di sopra 
condotto. Galileo non aveva per 
anco nessuna cognizione delle ma- 
tematiche : ed anzi non aveva il 
menomo desiderio di apprenderle, 
non intendendo come triangoli e 
circoli potessero servire alla filoso- 
fia. Nondimeno, udendo ripetere 
sovente da suo padre che la musi- 
ca ed il disegno, cui amava con pas- 
sione, avevauo i loco principi nelle 
relazioni di numeri e di posiziono 
che le matematiche insegnano, gli 
venne voglia di provarvisi, e pregò 
più volte suo padre di comunicar- 
gliene alcuua cosa ; ma questi, te- 
mendo die uno studio sì forte, e 
che attrae tanto quando va a gra- 
do. non indebolisse il suo zelo per 
la medicina, gli rispose d'attende- 
re che avesse terminatigli suo cor- 
so scolastico A questo T non si ac- 
quetò del tutto Galileo; e siccome 
tra quelli che frequentavano la ca- 
sa ili suo padre, eravi un certo O- 
stilio Ricci, professore di matema- 
tiche dei paggi del granduca, lo 
supplicò di dargli di nascosto al- 
cune lezioni di geometria. Il pro- 
fessore vi acconsentì, poich’ ebbe 
tuttavia chiesto ed ottenuto l’as- 
senso secreto del padre. Ma il gio- 
vane non fu prima entrato in tal 
genere di speculazioni, a cui la 
natura l'aveva destinato, che ii 
suo spirito fu preso dall’incanto 
nnovo del possesso certo cd intero 
della verità. D' allora in poi, la 
medicina, la filosofia, tutto fu ob- 
bliato per Euclide. Suo padre che 
se ne avvide, tentò di ricondurlo 
ad occupazioni ch’egli credeva più 
utili: gli fece, in tale proposito, 
vive rimostranze: gli divietò fino 
qualunque relazione con Ricci , 
Àia dato era l’ impulso; tutto inu- 
tile riuscì. Il giovane Galileo ne 
aveva imparato abbastanza per 
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Sstudiar solo. Continuò dunque, in 
segreto, la lettura di Euclide, te- 
nendo setti pre aperto a lato unGa 
leno o un Ippocrate, per occultare 
il libro favorito quando suo padre 
entrava. Alla fine, essendo in tal 
guisa arrivato lino al sesto libro, e 
trasportato dall’ utilità che scopri- 
va in ai bella scienza per dare alla 
niente forza e metodo, risolse di 
andar a confessare i suoi progressi 
a suo padre, scongiurandolo di non 
opporsi ancora ad una tendenza si 
decisa. Suo padre l’ udì , e veden- 
do, a tali segui, ebe era nato per 
le matematiche, permise da ulti- 
mo quanto suo figlio bramava con 
tanto ardore. Allora Galileo, ab- 
bandonando affatto la medicina , 
lesse avidamente le opere degli 
antichi geometri; e giunto al trat- 
tato d’ Archimede sui corpi che 
nuotano nei fluidi, fu sì rapito dal 
metodo con cui quel grand’ uo- 
mo aveva determinato le pro- 
porzioni d’ nna lega d’ argento e 
d’oro, mercè il pesare successivo 
fatto nell’ acqua e nell'aria, che 
cercò i mezzi di moltiplicarne le 
applicazioni ; ed immaginò per 
questo uno strumento simile, per 
gli usi, a quello che oggidì si chia- 
ma bilancia idrostatica. Tale in- 
venzione, unita alla sua preceden- 
te scoperta sul movimento oscilla- 
torio, e la sua maniera libera e 
nuova di discutere le materie di 
filosofia, avevano già incominciato 
a formargli nome, allorché strinse 
l’amicizia col marchese Guido U- 
baldi. geometra istrutto, nè fu que- 
sta circostanza di mediocre rilievo, 
venendo personalmente ammesso 
presso al gran duca. Guido indus- 
se il giovano filosofo a far ricerche 
sul centro di gravità dei solidi . 
Sorpreso della sua meravigliosa fa- 
cilità di trattare tali argomenti, lo 
raccomandò caldamente a Giovan- 
ni de Medici ed al granduca IV r- 
dinando, i quali furono solleciti 
d’ accoglierlo; ed in breve gli con- 
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ferirono la cattedra di matemati- 
che dell’università di Pisa, ch’era 
venuta a vacare. Galileo contava 
allora appena z5 anni oompiuti . 
Stimolato da tale favore, nulla tra- 
sourò per mostrarsene degno; e 
concependo come la conoscenza 
delle leggi del moto è la base di 
qualunque studio solidodella natu- 
ra. intraprese di fermarle, non con 
ragionamenti ipotetioi . come era 
stile delle souole, ma con esperien- 
ze reali. Dimostrò in tal guisa, che 
tutti i corpi, qualunque sia la loro 
natura, sono ugualmente affrettati 
dal peso, e che, se v’ hanno defe- 
renze tra gli spazj cui trascorrono 
nella loro caduta in tempi uguali, 
ciò deriva dall’ inegnale resistenza 
che l'aria oppone loro, in ragione 
dei loro diversi volnmi. Rese com- 
piuta tale importante proposizio- 
ne, lungo tempo dopo, in un ope- 
ra intitolata. Dialoghi dell» teieme 
nuove, in cui terminò di stabilire la 
vera teoria del moto uniformemen- 
te accelerato. La novità e la bel- 
lezza di tali prime esperienze, fat- 
te al cospetto d’ un immenso con- 
corso di spettatori, destarono gran- 
de entusiasmo. Ma inasprirono in 
pari tempo l’odio dei partigiani 
dell’ antica filosofia, i quali, veden- 
do per sì fatto modo assalita I in- 
tera loro scienza, cercarono di nuo- 
cere al novatore nell’opinione vici 
potenti e gli mossero mille perse- 
cuzioni; talmenteohè, per sottrar- 
visi, si vide obbligato, nei i5qa, di 
abbandonare la cattedra di Pisa. 
Ritornò pertanto a Firenze senza 
impiego, e non osando più presen- 
tarsi nella casa di suo padre che a» 
ve va fatti tanti sacrifizj per esso. 
Ma per buona sorte ottenne da. 
Guido Ubaldi una lettera com- 
mendatizia per un ricco gentiluo- 
mo di Firenze, della famiglia Sal- 
viate, che raccolse con estrema be- 
nevolenza e gli somministrò tatti 
i mozzi di continuare le sue sco- 
perte finché avesse trovato modo di 
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collocarsi. A tal fine Salviati Io fe- 
ce conoscere ad uu signore vene- 
ziano suo antico, di nome Sagredo, 
uomo coltissimo e molto accredi- 
tato, il quale, poco dopo fece con- 
ferire al giovane filosofo la catte- 
dra di matematiche di Padova pel 
corso di sei anni. In riconoscenza 
di tali benefizi diede i nomi di Sa- 
gredo e di Salviati ai due interlo- 
cutori che ne' suoi dialoghi sosten- 
gono la vera filosofia Più libero in 
una città clic dipendeva dal sena- 
to di Venezia, il nuovo professore 
continuò, con una voga più bril- 
lante ancora, le sue lezioni pub- 
bliche e le sue ricerche sperimen- 
tali. Costrusse, poi servigio della 
repubblica, diverse macelline di 
grande utilità; e scrisse, pe’ suoi 
allievi, de’ Trattati di gnomonica, 
di meccanica, d'astronomia sferi- 
ca ed anche di fortificazione, se- 
condo l'uso di que’ tempi, in cui 
si univa tutto ciò che il progresso 
delle cognizioni ha poi separato. 
Verso tale epoca ( liqj), inventò i 
termometri (i), ed ii compasso di 
proporzione, cui appellò compasso 
militare, perchè lo aveva princi- 
palmente destinato all'uso degl’in- 
gegneri. (P Brusii). Nel 1O99 spi- 
rata la sua condotta, il senato la 
rinnovò per altri sei anni con un 
aumento di stipendio, di cui si sde 
bitò verso la repubblica con nuo- 
ve scoperte. Nel i 6 o 4 una stella 
ignota e d’ una fulgidezza straor- 
dinaria, essendo comparsa ad un 
tratto nella costellazione del ser- 
pentario, Galileo dimostrò, mer- 
cè le osservazioni, come tale astro 
era molto al di là di ciò, che i pe- 
ripatetici chiamavano la regione e- 
lementare, ed anzi era d’assai più 
lontano che tutti gli altri pianeti, 
contro l'opinione formale ed in- 
fallibile di Aristotele, ii quale af- 

(* * I «aggi di Galileo rotarono probabil- 
mente lungo tempo ignorali, poiché Drcbbel 
ottenne e conservò In Germania l' onore del- 
i' intensione di tale stromente. ( V. Dntbfitu). 
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ferma i cieli incorruttibili ed im- 
muni da qualunque mutamento . 
Pece altresì diverse ricerche sulle 
caiamite naturali, e trovò il modo 
d’ aumentare considerahilmente la 
loro forza mercé un corredo di pia- 
stre di ferro. La sua condotta di 
professore fu rinnovata una secon- 
da volta nel itiofi, con nuovi van- 
taggi, di cui mostro la sua ricono- 
scenza nella stessa foggia. Ma l’in- 
vidia, che noi )ierdeva di vista, non 
lo lasciò in pace : già, nel 1604, in 
proposito delle sue ricerche sulla 
nuova stella, era stato indegna- 
mente lacerato in uno scritto pub- 
blicato da un certo Baldassare Ca- 
pra. di Milano. Costui ebbe I’ au- 
dacia di pubblicare un Trattato 
latino sul compasso di proporzio- 
ne, in cui si spacciava pel vero 
autore di esso ; ma la calunnia 
era sì madornale, che non po- 
tè gabbare nessuno . Galileo con- 
fuse il suo avversario ; e I’ ope- 
ra di Capra fu proibita come li- 
bello diffamatorio Non fu quella 
la sola contesa che uopo gli fu di 
sostenere per la proprietà de’ suoi 
lavori; e si trovò più d’ una vol- 
ta assai mal ricompensato della 
facilità con la quale li comunica- 
va : ma sì elevava sempre, per nuo- 
ve scoperte, al di sopra di tali ver- 
gognosi attentati. NÌe fece una, nel 
ibog, che va tenuta per uno dei 
più solidi fondamenti della sua glo- 
ria: verso il mese d’aprile o di 
maggio di quell’anno, corse voce a 
Venezia che un olandese avesse 
presentato al conte Maurizio di 
Nassau uno stromento, pel quale 
gli oggetti lontani apparivano vici- 
ni; nè se ne seppe di più. In que- 
sto solo, Galileo si pose a cercare 
come la cosa fosse possibile, dietro 
la mossa dei raggi luminosi in ve- 
tri sferici di forme diverse. Alcuni 
saggi tentati coi vetri che aveva 
alle mani produssero l'effetto de- 
siderato ; la dimane, rese conto 
della riuscita a’suoi amici : ella era 
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non meno che l’ invenzione del te- 
lescopio o canocchiale di lunga vi- 
sta. Pochi giorni dopo presentò pa- 
recchi di tali stronienti al senato 
di Venaria, con uno scritto, in cui 
ne disviluppava le immense conse- 
guenze per le osservazioni nauti- 
che ed astronomiche: ne fu ricom- 
pensato col continuargli Usuarmi- 
aott* di professore in vita, con un 
emolumento triplo di quello che 
prima aveva. Galilep non trasalirò 
minia diligenza per crescere quei 
meriti, che ottenuto gli aievano ta- 
li favori. Infaticabile nelle sue ri- 
cerche. inventò un microscopio ; 
perfezionò altresì l' invenzione del 
telescopio, c lo ridusse da ultimo a 
tale di essere voltato verso il cielo. 
Vide allora ciò che nessun morta- 
le aveva fi» allora veduto: la su— 
peihcie della luna, stillile ad una 
terra irta d’ alte montagne e sol- 
cata da valli profondi , V enere che 
presentava coni’ essa, fasi che pro- 
vano la sua rotondità : Giove, attor- 
niato da quattro satelliti che l’ac- 
conipagnano nel suo corso; la via 
lattea ; le nebulose ; tutto il cielo 
alla fino cosparso d’ una moltitu- 
dine infinita di stelle, troppo pio- 
emie per essere vedute ad occhio 
nudo. Quale sorpresa, qnale volut- 
tà non arra destata in lui il primo 
aspetto di tante meraviglie, e qua- 
le ammirazione non avranno pro- 
dotte tostochò furono conosciute! 
Alcuui giorni gli bastarono per pas- 
sarle a rassegna; e le annunzio al 
mondo in uuo scritto, intitolato, 
X un cuu aydéreui, cui dedicò ai prin- 
cipi de Medici, e del quale conti- 
nuò successivamente la pubblica- 
zione, di mano in mano c.be anda- 
va scoprendo nuovi oggetti ■ osser- 
vo in tal guisa, ch<t saturno talvol- 
ta si presentava sotto la forma di 
un semplice disco, talvolta accom- 
pagnalo da due appendici che pa- 
revano due piccioli pianeti ; tua ri- 
servato era ad un altro il dimostra- 
re che tali apparenze erano l’effet- 
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to di nn anello che circonda Sa- 
turno (F. Huyce.vs). Gal ileo scoper- 
se altresì alcune macchie mobili 
sul globo del sole, oui i peripate- 
tici dicevano tuttavia incorruttibi- 
le; e non esitò ad inferirne la ro- 
tazione di quell'astro (i). Osservò 
quella debole luce che nel primo 
ed ultimo quarto della luna ci ren- 
de visibile al telescopio la parte 
dei suo disco che non è allora di- 
rettamente illuminata dal sole ; e 
giudicò con senno che tale effetto 
procedeva dalla luoe riflessa verso 
le luna dal globo terrestre. L’os- 
servazione continuata delle mac- 
chie della luna gli provò che quel- 
l’astro ci presenta pressoché sem- 
pre la stessa faccia ; ma vi riconob- 
be però una specie d’ oscillazione 
periodica cui nominò librazione, 
e di cui Domenico Cassini ha fatto 
conoscere le leggi esatte. Alla fine, 
non meno profondo ad indagare le 
.conseguenze delle cose nuove, che 
sottile a scoprirle, conobbe l’ utili- 
tà di cui i movimenti e gli eclissi 
dei satelliti di Giove iioterano riu- 
scire per la misura delle longitudi- 
ni; ed intraprese anzi di fare nn 
buon numero di osservazioni di 
quegli astri onde costruirne tavole 
ohe potessero servire pei naviganti. 
Dopo tante e sì ammirabili scoper- 
te, deve far meraviglia come siasi 
voluto contendere a Galileo 1’ in- 
venzione del telescopio, col qnale 
egli le ha fatte quasi che in simii 
caso, l'inventore non fosse quegli 
che, guidato da regole certe e da 
grandi visie, ha saputo trarre me- 
raviglie da ciò che il caso aveva git- 
tata greggio in mani inesperte. 8e 
colui che in Olanda congiunse per 
accidente vetri d’ inegual curva , 
fu realmente l’inventore del tele- 
scopio. perchè noi rivolse al cielo, 
la più bella e la più sublime appli- 
cazione di tale stromenlo ? Perchè 

(A Tali macchi* erano pi* Mate scoper- 
te dal i6*i. ( V. Gioranoi TaMciO ). 
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mai lasciò a Galileo In felicitò e 
la gloria di rovesciare, agli occhi 
di tutti, le antiche preoccupazioni, 
di consolidare, la mercè di provo 
evidenti, F edilizio di Copernico, e 
d' allargare gli spazj celesti oltre 
quanto I’ immaginazione poteva 
supporre ? Comunque sia, si com- 
prende di leggieri fino a quale al- 
tezza tante e sì grandi scoperte 
debbono aver levalo le viste di Ga- 
lileo; egli vide tutte le conseguen- 
ze che no risultavano intorno alla 
costituzione dell’universo: e come 
sarebbero sfuggite a lui che, per 
tutta la vita, antiponendo ad ogni 
altra guida la natura, aveva corner 
vaio il suo intelletto aperto a tut- 
ta la purezza delle sue impres io- 
ui? Niuna occultò dunque di sì 
alte conseguenze ; ne fece l’anima 
de’ suoi scritti, de’ suoi discorsi, e 
si tenne in diritto di sprezzare er- 
rori ornai troppo grossolani per es- 
sere sostenuti di buona fede. Ma, 
per sua sventura, non era più sot- 
to l'egida di Venezia: cedendo al- 
le istanze del granduca di Toscana 
ohe r aveva creato suo matematico 
straordinario, e che lo colmava di 
favori, aveva abbandonato Padova, 
dove era libero, per Firenze, dove 
lo era assai meno. Onorato dal se- 
nato di Venezia, e stretto coi nodi 
dell’ amistà con molti senatori dei 
più cospicui, le sue opinioni, in 
quella repubblica, non gli facevano 
correre nessun rischio. L'esperien- 
za gli provò in seguito come non 
potesse esservi tanta sicurezza in 
corte d’ un principe obbligato ad 
usare di più osservanza con Roma. 
Oltre il numero inevitabile d' in- 
vidiosi ohe il suo merito doveva na- 
turalmente attirargli, le sue sco- 
perte gli avevano fatti nemici tutti 
coloro che fin allora avevano inse- 
gnato senza opposizione le dottri- 
ne antiche: genti fra cui erano com- 
presi i più degli ecclesiastici Gli 
uni spargevano che le sue scoperte 
negli astri erano pure visioni, simili 



GAL 65 

al viaggio d’Astolfo; altri assicura- 
vano d' aver avuto il telescopio in 
loro possesso per intere notti, eolie 
nulla avevano veduto di quantoGi- 
lileo annunziava ; vi fu anzi nn pre- 
dicatore ilquale, per fargli una p . 
ricoloia allusione, prese p -r testo 
questo passo del Vangelo: Viri, Gr- 
illasi, ùuul stati < aspicienles in cae~ 
lui n? Nell’istessa guisa i compi- 
triotti di Copernico l'avevano deri- 
so, rappresentandolo pubblicamen- 
te in teatro; e nell istc-sa guisa un 
po' più tardi, i riformati d’Olanda 
persegui larono Cartesio, rifuggito 
presso ad essi. Il più sicuro mezzo 
di cogliere Galileo era di far proi- 
bire iu prima la dottrina di Co- 
crnico, eh’ egli sosteneva e pub- 
licava con tanto lustro: ella fu 
qualificata siccome contraria alla 
Sorittura e denunziata alla santa 
Sede. Galileo tentò iu vano di cal- 
mare la tempesta, pubblicando nel 
1616 una lettera indiritta alla gran 
duchessa di Toscana, nella quale 
toglieva a provare, teologicamente 
e con ragioni tratte dai Padri, che 
i termini della Scrittura si poteva- 
no conciliare con le sue nuovo sco- 
perte sulla costituzione dell’uni- 
verso. Tale scritto non lece che da- 
re più campo a’ suoi avversari, pe- 
rò olle lo denunziarono siccome so- 
stenitore d' un’ opinione erronea 
nella fede. Egli fu citato a Roma in 
persona e costretto di andarvisi a 
difendere. Nò le ragioni che addi- 
ceva, nè la giustizia che fu d’uopo 
accordare ai suoi lumi, al suo me- 
rito ed alla sua credenza cattolica, 
non poterono impedire che nn a- 
dunanza di teologi, scelti dal papa, 
non pronunciasse la dichiarazione 
seguente: n Sostenere che il sole è 
1» collocato immobile nel centro 
» del rnoudo. ò un assurdo, un’ o- 
» pinione falsa in filosofia, e for- 
» lealmente eretica perchè espres- 
»> samente contraria alle Scritture; 

» sostenere che la torra non è po- 
>» sta nel centro del mondo, dus 
5 
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»* non ti immobile e che anzi ha 
” un movimento giornaliero di ro- 
» fazione, è altresì un assurdo, una 
>> proposizione falsa in filosofia ed 
» almeno erronea in ledo”. Gali- 
» leo, confuso dallo stnpore im- 
piegò tutti gli argomenti che la 
■rarità gii suggerii a per difendere 
una dottrina, cui le sue osservazio- 
ni gli rendevano indubitabile . fu 
tutto inutile: non si fece nessun 
conto delle sue ragioni ; e siccome 
si mostrava un po troppo recalci- 
trante alla decisione del sant’ uffi- 
cio, gli fu personalmente vietato 
/ di proti*-, are in avvenire l'opinio- 
ne eh' era stata condannata. Ritor- 
nò dunque a Firenze nel 1617 e 
riprese, si può giudicare con qual 
dolore, il corso de’ suoi astronomi- 
ci lavori. Ma il suo amore per ta- 
li verità sublimi , di cui si ri- 
guardava come il depositario, vie 
meglio infiammato dagli sforzi 
che sì facevano per estinguerlo, 
intraprese di opprimere, se non 
poteva persuadere, i suoi avversa- 
ri, raccogliendo, in un sol corpo, 
tutte le prove fisiche del moto del- 
la terra e della costituzione de’ 
cieli : meditò tale opera memora- 
bile pel corso di sedici interi anni. 
Tutto ciò che lo spirito più fino 
può immaginare di dilicatezzza; 
tutto ciò che il gusto più puro può 
ammettere di grazie , egli pose in 
opera per dare alla verità più lu- 
singhe . Non un dotto trattato ci 
presenta; sono semplici dialoghi 
tra due personaggi de’ più chiari 
di Firenze e di Venezia, ed un ter- 
no interlocutore che, «otto il nome 
di Simplicio, si assume di produr- 
re gli argomenti invincibili dei pe 
ripatetici ; ciascuno sostiene per- 
fettamente la sua parte I due no- 
mini di mondo sono istrutti, senza 
sistema e senza preoccupazioni : 
discutono; esaminano, propongono 
duhbj , e si arrendono soltanto a 
ragioni evidenti. Il bnon Simpli- 
cio, per lo contrario ò tutto scola- 
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stico ; non vuole, non intende che 
il sito Aristotele non giudica le 
cose vere o false, che in quanto so- 
no conformi oppure opposte alle 
asserzioni del suo maestro: il me- 
nomo scherzo su tale argomento 
gli riesce insopportabile, e non ce- 
de a nessuna specie di convinzio- 
ne. Lo stile di ciascuno degl' inter- 
locutori è perfettamente conve- 
niente al suo carattere, ten radiò 
cessi tuttavolta dì conservare , in 
mezzo a tali digradazioni, un'ele- 
ganza squisita e la più feiioe scel- 
ta di espressioni. Ma se richiedeva- 
si molto spirito per comporre un'o- 
pera di tal fatta, di non minor 
accorgimento uopo v’era per otte- 
nere la permissione di pubblicar- 
la: Galileo imprese dffarsela dare 
da Roma stessa Egli si reca in quel- 
la città nel i 63 o. va a trovare il 
maeitro del sacro palazzo, gli pre- 
senta arditamente la sua opera sic- 
come una raccolta di alcuni capric- 
ci scientifici ; lo prega di volerla e- 
saminare scrupolosamente, di reci- 
derne quanto gli parrà sospetto, al 
fine di censurarla con la inasiima 
severità. Il prelato, non insospet- 
tito di nulla, legge l’opera, la ri- 
legge ancora, la dà a giudicare ad 
uno de' suoi colleghi, e nulla ve- 
dendovi di riprensibile, vi appone 
di propria mano un’ampia appro- 
vazione. Ma tale documento non 
bastava ancora ; pero che, per va- 
lersene, sarebbe stato necessario di 
stampare l'opera a Roma; ed i ne- 
mici di Galileo, assai numerosi in 
quella città, non avrebbero man- 
cato di sventare la mina eh’ egli 
preparava contro di loro. Addu- 
cendo dunque a pretesto alcuna 
difficoltà di comunicazione ch'era 
soppraggiunta tra Roma e Firenze 
a cagione d’ una malattia conta- 
giosa che regnava allora, scrisse di 
nuovo al maestro del sacro palaz- 
zo, per chiedere la permi-sione di 
stampare la sua opera a Firenze, sot- 
to la condizione di farla esaminare 
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ancora in quella città. Il prelato, 

che forse incominciava a sospet- 
tare d' alcuna astuzia, fece alcu- 
na opposizione, indicò a Galileo 
un nuovo censore, ma in pari tem- 
po gli ridomandò 1' approvazione 
ehe gii aveva precedentemente con- 
cessa, volendo, egli diceva, rivede- 
re i termini nei quali era concepi- 
ta. Come l’ebbe non volle dare al- 
tra risposta; tantoché Galileo, poi- 
ch’ebbe fatto ogni passo perché gli 
fosse restituita; poiché l'ebbe fatta 
anche domandare dall’ ambascia- 
tore di Toscana, non trovò altro 
spediente che di farne senza ; e 
contentandosi della nuova appro- 
vazione del censore di Firenze, 
pubblicò la sua opera nel i63a. 
Tuttavia, per mettersi alla meglio 
in salvo dalle persecuzioni, imma- 
ginò un singolare spediente, e fu 
di presentare i suoi dialoghi sicco- 
me apologia del giudizio di Roma 
che aveva dannata la dottrina di 
Copernico , dicendo -che siccome 
no paesi stranieri era stato affer- 
inato di quel giudizio che fatto l a- 
vesserò genti indotte ed appassio- 
nale, egli che occasione aveva avu- 
to di conoscere a fondo > mo- 
tivi di quella prndenle determi- 
nazione, si credeva in dover di far 
nel suo libro testimonianza del ve- 
ro. Però che egli in quell’ epoca 
era a Roma ottenule vi aveva u- 
dienze non solo, ma in quel propo- 
sito applausi dai primari prelati, 
nè venuti erano a quel giudizio, 
senz’ averlo prima richiesto di mol- 
te informazioni; perciòappnnto di- 
visava di mostrare con quello scrit- 
to agli stranieri, come in Italia , se 
ne sapeva di quelle discipline quan- 
to essi, nè si giudicava senza cogni- 
zione di cansa. Lette poche pagine 
del suo dialogo, si sa tosto che pen- 
sare di tale dichiarazione di Gali- 
leo; e perciò, qnelli ch’egli pre- 
tendeva di giustificarlo non gliene 
seppero buon grado. Ma è difficile 
il figurarsi quante furore tale ap- 
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parizione suscitò veramente tra i 
teologhi di Roma, quasi tutti po- 
ripatetici. Invano Galileo tentò di 
sottrarsi allegando che aveva assog- 
gettato il svio libro al giudizio del- 
la santa S.ede; invano, per ultimo 
spediente. protestò che aveva sola- 
mente voluto esporre i due sistemi 
di Tolomeo e di Copernico in mo- 
do filosofico, senza pretendere di 
adottare l’uno piuttosto che l’al- 
tro:! suoi nemici non permisero che 
fosse ascoltato. Gli restava alcuna 
speranza nella estimazione perso- 
nale del papa Urbano Vili, da cui 
aveva ricevuto l’accoglimento più 
grazioso in un altro viaggio, e che 
anzi avevasi pregiate le sue scoper- 
te astronomiche che ne aveva fatto 
tema di non poco cattivi suoi versi : 
ma persuasero al santo Padre che 
da Galileo appunto fosse stato de- 
riso sotto il personaggio di Simpli- 
cio; e l’amor proprio inasprito re- 
se la sua severità inesorabile ( i ). 
Mal grado l'intercessione del gran- 
duca di Toscana, mal grado le vive 
istanze eh’ esso principe fece fare 
dal sno ambasoiatore , l’ opera di 
Galileo fu denunziata all' inquisi- 
zione. ed egli stesso citato venne a 
comparire dinanzi qnel tribunale. 
Il potere di Roma era allora supre- 
mo : fn forza ohbidire. -Nè la debo- 
lezza della sna salute, nè i dolori 
reumatici che lo tormentai ano, po- 
terono esimerlo da tale triste viag- 
gio. Correva il i635, ed aveva allo- 
ra sessantanove anni, ss Uopo la 
il pubblicazione de’ miei Dialoghi 
si fui chiamato a Roma dalla Oon- 
ss prefazione del santo Otfiz:o. dove 
ss giolito ai io di febbrajo <652, fui 
si sottomesso alla somma clemenza 
Il di quel tribunale e del sovrano 
si pontefice Urbano VI T, il quale 
»• non per tanto mi credeva degno 
» della sna stima, benché non 

(0 Lei tara scritta dal Galileo, Ha Arra* 
fri, ai aO di gingit* iG36, ci'ata da Targionl 
Towrjlti, nella Storia dalia Sciama in Tinca- 
ita, tara. II, pag. t\-j. 
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n sapessi far l’Epigramma od il So- 
» nettino amoroso. Fui arrestato 
» nei delizioso palazzo delia Trini- 
» ta de Monti presso l'ambascialur 
i> di l’oscana. Il giorno dopo venne 
11 a trovarmi il p. commissario Lan- 
» ciò. e, condottomi seco in car- 
ri rozza, mi fece per la strada varie 
ir interrogazioni, e mostrò dello ze- 
li lo, acciò riparassi lo scandalo, che 
ri io aveva dato a tutta l’ itali), col 
li sostenere l'opinione del inotodel- 
» la terra, e per quanto solide ra- 
ti gioni e matematiche gli adduces- 
ti si , egli altro non nn risponde» 
n che 7 erra autem in aeternum ita- 
ti bit, quia Terra autem in neternurn 
n itat, come dice la Scrittura. Cou 
n questo Dialogo giungemmo al pa- 
ti lazzo del s. Uffizio Questo è si- 
ti maio a ponente della maguilica 
» chiesa di *. Dietro. Fui subito 
ti presentato dal commissario a moo 
n signor V tirici suo assessore, e se- 
ti co liti trovai due religiosi Itome- 
li nicani. Essi m intimarono civil- 
>• mente di produrre le mie ragio- 
it ni in piena congregazione, e che 
n si sarebbe dato luogo alle mie di- 
ti scoipe in caso che tossi stato sti- 
li maio reo. J I giovedì dopo fui pre- 
ti seutato alla congregazione, ed i- 
ii vi -accintomi alle prove, per mia 
« disgrazia non furono queste in- 
ti lese, e per quauto mi affaticassi, 
ti non ebbi mai l’ abilità di capa- 
ti citare. Si veniva con digressioni 
il di zeioa convincermi deilo scan- 
» dalo, o il passo della Scrittura c- 
» ra sempre allegato per l’Achille 
» del mio delitto. Sovvenutomi a 
» tempo di una ragione scrittura- 
li le, io l’allegai, ma con poro suo- 
li cesso. Jo diceva che nella Bib- 
ii bia mi pareva trovarsi delle e- 
*• «pressioni , che si confermavan 
n con ciò, che anticamente si cre- 
si dei a circa le scienze astronomi- 
» che e che di questa natura po- 
li te'a essere il passo . che contro 
u me si allegava; poirhè io soggiun- 
ti geva, in Giobbe al capo 3 ^, v. 18 
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è detto, elio -i cieli sono solidi a 
» paliti come uno specchio di ra- 
ti me o di bronzo. Elia è quegli, 
» che ciò dice. Qui si vede dunque, 
u che parla secondo il sistema di 
>> Tolomeo, dimostrato assurdo dal- 
li la moderna filosofìa, e da ciò che 
li ha di più solido la retta ragione. 
>■ Se si fa dunque tanto caso della 
u fermata del sole fatta da Giosuè 
« per dimostrare, che il solesi rauo- 
u va, dovrà pur considerarsi que- 
ll sto passo, ove ò detto, che il oie- 
u lo è composto di tanti cieli a gui- 
» sa di specchi. La conseguenza ini 
ti pareva giusta ; non ostante fu 
» sempre trascurala, e non ebbi 
» per risposta che un’ alzata di 
u spalle, solito rifugio di chi è per- 
ii suaso per pregiudizio e per au- 
lì ticipata opinione ”. (i) Ai 5 u di 
aprile, cioè, dopo venti giorni, fi| 
rimandato Galileo all’ ambasciato- 
re, con divieto di uscire dai ricin- 
to del palazzo, ina col permesso 
tuttavia di passeggiare liberamen- 
te nei vasti giardini che ne face- 
vano parte. Fu ricondotto di nuo- 
vo al tribunale, ai ai di giugno, 
perchè vi pronunoiai.se la sua ab- 
biura/ione, che gli fu dettata a un 
di presso ne’seguenti termini : » Io, 
ti Galileo, in età (li qo anni, costi- 
ti tuito prigione, e genuflesso di- 
ti nunzi le eminenze vostre, aven- 
ti do avanti agli occhi i Santi Van- 
ii geli, che tocco con le mie pro- 
li prie mani .... alibinro, maledica 
li e detesto l’errore e l’eresia del 
n moto della terra, ec. v . Termi- 
nala tale espiazione, i suoi dialo- 
ghi furono proibiti ; egli fu con- 
dannato alla prigione per un teui- 
po indefinito, e gli fu ordinato, per 
punizione salutare, di recitare, li- 
na volta la settimana, i sette salmi 
penitenziali, pel corso di tre anni. 
Tale fu la ricompensa d' uno dei 
più grandi ingegni che abbia mai 

(l) Ltll+r* di Gjfiloo, oliata da Tirata. 
*chi. Tom. Vili, pari. I. p. 177. 
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Illuminato il geuere umano. Si di- 
ce che dopo pronunciata la sua ab- 
hiurazione, pieno del sentimento 
dell' ingiustizia che gli faceva il 
suo secolo, non potè trattenervi dal 
dire sotto Toce , percuotendo col 
piede la terra-. E pur si muove. Seu 
za dubbio ella si muove, e que- 
sta dev’essere I’ unica risposta che 
li studiosi della natura debbono 
are in ogui tempo ai loro ingiu- 
sti detrattori. Che rileva, in effet- 
to, l’opinione degli uomini quan- 
do parla la naturai* Che sono le 
loro preoccupazioni, -che la stessa 
loro saggezza, in confronto delle 
sue leggi? Perchè accusare d’em- 
pietà l’osservazione delle opere di 
Dio? Altronde, tal è oggigiorno il 
sentimento de’ piu illuminati in 
materia di teologia : Il moto della 
terra e l’immobilità del sole nou 
sono contrarj alle parole della Scrit- 
tura, poiché lo Spirito Santo ha 
dovuto parlare agli uomini la sola 
favella che da essi poteva venir 
compresa. Vero è che tale inter- 
pretazione, ammessa oggigiorno , 
non parve soddisfacente nel tempo 
di Galileo, mentre abbiamo vedu- 
to che fa anzi ripreso per aver ten- 
tato di farla valere. Ma, da quanto 
abbiamo raccontato della storia 
della sua vita, venne fatto di co- 
noscere che la persecuzione, mossa- 
gli contro, fu l'effetto per Sventu- 
ra troppo frequente, dell’invidia 
che addenta sempre una grande 
celebrità. Ogni paese ha le proprie 
nfmi. Galileo in Italia fu eretico, 
siccome in Olanda tn ateo tlarte- 
sio. Ttittavolta disapprovando noi 
posteri l’ingiustizia latta a si gran- 
d’ nomo è d' uopo riconoscere che 
>1 tribunale formidabile al quale 
fu assoggettato, non esercitò con- 
tro di Ini gli estremi rigori. Ven- 
ne affermato, senza verisimiglian- 
za alcuna, che fosse stato messo 
alla tortura. E* vero, che nello sti- 
le inqnisitoriale, parrebbe che ciò 
indicassero le parole, riporosum t- 
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Xanten, che si trovano nel testo del 
suo giudizio; ed in oltre, per un’e- 
mergenza forse fortuita, aicesi che 
dopo d’ allora incominciò a soffrire 
d' un'ernia intestinale, conseguen- 
za naturale della specie particola- 
re di tortura, alla quale si suppone 
che fosse stalo applicato (1). Ma 
fortunatamente per l’onore dell’u- 
manità tali induzioni sembrano 
compiutamente distrutte da tutte 
le altre circostanze della condotta 
tenuta a suo rignardo E certo, 
per le lettere dell’ ambasciatore, 
che non fu chiuso nelle segrete del 
Sant’ Olii zio, quantunque lo stesso 
giudizio il dica: gli fu anzi asse- 
gnato, per carcere, le stanze d’uno 
degli ufBziali superiori del tribu- 
nale, con facoltà di passeggiare 
in tutto il palazzo. Gli fu lasciato 
il suo servo: non gli fu imposto 
nemmeno il secreto ; e potè, finché 
volle, ricevere visite e scrivere ai 
suoi amici: queste cose conferma- 
no numerose sue lettere di quell’e- 
poca, che vennero conservate . Se 
non ricuperò in sulle prime un’in- 
tera libertà, almeno la sna cattivi- 
tà fu così dolce come esserlo pote- 
va poiché ebbe per prigione il pa- 
lazzo stesso dell'arcivescovo di Sie- 
na, Picrolomini, suo amico ed al- 
lievo; palazzo magnifico e contor- 
nato da superbi giardini. Alla fine, 
ai primi di dicembre t 655 , il papa 
gli concesse di andare a soggiorna- 
re liberamente nella campagna 
presso Firenze; e piu tardi, di en- 
trare nella città quanto le sue in- 
fermità lo esigevano. TV illudime- 
ne tali restrizoni provano che ri- 
mase sotto la vigilanza dell’ inqui- 
sizione ; e gli scrittori italiani di- 
cono anzi che più volte quel tri- 
bunale gli scrisse lettere minaccio 
se intorno agli studj ai quali at- 
tendeva ancora, e sotto il pretesto 
delle relazioni troppojintime,cni ve- 
niva accusato di conserva reeoi dotti 

(l) Che ti dii -mi* a allora fi teriM'its 
dti.'a corda. 
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di Germania. Troppo si taceva sof- 
frire ad un povero vecchio, di cui il 
«oli» torto era di avere svelate v erità 
sconosciute. Lo vediamo con dolore 
esalare tali amarezze profonde nel 
la prefazione di due nuovi Dialo- 
ghi sul moto e sulla resistenza dei 
solidi, cui affidò in manoscritto, nel 
i 636 , al conte di Noailles, quando 
nesti ritornò in Francia, da Roma 
ov’era stato ambasciatore. Confu- 
so, gli di-se, ed afflitto del cattivoesi- 
to dell'altro mie opere, ed essendo- 
mi prefisso di null’altro pubblicare, 
volli almeno consegnare in mano 
sicura alcuna copia de’ mici lavo- 
ri; e siccome f affetto particolare 
che per me nudrite, vi farà, son 
Certo desiderale di conservarli, co- 
sì ho voluto rimettervi questi. Il 
conte fu sollecito di comunicarli a- 
gli Elzeviri, i quali li fecero uscire 
in luce ( Leida, 16.28, in 4-to ); ed 
è presumibile che tale pubblicazio- 
ne non recasse a Galileo tanto dis- 
piacere quanto Viviani suo disce- 
polo, ma che scriveva, come egli, 
assai da luoghi vicini a Roma, ha 
voluto fareredere. Tale congettura 
fermano ottimamente molte lettere 
scritte da lui a' suoi amici intimi, 
c che sono a noi pervenute In quei 
due dialoghi, Galileo creava una 
scienza affitto nuora, quella della 
resistenza dei solidi, e stabiliva con 
ammirabile sagacità le leggi, non 
meno nuove, del moto accelerato 
dei gravi, sia in caduta libera . sia 
sopra piani inclinati. Non è^dessa 
la sola opera che i Francesi abbia- 
no salvata dalle mani de' suoi ne- 
mici. Fu pur un Francese, il P. 
Mersenne quello clic pubblicò pri- 
mo la meccanica di Galileo, libro 
che, in poche pagine, racchiude, 
tra le altre scoperte, la dimostra- 
zione delle leggi dell'equilibrio sul 
piano inclinato, e l’altro principio 
sì fecondo, chiamato poscia il prin- 
cipio della celebrità virtuali, il quale 
consiste in questo che, in una ma< - 
china qualunque, la potenza ed il 
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peso che si fanno vicendevolmente 
equilibrio, sono inversamente pro- 
porzionali agli spazj elle entrambi 
potrebbero trascorrere in un tem- 
po infinitamente pìccolo, ove l’e- 
quilibrio fosse alquanto perturba- 
to, Oppresse d anni e d’ infortunj, 
Galileo osservava ancora ed inten- 
deva con infa ticabile coraggio a con- 
tinuare le sue tavole dei satelliti 
di Giove, allorché divenne cieco di. 
settantaquattro anni. Ma il suo pen- 
siero sopravvivendo a tutti i suoi 
semi, non cessò di meditare sulla 
natura, ornai celatasi agli occhi 
suoi. Attorniato da allievi solleciti 
e rispettosi, visitato dai più chiari 
uomini di Firenze, visse ancora 
quattro anni in tale stato ; dopo di 
che una lenta febbre terminò la 
sua lunga corsa, ai q di gennajo 
1 1>4 z- nell’età di settantotto anni, 

I’ arino stesso della nascita di New- 
ton. Il suo corpo fu trasportato a 
Firenze, dove poscia gli venne e- 
retto un mausoleo. Ma il suo spi ri- 
to non si estinse- Ricomparve nei 
suoi dotti discepoli, Viviani, Tor- 
ricelli, ai quali si può aggiungere 
Newton stesso, e noi tutti ì quali, 
dopo lui andiamo studiando la na- 
tura, poiché Galileo è quegli che ha 
mostrata l’arte d’ interrogarla mer- 
cè l'esperienza. Venne sovente at- 
tribuita a Bacone tale gloria; ma 
que’che gliene fanno onore, sono 
stati ( a nostro giudizio j alquanto 
prodighi d’un bene di che non era 
forse di loro appartenenza il farsi 
dispensatori. Addurremo in favo- 
re di Galileo nna testimonianza ir- 
refragabile, quella di Dinne : » Sa 
» Bacone, ei dice, è considerato 
tv semplicemente siccome autore e 
» filosofo, quantunque stimabilissi- 
>> ino sotto questo appetto, è mol- 
ti to inferiore a Galileo, suo con- 
ti temporaneo. Bacone ha mostrato 
-1 da lungi la strada della torà filo- 
li sofia : Galileo noli solamente l’ha 
11 mostrala; ma I ha camminata e- 
n gli stesso a gran passi. L’Inglese 
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» non aveva conoscenza nessnna dei- 
si le matematiche. Il Fiorentino le 
s> conosceva per eccellenza, e fu pri- 
» ino nell' applicarle alleesperien- 
» ze ed alla filosofia naturale, il 
» primo ha rigettato sdegnosamen- 
» te il sistema di Copernico; fal- 
li tro Io hafortifirato di nuove prove 
» desunte dalla ragione e dai sen- 
si si. Lo stile di Bacone è duro ed 
ss affettalo. Il suo spirito, quantun- 
» que brillante per intervalli, è po- 
si co naturale, e sembra che abbia 
ss aperto il sentiero a quelle cora- 
li parazioni alambiccate , a quel- 
li le lunghe allegorie, che sono pe- 
li cnliari agli autori inglesi. Ga- 
li lileo, per lo contrario, è viva- 
si ce, ameno, sebbene alquanto pro- 
si fisso. Ma l’Italia, non essendo u- 
ss nita in un solo governo e satolla 
ss forse di quella gloria letteraria 
ss che ha posseduto ne’ tempi ariti- 
si chi e moderni, ha troppo neglet- 
si to l’onore d’aver prodotto un si 
n grand’uomo; ed in vece lo spiri- 
ti to nazionale dominatore degl'In- 
ss glesi, ha fatto che, verso i loro e- 
si indienti scrittori, tra i quali un- 
ii noverano Bacone, siano prodighi 
» di lodi e di acclamazioni, le qua- 
si li possono sovente sembrare piar- 
si ziali o esagerate ”. A tale senten- 
za d’ uno scrittore si illuminato, 
aggiungeremo una semplice rifles- 
sione. Se Bacone ha avuto tanta 
parte nelle scoperte diesi sono fat- 
te dopo di lui nelle scienze, ne sia 
dunque mostrato un solo fatto, dii 
solo risultamento di sua invenzio- 
ne, che riesca d’ alcuna utilità og- 
gigiorno; o vero, se i suoi principi) 
generali sono talmente fecondi, che 
abbiano psotuto, siccome viene as- 
serito, fargli presentire mi uume- 
ro grande di scoperte moderne, è 
da presumere che non si abbia per 
anco csaanrito quanto il suo libro 
contiene, ed allora, quelli che di- 
cono dovergli noi tante cose, do- 
vrebbero provarsi di trarne antici- 
patamente alcune dalle scoperte di 
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cui il metodo di Galileo ci va ar- 
ricchendo ogni giorno. Fiume ita 
caratterizzato perfettamente tosti- 
lo di Galileo, stile sì elegante e sì 
puro elle i divenuto autorità das- 
sica Abbiamo veduto per quale fe- 
lice prepiaramento questo sapiente 
uomo l’avesse conseguito. Egli a- 
mava molto la letteratura, soprat- 
tutto la pioesia; ed era appassiona- 
to per f Ariosto cui sapeva a me- 
moria; tale predilezione andò sì ol- 
tre che gli fece disconoscere il me- 
rito del Tasso, a giudicarne alme- 
no da un suo scritto di gioventù, di 
cui non aveva destinato che venir 
dovesse alla luce, e che fu stampa- 
to dopo la sua morte. Ma se la ma- 
niera onde vi ragiona della Geru- 
salemme liberata non è sempre con- 
forme all' osservanza che meritava 
un poeta sì grande, sembra che si 
possa condonare alcuna cosa al la li- 
bertà d’ un intelletto il quale, cre- 
dendo di non intertenersi cou altri 
die con sé, non è obbligato ad os- 
servare le cautele che la pubblicità 
esigerebbe. E' verisimile che Gali- 
leo avrebbe mitigata la sua critica 
ove l 'avesse resa pubblica ; e da cre- 
dere che q uando i I suo gusto fu for- 
mato, giudicasse couveniunte di 
sopprimerla al tutto; però che in 
molti passi delle sue lettere fa 
giustizia al talento del Tasso, quan- 
tunque I Ariosto gli sembri pur 
sempre superiore. C.i siamo così di- 
lungati , perchè gode l’ animo di 
conoscere tutte le particolarità che 
concernono gli uotni celebrati. Ber 
la stessa ragione, aggiungeremo che 
Galileo era di carattere gentile e 
gajo, d'aspetto piacevole, soprattut- 
to in vecchiezza, di statura media 
e di tempera abbastanza forte ; gli 
era caro il vivere in campagna, do- 
ve le sue ricreazioni favorite erano 
la cultura del suo giardino ed il 
conversare co’ suoi amici. Non con- 
dusse moglie; ma lasciò tre figli 
naturali, un maschio e due fem- 
mine: queste si fecero religiose. 11 
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figlio si ammogliò ed ebbe due fi- 
gliuoli; uia la sua posterità si e- 
stinse presto. Il P. Frisi ha pub- 
blicato a Livorno, ijjH in 8.vo, un 
Elogio del Galileo, cnc è stato tra- 
dotto in francese (V. Floivcel). La 
Vita più estesa che si abbia di que- 
sto illustre filosofo, è quella scritta 
da Luigi Brenna, ed inserita da 
Fabroni, nel 1778, nel tomo primo 
delle sue Vilae Italorum. Molte no- 
tizie preziose si trovano pure in 
Tiralioschi, e nell’opera di Tar- 
gioni Tozzetti sulla storia delle 
scienze in Toscana. L'abate An- 
dre» ha pubblicato un Saggio della 
filosofia del Galileo, Mantova, 1776, 
in H.vo. Esistono molte edizioni 
delle Opere di Galileo; la prima, 
pubblicata da Carlo Manolessi, 
Bologna, i 655 ; a voi. in 4 -to, ò as- 
sai imperfetta; quella di Firenze, 
1718, 5 voi. in 4-to, per Bottari, 
non lo è meno; quella di Padova, 
1744- 4 voi. < D 4 to. è la prima in 
cui si trova il Dialogo sul sistema 
del mondo, aumentato conforme- 
mente all’esemplare dell’autore; 
la più compiuta è quella di Mila- 
no 1808, i5 voi. in 8.vo. 1 bibliofili 
ricercano ancora le edizioni origi- 
nali di molte delle opere di Gali- 
leo, indicheremo soltanto le se- 
guenti i I. Side retti nunàus, Firen- 
ze, 1610, in 4 to; ristampato lo 
stns<o anno a Venezia in 4 -to; ed 
a Francfort. in 8.vo, di 55 pagine. 
L’autore vi fa la storia interessan- 
te delle sue scoperte astronomiche; 
spiega il suo metodo per misurare 
il campo del canocchiale, e per 
conseguenza le distanze in archi 
celesti ; vi si vede come misurava 
l'altezza delle montagne della lu- 
na, cui valutava, per alcuno, di 
quattro miglia italiane. Kepler, a- 
vendo ricevuto tale opera, fu sol- 
lecito di ripetere a Praga le osser- 
vazioni defi’astrMiomo fiorentino, 
confermò le sne scoperte e pub- 
blicò lo stesso anno due disserta- 
zioni che formano come una conti- 
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filiazione dell opera; H II saggia*» 

tare, nel quale, con bilancia esquisita 
e giusta, si po , derano le cose conte - 
nule, ec. , Roma, t 6 i 5 , in 4 -to. È 
una confutazione della Libra astro- 
nomica , che il P. Orazio Grassini, 
gesuita, aveva pubblicata sotto il 
falso nome di Sarsi, contro il siste- 
ma di Galileo sulle coniete: tale 
critica è tenuta per un capo lavoro 
di eleganza e di finezza, e non fe- 
ce clic maggiormente suscitare l'o- 
dio dei nemici del filosofo; III Dìa 
loghi quuttro sopra i due massimi si- 
stemi del mondo. Tolemaico e Copet- 
nt catto. Firenze, i 65 z, in 4 -to ; tra- 
dotto in latino da Beruegger, con 
altri scritti, col (itolo di Systema 
coimicam, Strasborgo { Augustae T ri- 
boccorum) , it> 55 , in 4 -to, ed in ol- 
tre col Novantiqua SS. Patruni et 
probatonim theologorum doctrina de 
S. Script urat testimonili in conclusio- 
nibus mere nnturalibus temere non u- 
surpandis, italiano e latino, ivi i 656 , 
in 4 -to; Lalande ne cita .un’edizio- 
ne del flit 3, ivi in 4 -to, in seguito 
alla lettera di Antonio Foscarini 
sul sistema del mondo ( Ped. Paolo 
Antouio Foscarini) , alla quale è 
aggiunto il trattato di Galileo, Del 
compatto geometrico e militare, tra- 
dótto del pari iu latino da Berneg- 
ger ; IV Epistolae trei de conciliutio- 
ne sacrae Scripturae. cum systemate 
telluris ittobilis, quorum duae poste- 
riore 1 nane primum cura M. Neoraei 
prodeunt, Lione, ( 649 - in 4 -to, in 
seguito aìV Apologia ( Petri Gassendi) 
in T. B. Mortai lilirum cui titolili, 
Alae telluri 1 Jractae ; V Considera- 
zioni al Tasto, stampate per la pri- 
ma volta nel 1795. Venezia, in 13, 
e Roma in 4 -to; VI he Lettere ine- 
dite di uomini illustri, pubblicate 
da Fabroni, Firenze, 1773, in 8.10, 
contengono alcune lettere inedite 
di Galileo; e le Novelle letterarie di 
Firenze ne hanno pubblicala un'al- 
tra, in data del 1609, di cni si 
trova il sunto nel Giornale dei dotti 
di dicembre 1784, pag. 821. Il suo 
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Trattato di fortificazione e tV archi- 
tettura militare li conserva mano- 
scritto nella biblioteca Riccardia- 
na, di cui G. Lami ha pubblicato 
il catalogo nel 1^5 6. 

B — T 

GALILEI ( Vincskzo ) , genti- 
luomo di Firenze, non meno ri- 
guardevole per le qualità dello spi- 
rito che pei doni della fortuna, 
sposò, nel i56a, Giulia, figlia di 
Cosimo Venturi, dell’illustre fa- 
miglia degli Ammanati di Pistoja; 
e di tale matrimonio nacqne il ce- 
lebre Galileo Galilei, Uno degli 
nomini, di cui più a ragione si ono- 
ra l’Italia moderna. Vincenzo si 
assunse di vegliare all’ educazione 
di suo figlio e gl’ inspirò l’amore 
delle matematiche; egli le aveva 
coltivate con profitto; ma venne in 
nominanza principalmente pel suo 
sapere in fatto di musica Accop- 
piava la teoria più estesa alla pra- 
tica di quella bell’arte; tuttavia, 
nella disputa che insorse tra lui e 
Gius. Zarlino, in proposito della 
musica-degli antichi, la palma re- 
stò al suo rivale. Apostolo Zeno, 
nelle sue note sopra Fontanini, li 
pone entrambi sulla stessa linea, e 
li schiama i due gran maeitri. Vin- 
cenzo Galilei mori verso la fine del 
XVI secolo Le sue opere sono: I. 
Dialogo tirila musica antica e moder- 
na in ma difesa contro Giuseppe Zar- 
litio. Firenze, i58r, seconda edi- 
zione, 1602, in fogl. , fig. : Il II 
fronimo, dialogo sopra l'arte del be- 
ne intavolare e rettilmente sonare la 
mistica. Veneziat 1 58 j, iu fogl.; HI 
Discorso intorno alle oftere di Gius. 
Zarlino ed altri importanti particola- 
ri attenenti alla musica, Fierenze, 
l58g, in 8.vo. 

W— VJ. 

GALILEI fV inceivzo) , figlio na- 
turale dell’illustre Galileo Gali- 
lei, studiò le matematiche con pro- 
fitto ed ajutò suo padre a verifica- 
re molte esperienze, quelle spe- 
cialmente che avevano per fine 
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l’applicazione del pendolo àgli o- 
rologj. Galileo morì prima «l’aver 
potuto conoscere i resultati di tale 
ingegnosa idea; e Viucenzoera in- 
teso a far costruire una macchina 
sul disegno che ne aveva lasciato 
suo padre I V. Storia delle Matema- 
tiche, per Montucla, tom. II, pag. 
iq5 ; e Tirabusciò. Sforza della Ieri. 
«fa/, tom. Vili. pag. 1-8), allorché 
fu rapito alle scienze nel ifizjq. 
Laonde si deve riguardare Iluy- 
gens come il vero autore d’ uria 
scoperta, dalla quale k derivato il 
perfezionamento dell’uri noieria ( F. 
IIi’Yobws). Vincenzo Galilei non 
era solo valente nelle scienze; col- 
tivava altresi la letteratura, C Ti- 
rabosclii dite che era buon poeta. 
Nella biblioteca Nani a Venezia 
si conservava uria sua traduzione 
italiana in qnarta rima delle pre- 
tese Profezia di Merlino. 

W—, 

GALINDES DE C VRVAJAL 
( Lorenzo), giureconsulto e storico 
spagnuolo, nacque a Flacentia, nel- 
l'Est re ma dura, nel 1472. Ottenne 
il grado di dottore a Salamanca, 
dove tenne per molti anni la pri- 
ma cattedra di diritto. Galindes ei- 
ra ugualmente riconosciuto per li- 
no dei più valenti giureconsulti 
della Spagna e per uomo di vasta 
erudizione: perciò Ferdinando il 
Cattolico lo chiamò alla ina corte 
e lo fece membro del suo consiglio 
di stato, di cui presto Galindes ot- 
tenne la presidenza. Dopo il breve 
regno di Filippo d’Austria, fu il 
primo che, atteso lo stato d’inca- 
pacità della regina Giovanna, ve- 
dova di Filippo, inculcò nel consi- 
glio la necessità di rimettere le re- 
dini del governo di Castiglia nelle 
mani esperte di Ferdinando. Nel 
suo parere convennero tutti i con- 
siglieri e la principale nobiltà del 
regno. Galindes aveva l’onore di 
lavorare molte ore del giorno col 
suo sovrano; di cui meritò sempre 
la confidenza. FerdinauJu esse mìa 
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morto nel 1 5 16, Gaiinde» si ritirò 
dalla corte, mal grado le istanze 
che gli fece il cardinale Ximenes 
per ritenerlo; e mori a Burgos nel 
l 53 a. E' autore delle Adicionet, sud 
plemento agli uomini illustri di 
Perez Gusnian. con una storia, non 
poco stimata di Giovanni II, re di 
Castiglia, Vagliadolid, 1517, in 
fogl. Nella biblioteca reale di Ma- 
drid si conservano due opere ma- 
noscritte dello stesso autore, e so- 
no: una Storia degli avvenimenti 
suocessi dopo la morte di Ferdi- 
nando V ; ed alcune Note dottissi- 
me sulla storia di Spagna. Tali 
due opere somministrarono gran- 
di lumi agli scrittori che gli sono 
successi. 

B— s. 

GALINDO o GALINDON. più 
noto nella storia ecclesiastica sotto 
il nome di Prudenzio (San), e co- 
gnominato il giorno*, per distin- 
guerlo da Prudenzio il vecchio o il 
poeta, fu vescovo di Troyes nella 
Champagne, ed uno de’ più dotti e 
più celebri prelati del suo tempo. 
Era spagnuolo e fioriva nel IX se- 
colo sotto il regno di Carlo il Cal- 
vo. E‘ opinione che fosse della stes- 
sa famiglia che Gaiindo, seoondo 
conte d' Aragona: ,è certo che ave- 
va nella Spagna, dove il nome di 
Gaiindo è assai comune. u:i fratel- 
lo che era vescovo. Essendo passato 
in Francia con un gran numero 
de’suoi compatrioti, nell'epoca del- 
J’ invasione dei Mussulmanni, e 
fuggendo con essi il giogo e le per 
secuzioni degl’ infedeli, assunse il 
nome di Prudenzio. Nulla si sa 
de’suoi primi anni. Nondimeno 6Ì 
trova nella Gallia christiana, che fu 
obbligato di militare nelle guardie 
dei re francesi, in excubiii palatini t; 
ed una sua lettera, scritta a suo 
fratello il vescovo, fa sapere ch'e- 
gli fu vittima della sfortuna, senza- 
ohè si sappia quali fossero le sue 
disgrazie. Don Bivet dice ohe pas- 
sò più anni alla corte dei re di 
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Francia, e tiene che ivi ricevesse 
l’educazione; la quale dev’essere 
stata diligente, e fatta sotto valen- 
ti maestri, ove se ne giudichi dal 
suo sapere , dalle cognizioni che 
manifestò fin dal principio del suo 
episcopato, e dagli scritti che ha 
lasciati. Successe ad Adalberto sul- 
la sede vescovile di Troyes, ai più 
tardi nell’847, poiché in tale armo 
sottoscrisse, in si fatta qualità, un 
privilegio accordato dal concilio di 
Parigi a Pascasi» Ratberto, abate 
di Corbia. NeH’Sfo Prudenzio in- 
tervenne ad un altro concilio, adu- 
nato uella stessa città, in proposito 
della rivolta di Nomenoato, duca 
di Bretagna, contro Carlo il Cal- 
vo In quello di Saissons, nell’ 8 ) 5 , 
tal’era l’opinione che si aveva del- 
la sua abilità e del suo sapere in 
materia di ecclesiastica disciplina, 
che fu ammesso il suo giudizio sulla 
validità delle ordinazioni, che Eb- 
bone, arcivescovo di Beiins, aveva 
fatte dopo la sua deposizione Sem- 
bra che allora regnasse tra Pru- 
denzio ed Incinero di Reims una 
stretta relazione e molta confidenza, 
poiché a detta di Flodoardo, Incuta- 
ro gli scrisse per avere il suo parere 
sopra certi punti di disciplina o 
soprattutto sul la condot ta da tenersi 
verso Gotescalco.” E opinione che 
nella sua risposta Prudenzio invi- 
tasse Incmaro a trattare più uma- 
namente l’infelice cattivo. Lo stes- 
so anno fu tenuto un concilio a 
uerci, casa reale in Picardia. 
i si agitò la questione della pre- 
destinazione, che era stata occasio- 
ne alla condanna di Gotescalco. 
Incinero vi presentò quattro arti- 
coli opposti alla dottrina professata 
da quel religioso, essi furono sotto- 
scritti dal re Carlo, da molti vesco- 
vi ed abati, ed anche, dicesi, da 
Prudenzio stesso : ma, sia che le 
espressioni non ne fossero abba- 
stanza precise, sia che un più ma- 
turo e-ame abbia fatto temere a 
Prudenzio che non se ue inferissero 
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induzioni contrarie alla dottri- 
na di Saut’ Agostino, stese quattro 
articoli, coi propose al concilio di 
Sons . Quelli d' Incmaro furono 
confutati da Remigio di Lione e 
rigettati nel concilio di Valenza, 
nell’855, siccome ricevuti, dicono i 
Padri di Valenza, dal concilio dei 
nostri fratelli , con poca precauzione. 
Per sostenere i suoi articoli, Inc- 
maro si valse della penna di Gio- 
vanni !*coto Erigene : era questi un 
Irlandese, tanto letterato quanto si 
poteva esserlo allora, altronde ac- 
corto solista. Carlo il Calvo, per l’a- 
tnoreche aveva all’istruzione, l’a- 
veva accolto ed ammesso alla sua 
corte. Scoto scrisse dunque in fa- 
vore degli articoli d’ Incmaro: ma 
andò assai più oltre die il prelato, 
e fece un libro manifestamente in- 
fetto di semipelagianismo. Veni- 
loue, arcivescovo di Sens, ne staccò 
diciannove proposizioni, cui inviò 
a Prudenzio perchè le confutasse: 
questi volle vedere l’opera intera 
al fine di meglio gindicarla, Veni- 
lone gliela mandò -, e quantunque 
Prudenzio fosse infermo allora, si 
affrettò di esaminarla, la trovò pie- 
na d’ errori e la confutò solida- 
mente. Assai monasteri erano ca- 
duti nella rilassatezza, ed il zelo 
dì Carlo il Calvo gliene faceva de- 
siderare la riforma: egli affidò tale 
importante commessione a Pruden- 
zio ed a Lupo, abate di Ferriòres, 
i quali l'adempierono con sua sod- 
disfazione. Tanti affari non fecero 
trascurare a Prudenzio nè i suoi 
doveri di vescovo, nè la cura della 
sua diocesi : predicava regolarmen- 
te nella sua chiesa, amministrava 
in persona i sacramenti e mante- 
neva un’esatta disciplina tra i suoi 
chierici. Amato da’snoi colleghi, 
caro a' suoi diocesani, stimato dai 
principi e dai grandi, questo santo 
e dotto vescovo mori ai 6 d’aprile 
8(ii, dopo una lunga malattia; in 
e, su giorno la Chiesa l’onora. Le 
sue opere sono: I Uno raccolta dei 
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patti dei Padri per provare la dop- 
pia predestinazione : tale scritto , 
composto prima del concilio di Pa- 
rigi dfìll’anno 849 , fu comunicato 
a quell’adunanza, indi, per consi- 
glio dei vescovi che vi erano pre- 
senti , inviato ad Incmaro, ed a 
Pardulo, vescovo di Laone; Ine ma- 
ro tentò di rispondervi : il P. Cei- 
lot, gesuita, lo ha inserito nella sua 
Storia di Gotescalco, donde è passa- 
to nella Biblioteca dei Padri ; II 
Trattato sulla predestinazione, contro 
Giovanni Scoto, soprannominato Eri- 
gene. Prudenzio, poich'ebbe ter- 
minata tale opera, l’inviò a Veni-* 
Ione che l’aveva indotto a scriver- 
la: tien dietro in essa ad Erigene 
passo per passo, lo riconduce alla 
questione quando se ne allontana, 
ed opprime quel sottilo dialettico 
sotto una moltitudine di passi dei 
Padri. Tale opera .comparve verso 
.l’85z: è inserita nel primo voi. del- 
le, Vindiciae praedestinationis, del 
presidente Mauguin, e nella Biblio- 
teca dei Padri, edizione di Lione; 
III Una Ricapitolazione della stessa 
opera, in seguito all’opera intera 
nelle edizioni citate e nei mano- 
scritti, sui quali furono fatte; IV 
Una Lettera scritta a Venilone, ar- 
civescovo di Sens, ed ai vescovi del- 
la provincia, adunati a Parigi, nel- 
1*856, per l’ordinazione di Enea, 
vescovo di. quella città; è intitolata 
Tractoria. E opinione che fosse pre- 
sentata a Carlo il Calvo siccome cor- 
rettivo dei quattro articoli d’ Inc- 
maro: questo prplato l’ha inserita 
per intiero nella sua grand’opera 
sulla predestinazione; V Un’altra 
lettera indirizzata a suo fratello 
nella Spagna: la pubblicò Massil- 
lon nel toni. IV, de’ suoi Analecla ; 
VI Un .Sermone sopra Stinta Maura : 
è l'orazione funebre di essa santa, 
morta a Troyes, in età di anni ven- 
titré, e che fu assistita da Pruden- 
zio ne’suoi ultimi momenti; essa 
è preziosa per la tradizione perchè 
vi è fatta menzione testualmente 
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dei sacramenti di penitenza, d ea» 
carestia e d’ estrema unzione, am- 
ministrati ai moribondi in quc’ 
tempi remoti. L’abate tireyer i ha 
tradotta in francete, e ue ha pro- 
vato l’autenticità contro il mini- 
atro Daillé ( V- la Difesa della chie- 
sa di Troyet, Parigi, ijati. ); VII 
Annali di l rancia, citati da Incine- 
ro; molti li credono gli stessi quel- 
li portanti il nume di S. Berlino, 
perchè il manoscritto si trovava in 
quell’abazia. Don Rivet non è di 
tale avviso, e tiene che siano per- 
duti ; Vili Un Poema di cinquan- 
ta versi elegiaci, pubblicato da Ca- 
■nusat, ed inserito da Barzio ne’ 
suoi Adversana : è un ristretto dei 
quattro evangelisti; IX Itruzioni 
ad ordinaiulus ■■ sono estratte dalla 
Scrittura Sacra. Tale scritto si tro- 
sava in un manoscritto di Petau, 
che appartenne in seguito alla re- 
gina Cristina, e passò nella biblio-, 
teca del Vaticano; X Trattata 'noe- 
tico, o Campemùo dei salmi in favore 
ri’ una nobile dama afflitta da diverte, 
infermità ed altre pene f manoscritto 
della biblioteca del re; XI Un Pe- 
nitenziale o Pontificale , del quale 
Alartene cita molti testi, e di cui 
Prudenzio aveva fatto presente al- 
l’abazia di BIoutier-Amey della 
sua diocesi : ma non vi sono pro- 
ve certe ch’egli sia l’autore di ta- 
le opera. 

L — y. 

GALINDO ( Be.vthicS ) , chia- 
matala Latina , dotta Spagnuola, 
nacque a Salamanca nel iqjà, di 
un’antica ed illustre famiglia. Fin 
dall'età di nove anni ella mostrò 
Hn’inclinazione decisa per lo sta- 
dio; e sdegnando le opere del suo 
sesso, non attende' a elle a leggere 
libri di scienze. Vedendo le felici 
sue disposizioni, uno de’ suoi zii , 
ecclesiastico, istrutto, te insegnò la 
lingua latina, nella quale lece sì 
grandi progressi, elle di sedici an- 
ni annoverata eli era fra i più pro- 
fondi latinisti dell' università Spie- 
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gaia i passi più oscuri degli autori 
classici con una prontezza ed una 
eleganza che destavano I’ ammira- 
zione dei professori più valenti in 
lingua latina: parlava in oltre es- 
sa lingua eoa la stessa eleganza e 
e la stessa purità che la sua lingua 
naturale. Per tale facilità, sì sor- 
prendente nell’età sua e nel suo 
sesso, te fu, dato il soprannome di 
Latina. Per altro Beatrice non si 
contentò di es,ere abile in gram- 
matica ; si applicò con pari ardore 
allo studio della filosofia, nella qua- 
le colse nuove palme. In un’epo- 
ca, in cui le scienze incominciava- 
no a francarsi dal giogo della bar- 
barie, Beatrice fu riguardata co- 
me un prodigio di sapere. Perciò 
il grido della sua riputazione giun- 
se lino all’orecchio d'isabella di 
Castiglia, la quale ordinò tosto che 
fosse condotta alla sua corte. Ga- 
li mio le fu dunque presentata; e 
la regina, ammirando le sue gra- 
zie ed i suoi talenti, le fece l’acco- 
glienza più favorevole, la creò sua 
damigella d’ onore e le accordò 
presto l'intera sua confidenza Nel 
1 49^ quella principessa le fece spo- 
sare Don Francesco Ramirez, se- 
cretano di Ferdinando V. Poi- 
ch’ebbe perduto suo marito in età 
di anni trentuno. Beatrice ottenne 
la permissione di ritirarsi dallacor 
te, al fine di accudire interamente 
allo studio. Trovandosi senza figli, 
unica erede di suo padre e di suo 
marito, e possedendo beni immen- 
si, volle adoperai li quasi tutti in 
vantaggio della religione e dell'u- 
manità. Fondò nel i 5 oC un ospita- 
le. che esiste ancora a Madrid e 
conserva sempre il nome d’ ospita- 
le della Latina. Secondo il costu- 
me del suo tempo, fondò altresì 
parecchie case religiose, di cni una 
era destinata all’educazione dello 
giovani damigelle senza fortuna: 
conservò pel rimanente de’ sucri 
giorni la principale di qncllo sta- 
bilimento Dividendo ij tempo tra 
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]o stadio e i dgi-erì clic si era im- 
posti, conservando costantemente i 
costumi più esemplari, ed essendo 
alala la gloria e 1 onoro del suo ses- 
so, questa stimabile Spagnuola mo 
ri a Madrid, ai a5 di novembre 
i555. Essa aveva latte dotte anno- 
tazioni agli antichi Commentar] 
sopra Aristotele , composto molte 
poesie : ina tali opere non sono per- 
venute fino a noi, e s’ignora an- 
che se furono mai stampate. 

B — s. 

GALIOT DE GENOUILL.AC 
(Giacomo), signore d’Acier, nacque 
nel Querci verso il 1 4t>t», di geni- 
tori meno chiari ancora per la lo- 
ro nobiltà che pei servigi che ave- 
vano resi allo stato ; terminata la 
sua educazione Giacomo Ricardo 
de Genouillac. suo zio, gran mae- 
stro dell’artiglieria, lo chiamò pres- 
to di sè ; e Galiot fece la sua pri- 
ma milizia sotto la sua vigilanza. 
Fu presento alla battaglia di Fer- 
novo, dove Carlo Vili lo scelse per 
uno de’ suoi prodi ; e contribuì al- 
la vittoria. Combattè, valorosamen- 
te in Agnade! nel 1 S 09 , fu desti- 
nato uel i5l a ad esercitare per mo- 
do di provvisione le funzioni di 
gran maestro deli' artiglieria, e. po 
eo tempo dopo, confermato venne 
intalegrado, del quale, dice Bran- 
tóme , conosceva i doveri quanto 
altrui mai in Francia. Fece prova 
della sua capacità nella battaglia 
di Mariguano. nel i5i 5. Incarica- 
to in seguito d’ introdurre soccorsi 
in Mézières, adempì tale commis- 
sione importante e raggiunse l'e- 
sercito nel Milanese. Si trovava al- 
la battaglia di Pavia, e, dice ancora 
Brantóme, » se il redi Francia l’a- 
vesse ascoltato, forse non l’avrebbe 
perduta: cosi diceva» allora, perchè 
faceva si bene operare la sua arti- 
glieria che il nr.mico ne fu assai 
danneggiato ” . Il re riconobbe il 
suo fallo; e per ricompensare Ga- 
liot, lo fece suo grande scudiero . 
Coaie fu fermata la pace, Galiot si 
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ritirò nella sua terra d’Acier, do- 
ve fece costruire un castello e lo 
addobbò magnificamente. Alcuni 
cortigiani ne concepirono gelosia 
e rappresentarono al re come non 
era flessibile che Galiot facesse spe- 
se si considerabili senza aver accu- 
mulato molto danaro in modo ille- 
cito. >i II re lo chiamò dunque, 
ii perchè si spiegasse intorno alla 
» sua fortuna. Sire, gli disse; Ga- 
li liot, bisogna che confessi che, 
i> quando venni al vostro servigio, 
« alle cariche «dai grandi ufizj cho 
» voi mi avete dati, io non era rie- 
i> co : ma e.he, per vostra mere è e 
i> grazia, mi sono fatto quale sono. 
i> Voi mi avete donato i beni Che 
it posseggo : voi me li avete donati 
» liberamente ; ma liberamente voi 
ii me li potete fare ed io sono pron- 
» to a restituirceli tutti . Quanto 
» poi al latrocinio, fatemi tagliar 
n la testa se mai ve ne ho fatto u- 
» no ”, Il re In assai intenerito di 
tale discorso, e gli disse: n Mio bnon 
ii uomo! si, è ' ero quanto dito, per- 
ii ciò non voglio rinfacciarvi , nò 
» torre quanto vi ho dato: voi me 
» lo rendete, ed io ve lo ridono di 
» buon cuore: amatemi, e sera ite- 
li mi sempre bene, come avete fat- 
i> to Galiot In creato governato- 
re della Linguadoca nel s 545 : ma 
non godè lungo tempo di tale nuo- 
vo onore; mori l'anno dopo, in età 
di oltre ottant’ anni. — Galiot d’ A- 
cieu ( Francesco), naionel iSifi, fi-, 
glio di Giacomo Galiot e di Cate- 
rina d’Archias, fu educato con la 
massima diligenza : ebbe per pre- 
cettore Guglielmo Maino o du Mai- 
no, abate di Iteaulieii, valentissimo 
uomo, che gli fece fare rapidi pro- 
gressi nello studio delle lingue an- 
tiche ; frequentò in seguito le lo- 
zioni di Guglielmo Bnd-o, che gli 
spiegò le opere di Plutarco, e quel- 
le pur frequentò di D.Thèocrène, 
educatore dei figli ili Francia. Fu 
prima creato sinisca’co di Querci ; 
c quando andò a prendere possesso 
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di tale impiego, recitò un’arin- 
ga latina, che fu sommamente ap- 
plaudita. Galiot. destinato pe’suoi 
natali alla) milizia, non aveva ne- 
gletto gli esercir] del corpo, e riu- 
sciva in tutti. Il valore, che mostrò 
nei primi fatti d’arme, gli meritò 
la benevolenza del re, il quale gli 
assicurò la sopravvivenza della ca- 
rica di gran maestro dell’artiglie- 
ria. Si trovò con suo padre all’as- 
sedio di Lussemburgo e contribuì 
ad introdurre soccorsi in Laudre- 
eies. Siccome cercava tntte le occa- 
sioni di segnalarsi, domandò con 
remura di far parte dell’ esercito 
estinato a difendere la Ficardia 
dalle correrie degl’inglesi; ma pre- 
vedendo impossibile le belle impre- 
se da qnel lato, sollecitò la permis- 
sione di recarsi in Italia, ed usò di 
tanta diligenza, che impiegò soli 
otto giorni per correre la distanza 
che il separava dal Milanese. Co- 
mandava una compagnia nella bat- 
taglia di Cerisole, nel 1 544 : e > sta- 
to essendo rovesciato in una carica 
di cavalleria, ritirato venne tutto 
schiacciato di sotto ai piedi de’ ca- 
valli, c fu trasportato a Carmagno- 
la, dove mori delle ferite, alcuni 
giorni dopo. Sembrava che l’ infe- 
lice suo padre prevedesse quel fa- 
tale avvenimento ; giacché, dando- 
gli l’ultimo addio, dettogli aveva: 
» Va, figlio mio, va a cercare la 
vi morte por la posta ’*. Pietro Sa- 
liat pubblicò la vita ( o piuttosto il 
panegirico) di Francesco Galiot, 
col seguente titolo : Vita Fraudici 
Galioti Aderii turmnrum ductoris et 
fabrurum machinarumque bellicarum 
in Gallia pmefecti, Parigi, l54<)« in 
4-to. I compilatori della Bibl. stori- 
ca di Francia detto hanno per er- 
rore che la prefata Vita è quella 
di Pietro in vece che quella di 
Francesco Galiot, e l’hanno evi- 
dentemente confuso con alcuni dei 
suoi antenati, {lenendo la sua mor- 
te nell’anno 1447. 
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SONICHE. 

GALITZIN ( Basilio ), sopran- 
nominato il grande, nato verso il 
i 655 , d’ un’ antica ed illustre fa- 
miglia di Russia, la quale traeva 
origine da un Kan tartaro, si fece, 
per tempo, distinguere pel suo spi- 
rito e per la sua prudenza, per co- 
stumi dolci e civili, e per grandis- 
sima attitudine agli altari. Sapeva 
ottimaine'nte il greco ed il latin», 
scienza in quel tempo non poco ra- 
ra nell' impero russo ancora mezzo 
selvaggio. Uomo egli era superiore 
alla sua nazione per l’ elevatezza 
de’ sentimenti, per la solidità del 
giudizio e per la grandezza delle 
viale, delle quali tutle era oggetto 
l’avanzare i progressi della civiltà 
e l’ imprimere un movimento ne- 
cessario a dirozzare i costumi ilei 
suoi compatrioti, ed a sgombrare da 
essi la barbarie. Pieno dei più vasti 
disegni, disiosodVternare la sua me- 
moria per tali meriti, Galitzin a— 
vrelilie verisimiimeute cangiato l’a- 
spetto della Russia, se il torrente 
delle rivoluzioni travolto e tran- 
ghiottito non avesse esso abile prin- 
cipe, di cui furono si alte e si ge- 
nerose le concezioni. Ebbe almeno 
la gloria di preparare s\ fatta ope- 
ra grande della riforma, che in se- 
guito immortalò il czar Pietro. Fi- 
no dal regno d’Alessio Michelovitz 
si svilupparono i talenti di Galit- 
zin; già l’industria si manifestava 
con utili lavori. L’Olandese Bo- 
thler costrusse una fregata ed un 
yacht, che apparvero sul Volga agli 
occhi abbagliati de’Russi, e che, 
poco tempo dopo furono distrutti 
dal ribelle Stenko-llasin Fedor, 
successore d’Alessio, che si cono- 
sceva di uomini, fece ministro 
Galitzin nel 1680. Sostenuto dal- 
1’ autorità d’ un padrone pieno 
di lodevoli intenzioni, ma quasi 
sempre infermiccio, ebbe l’ardi- 
re di tentare e d’eseguire la più 
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perigliosa delle imprese. Volendo 
cbe ormai il merito prevalesse sopra 
l’ orgogl io del la nasci ta e credendo 
che uopo fosse produrre nella so- 
cietà tutt’altro che prove della vir- 
tù degli antenati, Galitzin fece sta- 
tuire che in avvenire conferiti ver- 
rebbero gl’ impieghi in preferen- 
za al talento, all'anzianità de’ser- 
vigj personali, e che sarebbero abo 
liti i gradi ereditar). La distruzione 
de’ vecchi titoli, che furore solenne- 
mente dati alle fiamme, e l’aboli- 
zione di parecchie prerogative che 
avviliscono l’umanità esasperarono 
singolarmente 1’ odio della nobiltà 
contro 1’ autore di simili provvisio- 
ni ; odio che sopravvisse ad esso au- 
tore, ed influisce stranamente og- 
gigiorno ancora sopra 1’ opinione 
degli storici ma cui non professò 
mai il popolo russo. Come avvenne 
la morte di Fedor Alessionitz, nel 
mese d’aprile del 16H1, Galitzin e- 
serriti» il primario poter • durante 
la minorità d Ivano e di Pietro e 
sotto la reggenza della loro sorella 
Sofia, principessa altera, di tempra 
vendicativa, sanguinaria e capace 
di sagrificar I ulto al I ambizione cbe 
la divorava. Per mala sorte, sia che 
la gratitudine lo accorasse, o che 
anzi un eccesso d’ambizione il traes- 
se oltre i limiti del rispetto e del- 
1’ affezione cui doveva ai suoi legit- 
timi sovrani, Galitzin secondò i pro- 
getti della principessa la qnale vi- 
ni presto nella sua persona il pote- 
re supremo, con mezzi odiosi, ec- 
citando, sotto mano il furore sedi- 
zioso degli strelitzi; essa milizia 
trucidò i signori fidi ai giovani cza- 
ri, perchè quegli sfortunati oppor- 
li volevano all’ ingrandimento di 
Sofia. Ella non tardò a tremare di- 
nanzi agli strumenti della sua cru- 
dele politica. La principessa uopo 
ebbe di ricorrere a ila destrezza ed 
alla fermezza d’ anima del suo mi- 
nistro. onde scampare a pericoli 
Olii da sè stessa si era creati, scio- 
gliendo la briglia alle passioni d’u- 
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na soldatesca accostumata a dispre- 
giare ogni disciplina ed a dettar leg- 
ge. Il giorno ifi di luglio di quel- 
l’anno medesimo i68a, gli strelitzi, 
incitati dal zelo della superstizione 
e del fanatismo, si sollevano in no- 
me di Dio, e. trasformati ad un 
tratto in settarj dai llarpopiti, o di- 
fensori dell’uguaglianza de’ primi 
cristiani, volgono le loro armi con- 
tro la reggente, e condotti dal Knès 
Chovans-Koi, le vanno contro. Es- 
so Knès meditava i misfatti più i- 
nauditi, coprendoli- col manto sa- 
cro della religione. Era finita la 
faccenda per Sofia, e forse anche 
pei giovani principi Ivano e Pietro: 
tramontavano i grandi destini del- 
la tiussia, se stata non fosse l’ ope- 
rosa, l’ intrepida previdenza di Ga- 
litzin. Docile agli avvisi suoi, la 
principessa va, lungi dodici leghe 
da Mosca a chiudersi nel monaste- 
ro d Ila Trinità, una delle migliori 
piazze forti dell’impero; e di là 
chiama in suo soccorso li bojardi 
ed i loro vassalli, che solleciti ac- 
corrono a tale chiamata. Sofia inti- 
morisce alla sua volta, i Sediziosi 
con I apparato improvviso di quel- 
le forze viene a parlamento con es- 
si, e fa perire il loro Knès Cho- 
vans-lcoi : tale atto di rigore a tale 
gli spaventa, che, per disarmare, 
per piegare la reggente, si abbassa- 
no alle più bizzarre umiliazioni del 
pentimento, e simili a quelle di che 
Ustoria di Francia ci presenta l’e- 
sempio a’ tempi della lega, quando 
irà . Angelo si recò coi suoi compagni 
presso ad Enrico III. al fine di toc- 
care il cuore di quel monarca e 
d’ottener grazia ( Feti. Joyecse). Lo 
spirito umano, da alcune insensi- 
bili gradazioni in fuori, si somiglia 
in tutti i secoli e fra tutti i popoli 
della terra. Un più terribile appa- 
rato veniva concomitante agli stre- 
litzi, i quali, accompagnati dalle 
loro mogli, portavano de’ ceppi, co- 
me se ciiiesto avessero il supplizio; 
in vece che i partigiani della lega 
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di Francia non portavano che stru- 
menti di penitenza Una procella 
che minare doveva l’ Impero, fu 
dunque, in poco tempo, dissipata 
dall'audacia, dalla sagacità, dalla 
presenza di spirito di Galitzin, il 
quale, al fine di potere più sicura- 
mente reprimere quei nuovi preto- 
riani, relegò i più ammutinati di 
essa turho!enta milizia nell’ Ucra- 
pia, a Oasan, e fino nella Siberia: 
Usando di tale stratagemma, in de- 
boli il corpo degli Strelitzi. in mo- 
do da rendere le loro sollevazioni 
meno pericolose, e procurò al czar 
Pietro la facilità d> distruggerli più 
tardi. 1 titolidi generalissimo, d'ani- 
ministrature dello Stato e di guar- 
dasigilli ricompensarono il corag- 
gio e l’abilità, cui mostro il mini- 
stro in quelle critiche circostanze. 
U’ uupei'o, goverunto finalmente 
quii principi di savia amministra- 
zione, respirò durante alcuni anni 
o presentò fuori un aspetto più im- 
ponente. La Russia tu a Galitzin 
debitrice del trattalo di [tace perpe- 
tri, conchi liso ai 6 di maggio del 
: tifiti con la Polonia; trattato ohe 
guarentirà al governo il possesso 
d’importanti provincie, assicurava 
qi Russi, in quel regno, la libertà 
di coscienza e procurava all’ Impe- 
ro un’alleanza oflensiva e difensi- 
va, contro i Turchi, con la corte di 
Vienna e larepubblica di Venezia. 
Nell’ anno susseguente il ministro, 
bramoso di allargare le relazioni 
politiche de’ suoi compatriotti. in- 
viò il principe Dolgorouki presso a 
Luigi XIV Accolta venne tale am- 
basceria coro» re venuta fase i-illn 
Indie, dice Voltaire; divenne ella 
soggetto alla curiosità generale, e 
celebratane fu l’apparizione con 
una medaglia. Galitzin aveva a Ciro 
re di chiamare e fermare le arti 
nella sua patria; ma le congiuntu- 
re non erano favorevoli al ministro: 
Uopo era, oltre il vigore deli' inge- 
gno di Pietro, di tutta l’estensio- 
ne del poteva, di tutto l’asoeuden- 
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te delle vittorie d’esso imperatore, 
per fecondare e disviluppare tali 
preziosi gemi di civiltà. Gli sforzi 
di Galitzin vennero per altro coro- 
nati da alcuni lieti successi poiché 
una generosa emulazione suscitaro- 
no nel giovane suo signore, il qua- 
le fino d' allora concepì il progetto 
di vincere ostacoli che sembravano 
invincibili per ogni altro ohe per 
nn sovrano. Galitzin, non contento 
d applicare le sue cure ai lavori 
amministrativi, pensò di rialzare la 
gloria nazionale. Andò adunque in 
persona contro i Tartari della Cri- 
mea, al fine di liberare la Russia 
dall' onta d un tributo di fio mila 
rubli, a cui si era sottoposta e pa- 
gava loro annualmente. Vennero, 
sovente disnaturati i fatti relativi 
a quella prima spedizione, confusi 
gli avvenimenti, screditata nn’ im- 
presa, di cui i risuitamenti riusci- 
rono nondimeno felicissimi per 
1’ Impero. Noi» altrimenti Galit- 
zin, ma bensì i Tartari stessi fura- 
no quelli che posero fuoco da una 
manieradi lande, per uno spazio di 
cento leghe, ed, accendendo sì fat- 
to immenso incendio, un deserto 
tra essi frapposero ed i loro nemi- 
ci. I Risisi costretti si videro a ri- 
tirarsi precipitosamente. I Tartari 
di Crimea nacquero ancora più a 
se stessi che agli aggressori, e si ri- 
dussero nell’impotenza d’avven- 
turare o mai un'invasione contro 
gli antichi loro tributar] In una 
seconda campagna, nel i6d8, Ga-- 
litzin, poiché latto ebbe Mazeppa 
hetman de’cosacclii, volendo repri- 
mere i Tartari, presiedeva in ar- 
mi alla cosi razione d’ una città o 
fortezza, presso al coniluente della 
Samara e del Dnieper, e la munì’ 
d artiglierie, con la mira di tenere- 
a freni» tutto il paese; il che di fat- 
to gli riuscì. Edè prova ch'egli ag- 
giunse veramente lo scopo cui si e- 
ra proposto, che i Tartari, cessatomi 
da quell’ epoca in poi, di devastare- 
le provincie interne della Russia, 



0 Ai. 

e di mostrarsi formidabili. Galit- 
siili creando quel la fortezza, schiu- 
se in certa gjiisa il cammino della 
vittnr.a ai generali russi ed appia- 
nò al czar Pietro le difficoltà alla 
conquista di Perckop e d Azof. 
Gite il ministro nou tu battuto è 
prova altresì la circostanza die i 
suoi compatrioti! sepperp apprez- 
zare l’iinportanzaddle prelati due 
spedizioni, e die quando tornò dal- 
la seconda, coniata renne una me- 
daglia in suo onore, ed ottenni) il 
Soprannome di Orawie ; routrasse- 
giù d’ onpre che senza dubbio al- 
quanto sapevano di adulazione: es- 
si eccitarono contro di lui la gelo- 
sia de’ grandi, ed infiammarono la 
pollerà dtl czar Pietro, che altron- 
de soggetto aveva di lagnarsi del- 
l’alterigia ed ambizione del gene- 
ralissimo. Si fatta ambizione trop- 
po manifesta rovinò Galitzin ; ed 
egli meritò le «ne disgrazie, se ve- 
ro 6, siccome l’assicura l’inviato di 
Polonia in Kullia, la Ncuville, te- 
stimonio oculare. ch’osso principe 
prendesse parte, di concerto con 
Soda, in tuia cospirazione trainata 
contro la vita di Pietro nel tbffi). 
Essendo stata scoperta tale cospira 
ziono, i prim.irj complici puniti 
vennero con I’ ultimo supplizio; 
.Soda fu collimata in un convento. 
Al ministro caduto in disgrazia 
nondimeno fu salva lavila, ed e- 
gli andò debitore di tale clemenza 
al nipote suo Boris Galitzin, per 
cui il czar aveva molta atfezionu. 
Pietro si contentò di relegare Ga- 
lilzin co’ suoi figli da prima a Pou- 
stozers lvuì ( i ), sotto un cl i ma ghiac- 
cialo, presso alle frontiere della Si 
bfilùa, in segpito a Pinega pre so 
ad Arcangelo, da dove in ultimo 
permesso gli venne di ritirarci in 
ima terra presso attosca. Là, can- 

(i) E non a Kargapol, corno narra la N#mi- 
tillc* quantunque *•»««> «fritto re, affano |rr**- 
«tifato oggigiorno, |»rrien«la di ar«r adito leg- 
gero la *»*nteM*a in rul, ogJi diro, indicalo 
ere, a KargOy «itt4 setto U Potai I ! 
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giato dall' avversità, disgustato al- 
teramente delle grandezze amane, 
Galitzin ri nunzio interamente al 
mondo, « seppellì in uu convento 
le memorie dell ambizione e della 
gloria. Ivi morì ottuagenario, nel 
1713, negli esercizj della più au- 
stera penitenza. 

I — n — t. 

GALITZIN ( Michele L, prin- 
cipe ni J, della famiglia medesima 
del precedente, nato agli 1 1 di no- 
vembre del if>74 > manifestò fino 
da l’ infanzia inclinazioni guerrie- 
re. In età di dodici anni entrò co- 
pi ) semplice volontario nel reggi- 
mento di Semeuofski, fece la guer- 
ra contro i Turchi, ed una gamba 
trapa-sata gli fu da un colpo di 
freccia nell assedio d Azof. Essen- 
dosi rotta guerra alla Svezia, nel 
1700, ebbe il comando d’uu gros- 
so di truppe ch'entrò nella Litua- 
nia, riportò alcuni vantaggi sul ne- 
mico. e, non orante duo colpi d'ar- 
me da fuoco, di cui imo gli passa- 
va da banda a banda il braccio e 
l’altro la cnseia, abbandonare non 
volle un solo istante il suo reggi- 
mento. Nel 1 7 oli Pietro I. il le>e 
colonnello delle sue guardie; ed 
esso principe, il quale come si sa, 
onda istituire la disciplina negli 
eserciti suoi, consentito avea di pas- 
sare anch’egli per tutti i gradi, nou 
accordava promozioni che al valore 
ed al militar lungo ed utiline nte 
prestalo. Il principe di Galitzin fu, 
nel 1711, mandalo in soccorso di 
Bialacerkievv, assediato dai Tartari 
e dai Palanchi, e li costriiisea levar 
si dall' assedio. Nel 17Ò fatto ven- 
ne governatore della Finlandia ; 
conservò per otto anni sì fatto go- 
verno, e la sua giustizia e bontà 
gli ottennero il glorioso sopranno- 
me di Fiiukil'uy (Divinità de'Fin- 
,ni): con' ribui molto ada vittoria 
di cui fu risult.imento lo sgombra- 
re che fecero gli Svedesi da tutta 
.la Finlandia ( I V, i. Ahmfelu). Nel 
1720 Galitzin riportò un vantaggio 
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sopra la flotta svedese nel mare 
Baltico, tale felice successo poco 
era importante per sò stesso, ma 
era uno de’ primi elio i Russi ot- 
tenevano in mare: il czar ne fu 
lusingato, e ricompensò Galitzin 
col dono d' una spada alternila di 
diamanti. Gli commise in seguito 
di proseguire le negoziazioni che 
terminarono col trattato di Neu- 
studt, in cui la Russia ottenne si 
grandi vantaggi. Galitzin ebbe in 
seguito il comando delle truppe 
incaricate della difesa delle fron- 
tiere, che si stendono da Astracan 
al mar Nero Nel 1714 ottenne >1 
grado di feld-meresciallo; e net 
i^ 3 o l'imperatrice Anna il fece 
presidente del collegio di guerra e 
senatore: ma egli non godè lungo 
tempo di tali dignità ; morì in Mo- 
sca, ai 21 di dicembre del tjSo, 
seco. portando la fama del migliore 
generale, cui la Russia prodotto a- 
vesse filmai lora. Era, dice Manstein, 
uomo di molto merito, che date a- 
veva, in tntte le occasioni, grandi 
prove di valore e di capacità. Nar- 
rasi che dopo la battaglia di Lie- 
sna, cui vinse nel 1708 sopragli 
Svedesi, Pietro I. il chiamò, lo 
colmò di lodi, e terminò con invi- 
tarlo a scegliere egli stesso la sua 
ricompensa ; Galitzin gli chiese il 
perdono d’ uno de’suoi nemici, che 
incorso era nella disgrazia del firn 
paratore. 

W— s. 

GALITZIN (Demetrio I., prin- 
cipe ni), fratello del precedente, 
uno fu dei grandi di Russia che 
più contribuirono all’ innalzamen- 
to dell’ imperatrice Anna al trono. 
Presente era all’adunanza che si 
tenne dopo la morte di Pietro II, 
ed in essa propose di prevenire il 
ritorno del dispotico governamen- 
to. per cui tutti avevano dovuto 
soffrire sotto i regni precedenti, 
formando delle condizioni, alle qua- 
li la nuova imperatrice obbligata 
fosse di sottomettersi, e cui s' im- 
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pognasse con giuramento di volet’ 
rispettate, primacliè avvenisse la 
sua astai lazione, Galitzin uno fa 
de'commissarj incaricati della com- 
pilazione di tale atte, contenente 
in sostanza: >» Che l’imperatrice 
» richiederebbe di parere 1’ alto 
» consiglio in tutti gli oggetti i or- 
li portanti; eh’ ella non farebbe 
» guerra nè paoe, e non imporreb- 
>» be nuove gravezze senz’ averne 
» conferito coi membri del consi- 
n glio, e per ultimo che rinunr,ia- 
» va per sè e suoi successori al di- 
11 ritto di confiscare i beni de* con- 
ti dannati ", La nuova imperatri- 
ce sottoscrisse tale atto senza mo- 
strare niuna ripugnanza; ma quan- 
do assicurata si fu della fedeltà 
delle sue guardie e tenne sufficien- 
temente rassodata l' autorità sua, 
radunò i grandi laoerò l’atto in 
loro presenza ed arrestare feoe quei 
che ad esso avuto avevano alcuna 
parte. Galitzin conservò molto san- 
gue freddo in quella circostanza . 
ii Ciò feci, egli disse, con fini di pa- 
ti tria carità : saprò soffrire per la 
patria : tocco già il fine della mia 
11 vita; quei ebe mi faranno pian- 
ti gere, piangeranno ben più a luti- 
li go ” . Chiuso venne in Sch I os- 
sei burg , dove mori nel 1758. — 
Galitzut (Michele II, principe nr), 
viaggiato aveva, in gioventù, nel- 
l’Inghilterra ed in Olanda, onde 
istruirsi di tutto ciò obe concerne 
la costruzione, l’ armamento e le 
mosse de’ vascelli. Quando richia- 
mata venne in corte la sua fami- 
glia, dopo la morte dell’impera- 
trice Anna, fu impiegato nella ma- 
rineria, pervenne al grado di vice- 
ammiraglio ed eletto fu presiden- 
te dell’ ammiragliato nel 1756. Di- 
mise gl’ impiegai nel 1762, a ca- 
gione della sua grand’età ; ma l'im- 
peratrice Caterina, la quale. ap- 
prezzava la sua capacità ed i suoi 
ineriti verso lo stato, ricusò di con- 
ferire le sue cariche: nell’anno 
susseguente soltanto egli ottenne 
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finalmente la permissione di ri- 
nunziare al mare. Mori nel 1764. 
Altri personaggi parecchi della me- 
desima famiglia comparvero con 
lustro ne fasti militari della Rus- 
sia. Un principe Galitzin battè gli 
Ottomani presso a Choczim nel 
1 769 e padrone si rese d’essa piaz- 
za importante, di cui alla presa sus- 
seguitò la conquista della Molda- 
via. Il re di Prussia ( Opere postu- 
me, tomo V ) attribuisce, è vero, il 
vantaggio, cui ottennero i Russi in 
tale occasione, meno alla loro co- 
gnizione in tattica, che all'igno- 
ranza de’Turchi; ed aggiunge fa- 
cetamente » che per farsi una giu- 
» sta idea d' essa guerra uopo è 
i> rappresentarsi de’ ciechi da un 
» occhio, i quali, dopo aver bat- 
» luto de' ciechi, acquistano sopra 
ti essi un ascendente compiuto”. — 
Si vede ancora nel 1774 *1 tnaggio- 
re- generale principe Galitzin at- 
taccare due volte il famoso Pugat- 
schef e riportare sopra esso ribel- 
le un importante vantaggio. 



GALITZIN (Demetrio II, prin- 
cipe di), inviato amliasciatore di 
Russia alla corte di Vienna nel 
1762, seppe con abilità trattare 
g ('interessi della sua sovrana; sot- 
toscrisse, in suo nome, varj tratta- 
ti e si acquistò la fama di ministro 
giusto e di grande probità. Gli ven- 
ne altri sostituito, per sua doman- 
da, nel 1792; inala vecchiezza non 
gli permise che ritornasse in Rus- 
sia, per cui morì in Vienna, ai 5 o 
di settembre del I7g3, seco portan- 
do nella tomba il compianto dei 
grandi e del popolo. — Galitzin 
( Demetrio III , principe di), pa- 
rente del precedente, univa il gu- 
sto delle scienze a cognizioni dif- 
fusissime nella storia ed in lettera- 
tura. Inviatoambasciatore in Fran- 
cia nel 1765, si legò con gli uomi- 
ni che avevano in quel tempo mag- 
giore celebrità ; era in carteggio 
con Voltaire, e conservate vennero 



più lettere, nelle quali quel gran- 
de scrittore il loda delle sue belle 
qualità, c specialmente del suo spi- 
rito di tolleranza 11 principe di 
Galitzin passò all’ ambasceria del- 
l’Aja verso il 177?: durante il suo 
soggiorno in Olanda, pubblico una 
edizione delle Opere d'Elvezio, au- 
mentata del Trattato delC uomo e 
delle sue facoltà intellettuali, di cui 
acquistato aveva il manoscritto o- 
rig i naie ( V. Elvezio ). Come scop- 
piò la rivoluzione francese, si riti- 
rò in Germania, ed ivi si dedicò 
interamente allo studio della sto- 
ria naturale, cui amato aveva sem- 
pre con passione. Le accademie di 
Pietroburgo, Stockolin, Berlino e 
Urusselles il contavano già nel nu- 
mero de’ loro membri. Fatto ven- 
ne presidente della società mine- 
ralogica di Jena, ne frequentò con 
assiduità le tornate e le donò il 
suo ricco gabinetto di minerali. 
Morì a Brunswick, ai 17 di marzo 
del i 8 o 3 . Egli scrisse parecchie o- 

I iere, fra le quali distinte vengono 
e seguenti : i. Descrizione fisica del- 
la Tauride (la Crimea), relativa- 
mente ai tre regni della natura, trad. 
dal russo in francese, Aja, 1788, iti 
8.vo; II Trattato di mineralogia , o 
Descrizione compendiosa e metodica 
di minerali, Mastricht, 1792. in 4 -to; 
Eiinstadt, 1796, in 4 to - L’autore 
presentato aveva essa opera all’ac- 
cademia di Brussclles, che se glie- 
ne dimostrò grata, chiedendogli di 

f ubblicarla nelle sue Raccolte ; 

II Lo spirito degli economisti, o gli 
economisti discolpati dall' accusa d’a- 
ver posto, co' loro principi le basi del- 
la rivoluzione francese. Brunswick, 
1796, 2 voi. in 8.vo. Il principe Ga- 
litzin fece altresì delle Note ed Os- 
servazioni sopra la Storia della guer- 
ra tra la Russia e la Turchia, di Ive- 
ralio; un Saggio sopra il quarto li- 
bro di Vege zio ( per quanto riguar- 
da le fortificazioni permanenti che 
sovrastano al terreno) inserito nel 
Giornale de’ dotti (agosto, 1790, p. 
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55o), e parecchie Memorie nelle 
Raccolte «Ielle società dotte. — Il 
principe Boris Galitziw coltivò la 
poesia francese e pubblicò Diviene 
e diceria, ed altri componimenti 
del medesimo genere nelV Almanac- 
co letterario pel ihS8. 

w— ». 

GALLANO (Pietro), professo- 
re nel Collegio reale di Francia, 
nato verso il lóto, in Aire nell'Ar- 
tois, andò a studiare in Parigi, ed 
acquistò in breve tempo una co- 
gnizione diffusissima delle lingue 
greca e latina, delle belle lettere e 
della filosofia. Ammesso venne a 
professare nel t55^, ed ottenne, 
nell’anno susseguente, il grado di 
principale nel collegio di Boncourt. 
Si applicò ad introdurre in esso 
un’esatta disciplina ed a farvi ri- 
fiorire f insegnamento con la scel- 
ta de’ professori. Essendo stato e- 
letto rettore dell università nel 
i 545, approfittò di tale circostanza 
per chiedere alcuni cambiamenti 
ne’ regolamenti allora in vigore, ed 
ammettere li lece contro l’avviso 
de suoi confratelli. Nell’anno sus- 
seguente, o nel I&45, Francesco I. 
l’elesse professore d’eloquenza nel 
Collegio reale; passò in seguilo al- 
la cattedra di lingua greca, prov- 
veduto venne d’ un canonicato a 
Notre-Dame, e mori di dissenteria 
nel i55q, ai 5o d agosto, secondo 
Lamonnoye. o ai ti di settembre. 
Era allora in età di cinquantanni 
al piu, e si vede come detto ven- 
ne per errore nella Bibliolheca bei- 
pica, che oppresso era da veccbiaja. 
Il nipote ed il pronipote suoi suc- 
ceduti gli erano nella carica di 
principale del collegio di Boncourt; 
e da ciò risultarono degli equivoci, 
cui Bayle stesso non seppe evitare. 
Pietro Galland era amico di Bude, 
di Yntable di G. du Bellay, ed a- 
vuto aveva per allievo il dotto A- 
driano Torneino. Egli scrisse: I. 
Orario in funere Francisco Francorum 
regi facto, Parigi, 1 547 » in 4 t0 - Fa 
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traduzione francese, di Giovanni 
Martin, venne stampata nell'anno 
medesimo; Il Pro schola Parisbaui 
contro noeam acaderniam Petri Rami 
oratio, ivi, l55i, in 4 -to ed in 8.vo. • 
Tale discorso, nel quale difende 
Aristotele contro Baino, è scritto 
con molto calore: fu esso il prelu- 
dio ed il segnale delle persecuzio- 
ni, cui provò quel dotto ed infelice 
professore. ( V. Ramo ) ; III De Ca- 
teto rrcepta et rebus a Fr, L/itharirrgio , 
duce Guisio , riuspuciii I/enrici II ge- 
stii , Carmen elegiacum, ivi, l5. r >8, in 
4 to ; IV PetriCastellnni , magni Frati 
ciac eleemosynarii, rito, Parigi, 7 6" 4 , 
in 8.vo. Tale vita di Dunhatel è 
curiosa ed è scritta bene. Baluzio 
la pubblicò con utili note; V Oj- 
semazinni sapra le Istituzioni oratorie 
di Quintiliano , inserite nelle edizio- 
ni di Parigi, i'54o- infogl. e i554> 
in 4 *o, n nella prima edizione de- 
gli Scriptores de agremm limilibut et 
oonstitutionibus, cui fece stampare 
dietro ad un manoscritto che tro- 
vato aveva in Fiandra , Parigi , 

( t548), in 4-to, 

W—s 

GALLAND (Augusto), consi- 
gliere di stato, nato verso il i5^o, 
era figlio d’ un ulfiziale della casa 
di Navarra, particolarmente consi- 
derato da Enrico IV per la sua 
probità e pei suoi lumi . Studiò 
nell’università di Parigi ed eser- 
citò in seguito con onore la pro- 
fessione d’ avvocato Successe al 
padre suo negl’ impieghi cui tene- 
va dalla casa di Navarra; meritò 
pe’suoi servigj l’affezione del prin- 
cipe, e giunse per ultimo alle ca- 
riche di membro del consiglio di 
stato e del consiglio privato. Elet- 
to venne nel 1626 a presiedere nel 
sinodo di Castres ; e siccome si mo- 
strò in esso opposto ai disegni del 
duca di Roano, ed altronde abban- 
donate aveva le parti de’ riformali, 
poiché mostrato se n* era per lun- 
go tempo difensore, non dee re- 
car sorpresa che il duca di Roano 
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fatto n’ abbia un ritratto poco van- 
taggioso nelle sue Memorie { i). Le 
ricerche, alle quali Gallane! era 
stato obbligato di attendere onde 
far rivivere i diritti del re sopra i 
doiuinj della curona alienati per 
calamità di tempi o usurpati dai 
principi vicini, lo determinarono 
ad applicarsi allo studio della sto- 
na. Le opere cui pubblici), e quel- 
le che lasciò manoscritte, sono pro- 
va come a molta pazienza univa 
buona lede ed uno spirilo di criti- 
ca stimabilissimo. Possibile non è 
d’assegnare in modo preciso l’e- 
poca della morte di Gallami; ma 
si sa di’ egli noti viveva più nel 
ttìqà. Egli scrisse : I. Discorso sopra 
lo stato (Iella città della Ri» ella e gli 
antichi tuoi privilegi, Parigi, 1 tilt), 
in 4.to; ristampato col tegnente 
titolo: Discorso al re intorno all ‘ ori- 
gine, all’ antico stalo, ai pi agresti ed 
all' accrescimento della città della 
Uccella , ivi, 16:19, in 8 vo, ed inse- 
rito nella line del tomo XIII del 
Mercurio francese. Galland prov a in 
essa opera che i privilegi, ili cui si 
gloriava quella città, erano conces- 
sioni dei re di Francia; e confuta 
in essa un opuscolo pubblicato dai 
ribelli, nel quale veniva affermato 
che Luigi XI giurala aveva in gi- 
nocchio, tra le mani del primo 
console, la conferma di que’ privi- 
legi ’ ^ Trattato dell’allodio senza 
titolo, ivi, ifiaq, in 4 .to ; 1637, in 
q.to : essa seconda edizione è più 
ampia della prima di meglio che 
un terzo. Fu tradotta in latino, ed 
inserita venne nella raccolta di 
.Schi Iter : De feudis Imperli Jran oìdi 
Pargola dice eli’ è un'allegazione 

( 1 ) Mandato Tonno Gallami, dire il dura 
di Tlnaiio, per commissario nel sinodo, rtro* 
ftoscinlo rertameute per valerli' uomo, ma ni-'f- 
rrnario, senza vergogna e senta eosciSnaa, ron 
Islroaionl tendenti a far riprovare 1 ' nltimo te- 
sarsi in anni del duca di Ttosno, ed a Iar dis- 
co ri Ir ss a re le sue pratiche ne’paevi ealeri, ed 
■anclrc, se poioto avesse, tarlo «eomnsunicare. 
( Memori* del àteo di Roano, libro IV, p. 4, 
toov I. , seconda pariti «dia. del 175U )■ 
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in favore degli appaltatori, i quali 
interessati erano a combattere 1 al- 
lodio : ma che stato era confutalo 
senza replica da Casauova ( V. Ca- 
sanova); III Delle antiche insegne 
e stendardi di Francia ; della cappa 
di S. Martino ; dell' uffizio del gran- 
de siniscalco, detto Dapifero ; dell' o - 
rifili mina o stendardo di S. Dionigi, 
ec. , Parigi, i 65 ^, in 4 -*°! opera 
rara e curiosa : inserita venne nel 
tomo II delle Antichità di Parigi, 
compilate da Sauval ; c Poncclin 
ne pubblicò una nuova edizione, a 
cui susseguita una Dissertazione 
importantissima sul medesimo ar- 
gomento, Parigi, 1783, in la; IV 
Memorie per la storia di Naoarra e di 
Fiandra, contenenti il diritto del re 
al regno di Piovami, ec. . Parigi, 
1648, in l’ogl. Tale opera data ven- 
ue in luce dal figlio dell'autore, 
prete dell'Oratorio: è dessa disita 
in due parti; la prima è una spe- 
cie di sposizione, scritta con soli- 
dità. ina poco dilettevole, lu se- 
conda contiene le prove in appog- 
gio del discorso, e nel numero di 
esse ne occorrono di curiose mollo. 
Lasciò in oltre manoscritti : 1 Un 
'franato degli Albigesi e de’ Valdesi, 
4 voi. in fi*gl . ; Il Memorie perti- 
nenti ni domini regi, in fogl.; Ili 
Titoli concernenti l' Artois, la Fran- 
ca Contea, la Borgogna la Flamini, 
in fogl. ; IV Inventario del tesoro ile- 
gli antichi diplomi della S.ta Cap- 
pella ih Parigi, in fogl.; V Delle 
Genealogie delle famiglie nobili di 
Francia e di Parigi, 10 voi. in logl. ; 
Vi Finalmente una Storia della ri - 
fotma in Francia cui suo figlio pro- 
metteva di pubblicare con un Di- 
scorso contenente la confutazione 
delle Memorie del duca di Roano. 

Vi—». 

GALLAND (A»toi»io), orien- 
talista e numismatico, nacque nel 
■ 646 , in Rollot, presso a Montdi- 
dier, in Picardia. La sua vita in- 
tera mostra quanto possono pro- 
durre I' amore dallo studio, una 
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volontà ferma e irreprensibili co- 
stumi. ('on una rara perseveranza 
ne suoi lavori Galland trionfò de* 
capricci della fortuna; con I' equi* 
là e nobiltà del suo carattere potè 
lottare contro una sorte infausta. 
Nato da poveri genitori, perde il 
padre in età di 4 anni, essendo il 
settimo de’ superstiti . La madre 
sua, costretta a vivere col tenuissi- 
ino lavoro delle sue mani, riuscì a 
collocarlo nel collegio di Noyon. il 
superiore ed un canonico della cat- 
tedrale. tocchi dalla sua situazio- 
ne, divisero caritatevolmente fra 
essi le core e le speso dell' educa- 
zione del giovane Galland In età 
di i4 anni perdò ad una volta i 
due suoi protettori e tornò presso 
a sua madre, avendo per tutta ric- 
chezza la cognizione d’ un poco di 
latino, di greco e di ebraico, ma 
altresì un’aperta inclinazione per 
le lettere e la ferina determina- 
zione d’ applicatisi. Siccome sua 
madre non poteva sovvenire alle 
spese, cui richieste avrebbe il com- 
pimento de’ suoi studj , uopo fu 
che as-uinesse un mestiere e ri- 
Bunz.iasas alle lettere. Galland non 
poti sopportare che un anno sì fat- 
ta crudele distrazione, e partì un 
giorno per Parigi, »» sena’ altri be- 
li ni. dice de boze, che il recapito 
» d’ una vecchia parente che ser- 
>• viva in una casa, e quello d’nn 
» buon ccclesiasiico, cui veduto a- 
n veva alcune volte in casa del suo 
sv canonico a Noyon ”. li ardire 
della sua risoluzione interessò in 
di lui favore: il sotto principale 
del collegio diiPles.-is gli fece con- 
,tinuarr gli stndj : indi l’affidò alle 
cure di Pelitpied. dottore di Sor- 
bona . LTn ben tizio maggiore di 
quest* ultimo toccar non poteva a 
Galland; e si può dire cb'eiso gli 
preparò ed assicurò la voga, in cui 
venne nell’ aringo letterario : si 
fortificò nell’ebreo e nelle lingue 
orientali, frequentò le scuole del 
Collegio Reale ed anche tolse a 
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fare il Catalogo de' Manoscritti o- 
nentali della Sorbona. Il dottore Po- 
titpied P aveva appena collocato 
presso a Godouin, professore nel 
collegio Mazarini, quando de Noin- 
tel partì nel 1670 per la sua am- 
basceria di Costantinopoli, e seco 
prese il giovane Galland, di cui 
»’ incominciava a lodare i lavori ed 
il sapere Intenzione aveva esso mi 
nistro d' impiegarlo a trarre dalla 
chiese greche degli attestati forma- 
li intorno agli articoli della loro 
fede, che formavano allora il sog- 
getto d una grande disputa tra 
Arnaldo ed il ministro Claudio. 
Galland aqnistò in breve tempo, 
in Costantinopoli, la cognizione 
del greco volgare, per le sue lun- 
ghe conferenze coi prelati greci, a 
ritrasse da essi attestazioni e nu- 
merosi ragguagli sopra gli oggetti 
discussi in Francia De la Croix, 
segretario d' ambasceria, non parla 
di tali lavóri nelle sue Memorie ; 
ma si può credere eh' essi non gli 
furono inutili per la composizio- 
ne del suo Stato presente della 
Chiesa greca e maronita , pubbli- 
cato nel i 6 t) 5 , in t», e ristam- 
pato senz.a cambiamento ninno , 
col titolo di Turchia cristiana. Gal- 
land accompagnò pure de Noin- 
tel nel suo viaggio a Gerusalem- 
me e ne appratii tò per copiare 
un molto numero d’ iscrizioni o, 
anche per portarle via secon- 
dochè gii era possibile. Montfau- 
con ne pubblicò alcuni frammenti 
nella sua Paleografia. Dalla Si- 
ria Galland tornò dilettamente in 
Francia e ripartì subito pel Le- 
vante, con la mira di raccogliervi 
nuove medaglie. Nel 1679 intra- 
prese un terzo viaggio, commissio- 
nato dalla compagnia delle Indie 
di rarrorre quanto potuto avrebbe 
arricchire il gabinetto di Colbert. 
Cessata sì falla commissione in 
conseguenza de' cambiamenti av- 
venuti nella compagnia, Colbert, 
c dopo la sua morte , Lonvois , 
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commisero a Galland di continua- 
re ie sue ricerche, e conierire gli 
fecero il litoio <T Antiquario del He. 
Kel momento in cui sta\a per im- 
Larcarsi a Smirne onde rientrare in 
patria, fu in procinto di perire per 
un terremoto. La casa in cui abi- 
tava, si sprofondò; ed egli rimase 
fino al dì dopo sotto i rottami, re— 
spirando a slento 1 aria, per mez- 
zo di spiragli interrotti, disposti 
dal caso. Come tornò a Parigi, 
l'hévenot. custode della biblioteca 
del re, e d’ Herbelot si valsero dei 
snoi lavori. Avendogli la morte ra- 
pito l’uno e l’altro di essi dotti, si 
affezionò a Uignon, protettore ze- 
lante de’ letterati, e lo perdè tiel- 
1’ anno susseguente : sembrava che 
la sorte di Cullanti tosse di perde- 
re rapidissimamenle sì fatte utili 
protezioni, cui il merito più cono- 
sciuto alle volte dura lunga fatica 
e tempo ad ottenere; ma era tale 
la stana cui inspiravano le sue co- 
gnizioni ed il suo carattere, che la 
morte non lo privava d’ un soste- 
gno senzachè un altro ne ritro- 
vasse. Foucault, intendente nella 
Bassa Normandia, subentrò a Bi- 
gnon, in ciò che concerne il nostro 
dotto cui aver voleva presso dì si. 
Posto in una situazione tranquil- 
la. in mezzo ad una bella bildio- 
teca e d’ una numerosa raccolta di 
medaglie, versato nella cognizione 
dell’arabo del persiano e del tur- 
co, lingue che fatte si era famiglia- 
ri nel suo soggiorno in Oriente, 
Galland approiittò di tale ritiro 
onde attendere alla composizione 
di diverse opere. Nel 1901, quan- 
tunque risiedesse in Coen , il re 
l’ammise nell' accademia delle i- 
•crizioni : non tornò ad abitare in 
Parigi che nel 1706, e, tre anni 
dopo ottenne la cattedra d’arabo 
nel Collegio reale di Francia. Que- 
st’uomo dotto morì rì 17 di leb- 
brajo del 1 71 5 , in età di sessanta- 
novo anni Tal ò il ritratto che ne 
delineò de Boxe nell’ elogio, cui 
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fece o dal quale tratto abbiamo 
la sostanza del presente articolo. 

>1 Galland lavorava seuza posa in 
« qualunque situazione si trovas- 
si se, pochissimo badando ai suoi 
» bisogni, uiuna diligenza aven- 
i> do de suoi comodi, sostituendo, 

» quando uopo era, cou le sole sue 
» letture, quanto gli mancava pet- 
ti parte de’ libri; non mirando che 
11 all’ esattezza e difilato proceden- 
ti do -enipre verso la sua fine sen- 
ti za dar pensiero agli ornamenti 
i> che potuto avrebbero tardarlo . 
n -Semplice ne’ costumi e nelle ma 
>1 niere, come nelle opere sue, a- 
ts irebbe in tutta la sua vita iuse- 
11 guato ai fanciulli i primi ele- 
11 nienti della grammatica, col me- 
li desiino piacere, con cui esercitò 
i> la sua erudizione sopra varie ma- 
li terie Veritiero fino nelle meno- 
i> me eose, I equità e la probità sua 
11 giungevano a tale che rendendo 
11 conto ai socii suoi della spesa noi 
11 Levante , calcolava soltanto un 
li soldo o due, alle volte niente af- 
i) fatto, per le giornate che, per 
» congiunture favorevoli o anche 
i> per astinenze involontarie, di più 
11 non gli avevano costato’’. F.cco 
il catalogo delle opere sue stam- 
pate : 1 . Tre Lettere sulla critica di 
GuilLt, del viaggio della Grecia, di 
Spon; stampate nella risposta di 
Spon, Lione, 1679, in i a ; li Parole 
notabili, arguzie, e marsine degli O- 
rientaìi, tradotti dalle laro opere ara- 
be, persiane e turche, con osservazioni, 

Parigi, itip 4 - “Hi; Lione. 1695, 
in la, Parigi, i^ào, in ia; 170Ò, 
in ia(K. Cardonne.). V’ha degli 
esemplari di quest’ ultima edizio- 
ne ch'hanno il titolo d’ Orientalia - 
na. Gol titolo di Parole notabili ri- 
stampala venue l’opera in seguito 
alla BibL orientale, edizioni dei 
1776, in fogl. , e 1777. in 4 -to; III 
Lettere intorno alla storia dei quattro 
Gordiani provata con le medaglie, ivi 
169(1, in la; IV Lettera concernente 
quutlro medaglie antiche, pubblicate 
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dal P. Chamillard, ( jteti , 1697, in 
i a ; V Lèttera inforno alla nuora 
spiegazione of una medaglia d'oro nel 
gabinetto ( 1*1 re, Caen. 1698, in I X ; 

V I Lettera sul Medesimo soggetto , 
stampata nel Giornale de' dotti, del 
giorno i 5 d’ agosto del 170V La 
prima di esse dite lettere tradotta 
venne in latino e fu stampata in 
seguito alla Bibliotheca 'nummaria, 
di fianduri. dell'edizione di G. A. 
Fabrieio, Amburgo 1719, in 4 - ,0 '> 

V I I O’sercazieni sopra alcune meda- 
glie di 7 flncu il padre e di altri, 
tratte dal gabinetto di fìaììon'eaux, 
Caen, 1701.in8.vo; Vili nell' ori- 
gine e del progresso del ri ffe tradot- 
to sopra un manoscritto arabo del- 
la biblioteca del re, ivi, itìpri. in 
Iti; IX Le Mille ed una notte, novel- 
le arabe, tradotte in francese, Parigi 
1704*1-08, r2 voi. is in, più tol- 
te ristampate la migliore edizione 
è quella cui fece Canstrin Pangi, 
1806. 9 voi. in 18, di cui due con- 
tengono il seguito fino allora ine- 
dito. delle Mille ed una notte, tra- 
dotte dall'editore. A tale opera 
Galland è debitore, in grande par- 
te, della fama di cui gode; e sicco- 
me tali notelle dilettevoli vivran- 
no tanto a lungo quanto doreran- 
no in pregio i prodotti d’nn’im- 
maginazione feconda e brillante, 
l'onore Hi ararle, primo, comuni- 
cate all’ Europa, gli assicura una 
durevole ricordanza nella memoria 
degli nomini. Non è qui luogo ad 
una critica ragionata delle Mille ed 
una notte . I difetti, che vengono 
rimproverati ad essa raccolta di rac- 
conti maravigliosi, dipendono dalla 
maniera, con cui è stata fatta. I 
dotti sono divisi d'opinione intorno 
aU'epoca in cui venne compilata: 
gli uni la pongono nel secolo Vili 
dell'egira, gli alni nel secondo o 
md terzo: ma mi esame alquanto 
più profondo dell’opera può intor- 
no a ciò fissare i nostri sentimenti. 
La passo di Massuds, scrittore del 
mezzo ilei IV secolo dell’egira, nar 
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ra die fra i libri tradotti dal pere» 
siano in arabo, esisteva la noi ella 
intitolata. Mille nocelle, che conser- 
va il medesimo titolò nella lingua 
araba, ma etti il popolo citiamo le 
Mille ed uno notte : » Contiene, egli 
r> soggiunge, la storia del re, del 
» sno visire e delle due sue figlie, 
» Cliyr-zad e I>yn-zad ”, Chi non 
riconoscerebbe in tale indicazione 
l' imperatore C.hebriar, il visire e 
le dite site figlie Cheherzad e Di- 
narsad, nomi persiani, e di cui l'or- 
tografia varia ne' diversi manoscrit- 
ti! 1 Essa novella, la prima delle 
Mille ed una notte, servì di base al- 
la raccolta; e l’editore prolungò 
semplicemente il racconto per mil 
le notti, quantunque tale nnmero 
determinato pre-o fosse in origine 
per un nnmero indeterminato, in 
tale gni-a i Persiani danno alle ro- 
vine di Persepoli il nome d’ Heznr 
soutoun ( le mille colonne ), quan- 
tunque non esista lauto numero di 
colonne. Quindi l’editore, median- 
te tale astuzia, |>otù tir entrare 
nella sna raccolta tutte le novelle 
elle avevano corso fra gli arabi; e 
di fatto, quantunque il celebre bi- 
bliografo Hadji Rivalla non parli 
delle Mille ad una notte, quali le 
conosciamo, nondimeno indica pa- 
recchie dellestorie maraviglioseche 
ne fanno parto, coi loro titoli par- 
ticolari. E' adunque ugualmente i- 
nosatto il dire che composte furo- 
no ne’ primi secoli dell’ egira o ne- 
gli ubimi; ma uopo è ricono- 
scere che sono desse una raccol- 
ta di novelle, di cui parecchie s- 
vevano corso da lungo tempo fra i 
Musulmani, e che, unite venne- 
ro così in un’ epoca recente, la 
quale possibile non ù tuttavia di 
indicare con precisione. Quanto al- 
lo stile di Galland, se sovente è 
scorretto, dobbiamo convenire che 
è pieno di naturalezza e di sempli- 
cità. in gnisa che, non ostaule i 
suoi difetti, sarebbe al sommo dif- 
ficile d’ adeguarne il merita. l utti 
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Conoscono l'aneddoto seguente: Nei 
due primi volumi delle prefate no- 
velle l’esordio era sempre: » Mia 
S> cara sorella, se non dormile, con 
» tateci una di quelle novelle che 
i) sapete ”, Alcuni giovani annojati 
di si fatta triviale uniformità, an- 
darono una notte, in cui faceva 
grandissimo freddo, a battere alla 
porta dell’autore, il quale corse in 
camicia alla finestra Poiché I ebbe- 
ro assiderato con diverse domande 
insignificanti, terminarono dicen- 
dogli : >» Ah signor Gallanti, se non 
dormito, contateci n una di quelle 
» » belle novèlle Cui sapete tanto be- 
nne”. Gallami approfitto della le- 
dono e soppresse ne' volumi sus- 
seguenti il preambolo insipido che 
attiratogli aveva qnel motteggio; 
X Relazione della morte del sultano 
O/mono, e dell' incoronazione del sul- 
tana Mustafà, tradotta dal turco, 
Parigi, 1678, in 11; XI II Giornate 
di TSévoux contiene i seguenti suoi 
scritti: 1 .mo Lettere wpra due me- 
doglie di Graziano, Inglio, 1701 ; a. do 
Osservazioni sopra la spiegazione di 
una medaglia greca di Caracolla, set- 
tembre, 1701 ; 3.710 Lettera Corte er- 
nenie la scoperta d' una mnlaglia nn- 
tica del tiranno Amando, e là Descri- 
zione di alcune altre medaglie curio- 
se, novembre, 1701 /f to: Lettera a 
Motel, in occasione della sua Lettera 
latina circa le medaglie consolari, feh- 
brajp e luglio, 1702. Le prefate 
lettere tradotte vennero in latino 
e furono inserite nella RMìuthera 
rianimarla, citata qni sopra: XII 
Lettera scritta da Smirne a Dodart, 
Contenente alcune particolarità nota- 
bili sopra la medicina praticata in 
alcune isole dell’ Arcipelago, 1 fitto; 
XIII Lettera scritta da Costnntinopo • 

Li intorno ad alcnne particolarità 
dell’Egitto: nel Giornale de" dotti, 
del i 685 : XIV Lettera sopra un' i- 
scrieione latina scoperta in Arles nel 
ibqS, con un’ urna, tasi di ce> -il 
altri oggetti -, XV Osservaci J 
r,n all' umbra gialla che 
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Marsiglia sulla spiaggia del mate: 




AVI ; Osteroazioni sopra una cupa di 
alabastro di differenti colon. Indi- 
chiamo i prelati ultimi tre scritti, 
seguendo I abate Goujet (Stor. del 
collegio di F'ancia) ; XVII Galland 
ebbe molta parte nel Menoginna, 
di cui il primo volume venne in 
luce nel i 6 q 3 , ed il secondo nel 
>694. non che nella Biblioteca o- 
r tentale di D Herbelot, il quale mo- 
rì prilli, mlie l’opera venisse inte- 
ramente stampata. Alcnne persone 
pretesero che Galland composto a- 
vesse la più grande parte di essa 
biblioteca; ma tale asserzione è 
molto arrischiata: Galland potè 
farvi correzioni, somministrarvi an- 
che de materiali, poiché lavorò con 
D Herbelot, fino alfa sua morte; 
ed ecco tutto. E’ certo che la pre- 
fazione é sua e che la stampa dcl- 
I’ opera venne per sua cura termi- 
nata. Un esemplare della Biblioteca 
orientale, carico di numerose note, 
aggiunte o correzioni, scritte di sua 
Ulano, passò di Francia nella biblio 
teca imperiale di Vienna; XVIII 
ultimo Galland somministrò 
alla Raccolta dell accademia, di 
cui era membra, le dissertazioni o 
memorie seguenti: i.mo Discorso 
sopra alcuni amichi poeti francesi e 
sopra ah uni romanzi gallici poco no- 
li, tomo II., pag 738. — 3 do p rat . 
tato dell’ origine e dell'uso della trom- 
ba presso agli antichi, tomo I., 9tn- 
ria, pag. 104. — 5 .zo Esame d’ un 
passo d’ Orazio. Epist. V, lib |.,*vf. 
pag * 4 °. ■ — 4 -to Del titolo d'As fnli- 
co dato dai Grecia Nettuno, ivi, pag. 

1 *“* 5 ,to Spiegazione d’ uno meda- 

glia greca di Marcantonio e d' Otta- 
fa, tomo III, p. aio — ti. to Spiega 
zione d’ una medaglia greca di Nero- 
ne, coniata in Nicea, ivi pag 2(5.— 
y.mo Sopra una medaglia d 1 Eterni. 
Con la seguente iscrizione, Heiena N . 

F., ivi, pag. 2 48 — 8. lo Sopra le 
medaglia*^ 'inizio Do.nn.ianu, ri, 
Coslat^^^/ e e di Costanza Gol- 
■ ~ S-no Sufi,, 



a. 
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differente s ignificazione della formula, 
S. C., o Ex S. C., ( Senatus consulto), 
nelle medaglie antiche, i vi, pag. afio. — 
IO. ino Scoperta dell' antica città dei 
Vùlucassi, in Fieux, nella bassa Nor- 
mandia. Sappiamo da una lettera 
dell’ abate Barthélemy , inserita 
nelle sue opere diverse, tomo II, 
pag. 444 > c ^ e Gal land ebbe una 
discussione vivissima a motivo di 
una medaglia, cui attribuiva falsa- 
mente a Berenice, moglie di Tito, 
quantunque fosse di Cleopatra di 
Egitto. In una delle sue repliche 
a' osserva il passo seguente, che fa 
conoscere l’estensione de’ suoi la- 
vori uell’arte numismatica: » Pi- 
li tagora non chiedeva ai suoi disce 
» poli che sette anni di silenzio nn- 
» de s' istruissero ne’ principi del- 
ti la filosofìa, primachè scriverne o 
» giudicarne volessero. Senzachè 
n niuno richiesto 1’ avesse da me, 
si serbai un silenzio più rigoroso e 
» più lungo nello studio delle me- 
li daghe. Tale silenzio fu di trenta 
n anni. In tutto quel tempo, non 
n mi contentai d’ ascoltare un nu- 
li inero grande di valenti maestri, 
» di leggere e d’ esaminare le ope- 
» re loro; maneggiai altresì e deci- 
ti forai più migliaia di medaglie 
i> greche e latine, tanto in Francia 
nelle nella Siria e nella Palestina, 
n in Costantinopoli, a Smirne, in 
» Alessandria e nelle isole dell’Ar- 
ii cipelago. La sorte d’ un antiqua- 
ti no è ben deplorabile a fronte di 
n quella d' un perito nelle arti più 
n meccaniche ! Al perito sovente 
11 poco sperimentato e scelto per 
n capriccio o per favore, non per 
n tanto si crede in giustizia, e mu- 
li no vuole rimettersi al parere di 
n un antiquario che avanzato ti è 
n nella cognizione delle medaglie, 
ii e le spiega con pari franchezza 
ii e buona fede ”. Dopo la morte di 
Galland pubblicato venne : t.moLe 
Novelle e favole indiane di Palpai e 
di Lokman, Parigi, a voi. in 

17 E' la traduzione d’ una parto 
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del l' Domaiun nameh, titolo, col qua» 
l’è conosciuta la Torsione turca del 
libro di Cablali e di Dimnah. Car- 
donne ne pubblicò in seguito; a. do 
Dissertazione sopra una medaglia gre- 
ca dell’ imperatore Diadumeno, co- 
ntata in Efeso ; nel Mercurio 'li Fran- 
cia, maggio, 1 7 3 <> ; 3 .Zo Relaziona 
della schiavitù a un mercatante fran- 
cese t Iella città di Cassis, in Tunisi , 
inserita nel Magazzino enciclopedico 
del i8op, I., atìS, e II, |8, per cu- 
ra di Lauglèa, e ristampata in 13, 
Parigi, 1810, per cura dell'autore 
del presente articolo. I manoscrit- 
ti di Galland, sono: I. Storia dei 
principi della linea di Tamerlano, dal 
sultano Abu-Said-Bahadur fino al 
sultano Abu-Said-Kurkan. E la tra- 
duzione francese, in a voi. in 4- to i 
dell’opera intitolata, Mathlaa al- 
saadein (levarsi delle due costellazio- 
ni ), composta in persiano dal cele- 
bre Abdel-rezzac. Tale opera im- 
portantissima pei fatti che contie- 
ne, è tale altresì dal lato delle par- 
ticolarità geografiche, cui l’autore 
vi ha poste II Storia ottomana tra- 
dotta dal turco ds X ai ni 11 Effendi: o- 

I iera mollo stimata dagli Ottomani, 
a quale comprende la loro storia 
dal 1001 fino ai io 65 dell’egira; 
III Voaibularium t areico - latinurn, 
composto da Galland in Costanti- 
nopoli ed in seguito da Ini aumen- 
tato; IV Traduzione delia Storia di 
Denguyz- Khan, tratta dalla Storia 
persiana di Mirkhond ; V Catalogo di 
scrittori arabi, persiani e turchi : è un 
sommario della Bibliografia d Ha- 
djy Khalfa; VI Giornale del mio 
soggiorno in Costantinopoli nell'anno, 
1(177 e 1673. I prefati diversi ma- 
noscritti esistono tutti nella biblio- 
teca reale; VII Dizionario numi- 
smatico, contenente la spiegazione dei 
nomi di dignità, da' titoli d' onore, e 
generalmente di tutti i termini singo- 
lari che occorrono nelle medaglie an- 
tiche, greche e romane. Appena Gal- 
land chiamato venne a sedere nel- 
l'accadcmia delle iscrizioni, si tenue 



O A Li Cr A Li 

obbligato di dedicarle tutti i tuoi blioò l'opera seguente: Raccolta dei 
istanti. Per essa illustre società in- riti e cerimonie del pellegrinaggio al- 
traprese il suo Dizionario numisma- la Mecca, in cui vennero uniti diversi 
tico , ed a lei ne lasciò in legato il scritti relativi alle scienze ed ai co- 
manoscritto morendo. Dappoi tale stami de’ Turchi, Parigi, 1754. in 
manoscritto passò nella biblioteca 8 .vo. Il medesimo autore scrisse la 
di de Boxe, indi in quella del pre- Narrazione della presa di Costanti- 
sidente de Cotte; Vili Relazione nopoli fatta dai Turchi, tradotta da 
de' suoi viaggi. Il p. Brolier ne pos uno scrittore greco, che rimase ma- 
tede™ il manoscritto e metteva ad noscritta. 



esso una grande importanza : s’i- 
gnora in quali maui passato sia co- 
me avvenne la morte di esso dotto; 
IX Trasduzione dell’ Alcorano, con os- 
servazioni storiche e note gramma- 
ticali. Tale opera, lasciata da Gal- 
land in legato all’abate Bignon, è 
oggigiorno perduta ; X Registro del- 
la morte de dotti per ciascun giorno 
dell anno, dal l 5 oo al 1701, Ms. in 
fogl. Tale manoscritto singolare e- 
sisteva, prima della rivoluzione, 
nella biblioteca di Beaucousin, av- 
vocato nel parlamento. Non rima- 
se ignoto a IMercier de St. Léger, 
il quale ne fece anche un raggua- 
glio diffusissimo, unito al suo esem- 
plare della Storia del collegio idi 
Francis a, dell' abateGoujet; XI Re- 
lazione d' un viaggio fatto a Costanti- 
nopoli, nel 16790 1680; XII Stato 
presente delle isole di Samo , di 2 V ica- 
rio, di Patmos e del monte Atos, tra- 
dotto dal greco Giuseppe Gregorio, 
arcivescovo di Samo : essi due ma- 
noscritti appartengono a Lauglès, il 
quale si propone di pubblicarli ; 
XIII Descrizione della città di Co- 
stantinopoli-, XIV’ Relazione degli 
avvenimenti che accarldero in Costan- 
tinopoli, nel 1671 e 1762. Questi 
due' manoscritti si sono perduti, 
torse il giornale degli anni 1672 e 
i 6 r 5 . cui abbiamo rinvenuti nella 
biblioteca reale, fa parte di esso 
ultimo manoscritto; XV Traduzio- 
ne delle Tavole cronologiche d’ Ha- 
dy-Khalfa. Ella esiste nella bibliot. 
del re. — Gallano (Giuliano), ni- 
pote del precedente, atteseallo stu- 
dio delle lingue orientali ed entrò 
nell’ arringo di dragomanno Pub- 
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GALLA RD (Germano), dotto- 
tore di Sorbona, gran vicario e ca- 
nonico di Senlis, nacque nel *744 
in Artenay, presso ad Orléans. Poi- 
ché fatta ebbe con onore la sua li- 
cenziatura, eletto venne nel 1772 
direttore spirituale della Scuola 
Reale, militare di Parigi; ed eser- 
citò per quattro anni tale uffizio. 
Allora de Roquelaure, vescovo di 
Senlis, lo chiamò nella sua diocesi 
in qualità d’ uffiziale, indi di gran- 
de vicaria; e l’abate Gallard ten- 
ne quest’ ultima carica fino alla ri- 
voluzione. Egli univa allo spirito 
ed alle cognizioni della sua condi- 
zione moli’ amenità , dolcezza e 
viste savie e concilianti. Il suo me- 
rito conosciuto fece che posti ve- 
nissero gli sguardi sopra di Ini per 
I’ edizione, cui il clero di Francia 
pubblicar voleva delle opere di Fé- 
nélon. Dati gliene furono i mano- 
scritti ; e 1’ adunanza del clero del 
*782 gli assegnò per le spese della 
stampa una somma di 4°, 000 f ir. 
Ma gli uffìzj, cui F abate Gallard 
esercitare doveva in Senlis e forse 
altresì le distrazioni della società, 
in cui sommamente era gradito pel- 
le attrattive del suo conversare, ira- 
pedironoche terminasse solo un’im- 
presa che il suo buon gusto ed i 
suoi talenti il rendevano nondime- 
no sì adatto a dirigere. Uopo fu 
d’ aggiungergli il P. Querbeuf, uo- 
mo laborioso, che terminò 1’ edizio- 
ne in 9 toI. in 4-t°> e compose la 
vita dell’arcivescovo. E’ da credere 
per altro eh’ egli approfittasse del 
lavoro del primo editore: soltanto 



ì 
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x umiliò in alcuna parie il allòdio* 
••ilo o la disti ibuziune de lavori. La 
rivoluzione «sopravvenne a privare 
«I rma carica onorevole labale Gal- 
lanti! quale fa obbligato a nascon- 
dersi. Come tornò alquanto la *?«»!- 
mn, tolse a pubblicare un’edizione 
dri .Sermoni di de Beau rais, vescovo 
diocuuz, il quale stato era suo auii 
co. Essa venne in luce nel 1S07, in 
quoti iA volumi in 1 a, in cui, per al- 
tro, per conoide razioni pUrticolari 
J editore non imerì due discordi 
recitati nelle adunanze del clero, 
e due sermoni intorno alla cena: 
essi due discorsi iJebbono essere sta- 
ti trovati fra Je sue carte. L’abate 
Gallai d doveva unire alla prelata 
edizione un elogio dell’autore : ma 
]’ età sua. la sua cattiva salute ed 
un poco di trascurataggine impe- 
dirono che compiesse sì latto elo- 
gio ; nou ne compari e che un fram- 
mento, ed in esso l’abate Galiard 
conduce 1 * abate de Beauvais sol- 
tanto sul limitare dell' aringo. Ta- 
le scritto stampato venne a parte 
^1). Nel 1809 conferita fu all aba- 
te Galiard una cattedra d* eloquen- 
za sacra nella facoltà di teologia in 
Parigi; ma egli non accetto tale 
impiego. Quantunque perduto a- 
tesse tutta la sita fortuna, non vol- 
le assumere uffizi sótto un governo, 
di cui scoperto aveva le mire; e 
preieri *d» vivere in un' onorevo- 
le mediocrità, che farsi ligio ad 
un go-erno cui disprezzava. Mo- 
ri in Parigi agli 1 1 di maggio del 
rSi2. vittima d’ un’ infermità lun- 
ga e dolorosa, cui sopportò con ras- 
segnazione. Era stato lungamen- 
te ricercato ne’ crocchi per le gra- 
zie del suo spirito; e può rincre- 
scere che siccome molto gusto a- 
•veva per giudicare delle produzio- 
ni degli altri, posto non abbia il suo 
nome ad alcun’ opera, in cui senza 

(r) rAògin di mettere dorarmi Battista 
Maria di Brav ai*, già vescovo di Santi, re- 
citato nel dì i.ni" di dicembre del itoG, Pa- 
rigi, in .*3 iti v* 
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dubbio fatto avrebbe uso delle le- 
zioni e dii consigli che niuno me- 
glio di lui sapeva dare. 

P — C — T. 

GALLAS (Mattia), feld-mars- 
sciano degli eserciti imperiali, nac- 
que, ilei 1 jHp. nellacontea di Tren- 
to, d un’ antica ed illustre famiglia 
di qu -I p ie.se. Fu da prima fami- 
gliare come paggio ed in seguito 
come scudiere d’ un certo signore 
de BaufVremont, il quale, nella 
guerra della Spagna contro il du- 
ca diSavoja, nel itìifi e 1(117, il fe- 
ce altiere. Gallas ottenne in segui- 
to il comando di lliva, città situata 
appiè de munti del Tirolo sulla 
sponda del lago di Garda : ma non 
andò guari che il rinunciò in se- 
guito ad uua contesa, a cui venne 
con un commissario austriaco, ed 
andò a cercare lori una in Germa- 
nia. Il modo, con cui militò, nell’e- 
sercito di Tiiiy, a Ferdinando II ed 
alla lega cattolica in Boemia, sul 
Beno, ed altrove, gli procurava un 
rapido avanzamento. Tori! rihai al 
lieto successo che ottennero gl’ im- 
periali sopra i Danesi presso a Bre* 
ma, ed alla vittoria cui riportaro- 
no, nel 161), presso a Steinfurt in 
Vestfalia. Divenne, nel thiq, mag- 
giore generale dell' esercito che, 
sotto gli ordini di Cobalto, andò 
contro il duca di Mantova.; e poco 
dopo avendo le infermità costretto 
il generale a dimettersi dal coman- 
do, Gallas il divise con Ahlringer. 
Parecchi vantaggi brillanti e la 
presa di diverse piazze precederò- 
no quella di Mantova, che fu sac- 
cheggiata ed in cui si fece un bot- 
tino immenso. Gallas invigilòin se- 
guito canne ministro plenipotenzia- 
rio dell imperatore all’esecuzione 
del trattato di pace di Clierrasco, 
couebiuso nel ilTu», ìndi ritornò 
nell’anno susseguente, in Germa- 
nia, con le truppe imperiali ecol ti- 
tolo di generale di cavalleria. Litri- 
oratore l'elevò al grado di conte 
eli’ Impero, e, dopo la battaglia di 
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Lipsia, vinta dagli Svedesi, gli con- 
ferì, sotto Wallenslein, il comando 
d'uno de’ corpi di truppe destina- 
to a soccorrere la Boemia. Gallas 
corrispose a tale contrassegno di fi- 
ducia, liberando Pilsen od ajutan- 
do a riprendere Fraga. Mostrò som- 
ma prodezza nella battaglia di No- 
rimberga ed in quella di Lulzen: 
incaricato venne in seguito da Wal- 
lenstein di minacciare Dresda con 
un corpo di diecimila uomini, il cbe 
agevolò la ripresa delle piazze, di 
cui gli Svedesi impadroniti si esi- 
lio sulla linea dell’ Oòer. marciò 
in soccorso del duca di Baviera e 
della città di Ratisbona: ma Wal- 
lenstein, il quale già covava dise- 
gni ambiziosi dato gli aveva ordi- 
ne di rimanere sulla difesa. Peral- 
tro la presa di Ratisbona costrinse 
il generalissimo a far avanzare al- 
cune troppe per munire Passan : 
Gai las difese essa piazza, ed ajutò 
a conquistare I’ Alto l’alatinato. 
Quando Wnllenstein scrisse ai suoi 
generali asseuti che presso a lui si 
recassero per ottenere un’ approva- 
zione a’suui progetti, o per assicu- 
rarsi delle loro persone in cnso di 
rifiuto, Gallas, anticipatamente di 
ciò istrutto, fu sollecito ad arriva- 
re, ma per vedere da sé lo stato del- 
le cose e mandare all' imperatore 
avvisi tanto più certi. Gli schiari- 
menti cui diede, unitamente a Pic- 
colomini, fecero conoscere tutta l'e- 
stensione del pericolo che stato e- 
ra soltanto sospettato. Ferdinando 
Il gli spedi una patente, con cui 
gli conferiva il comando supremo, 
ingiungeva ai generali ed agli uf- 
fi/.iali d’obbedire a lui in tutto, e 
prometteva un obblio di tutto ciò 
eh’ era avvenuto. Ninna cosa meno 
rassicurar poteva Gallas che tnleo- 
norevole dimostrazione di confiden- 
za. Egli stava allora in Pils«-n, sot- 
to gli orchi ed in (altere di qnel- 
1’ uomo di cui teneva la sorte nel- 
le sue mani, cbe aveva un numero 
infinito di spie, onde il sopravve- 
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nessero e scoprissero il segreto del, 
la sua commissione Altronde i sen- 
timenti de duci erano incerti : era 
dubbio .-e fidar volessero alle pro- 
messe dell’ imperatore, o rinunciar 
ad un tratto aito brillanti speranze 
cui fondate avevano in Wallen- 
steìn. Troppo pericoloso era il ten- 
tare d’ arrestarlo come semplice de- 
linquente, in mezzo al le guardie ohe 
il circondavano, ed in una citta che 
gli era interamente devota. Gallas, 
penetrato dell’impossibilità d’ese- 
guire la sua commissione sotto gli 
occhi di Walleustoin , desidera- 
va concertarsi oqn Aldringer pri- 
ma di avventurarsi. La lunga as- 
senza «li questo incominciato avev^ 
a destare i sospetti del generalis- 
simo. Gallas gli esibisce di andare 
in persona da Aldringer: la sua 
proposizione accettata viene con 
piacere. Approfittando del buon 
successo dell'astuzia sua. commet- 
te a Piccolomini d invigilare sulla 
condotta di Wallenslein, e si af- 
fretta a partire da Pilscn. Dovun- 
que passa, fa conoscere Ij patente 
imperiale: le truppe si dichiarano 
in uiudo molto più favorevole cbe 
osato non aveva sperarlo; ninno re- 
siste. Manda Alilringor a difende- 
re l’ imperatore contro un attacco 
di cui veniva minacciato, si assi- 
cura delle principali piazze della 
Boemia, prende tutte le disposi- 
zioni necessarie onde sventare gli 
attentati «lei ribella, e marcia ver- 
so l’Austria superiore «love rav- 
vicinarsi del duca Bernardo met- 
teva tutto in combustione. Dopo la 
morte di Wallenslein, Ferdinando 
li eletto aveva generalissimo il pro- 
prio sio figlio, Ferdinando re 
d’Ungheria . sotto di lui «dimanda- 
va Gallas il quale esercitava real- 
metite l’ uffizio «li generale. 1/ o- 
sercito imperiale intraprese l'asse- 
dio «li Ratisbona, cui Wallcnstein 
si era collantemente ostinalo di 
non voler tentare Mercè l’attività 
di Gallas, essa città obbligata venne 
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ad aprire le porte : gli Svedesi fu- 
rono gradatamente rispinti dal- 
le rive del Danubio, ed alla fine 
provarono una sconfitta compiuta 
sotto le mura di Nordlingen, ai 6 
di settembre del i634- Tale vitto- 
ria. la quale fece passare al can- 
celliere Oxenstiern la seconda cat- 
tiva notte cui dice d'aver avuta in 
Germania, rimise gl'imperiali in 
possesso della Svevia, della Fran- 
conia e del corso del Reno. Gallar 
aveva a fronte un esercito francese, 
comandato dal cardinale la Velet- 
te: sorprese Filisburgo, approffit- 
tando del ghiaccio, e pose in segui- 
to l’assedio dinanzi a Due Ponti . 
I Francesi, uniti ai confederati di 
Germania, l’obbligarono a levarse- 
ne e rimasero padroni della cam- 
pagna : già si erano avanzati fino a 
Francfort sul Meno, quando Gal- 
les, molestandoli e tagliando loro i 
viveri, gli obbligò di pensare alla 
volta loro alla ritirata; gl' inseguì 
oltre il Reno, e si pose sempre in 
posti sì vantaggiosi, che impediva 
loro ad un tempo e di avanzare il 
cammino e di attaccarlo. Riusciti 
essendo nondimeno a fuggire, gli 
inseguì a traverso deH'Hnndsrnck: 
ma la loro vigorosa resistenza ed 
alcuni sinistri, cui provò, fecero 
che gli andasse fallito lo scopo suo 
principale, quello di mettersi a 
quartieri d’inverno in Francia. Si 
vide costretto a ricondurre le sue 
truppe per la Lorena, l’ Alsazia e 
la Svevia, provinole già esauste; e 

S erdè molta gente. Ma la ritirata 
e' Francesi, quantunque avesse lo- 
ro acquistata molta gloria, data gli 
avea la facilità di riprendere Ma- 
gonza ed altre piazze sul Reno: 
passò esso fiume a Brisach, soccorse 
Dole assediata dal principe di Con- 
dè, e, piombando sopra la Borgo- 
gna, mostrò di voler assediare Di- 
gione, ed andò ad investire Saint- 
Jean-de-Lóne. L’esercito suo, in- 
grossato da quelli del duca di Lo- 
rena, il quale comandava in per- 
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sona, e del re di Spagna, ascende—' 
va ad ottantamila uomini. La re- 
sistenza coraggiosa di quella pic- 
cioia città, male fortificata e mal 
provveduta di soldati, salvò Parigi, 
dove era ornai generale la costerna- 
zione ; però che i nemici fatte a- 
vevano altresì delle correrie in Pi- 
cardi.i. La bravura degli abitanti 
di Saint-Jean-de-Lóne rese nulli 
tutti gli assalti che vennero loro 
dati: l’esercito imperiale, spossato 
dalle fatiche dell assedio e dal ri- 
gore della stagione, diininniva cia- 
scun giorno. Gallas, poiché vedu- 
to ebbe perire il fiore delle sue 
truppe, fu obbligato a partire pre- 
cipitosamente. il giorno i di no- 
vembre del i656, abbandonando le 
artiglierie ed una parte delle suo 
bagaglie. Nell’ anno susseguente 
comparve di nuovo sulla scena con 
più lieto successo: costrinse Banier 
a levarsi dall’ assedio di Lipsia e 
lo scacciò da Torgau dove preso 
avea posizione. Gallas tenne che 
posto avesse il nemico nell’ impos- 
sibilità di fuggirgli; ma questi ar- 
rivò nella Pomerania, eseguendo 
una ritirata, di cui l’audacia e la 
riuscita sembrano ugualmente in- 
credibili. Intanto Gallas, a cui vie- 
ne indicato, presso a Tribsea, un 
passaggio importante che guardato 
non era con bastante attenz-ione , 
penetra nella Pomerania. sotto- 
mette la maggior parte delle piaz- 
ze situate alla sinistra dell’Oder; 
e gli Svedesi rispinti vengono fino 
alle rive della Pena. Per quasi un 
anno la Pomerania fu il teatro 
della guerra tra i due rivali. Gal- 
las , poich’ ebbe lasciate guarni- 
gioni nelle piazze conquistate, non 
che nelle isole della foce dell’O- 
der, mise a quartieri le sue truppe 
nella Sassonia: ma la fame, che 
presto regnò in quelle regioni de- 
vastate ed impoverite, fece perire 
un numero grande di soldati im- 
periali; altri passarono al nemi- 
co Banier, il quale ricevuto avev^ 
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rinforzi dalla Svezia, riprese, una 
dopo l’altra, tutte le citta della Po- 
merania, costrinse Gallas a ritirar- 
si e lo rispinse fino nella Slesia ed 
in Boemia. L’imperatore, vedendo 
i suoi stati ereditari minacciati , 
tolse il comando a Gallas, il quale 
rimase nell’inazione fino al (64^- 
Allora la ritirata di Piccolomini 
fece che di nuovo affidato gli fosse 
il comando: si segnalò contro gli 
Svedesi in Boemia, in Moravia e 
nella Slesia, e, nel mese di dicem- 
bre. mandato venne col fiore delle 
truppe contro Torstenson, il qua- 
le, traversando la Sassonia, caduto 
era sopra 1’ Holstein ed era pene- 
trato nel Jutland Gallas aveva or- 
dine di seguire, non ostante il ri- 
gore della stagione e la lunghezza 
del cammino, i movimenti rapidi 
degli Svedesi: egli volò in soccorso 
del re di Danimarca, uni le sue 
truppe a quelle di esso principe , 
s’impadroni di Kiel, e non dubitò 
che fatto gli venisse di chiudere 
gli Svedesi, e di ridurli alle ulti- 
me strette: ma Torstenson preven- 
ne l’esecuzione di tale disegno. Un 
angusto passo riinasto era libero 
presso a Sleswig, egli ne approfit- 
tò per andare incontro a Gallas, 
presentandogli la battaglia, cui 
questi ricnsò: uscì in seguito dal- 
l’ Holstein, facendo passare l’eser- 
cito suo sotto le trincee degl’im- 

t eriali . Ouesti si separarono dai 
lanesi, al sommo malcontenti gli 
uni degli altri; e coniata venne, 
in Amburgo, una medaglia con le 
seguenti parole »> Si pnó vedere 
» nell'altra parte la narrazione sue- 
si cinta delle alte ceste di Gallas 
» nell’ Holstein Nell’altra parte 
non v’ era nulla . Gallas, rispinto 
lungo tutta l’ Elba, andò a trince- 
rarsi a Bernhurg. dove, non ostan- 
te la sua unione coi Sassoni, cadde 
in gravissime angustie, perchè gli 
Siedesi scelto avevano, dietro a 
lui posizioni che gli tagliavano o- 
gni comunicazione con la Sassonia 
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e con la Boemia. La fame fece stra- 
gi nel campo degl’imperiali, di es- 
si ne peri un gran numero. Una 
ritirata, cui tentarono sopra Mag- 
dehurgo non migliorò tale situa- 
zione disperata : la cavalleria, cer- 
cando di fuggire verso la Slesia, 
raggiunta da Torstenson, presso a 
Juterbock, venne dispersa; il ri- 
manente, tentando d’ aprirti nna 
strada con l’armi, fu quasi intera- 
mente annichilato, presso a Mag- 
deburgo , nel di a3 di novembre 
del i6)4- Gi tutte le sue truppe, 
Gallas non ricondusse in Boemia 
che alcune migliaja di soldati e- 
stenuati; e si fatta campagna, dice 
Schiller, gli meritò la faina d’es- 
sere il primo generale del mondo 
per perdere un esercito. Tale ca- 
tastrofe terminò la vita militare di 
Gallas: logoro dalle infermiti, cni 
gli avevano cagionate le fatiche 
«lei Ira guerra, mori in Vienna, ai a5 
d'aprile del tÒ^T- H suo corpo tras- 
portato venne a Trento, nella chie- 
sa de'gesuiti. Egli era moltissimo 
amato dai soldati, perchè si mo- 
strava per essi pieno di bontà: ma, 
portata all’eccesso, tale qualità im- 
pediva ch'osservare facesse esatta- 
mente la disciplina; e si pretende 
che a ciò attribuire fia d’uopo una 
parte de’ disastri, da cui alla fine 
fu oppresso : non poterono essi non- 
dimeno far perdere la rimembran- 
za delle sue geste brillanti duran- 
te una guerra, in cui tenne un gra- 
do distinto in mezzo ad un grande 
numero di abili generali. 

E — s. 

C ALBATI (Gaspake), disceso da 
una famiglia ragguardesoledel can- 
tone di Glaris e figlio di Gaspare, 
duce del contingente d’esso canto- 
ne allo stipendio di Francesco I, 
nacque nel 1 535. Entrò nel i5tij 
agli stipendj della Francia , fatto 
venne capitano nel t5^o e ricon- 
dusse nel 15^3 la sua compagnia 
accommiatata nella Svizzera. Ri- 
cominciata essendo nel i5^q la 
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guerra civile, divenne dace e co- 
mandante di quattro compagnie , 
che vennero aneli esse licenziate 
nel 1 585 . botto Enrico III. coman- 
da di nuovo un corpo de' suoi com- 
patriota. dal i 58 o al 1587. in Pro- 
venza e nel Delfinaio. 11 ro lo creò 
cavaliere e gli accordò lettere di 
nobiltà Nell'anno medesimo* >387), 
Gallati levò un reggimento di 4 ono 
uomini, traversò la borgogna, ed 
utile fu molto nella giornata delle 
barricate e nel viaggio di Chartres. 
Succeduto essendo Enrico IV alla 
corona, Gallati, il quale aveva 
'■Taudis-imo ascendente sopra i sol- 
dati suoi da cui era amato, tenue 
di esso le parti, non ostante la di- 
versità di religione: colmato ven- 
ne di favori ed ebbe molta parte 
nella vittoria d’ Arques (ai settem- 
bre del 1389), nella quale il re, 
osservando la bravura degli Sviz- 
zeri, accorse in suoajiiio, dicendo- 
gli : Mio compare, vengo a morire o 
mi acquistare onore con voi. Conti- 
nuò a segnalarsi in numerosi asse- 
dj e combattimenti, a levare corpi 
di truppe che vennero successiva- 
mente licenziate e richiamate. Nel 
1603 ottenne la luogotenenza dei 
cento svizzeri. Nel ■ 6 1 4 la regina 
madre il mandò nella Svizzera per 
chiedere la leva (l’un reggimento 
di 3 ooo uomini: i cantoni, nell’ac- 
cordarlo, a lui ne diedero il co- 
mando, ed accettarono, per sua i- 
stanza, de Bassompierre per colon- 
nello generale degli Svizzeri. Nel 
esso corpo venne creato reg- 
gimento delle guardie svizzere, e 
Gallati ne fu costituito primo co- 
lonnello proprietario . figli godò 
di tale grado Suo alla sua morte, 
avvenuta in Parigi noi 16*9, dopo 
aesr anfano* e auni di servigio. 

U— 1. 

GALLATIN ( Giovanni Lumi), 
-medico della facoltà di Montpel- 
lier. nato in Ginevra nel 1751, mo- 
ri nel 1785. Si fece distinguere pel 
suo ardore nello studio e fece ra- 
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pidi progressi nella medicina. Poi- 
ché ottenuto ebbe il titolo di dot- 
tore in Montpellier, fatto venne 
medico del duca d'Orléang. Ebbe 
la sorte d essere discepolo ed amór 
co di Tronchin. Divenuto medico 
deirospitale fondato in Parigi dal- 
la Ne* ter, attese con somma vigi- 
lanza e zelo al sollievo de* poveri 
ohe accolti vanivano in quel nuo- 
vo istituto, ed ivi perde la salute . 
Egli scrisse: I. Dissertati? de nqiui, 
in .j.to ; li Osservazioni sopra lejebe 
bri acute, in 8.vq, 1781. 

Ch — T. 

G ALLE (Filippo), incisore, mer- 
catante di stampe, nato in Ariem 
nel 13)7, andò a dimorare in An- 
versa, dove formò una casa di com- 
mercio di stampe non poco ootisi- 
derahile. Disegnava correttamen- 
te e maneggiava con facilità il bu- 
lino; ma i suoi lavori mancano di - 
certo effetto. Pubblicò un numero 
grande di raccolte tanto da lui 
ooniposte che tratte da parecchi 
pittori fiamminghi, come Martino 
Heemskerk, Martino de Vos, Stra- 
dati, il vecchio Breughcl ed altri . 
Citeremo fra esse varie raccolte , 
una serie considerabile di JUlratti 
degli uomini celebri dei secoli XV e 
XVI ; la Vita ed i miracoli di santa 
Caterina, in 54 stampe ; diverse se- 
rie del vecchio e del nuoto Testa- 
mento , ec In generale si fatte rac- 
colte sono non poco stimate. Filip- 
po mori in Anversa nel 1612. — , 
Galle ( Teodoro ) , figlio primoge- 
nito del precedente , incisore ed 
altresì mercatante di stampe, nac- 
que in Anversa nel 1 1 >t>p, e riceva 
dal padre le prime lezioni deJI’ar— 
te sua. Viaggiò in gioventù uell' 1 — 
lalia e soggiornò non poco tempo 
in Koma. l'ornato in Anversa, in- 
traprese il commercio delle stam- 
pe e puhbiicò una grande quan- 
tità di opere, tanto di sua compo- 
sizione. che tratte dagli artisti fiam- 
minghi, come per esempio Rubens, 
Stradan, Martino de Vos ed altri, - 
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Quantunque i suoi lavori siano al- 
quanto superiori a quelli di suo 
]>adre, tu lontano dall’agginngcre 
il merito dei Iratei lo suo Cornelio: 
v’ha in essi della durezza e poca 
cognizione del chiaro-euro. I prin- 
cipali sono, la Vita di sua Giuseppe, 
in 28 stampe; quella di san Nor- 
berto ; il conte Ugolino coi tuoi figli 
nella torre ; Cornelia madre de' Grac- 
chi, ec. — Galle (Cornelio), det- 
to il Vecchio, fratello minore ilei 
precedente, (nato in Anversa nel 
i 5 no, fu parimente allievo di suo 
padre, oni superò di mollo , non 
che tutti gl’incisori della sua fa- 
miglia. Come il fratello, viaggiò in 
Italia; mavì soggiornò molto più 
a lungo. Acquistò in Roma quella 
correzione, quel buon gusto di di- 
segno , che caratterizzauo le sue 
produzioni . Poiché ivi eseguito 
ebbe parecchie stampe di quadri 
di artisti italiani, tornò in Anver- 
sa ed attese del pari al commercio, 
senza trascurare per altro l’arte 
sua. Cornelio Galle intagliò molti 
ritratti dipinti da Van-Dyck, fra i 
quali distinti vengono quelli di 
Carlo 1 . e di tua moglie ; quelli del- 
la madre Anna di Getti, carmelita- 
na ; di Parto IVolfart, pittore d’An- 
versa; e di Filippo Rubens; qne- 
st’ ultimo dipinto da Pietro Paolo. 
Nel genere della storia, si osserva 
particolarmente, Giudita che taglia 
il capo ad Oloferne ; i quattro Padri 
della Chiesa f una V ergine in una 
uicchia ; le prefate tre stampe trat- 
te sono da Rubens; un Crino mor- 
to, di Raffaele; una Vergine , del 
medesimo ; una Venere , ed Adamo 
ed Eoa, di Paggi ; Gesù a mensa in 
nata del Fariseo, di Civoli; l’Amore 
sferzato di Minerva, di AgostiuoCar- 
racci ; un buon numero di altre 
cose, di Francesco Vanni, P. de 
BailliD, Tadeo, F. Zuccam, Anni- 
baie Carracc». Cornelio Galle in- 
tagliò il paese a puro bulino con 
molta leggerezza; frappeggia con 
la vaghezza dell'acqua forte; ha 
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un colore di bulino piacevole . il 
lavoro è svelto e morbìdò, e cia- 
scun oggetto è trattato Mcondo il 
carattere che gli è propria.'—- Gal- 
le ( Cornelio), detto il Giochile, fi- 
glio del precedente; disegnatore 
ed incisore , nato in Anversa nel 
1600, fu allievo di suo padre e cer- 
cò d’ imitarle, ma non potè inai a- 
deguarlo. Le migliori dne produ- 
zioni sono i ritratti, fra i quali di- 
stinti vengono quelli dell’ impera- 
tore Ferdinando III, di Maria d’Au- 
stria, sua sposa ; d 'Enrichetta di Lo- 
rena e di Giovanni Meyssens, pitto- 
re ed incisore, tratti dal medesi- 
mo. I suoi lavori di storia più im- 
portanti sono: Giobbe provocato dn 
sua moglie ; San Domenico , di Die- 
penbeck; una Natività, di D. Te- 
niers Venere clfe allatta l'Amore, di 
Rubens; Gesù Cristo risuscitato , di 
G. de Crayer. I suoi soggetti di 
storia sono più deboli che i ritrat- 
ti, perchè portato non aveva lo stu- 
dio del diseguo tanto innari quan- 
to suo padre. 

P— e 

GALLÈo GALLEU 3 (SenvE- 
se), nato in Iloterdain nel 1627, 
morto a Campen verso la fine del 
leop, esercitò il ministero nelle 
chiese vallone di Ziericzée e d’Ar- 
lem. ed uni agli uffizj suoi pasto- 
rali il coltivamento della lettera- 
tura antica; n’è prova : I. La sua 
edizione di Lattanzio, Leida, 1660, 
in 8.vo. I cattolici gli rimprovera- 
ti» di aver fatto troppo calvinista 
il suoautore. nelle note di cui l’ha 
corredata; II Le sue Dissertationet 
de Sibyllis earumque oruculis , Am- 
sterdam, 1688, in 4-to, con figure ; 
sono esse in numero di venticin- 
que, a cui uni una dissertazione 
sopra l ‘Hercules Magasanus , nella 
quale si tratta altresì della dea Ne- 
ìtalennUt. In complesso v’ ha più e- 
rudizioue che sana critica; III. I 
suoi Zs 0 u%sxei Xtreifiat , hoc est Si- 
billina oracula. Unì ad essi : Orarti- 
la magica Zoronstris ; Astrampsychi 

7 
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oreirocrihrim), ec., ivi, l68q, in 4-tO, 
greco e latino, con note e commen- 
ti, ,ti qua;» viene applicato il giu- 
dizio l'atto sul precedente articolo. 
Proposto aveva un’edizione di Mi- 
nuzia l'elice , la quale non venne in 
luce. 

M — oiv. 

GALLEGOS (Febdij* anno), pit- 
tore spaguuolo, nacque in Salaman- 
ca, ai u\ di dicembre del i4bi- Fu 
discepolo di Berruguele : ma segui 
in tutto il genere «lei celebre Al- 
berto Ducer, in guisa che confuse 
venivano sovente le opere sue con 
quelle di esso abile artista. Quan- 
tunque in quell’ epoca eccellenti 
pittori fiorissero in I Spagna, venne 
sempre distinto Gallego» per l’e- 
sattezza del disegno, per l'avvedu- 
tezza nella composizione, la posi- 
zione delle figure e la bellezza del 
colorilo. Egli fece nella cattedrale 
di Salamanca una Madonna , col 
bambino Gesù, fra le braccia, con 
sant' Andrea ad uno de’ suoi la- 
ti, ed all’altio S. Cristoforo: ta- 
le quadro viene molto stimato. 
Nel chiostro della medesima chie- 
sa si vedono fatti dalla mano del- 
lo stesso pittore parecchi qua- 
dri rappresentanti San Michele , 
Sant Antonio ed un Adorazione dei 
He. Si conoscono altri quadri di 
Gallegos, ma furono sì danneggia- 
ti dal tempo, che vi si distinguono 
appena alcune ligure. Gallego» ino- 
ri nella sua patria, in età di qua- 
rantariove anni, nel lì'in: talepo- 
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covro nel Tempio, luogo di fran- 
chigia in quei tempo pei debitori 
che uon potevano pagare ; e sicco- 
me ivi riceveva ogni giorno memo- 
rie di creditori : » Eccomi, diceva, 
» nel tempio delle memorie ” . La 
miseria, in cui presto cadde, non 
alterò i suoi gusti, nè il suo brio: 
beveva cinque o sei bottiglie di vi- 
no per giorno, e gliene venne un 
tale tremore delle mani che non 
poteva sorivere. Divenne anche i- 
uropico ; e dai suo latticello sorisse 
a Gode tre strofe, di cui 1‘ ultima 
è tanto nota : 

Autrefoii, pres«{u'aa mém* inttant, 

J’en aurai» pn rimtr aatant 
Qui nous reroiinaÌMon» d apòtre* ; 

A préteat d’autant 

Qn’a IVgiN** un prètre m’aftend. 
Accompagni de piu silura autris. 

Era di fatto stato spedito dai me- 
dici: credeva anch'egli di non aver 
più che dieci giorni da vìvere. Non- 
dimeno ne campò quella volta, e 
se ne liberò con dieci o dodici pa- 
ra contesi che gli vuotarono novan- 
tadne boccali d’acqua. Tornò alla 
pristina sua maniera di vivere; e 
nel mese di giugno del 1^5^ soc- 
combè alla malattia. Quando 1’ i- 
dropisia fu al punto di soffocarlo , 
essendo andato il vicario del Tem- 
pio ad amministrargli l’estrema un- 
zione : » Ah ! signore aliate, gli dis- 
si se. se venite ad ungermi gli sti- 
» vali , è inutile, però che me ne 
» vado per acqua ", Statoera mae- 
stro di canzoni a Colle, il quale lo 



ca fu il secolo d’ oro della pittura strapazza nelle sue Memorie, quan- 
di Ispagua. tunqne dica che nulla fece perde- 

B — s. re ai suoi creditori, neppure gl’in- 

GALLET ( ), poeta di can- tcressi. Panai d, differente da Col- 

zoni francese, nato verso il rjco , lè , rimase affezionato a GaLlet ol- 
era droghiere in punta a Sant Eu- tre la tomba. Marmontel incóntra- 
stacliio, se si crede alla tradizione; to avendolo alcuni giorni dopo la 
Marmontel però, nelle sue Memo- morte del suo amico, gli disse cho 
rie, dice, in via de Lombardi. La prendeva molta parte all'afifiizione 
società di Piron, Colle, Favart, Pa- sua: n Ah! Signore, gli disse pìan- 
nard gli fece più d’ una volta tra- » gendo Panard, eli’ è assai viva ed 
scorare le faccende «ne comroer- » assai profonda : un’amico di tran- 
ciali, cui finì fallito sei i-jòi : ri- » t’ansi, con cui passai una vita...! 
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» alla passeggiata, allo spettacolo, 

» in taverna, sempre insieme ! L ho 
«perduto; non canterò più, non 
» Leverò più con Ini ! Egli è inor- 
» lo. lo rimango solo nel inondo ; 

„ non so più che farmi I .... Sapete 
li voi cb’eoli è morto nel Tempio? 

» Sono andato a piangere ed a ge- 
li mere sopra la sua tomba. Quale 
n tomba! Ah! Signore, me l'hanno 
» posto sotto una grondaja, egli, 

» che dall'età della ragione in poi, 

» bevuto non aveva un bicchiere 
il d’acqua!” Le opere di Gallet 
sono : I .La precauzioni inutile, in un 
atto, 1756 ; II La doppia burla , o il 
restato restituito, in un atto, 17D5; 

Il Le Casse , in un atto, 17^6; IV 
Prologo per l' opera buffa, ■ 744 » V 
1 Barattatori (argomento trattato 
pure da Vadé); V 1 Pi c, Pan , Pon, 
1754. Le prefate sei composizioni , 
rappresentate nel teatro dell’Ope- 
ra buffa, rimasero manoscritte ;VlI 
Lo Spelezzamento, o Pulcinella au- 
tore, in un atto, in prosa ed in versi , 
opera mussi nuova, che può essere rap- 
presentata con persone di legno natu- 
rali, seconda edizione, meno cattiva 
e non più maledica che la prima, con 
poca correzione, e molto aumento, 
1750, iti 8 vo : è una rappresenta- 
zione burlesca, siccome l’indica il 
titolo; Vili Gon Piron, Panard e 
Pontau, La Rande et Dondon, paro- 
dia in un atto della Disiane di Le- 
franc di Pompignan, 1714, rima- 
sta manoscritta : 1 X Con Panard e 
Puntali, Marotte, parodia in un at- 
to della Merope di Voltaire, « 745 » 
manoscritta; X Alcune Canzoni e 
Strofe, che non vennero mai uni- 
te, ma che esistono in varie rac- 
colte. Una delle più piccanti è la 
strofa sopra Nègre, luogotenente 
criminale, che in obbligato a di- 
mettere la sua carica, a cagione 
d' un’ orribile furfanteria ; e sopra 
d’Agouges, luogotenente civile, il 
quale aveva una tariffa di riveren- 
ze e di saluti per ciascuna perso- 
na, secondo il auo grado e la sua 
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condizione. Moreau e Francis fe- 
cero rappresentare, nel 1806, noi 
teatro delle Varietà, Gallet, 0 il com- 
positore di canzoni droghiere, vaude- 
ville in un atto, che stato non sa- 
rebbe indegno d'nn teatro di più 
rilievo. — Gallet o Galet , abate 
che qnasi sempre accompagnò Fé- 
nélon, ha scritto la vita di esso pre- 
lato col seguente titolo: Raccolta 
delle prirusipuli virtù di Fènélon, Nan- 
ci, 1735, in iz. Egli scrisse altresì 
una Dissertazione, dommatica e mo- 
rale sopra la dottrina delle indulgen- 
ze, sopra la fede de’ miracoli e sulla 
pratica del rosario, 1734, in 13 . ( V. 
l’ indice del Dizionario degli anoni- 
mi di Barbier). — Gallet, famoso 
iuocatore di dalli, contemporaneo 
i Regmer, il quale ne paria nella 
sua satira XIV ( di citi la prima e- 
dizionc è del i 6 i 3 ). fece fabbrica- 
re da lato al palazzo di Sully, via 
Sant’Antonio, una casa dove v’ave- 
va una taverna, che delta era pu- 
re il palazzo di Sully. Si dice cho 
perduto avendo la sua casa al giuo- 
co, andava per anco a giuocarvi 
sulla scala coi lacchè e coi guatte- 
ri ; ma gli autori che pubblicarono 
tali particolarità confusero il pa- 
lazzo di Sully con la casa di Gal- 
let che ne portava parimente il 
nome. Gallet fu altresi menziona- 
to nel 5 erio e grottesco, ballo rap- 
presentato nel 1637. Quarantanni 
dopo si parlava ancora di lui: giac- 
ché Bniienu lo nomina nella sua 
satira Vili, eh’ è dei 1667. 

A. B — t. 

GALLETTI (Pietro Luigi) nac- 
que in Roma nel 1734 ed ivi pas- 
sò la maggiore parta della sua vita: 
entrò per tempo fra i benedettini 
esegui presto le tTacce degli uo- 
mini ragguardevoli che illustraro- 
no quell’ ordine coi loro lavori; 
volse i tuoi verso l'antichità e la 
storia letteraria ed ecclesiastica, di 
cui s’occupò in tutta la sua vita con 
zelo indefesso. Visse da prima nel- 
la celebra abazia dell’ ordine sue 
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in Firenze: il suo sapere ottenere 
gli lece l'uffizio di bibliotecario e 
d’ archivista, e compilò un eccel- 
lente catalogo de’ manoscritti che 
cesa possedeva in grande numero, 
i quali gli servirono dappoi a com- 
porre la sua opera intitolata: Ra- 
gionamento dell' origina e de’ primi 
tempi dell’ abadia Fiorentina, Roma, 
17-5, in 4 -to. Trovato aveva, nel 
1754, ne’ suoi archivj, una crona- 
ca d‘ un’ abazia , chiamata della 
Compara, che poscia unita venne a 
quella di Firenze. Creduto avendo 
«li scoprire iti essa la vera origine 
dell’ordine de’ Girolamini, mandò 
al cardinale Querini tale cronaca, 
oui esso prelato trasmise al dotto 
religioso r elico Maria Nerini. aba- 
te generale del prefalo ordini- : 
questi opiaise parecchi documenti, 
tendenti a provare ohe quei reli- 
giosi seguito avevano primitivamen- 
te la regola di s. Agostino. Galletti 
pubblicò in tale argomento la' sua 
Lettera intorno la vera e sicura ori- 
gine (LI venerabile ordine de’ PC. Ci- 
rolummi , Roma. 1^55, in 4 -to. Il 
vantaggio rimase a lui in tale di- 
scussione. Egli si occupò in segui- 
to di alcune questioni relative alla 
ecografia antica del territorio di 
Roma e degli stati del Papa. Die- 
de iu luce una dissertazione inti- 
tolata : Capena municipio de’ Roma- 
ni , Roma, t^SS, in cui stabilisce 
eh’ essa città stava altravolta nel 
luogo, in etti si vede oggigiorno, un 
vecchio castello minato, chiamato 
Civitacala, intorno al quale dà cu- 
riosi ragguagli storici e diplomati- 
ci. A tale opera susseguitò. nell'an- 
no dopo un’ altra del medesimo 
genere : Gobbio antica città di Subina 
scoperta ore era Toni, ovvero le grotte 
di Toro, discorso in cui si ragiona 
de’ SS. MIU. Getulio e Giacinto con 
carie notizie di alcuni luoghi circon- 
vicini, Roma, 1757. in 4 to tìg. Pub- 
blica iti essa notizie importantissi- 
me intorno agli atti di s. Getulio e 
de’ suoi compagni, indica la vera 
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situazione del cimitero di s. Giacin- 
to, e procaccia preziosi schiarimen- 
ti sopra la cronaca di Farla, scrit- 
ta da Gregorio Catlinense e pub- 
blicata da Muratori. Pnhblicò al- 
tresì una lettera sopra Ascoli: Let- 
tera all’ abate Cristo fono Asnaduzzì 
per servire ad illustrare la topografia 
del territorio di Ascoli nella Marca ; 
ò dessa stampata nel tomo 18 della 
Nuora raccolta di Calogerà. Studia- 
te si erano molto le iscrizioni anti- 
che, di cui il numero è considera- 
bile in Roma; ma poca attenzione 
data si era a quelle del basso tem- 
po. Galletti iucominciò verso qnel- 
i’ epoca a formarne una raccolta, 
cui pubblicò dividendole secondo 
le nazioni a cui potevano interes- 
sare. Incominciò da quelle di Ve- 
nezia : Inscriptiones Lene tue infimi 
aeoi Rotane extantes , Roma, 17*7, 
iu 4 .to . Diede in luce nel 1769 
quelle di Bologna, 1 voi. in 4 -to ; 
nel 1760 quelle di Roma, iti 5 voi. 
in 4 -to; nel 1761 quella della Mar- 
ca d’Ancona, e nel 1066 quelle 
del Piemonte. Tali raccolte non 
impedirono che pubblicaste altresì 
diversi scritti intorno alla storia, 
alle antichità ed ai riti ecclesiasti- 
ci, come per esempio : Del oestarario 
della santa romana Chiesa discorso , 
Roma, 1758. Occorrono in esso par- 
ticolarità curiose sopra l'uffizio del 
Vestarario, il quale consisteva nel 
custodire ed invigilare sul vestiario 
o deposito degli abiti sacerdotali, 
e sopra quei che l’esercitarono; o- 
gni cosa appoggia ad iscrizioni, di- 
plomi e monumenti, cui Galletti fa 
conoscere primo o de’ qnali fa una 
felice applicazione. Memorie di tre 
antiche chiese di Rieti , s. Michele Ar- 
cangelo al ponte, sant' Agata alla Roc- 
ca, e. san Giacomo, Roma, 1765. Ta 
le soggetto gli somministrò ancora 
occasione di pubblicare de’ diplo- 
mi e monumenti antichi. Del Ba- 
rn utero della S. Sede apostolica e di 
altri uffizioli maggiori ilei sacro Pa- 
lagio lMtesanrn-e , Roma. 177!), in 
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11. Nella storia de’ vescovi di Vi- 
tellai occorrono delle oscurità; Gal- 
letti ne rischiarò parecchie nella 
sua Lettera aGiatlnanfomo Reretta so- 
pra alcuni trescavi di Viterbo, Roma, 
l^q, in 4 to. Galletti inserì più 
scritti di rilievo nella Raccolta di 
scritti aneddoti, cui A maduzzi fece 
uscire alla luce in Roma presso a 
Fagliarmi ( V. Amaduzzi ). Sono a 
lui dovute tre Omelie del erri- rotaie 
Reda, tre Discorsi di Tommaso Fe- 
dro lnghirami da Volterra! ( V. llf- 
uhirami); uno è indiritto a Ferdi- 
nando re di Spagna, in occasione 
della presa del regno di Bugia in 
Africa I’ altro è un elogio di Pie- 
tro da Vicenza, vescovo di Cesena, 
ed il terzo è un’ Orazione funebre 
di Luigi Podocaiaro di Cipro: e fi 
nahneute delle Lettere di i. Basilio 
il Grande , ad una donna pia, chiama 
ta Teodora. Le virtù ed il mento 
di Galletti gli ottennero l’ amicizia 
dei più illustri prelati: il cardina- 
le Domenico Passìonei, il quale suc- 
ceduto era al cardinale Querini 
nell’ uffizio di bibliotecario del Va- 
ticano, aveva per lui nna partico- 
lare affezione: Galletti ne scrisse la 
vita col seguente titolo: Memorie 
per ieri ire itila storia, stella vitti del 
cardinale Domenica Passionai, segre- 
tario de’ brevi e bibliotecario della S. 
.tede Apostolica. Roma, i-6a Tale 
Vita termina con una Raccolta di 
lettere molto importanti di uomini 
di stato e di dotti che vissero in 
commercio di lettere coll’ illustre 
cardinale. Il papa Pio VI accordò 
la sua protezione ed anche il suo 
favore a Galletti -, gli conferì pa- 
recchi benefizj ed il titolo di vesco- 
vo di Cirene. Questo dotto inde- 
fesso morì all’ improvviso d’ apo- 
plessia nel giorno i 3 di dicembre 
del tvqo, di t>6 anni. 

A. L. M. 

**GALL1(Arcio!.o Pietro), nac 
quo di Caterina Trevisan l’anno 
i ?63 in Gorfù, dove Giambatista 
•no padre era in onorato officio 
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presso l’ armata veneziana. Quando 
egli fu in sull' anno quindicesimo 
di età, avrebbe amato vestire l’abi- 
to di santo Benedetto: desiderio 
che non compiè per secondare la 
volontà del genitore, cni piaceva 
vederlo battere la carriera delle 
armi. Rimasto prestamente privo 
della madre e del padre, si ritirò 
presso una sua zia materna in Ve- 
nezia. Qui seguiva a coltivare i suoi 
stridii presso il dotto Leonardo Sa- 
liinbeni, e di modo che giovanissi- 
mo fu eletto preside de pubblici 
periti. Al quale officio credendosi 
mal adatto per la immatura età, 
mirando oltracciò ad altra meta più 
tranquilla rifiutò quel postodi van- 
taggio e di decoro Andava frattan- 
toàasccupandosi nell’ apparare le 
lingue ebrea e greca e le teologi- 
che cose, sinché giunto presso al 
quinto lustro, si consacrò alla chie- 
sa. Accoppiando alla pietà e alla 
dottrina i doni e del bel dire e del 
polito trattare, cooperò moltissimo 
al bene delle anime. Rcndutosi e- 
stimato perla sua saggezza di men- 
te e pel suo modo di pensale, fu e- 
letto dalla veneziana repubblica « 
poscia confermato dall austriaco 
governo censore de’ libri che vo- 
lessi pubblicare, in tempi assai dif- 
ficoltosi. Quantunque tutto ciò il 
tenesse assai occupato, non ostante 
trovava il tempo di attendere so- 
rattutto alla greca letteratura . 
celse di ridurre alla nostra lingua 
le Onere d’ Isocrate : oratore di una 
temjiera fatta per la dolcezza del- 
la sua. anima. L’anno 1708 ne pub 
bl icò il primo volume, nella cui 
lunga prefazione rende buon conto 
delle cure che gli aveva costate il 
greco autore. Fu primo studio del 
Galli renderne al nostro idioma i 
veri sentimenti e di non togliere al 
carattere quella bellezza, che in Ini 
tanto piace e tanto si ammira. Sta- 
va eziandio volgarizzando le Ope- 
re di Teodoro Studila , e così di 
queste come delle altre opere di 
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Isocrate aveva e tradotto e illustra- GALLI (Febdinando). V . Bo- 
to parecchi brani; ma dilaniato a mena. 
più sublimi e perciò più ardui of- 
frii, dovete intralasciare il doppio GALLI (N. ), nativo di Nimes, 
g 1.1 avanzato lavoro. E l’uria e rial protestante rifuggito in Londra, 
tra di quelle due opere volontieri si ivi pubblicò: Memoirs of thè (Vari 
vedrebbe e compiuta e pubblica- of lh« Cevcnnes under colonel Cami- 
ta: uè la speranza è sciocca, se le Iteri, t n 'lf>, in tì vo. Tale opera vie- 
restanti carte si custodiscono da ne generalmente tenuta per la tra- 
motisignor Daulo Augusto Foscolo, duzionn delle Memorie compilata 
arcivescovo di Corfù, che nipote in francese di (iavalier istesso. (K. 
del Galli potrebbe compiendola, Uavauib) È più verisimile però 
egli si perito delle buone lettere, ohe sia una produzione originale, 
unire la propia alla gloria dell’ot- compilata conformemente ai rac- 
timo zio. Ammirato questi pel suo conti di quel condottiero di Carni- 
sapere e per la sua religione dai sardi e per la quale la memoria 
più dotti cardinali, che stavano non servi sempre bene all’autore, 
raccolti in Venezia per la creazio- Il suo libro contiene fatti slevi- 
ne del nuovo pontclico, senza ma- dentemente contrarj alla verità, 
raviglia fu veduto nominato vesro- che è impossibile gli abbia Cava- 
vo di Lesina in Dalmazia in età di lier narrati quali il suo storico li 
soli anni trentasette. Recatosi a riferisce. 

Roma per lo esame, ebbe suo esa- V. S. L. 

minatore il cardinale Gerdil, che ** GALLI (Giannantonco ), ce- 
assicurò il pontefice, che il Galli lebre anatomico, nacque in Bolo- 
inferiore per età a quanti aveva gna li a dicembre del 170». Fatti 
sin qui esaminato, era a questi su- gli primi studj, s’applicò alla filo- 
periore nella dottrina. Ciò piarqne sofia e alla medicina, nelle quali 
a Fio VII cosi, che die’ pili di una facoltà fu laureato nel 1756. Lo 
prova di stia bontà al nuovo candi- studio però della chirurgia prati- 
dato. Recatoli alla 6ua greggia, la ca fu quello, che sopra ogn' altra 
edificò e eon gli scritti e con le o- cosa l’occupò, e l’ostetricia singo- 
pere. Tra quelli è degno di parti- larmente divenne il suo più dilet- 
1 olare ricordatone la I irruzione par -to e continuo tratteuimento. Dopo 
nartil- sopra i doveri del suddito versa un’assidua e indefessa applicazio- 
il sovrano (Zara 1802 4 ): sodo ed e- ne a tutti quegli autori antichi e 
rudito lavoro: e, tra le opere più moderni, che trattano di questa 
distinte rammenterà uro il semina- materia, si pose a ideare ed ese- 
rio che vi apersi con il suo patri- guire,un metodo pratioo e non 
inonio, dove egli stes-o dettava quo più veduto in Italia, nè fuori di 
tidiana lezione e la visita insino ai essa, onde porre le levatrici, i mo- 
liti più alpestri della diocesi, dove dici e i chirurghi in istato d’ ap- 
la sua efficace volontà di penetra- prendere materialmente, e ocular- 
re gli procurò immedicabile ma- mente la maniera d’operaTe e di 
lattia. Ritornato a Venezia, donde dirigersi senza danno o pericolo 
voleva recarsi a Roma, avvilito per ne' casi non ordinar] dei parti. A 
le amare vicende di quel tempo vi quest’effetto noi 17^0 fece egli e- 
juori di anni 48 il giorno 27 di gen- seguirò in rilievo varj uteri co’ loro 
mjo dell’anno 1812 Fu sepolto feti, di grandezza naturale, colon- 
nella chiesa di santa Maria del ti al vero, a somiglianza de’ già in- 
cannine con epigrafe del cavalle- cisi in rame, e nell’ opere inseri- 
re abate Morelli B. ti singolarmente del Devanter , 
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Morissean, Viardel.e del Mesnard, 
e ne commise l' impresa al celebre 
Giovanni Manzolini, scultore, pit- 
tore ed anatomico bolognese, il 
quale colla direzione del Galli in 
cento e più Tavole espresse iniia- 
l>i I mente in creta colta con colori 
al naturale la forma, la grandezza, 
la struttura, la situazione e con- 
nessione delle palli, che concorro- 
no al parto; le altre cose poi ven- 
nero magistralmente eseguite in 
cera da Anna Morandi, donna in- 
comparabile, celebre anatomica an- 
eh’ essa e moglie del suddetto 
Manzolini, che più altri saggi ma- 
ravigliosi avea dati della sua peri- 
zia in lavori di cera. Con tale pra- 
tica suppellettile, che nel decorso 
dello studio fu ridotto fino al nu- 
mero di 200 tavole, a cui fu unita 
la serie di quanti strumenti erano 
stati dagli antichi e moderni in- 
ventali e proposti per ajnto delle 
gravide non meno, che delle par- 
torienti e delle puerpere, e il co- 
modo di varie macchine per ese- 
guire qualunque sorta d’ operazio- 
ni, aperse il Galli in propria casa 
una scuola pe’ ccrusici e perde le- 
vatrici coll'epigrafe. Suppellex Ob- 
stetricia anno MDCCL. primura in- 
venta. Non giungeva forestiero col- 
to in Bologna, che non volesse ve- 
derla e non restasse al tempo stes- 
so sorpreso dalla novità dell' inven- 
zione, non ne rilevasse 1’ utilità e 
non applaudisse al talento dell’au 
tore. Giunta intanto a notizia det- 
l’ inimortal Benedetto XIV un’o- 
pera cotanto rara e applaudita, 
posseduta dal Galli, perchè per 
qualche evento non ne rimanesse 
col tempo priva l'Italia e la sua 
patria, di cui egli era amantissi- 
mo, per mezzo di monsignor Mil- 
lo, |>oi cardinale, ordinò al senato- 
re Sigismondo Malvezzi, che a no- 
me pontificio n’ avesse fatto acqui- 
eto per quell’ Instituto delle scien- 
ze, come seguì nel 17 58 , col lo sbor- 
so di mille scudi romani, estendu- 
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sene poscia impiegati altri mille 
per decentemeute collocarla nel 
suddetto instituto, di cui il detto 
pontefice per altri doni fattigli fu 
Insigne benefattore. Allo stesso 
tempo volle che il Galli fosse e- 
ietto per professare della facoltà 
ostetricia e dasse a’ suoi tempi 
pubi ielle lezioni in talo materia a 
quanti uomini e dònne concorres- 
sero per essere istruiti. La cura de- 
gli spedali degl* infermi di morbo 
gallico e quello degl’ incurabili 
formavano un’altra non lieve oc- 
cupazione del Galli, il quale cessò 
di vivere li i 5 febbrajo del 1782, 
d'anni ^5 incirca. Quest’ illustre 
soggetto se fra’ letterati non ha re- 
so glorioso il suo nome colla mol- 
tiplicità dall’ opere da Jui puhlica* 
te, ha saputo tuttavia couseguire 
lo stesso line con un mezzo del tut- 
to nuovo, non men utile alle scien- 
ze e più vantaggioso all’ umanità. 
Negli Atti deli' accademia benedetti- 
na sono riferite alcune dell’ eru- 
dite sue Dissertazioni tra le quali : 
I. De Aqtia Recobaricrui ; li De Me- 
dicati* Recobarii Aquis ; HI De No- 
nimettri foetu extra ulertun nuoto, et 
mortuo per ahdomen vivae matrii es- 
trado ; IV De utu interno mercurii 
sublimati corrosivi ; V Osservazione 
medica sopra l ' uso della china nelle 
cancrene. 11 chiarissimo Francesco 
Maria Zannotti ne Commentar/ del- 
1 ’ istituto tom. Ili pag. 87 dopo a- 
vere riferita una Dissertazione del 
Galli sull’ ostetricia, descrive ele- 
gantemente il detto gabinetto e 
1’ uso, ch’ei ne farea per la scuola 
Un lungo dettaglio Ji questo sin- 
golare ed unico ritrovamento del 
Galli si ha in una Lettela scritta 
da Bologna nel 1^55 al chiarissimo 
Francescantnuio Zaccaria gesuita, 
e da lui riferita nel voi. V della 
sua Storia letteraria d‘ Italia , pag 

725. 

D. S. B 

Gallicano (Vulcazio), uno 

degli serittori della storia Augusta 
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( V. Stabbiano ), prendeva il tito- 
lo di vir durissima s, il che indica 
esser egli stato senatore) non va 
confuso col console di tale nome, 
il quale viveva sotto Costantino. 11 
primo fioriva sotto Diocleziano , 
verso l’ anno rqo. Stampata fu, col 
suo nome la vita d’ Aviaio Cassio; 
per altro ella è generalmente at- 
tribuita a Sparziano. 

A. B-t. 

GALL 1 CCIOLI (L’abate Gio- 
vanni Battista ), dotto orientalista 
italiano, morto, nel 1806, in Vene- 
zia, in cui nato era nel 1^53, ivi 
professò, nelle scuole pubbliche, 
le lingue ebraica e greca. Profon- 
damente versato nelle lingue o- 
rientali , sapeva , indepeudente- 
mente dalle precedenti, la siriaca, 
la caldaica, la latina, e di più la 
francese, e l’inglese; uopo non 
n’ è di dire che scriveva quella 
della sua nazione con altrettanta 
purezza eh’ eleganza. L’amore suo 
per le lingue antiche era stato ec- 
citato da) suo desiderio ardente di 
conoscere 1* antichità tanto profa- 
na che sacra. Lungi dall’essere a- 
varo del sapere cui aveva acquista- 
to, era un piacer massimo per esso 
di comunicarlo ai suoi discepoli ; e 
questi, ai quali, per la sua manie- 
ra specialmente di farne loro par- 
te, inspirato aveva una specie di 
passione per le cognizioni immen- 
se di cui era adorno il suo ingegno. 
Inseguivano fino nelle vie ìli Ve- 
nezia, in cui continuava, in certa 
guisa, le lezioni della sua cattedra. 
Era per lui il più dolce de’ godi- 
menti l’appagare, in ogni luogo, 
ed in tutte le occasioni, una tanto 
lodevole premura. Semplice ne'co- 
stumi , modesto nell’ espansione 
delle sue cognizioni, come nel ve- 
stire e nelle maniere, ognuno te- 
nuto avrebbe umile abate pel pre- 
te più ordinario : egli era altronde 
si prodigo verso i poveri, che, non 
ostante la fortuna di cui godeva, 
fu trovato sprovvedute di tutto co 
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me avvenne la sua molte; e si sco- 
perse allora che parecchie famiglie 
non vivevano che de' suoi benefizj. 
Le opere cui pubblicò, sono: L 
Dizionario latino-italiano della sacra 
Bibbia ; Il Dissertazione 'dell' antica 
lezione degli Ebrei, e dell' origine de' 
punii ; 111 Pensieri sulle LXX setti- 
mane di Daniele ; volume di gran- 
d' erudizione, di cui tutte le uni- 
versità italiane lo ringraziarono , 
IV Memorie Venete antiche profane 
ed ecclesiastiche, in otto tomi. Bin- 
ereste che pubblicato non abbia, 
prima della sua morte, una gran- 
ii’ opera che gli aveva costato ao 
anni di lavoro, e di cui era argo- 
mento come titolo V Approssima- 
zione della sinagoga alla nostra reli- 
gione. Egli fece altresì delle tra- 
duzioni italiane di scritti origina- 
li, pubblicate in Venezia del pari 
che i libri precedenti ; e sono la 
versione dell Ecclesiaste, e quelle 
di varie difese della religione cri- 
stiana, scritte da Taziano, Atena- 
gora, ed altri apologisti de’ primi 
secoli. Egli fece compiere l’edizio- 
ne de'W. Padri, intrapresa da Gal- 
lando. Pubblicò altresì il grande 
indice dei 5 z voi. in fogl. u Ugo- 
lini, Thesaurus a ntiquitatum stu ra- 
rum ; e di più l’edizione veneziana 
di .V. Cregorio il Grande, in l o voi. 
in 4.I0. Pece, inoltre, aggiunte al 
Dizionario delle sette lingue , nel 
quale, per dire il vero, l’abate Co- 
gnolato trovò errori cui gli rimpro- 
verò : ma presto si discoperse elio 
i notati Tal li essere non dovevano 
apposti soltanto allo stampatore. 

G— — n . 

GALLIENO (Publio Licinio b 
disceso da una delle più illustri fa- 
miglie di Berna, e hglio del cele- 
bre Valeriane, era stato associato 
all’. impero del padre suo. L’anno 
a 55 dell’era cristiana, riportò una 
grande vittoria sopra i Germani, e 
prese, per tale cagione, il titolo di 
Germanico Massimo, L’anno sus- 
seguente con un grosso di 10,000 
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soldati scelti, sconfisse, a detta d’u- 
no storico, 5 oo,ooo Germani o Ale- 
manni ne’ dintorni di Afilano, e 
battè gli Eruli ed i Franchi. L’ Im- 
paro romano era in quel tempo at- 
taccato da tutte le parti dai popoli 
vicini alle sue frontiere, dai Persi 
specialmente, cui Sapore coman- 
dava: Valeriane ( •*'. Valibiaso ) 
fu vinto e fatto prigioniero da esso 
re, nell’anno z 6 o. Tale grande av- 
venimento fece conoscere il carat- 
tere di Gallieno, il quale, durante 
gli otto anni in cui regnò dopo la 
cattività di suo padre, nulla tentò 
per liberarlo, e per lo contrario si 
rallegrò della sua disgrazia. La 
dappocaggine e spensieratezza di 
quest’ imperatore formarono del 
suo regno un’ epoca unica nella 
storia : parecchi personaggi , che 
chiamati vennero 1 trenta tiranni, 
furono acclamati imperatori roma- 
ni in varie parti dell’ Impero. La 
nuova della sconfitta data a Vale- 
vano dai Persi fu appena nota agli 
Sciti, ai Goti, ai Germani, ai Sarma 
ti, agli Alemanni, ai Franchi ed al 
tri nemici dell’Impero, che corsero 
tutti all’armi. Gallieno, il quale a- 
veva alle volte de’momenti di vigo- 
re, difese Roma controgli Aleman- 
ni ed i Franchi, e li costrinse a riti- 
rarsi. Ingenuo, uno de’ generali di 
Gallieno, ribellò da lui, e si fece ac- 
clamare imperatore in Pannonia 
ed in Mesia Gallieno gli andò con- 
tro neH’Illiria. lo battè e lo pose 
in foga; il ribelle ucciso venne dai 
suoi soldati, o si nccisé da sè. Gal- 
lieno mostrò in quell’occasione tut 
ta la crudeltà che si combinava 
nell’animo suo con la mollezza e 
col gusto de’piaceri. Ordinò ai suoi 
soldati di passare a fi I di spada 
tutti indistintamente gli abitatori 
della Mesia. Scrisse ad uno de’suoi 
generali : n Non sarei pago se face- 
ta ste perire soltanto quei che mos- 
ti sero le armi contro di me, e che 
i' potuto avrebbero rimanere ucci- 
si li in una-pugna - uopi, è ohe -tei- 
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11 miniate in ciascuna città tutti 
» i maschi giovani e vecchi; niuno 
» risparmiate di quei che vollero 
» la mia perdita , niuno di quei 
» che male di me parlarono, felici 
» di V alenano .... Uccidete, met- 
» tote a pezzi senza pietà ; operato 
» in quel modo con cui sapete 
» eh’ io stesso opererei, ec. Re- 
gilhano, un altro de’ generali di 
Gallieilo, vincitore de’ Sj rinati, ac- 
clamalo venne imperatore dalle 
truppe d’ Ingenuo, e dagli abitanti 
della Mesia, i quali scampati erano 
alla strago, ma peri per mano de 
suoi soldati. I Galli, la Spagna e 
l’ Inghilterra riconobbero per im- 
peratore Postumo, ano de’migliori 
generali dell’ Impero: egli scacciò 
tutti i Germani dalle Gallio, e re- 
gnò per sette auui. Gallieno gli fe- 
ce guerra due volte senza poterlo 
soggiogare. Postumo si diede per 
collega Vittorino, e peri alla tino 
permane de’ Galli o di Lolliano, 
che gli successe. Gallieno, passato 
essendo in Oriente, mosse cóntro la 
città di Bizanzio per vendicarsene, 
senzachè la storia narri il motivo 
del suo disdegno. Disperando di 
rendersi padrone della piazza trat 
tò con gli abitanti onde ottenere 
d’essere in essa introdotto: allora, 
ad Onta della parola cui data ave- 
va . fece passare la guarnigione a 
fil di spada , in seguito si recò pre- 
cipitosamente in Kuma, dove adu- 
nò il senato, ed ordinò per la cele- 
brazione dell’anno decimo del suo 
regno, una festa, di cui la pompa 
fu la piò straordinaria ostentazio- 
ne di lusso e di toluttà: ivi com- 
parve da trioufatore in mezzo ai 
senatori ed ai sacerdoti. Il fece ap 
pieno ridicolo lo spettacolo, cui 
diede nel medesimo tempo di aoo 
uomini travestiti da Goti, da $ar- 
mati, da Persi e da Franchi; ram- 
memorò con ciò le millanterie in 
tale genere di Calligola e di Do- 
miziano. Alle parti ridicoli del ca- 
rattere Gallieno univa la crudeltà 
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durante il cammino , essendosi 
frammisti alcuni buffoni ai pretesi 
Persi, cui esaminavano con istu- 
diala curiosità, venne loro doman- 
dato che cosa cercassero : essi ri- 
sposero non poco facetamente: Cer- 
chiamo il padre del principe. L’ im- 
peratore, istrutto della loro rispo- 
sta, li fece spietatamente abbru- 
ciar vivi. I Persi erano sempre i 
più formidabili nemici dell' Impe- 
ro: lialisto, il quale stato era pre- 
fetto del pretorio sotto Valeriano, 
guerriero coraggioso e valente, mar- 
ciò contro essi, gli scacciò dalla 
Cilicia e dalla Licaonia, ne fece un 
grande macello, tolse loro il botti- 
no ed i prigionieri, ed anche s’ im- 
padronì delle mogli di Sapore. Fu, 
è vero, vigorosamente secondato da 
Odenato (V. Odenato),ìI più gran- 
de difensore de’ Romani contro i 
Persi. Odenato gli scacciò dalle 
terre dell Impero, entrò in JMeso- 
potaraia es’innollrò fino nell' in- 
terno degli stati di Sapore. Esso 
principe gli andò contro, fu scon- 
fitto ed obbligalo a ritirarsi in 
Ctesifonte, sua capitale, cui Ode- 
nato assediò . Esso generale ebbe 
nuovi vantaggi contro Sapore, as- 
sediò nuovamente la città di Cte- 
sifonte c la prese. Gallieno rimu- 
nerò i servigi di Odenato, assdbiàn 
dolo all’impero. Troppo lungo sa- 
rebbe il parlare degli altri genera- 
li di Gallieno che approfittarono 
della sua dappocaggine ed apatia 

} >er farsi acclamare imperatori nel- 
e provincie inciti comandavano. I 
più considerabili furono Mucriano 
ed Emiliano in Egitto; Aureolo in 
1 1 liria ; Celso in Africa; Valente e 
Pirone, ec. I Goti che passato ave- 
vano già I’ Ellesponto e commesse 
orribili devastazioni in Asia e nel- 
la Grecia, in cui saccheggiato ave- 
vano e ridotto in cenere il famoso 
tempio di Diana in Efe*o, fecero 
una nuova invasione nelle provin- 
cie d’ Asia, di Bilinia, del Ponto, 
di Gippadocia, mentre gli Eruli, 
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passato il Ponto Eusino, movevano 
difilati verso Bizanr.io. Gallieno, il 
quale, siccome abbiamo già osser- 
vato, sapeva trovar coraggio, accor- 
se in ajuto delle provincie attacca- 
te dai Goti, combattè e sconfisse 
quei barbari. Riportò una vittoria 
non meno importante sopra gli E- 
ruli; in seguito volse le sue forze 
contro Aureolo, il quale si avanza- 
va ver-o Roma con la mira di de- 
porlo e di farsi acclamare solo im- 
peratore. Gallieno lo aggiunse, gli 
presentò battaglia, lo vinse e lo 
forzò a chiudersi in Milano, cui as- 
sediò. Tale avvenimento è del prin- 
cipio dell’ anno atid : tutti gli sto- 
rici pretendono che Gallieno ri- 
manesse ucciso nell'assedio di 51 i- 
lano; ma non sono d accordo sopra 
gli autori della sua morte, nè sul ’ 
modo con cui perì ; egli era nel 
55.'"» anno deir età sua, e regnava 
da i5 anni. Avuto aveva dall’im- 
peratrice Cornelia Salonina un fi- 
glio, chiamato Salonino Gallieno, il 
quale venne ucciso giovanissimo, 
allorché i Galli in otlio dell'im- 
peratore si sollevarono c vestir fe- 
cero a Postumo la porpora. Il se- 
nato dichiarò Gallieno nemico del- 
la patria e fece cassare il suo nome 
dai pubblici monumenti. Egli è 
posto nel numero dei cattivi impe- 
ratori a cagione della crudeltà, cui 
esercitò, specialmente contro i sol- 
dati, do’ quali fece uccidere alle 
volte, in un giorno, fino a 5 e .jooo 
(il che può sembrare esagerato), 
ed a cagione altresì della mollezza 
o delle voluttà, nelle quali «' im- 
mergeva. seuza riguardo della di- 
gnità sua e dell’ Impero cui regger 
doveva. La sua apatia e spensiera- 
tezza sopra gli avvenimenti più fu- 
nesti e più disavventurati erano 
tali, che. quando gli venne fatto 
conoscere essersi I’ Egitto separato 
dall I uipero, rispose : Non possiamo 
non fare a meno del litro il’ Egitto ? 
Alla nuova della devastazione del- 
l’Asia per le correrie degli Sciti e 
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pei flagelli della natura, la sua ri- 
sposta fi» : Non poniamo noi mister e 
senza il fiore iU nitro ? Rispose nel 
medesimo modo, quando informa- 
to retine della perdita delle Gal- 
lie. Quest’ imperatore aveva de’l li- 
mi; era versato nella arti e nelle 
lettere, e fu de' primi fra i poeti 
ed i retori del suo tempo. Claudio, 
il quale fu un buon imperatore, 
cadde nella debolezza d’ ascrivere 
Gallieno, suo predecessore, nel 
numero degli dei (■). 

Q— R — T. 

(7) Esistono medaglie di Gallieno in tol- 
ti ì metalli, e«l una se ne è consertata nei nati* 
•co dtd re, la quale esercito la critica d’ un 
numero grande di dotti del secolo p ssalo. 
S| anemie, VaiUant, Pandori, il P. Ardnino, 
1 ’ abate di Vallemout, Gallanti, Daudelot cd 
KcKiiól hanno tutti voluto spiegare 1’ iacrizio- 
ne singolare intorno alla testa di Galliono co- 
ronala di spighe, Gallienìb Auctfsr » t. Non 
k qui luogo a citare i divorai scotimenti di 
quei c he crederono di potere spiegare il senso 
di tale iscrizione. Sì fatta questione trattata 
venne roti solerzia dall’ abate BartWlemy, nel 
tomo XX VI dell’ Accademia d*U* Itcriiioni e 
belle lettere, pag. 55 1 e susseg. , ed in segui- 
to da Erjthel (Do etri net numorum vettrum, tom. 
VII. pag. 61. ). Ci basterà di dire che T «pi- 
uioua ueli’ abate de Vallemont, a della di Par- 
thélemy, quella sembra che plh si approssima 
alla veristmiglianta. FgH pensa che l'iscrizio- 
ne Gallienae Augusta* sia siala posta in essa 
medaglia in onore d‘ nna cugina di Gallico*, 
chiamata Gallicna. di cui Trebbilo Politone 
Fa menzione, e la quale fece porre a morte il 
tiranno Celso, che vestita aveva la porpora in 
Alrira ( V. Calao j, e che per gratitudine di 
tale azione ardita 1* imperatore volle consacrar- 
le il prefato monumento numismatico : cosa, 
uopo è confessarlo, inusitata affatto ; perciò 
tale opinione trovò molli contradditori, i qua- 
li sì salgono anche del testo di Pollione per 
confutarla. Eckhcl, che ultimo pubblicò intor- 
no a ciò delle osservazioni, pensa che la coro- 
na di spigho) di cui ha Gallieno adorna la 
fronte, c ? iscrizione Gal/ienae Augusta* sia- 
no effetto d’ «n capriccio del prinripe, il qua- 
le voli* fregiarsi degli attributi di Cerere, co- 
inè Nerone e Como. lo si fregiavano alle volte 
d< quei d’ Apollo e d* Creole. Si trova di fatto 
alcune volle Gallieno rappresentato iu altre 
ni-daglie ebr in quella di mi si tratta, col 
capo coronato di spighe. Ma rimane sempre 
difficile il dar ragione dell* iscrizione vcramen- 
I - straordinaria di Galllena* Augusta*, che si 
legge intorno alla testa d’ un imperatore. La 
medaglia, cui abbiamo esaminata con «ttensio- 
ue, è per altro di tutta autenticità. Creduto 
abbiamo di dovete rammemorare nel presenti 
articolo sì fatto monnmeuto curioso, perché 
In dependao temente dalla sua singolarità, vi 
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GALLIMARD (Giovanni Em- 
mo ), mori in Parigi, sua patria, ai 
12 di giugno del 1771, in età di 86 
anni; si era dato principalmente 
allo studio delle matematiche, pel 
quale compose più opere utili, 
quantunque di mediocre impor- 
tanza: I. L'Aritmetica dimostratila ; 
Il L’ Algebra, o l’aritmetica letterale 
dimostrata : sono due tavole, ciascuna 
in un foglio in 8.vo , pubblicate 
nel 17^0; III Geometria elementare 
d’ Euclide, con supplimenti, 1736, 

1749, in 12 j IV Scienza del calcolo 
numerico , o aritmetica ragionata , 

1750, in 12; V Le Sezioni coniche, 
ed altre curve , trattate profondamen- 
te, 1752, in 8,vo; VI Metodo teorico 
e pratico d'aritmetica, d' algebra e di 
geometria , adattato olla capacità d'o • 
gnì persona, 1755, in 16; VII Teo- 
ria de’ suoni applicabile alla musica, 
1754, in 8 vo d’ttn foglio; Vili ,41- 

Jabeto ragionato per la pronta e facile 
istruzione <le’ fanciulli, 1757, in 12; 
IX Metodo, comune o nuovo Barrirne 
pei conti fatti, 17^7, in 8.vo; X Me- 
todo latino ad uso de’ fanciuilli e de- 
gli scolari, proposto per associazio- 
ne: ma non venne alla luce. 

Z 

GALLINI (Giovanni Andrea), 
danzatore celebre, nato in Italia, 
diede principio alla sua fama in 
Parigi ed andò in seguito a Lon- 
dra, dove si mostrò con applauso 
per più anni nel teatro dell’ Ope- 
ra, in qualità di primo ballerino: 
fu poscia direttore de’ balli. Dava 
nello stesso tempo lezioni dell’ar- 
te sua nelle migliori case e Be’ col- 
legi più considerabili. Nel 1762 
pubblicò un Trattato sull’ arte del- 
la danza, un voi. in 8 vo, che renna 

somministra argomento di fare almeno meq- 
tioite dì Guliieaa, I» qra'e noU > conosciuta 
che per le due parole riferite ua Trrb llio Pol- 
lione, e per le dissertazioni, alle quali fa orì- 
gine tale medaglia, la qual»*, siccome dice 
Bartiiélemv. è uno di quei monumeoti che for- 
mano 1' ornamento o' un museo e la dispera- 
li oue ri' un antiquario. 
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allora molto vantato, «(liatilinKjue 
««Vibri elio tosse la ripetizione sol- 
tanto di quanto si trova in un’o- 
pera di Cahusac , stampata nel 
tqSf. Gal I ini arci a spinto e ma- 
ltiere insinuanti: la considerazione 
oln: acquistata si aveva era Itile, 
che la sorella del «onte d 1 Abmg- 
doo non ebbe difficoltà di porger- 
gli la sua mano; ma tale parenta- 
do lontano tu dall' essere telice. 
Gallini aveva un genere d econo- 
mia die molto si appressava ali a- 
varizia; il suo modo di vivere ed i 
guadagni) conseguenza degli ap- 
plausi cui otteuero, gli permisero 
d’accumulare una fortuna non po- 
co grande. Comperò nel 1786 il 
privilegio del teatro dell’ Opera, 
ma non ebbe motivo di rallegrarsi 
di si latto acquisto ; il teatro ab- 
bruciò nel 1 < ) : 5 o,ouo lire di 

iterimi, cui anticipò per farne co- 
struire uno nuovo, furono perduti 
per lui , ed i rischi ed accidenti 
frequenti , ai quali fu origine la 
piacivi' s*« degli edili/) in cui tras- 
ferì il suo spettacolo, il persuasero 
a vendere il suo privilegio. L’affit 
lo delle vaste sale cui possedeva in 
Hauove» Square, si per accademie 
di musica, che per balli o letture 
pubbliche, e le lezioni di ballo cui 
Continuò tino alla morte lo risar- 
cirono delle sue perdile. In un 
viaggio che fece in Italia, il papa 
gli Conferì l ordine dello sperone 
d oro; dopo quell' epoca portava 
in Inghilterra il nome di sir John 
Gallini. l:gli mori nel giorno 5 di 
gennajo dof i8oj. 

, X— s. 

GALLISSONIERE (Orlando 
M «cheli: IÌA'Rìiin marchese ni la ), 
luogotenente generale delle arma- 
te navali di Francia, e socio libero 
dell'accademia delle scienze, nac- 
que in ilochefort, agli 1 1 di no- 
vembre del ttigS. Il padre suo. che 
comandava la marineria in quel 
porto, era parimente giunto al gra 
do di luogotenente generale per 
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luminosi servigi : essendo Cavaliere 
di Malta, intervenuto era al famo- 
so assedio di Caudia. l’asso in se- 
guito a militare agii stipendj del- 
la Francia ed ebbe parte in tutti 
i memorabili fatti elio avvennero 
sul mare, sino alla fine del regno 
di Luigi XIV. &i segnalò, tra le 
altre, nella battaglia della Hugue, 
o vonnu incaricato, con due tascei 
li, di difendere nel 1703 la paliz- 
zata ili Vigo contro gl Inglesi Op- 
presso dal numero, abbruciò il suo 
v ascello.e condotto venne prigionio 
re in Inghilterra dove ebbe mol- 
ta parie nelle neguziazioni che pro- 
dussero il trattato d’ Utrecht . 11 
figlio suo seguì in tutto il gloriosa 
e empio cui aveva dinanzi agli oc- 
chi. Poiché studiato ebbe in Pari- 
gi, sotto la direzione di Polita, il 
quale conservò sempre per lui la 
più viva affezione. La (fallissoniè- 
re entrò, nel 1710, nella marineria 
e 1100 tardò a farsi ia essa distin- 
guere. Militò durante il rimanente 
tempo dcllaguerra, e si adopero co 
stantemente con nuovi servigj, an- 
che in tempo di pace, a meritare 
nuove ricompense. Fatto venne ca- 
pitano di vascello nel 1 ^ 58 , coman- 
dò, nel 174*1 I** Tigre, nella squa- 
dra di Decourt, ed ebbe in segui- 
to coni missione di coniogliare coi» 
due vascelli la (lòtta della compa- 
gnia delle Indie. Come tornò da 
essa spedizione, la quale riuscì fe- 
licissima, sentì che si voleva con- 
ferirgli il governo della piii con- 
siderabile delle colonie francesi , 
Rappresentò al ministro come gè.— 
nio aveva di servire lo staio eou>- 
battendo i nemici sul mare, anzi- 
ché amministrando una colonia 
Le sùe osservazioni vennero ag- 
gradite; ma ottenuto aveva appe- 
na il comando d' un vascello, che 
il nuovo governatore, partilo pel 
Canada, venne preso in vii)ggio da- 
gl'inglesi. Allora La Gallissonière 
si arrese, senza resistere, alla forra 
delle circostanze che contrariavano! 
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la sua propensione. Acconsenti ad 
andare nel Canada (i^4S)> per- 
chè previde che ivi presentale gli 
si sarebbero frequenti occasioni di 
segnalarsi per zelo; e siccome sup- 
pose che più rare sarebbero state 
durante la pace, volle la condizio- 
ne di venir richiamato quand'essa 
fosse fatta. Esercitò I’ ultizio di go- 
vernatore, come se occupato non si 
foss^ in tutta la sua vita che di ta- 
le oggetto, ed amministrò da vero 
uomo di stato. Istituì in Quebec 
«in arsenale marittimo ed un can- 
tiere di costruzione in cui non ve- 
rdiano adoperati, che legnami del 
paese. Conchiuse, propose e fece 
approiare il vasto disegno, di cui 
iucoininciò I’ esecuzione, d' unire 
il Canada con la Luigiana per una 
catena di forti e di stabilimenti , 
lungo 1’ Obio ed il Mississipi, a 
traverso le regioni deserte che se- 
paravano esse due colonie a po- 
nente dei laghi . Al vantaggio di 
formare una comunicazione meno 
penosa e meno lunga che quella 
pel settentrione, I’ altro si univa 
«li poter far giungere i dispacci 
in l' rancia, nel verno, per la Lni- 
giana, mentre la foce del buine S. 
Lorenzo rimane chiusa dai ghiac- 
ci ; per ultimo, quello di rinserra- 
re gl’ Inglesi tra le montagne ed il 
mare. Per l’ordine cui istituì, non 
solamente tolse che alcuna cosa 
potessero intraprendere, ma i lieti 
successi cui ottennero le armi fran- 
cesi, costrinsero i loro nemici a te- 
nersi in difesa, e tanto li molestò 
che li costrinse a desiderare la pa- 
ce. La Gallissonière non si conten- 
tò di avere in tale guisa assicurata 
la tranquillità della colonia da fuo- 
ri ; attese altresì con ardore a tut- 
to ciò che poteva farla fiorire, ren- 
derla utile alla melrop«ili e pro- 
curare la felicità de’ suoi abitatori. 

Si acquistò la loro affezione, amare 
(i lece dai selvaggi e seco portò il 
compianto di tutti, quando tornò 
in Francia, nel Nell’ anno 
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susseguente il re gli commise, u- 
nitamenle a Silhouette, di regola- 
re coi commissari inglesi i contini 
tra il Canada e le altre colonie 
francesi noi continente dell’ Ame- 
rica settentrionale, e le possessioni 
inglesi. Le memorie, elle pubbli- 
cate vennero sopra tale soggetto, 
tono prova con quale diligenza a— 
vessa La Gaiiissonière. durante il 
suo gorernamento, raccolto i docu- 
menti più ditfusi e più precisi in- 
torno ai vasti paesi cui ammini- 
strava. Peraltro, non ostante l'a- 
bilità de’ commissari, non fu pos- 
sibile di accordarsi sopra la deter- 
minazione dei confini. Subito dopo 
il suo ritorno, era stata data a La 
Gallissonière la direzione dell’ar- 
chivio delle carie della marineria 
si applicò ad accrescerne le ric- 
chezze, eccitò gli ufiìziali ad at- 
tendere allo studio dell’ astrono- 
mia, agevolò loro i mezzi di oolti- 
vare tale scienza sì utile per la na- 
vigazione, o contribuì a far esegui- 
re i viaggi di Chabert, di Bory e 
dell’abate «le la Gaille, de quali 
furono risultameuti il determinare 
un grande numoro di posizioni 
geografiche. Nel 1^54 u 1^55, affi- 
dato gli venne il comando delle 
squadre di mosse marittime, desti- 
nate ad insegnare agli uffiziali del- 
la marineria que’ grandi principi 
di tattica navale, che assicurano 
soli il buon successo delle batta- 
glie sul mare. Ebbe presto occasio- 
ne di farli mettere in pratica ; e 
I’ etici to fu prova elle sapeva abil- 
mente applicare la teoria, cui in- 
segnava. Le contese sopraggiunte 
intorno ai limiti da segnarsi in 
mezzo ai terreni selvaggi , tra lo 
colonie della Francia e dell’ In- 
ghilterra, in America, finito aveva- 
no con rompere ad ostilità in Eu- 
ropa . Luigi XV volle finalmente 
porre un termine ni depredamenti 
degl’ Inglesi, i quali, senza provo- 
«tazione e senza dichiarazione nin- 
na di guerra, s’ impadronivano de’ 
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vascelli mercantili francesi, ed an- 
che di que’ delle altre nazioni che 
recavano merci in Francia. Venne 
armata nel porto di Tolone una 
flotta, onde proteggesse lo sbarco 
di dodicimila nomini , alla guida 
de’ quali il duca di Richelieu at- 
taccare doveva Minorica; e fu con- 
ferito a Gallissonière il comando 
di tale armata, forte di dodici va- 
scelli da linea e di cinque fregate. 
Parti essa da Tolone ai io d'aprile 
del 1^56; ed il giorno 18 diede 
fondo dinanzi a Minorica. Le buo- 
ne disposizioni del comandante 
dell’armata navale agevolarono lo 
sbarro; ed in seguito la squadra 
andò a porsi per corseggiare nelle 
acque tra Majorica e Minorica, on- 
de proteggere l’assedio di Maone, 
ed impedire che la piazza riceves- 
se soccorsi per mare. Il giorno 17 
di maggio, La Gallissonière ebbe 
avviso che si appressava la flotta 
inglese, forte di tredici vascelli da 
linea, di cui uno a tre ponti, e di 
cinque fregate, comandata dal- 
l'ammiraglio Bytig. Fece subito 
mettere la sua in battaglia, ed an- 
dò a rincontro del nemico. Ai 19 
le due squadre fnrono a fronte . 
La Galli-sonière era, nel giorno 20 
di mattino, riuscito, con eccellen- 
ti mosse, a guadagnare il soprav- 
vento sugl’inglesi: stava per at- 
taccarli con vantaggio, quando a 
mezzogiorno il vento cambiò in fa- 
vor loro. Determinò allora di at- 
tenderli, pago del bell’ordine, nel 
quale la sua linea era formata e 
stretta. S’appiccò il combattimen- 
to, e durò quasi quattro ore ( Ved. 
Byjvg). Agl’ Inglesi disalberato ven- 
ne un vascello, parecchi furono 
molto danneggiati, altri soffersero 
assai nel sartiame essi fuggirono, 
ed i Francesi, i quali pur avevano 
fl disavvantaggio del numero, ri- 
masero padroni del mnre. La Gal- 
lissonière, il quale altro interesse 
non aveva nell’ inseguire mi ne- 
mico in disordine, che di prende- 
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re de’ vascelli cui aveva già messìi 
fuori di grado di resistere, sacriti» 
cò tale gloria facile al suo dovere, 
che gli ordinava di rimanere di- 
nanzi a Minorica, onde continuare 
ad impedire tentativi che potesse- 
ro esser fatti per soccorrere Mao- 
ne. La presa di essa fortezza fu il 
frutto di tale vittoria decisiva, che 
coronò la sua vita. Da alcuni anni 
in poi la sua salute era disordina- 
ta. Intrapreso aveva la prefata ul- 
tima spedi/ione contro l'avviso de’ 
medici, i quali predetta gli aveva- 
no una vicina morte, se <li nuovo 
si fosse imbarcato II desiderio di 
dare alla patria nuove prove di di- 
vozione, reso l’avea sordo a tali ri- 
mostranze-. I pronostici sinistri si 
avverarono : occultò i suoi mali 
quanto potè ; ma fu da ultimo ob- 
bligato a dimettersi dal comando. 
Tornò in Francia e si pose incam- 
mino per Fontainebleau, dove era 
allora il re. Gli mancarono total- 
mente le forze a Nemours, dove 
mori ai 26 d'ottobre del Ij 56 Lui- 
gi XV dimostrò altamente il suo 
dispiacere per la perdita d’ un ser- 
vitore si zelante, aggiungendo che 
l' attendeva per dargli egli stesso 
il bastone di maresciallo di Fran- 
cia. come ricompensa d’ una guer- 
ra si gloriosa e si utile. A sommi 
talenti nelle cose di mare la Gal- 
lissonière univa infinite cognizioni. 
Amava e coltivava la storia natu- 
rale. In tutte le isole, nelle quali 
approdava, aveva cura di seminare 
sementi, di piantare alberi frutti- 
feri e di naturare per tal modo in 
lontano paese le produzioni de’ no- 
stri climi. Trasportava pure albe- 
ri stranieri, di cui arricchiva la sua 
patria. Raccolto ne aveva un nu- 
mero grande nella sua terra, di- 
stante quattro leghe da Nantes, 
Serio e fermo, ma in pari tempo 
dolce, moderato, affabile ed inte- 
gro, si faceva rispettare ed amare 
da tutti quei che servivano sotto i 
suoi ordini. Era adoralo dai suoi 
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marinai, testimoni delle cure con- 
tinue cui prendeva per conservare 
loro la salute e vegliare al loro 
ben essere. Tante belle qualità ri- 
manevano occultate sotto sembian- 
ze poco vantaggiose. La Gallisso- 
nière era piccolo di statura e gob- 
bo. Quando i selvaggi si recarono 
a salutarlo come arrivò nel Cana- 
da, colpiti da tale sua poca appa- 
riscenza, gli parlarono in questi 
termini : il Uopo è che tu abbia 
» una bell’ anima, poiché con un 
»> corpo si malfatto, il grande capo 
« nostro padre ti mandò qui per 
n comandarci Essi non tardaro- 
no a riconoscere la giustezza della 
loro opinione, e coronaronlu del lo- 
ro amore e della loro venerazione, 
chiamandolo col nome di padre, 
1’ uomo che non usava del potere 
che a migliorare la lor sorte. 

E— s. 

GALLJZIN. V. Gautzis. 

GALLO (Gaio, o Gnf.o, Sinci- 
zio ). merita una sede fra gli uo- 
mini ragguardevoli dell'antica Ro 
ma. Questore in una provincia, 
l'anno di Roma 5^6, edile curule 
l’anno 58i, pretore urbano pochi 
anni dopo, i suoi talenti il condus- 
sero presto al consolato. Conferita 
gli venne tale dignità unitamente 
a M. Claudio Marcello, l’anno 58j. 
Fu molto debitore alle circostanze 
che favorirono sempre il suo amore 
il luminato del le bel le lettere. L ' An- 
ària , il capo lavoro di Terenzio e 
della soena latina, fu, per la prima 
volta, rappresentata, sotto il suo 
consolato, l'anno i66avanti G.C. , 
in occasione delle feste di Cibele; 
e correva grido ch’egli estraneo non 
fosse alla composizione di sì fatta 
opera. Cinque o sei anni prima, 
cioè, verso 1’ anno di Roma 58a, tre 
anni prima della morte d’ Ennio, 
essendo pretore, fatto avea rappre- 
sentare nelle feste Appoliuari il 
Tifile di quel patriarca del teatro 
romano. Sembra che al degno esti- 
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motore del merito dei due prefa- 
ti poeti, fossero i Romani debitori 
dell’ introduzione degli spettacoli 
drammatici nelle feste consolari. 
Sulpnio Gallo illustrò ancora il suo 
consolato trionfando de’ popoli bel- 
licosi della Liguria. Ma un avveni- 
mento della sua vita il rende più 
di tutto notabile, e lega la sua bio- 
grafia per un punto importante al- 
ia storia delle scienze. Egli non era 
per anco die tribuno militare e mi- 
litava sotto gli ordini di Paolo E- 
miiio, in qualità di suo luogotenen- 
te, nella seconda guerra di Mace- 
donia, quando a mezzo d’ una bel- 
la notte, la quale come fosse finita si 
doveva venire a combattimento tra i 
due eserciti, la luna repente si coprì 
d’ un velo funebre : i soldati atter- 
riti dal funesto presagio, erano vi- 
cini a disertare il campo, non ascol- 
tando più che un timore insensato. 
Gallo ottiene da Paolo Emilio la 
permissione di adunare le legioni; 
le aringa e loro spiega la causa del 
fenomeno e la teoria dell’eclisse. 
Le assicurazioni e la sagacità del- 
l’oratore rincorano il soldato. Gal- 
lo riesce finalmente a dissipare il 
terrore generale, e ravviva presto 
onninamente il coraggio abbattuto 
di qnei guerrieri destinati a vince- 
re il re di Macedoraia. Alcuni au- 
tori narrano tale fatto in modo al- 
quanto differente: pretendono essi 
cheSulpizio Gallo, prevedendo un 
eclisse di luna per la notte che pre- 
cedeva il dì della battaglia, in cui 
Perseo fu vinto da Paolo Emilio, e 
temendo lo stupore che sì fatto fe- 
nomeno improvviso indurre dove- 
va senza dubbio nei soldati, gli a- 
duuasse, e loro predicesse cne la 
luna rimarrebbe eclissata, dalla 
seconda fino alla quarta ora della 
notte; praecanzione che fu causa 
della vittoria. Comunque possa es- 
sere, Sulpizio Gallo avrà sempre 
la gloria d’ essere stato il primo 
astronomo di un popolo guer- 
riere, in un secolo poco ancora 
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incivilito. Ala tale divergili di rac- 
conti non è affatto indifferente a- 
gli occhi degli astronomi. Pare che 
Bai lly ammetta l’ultima delle pre- 
fate lezioni, mentre pensa «he » il 
»> rnetodp usatq da hnlpizio Gallo 
ss fosse bastantemente buono onde 
» predire l’ora e la durata dell’ e- 
» disse ”. Pare ohe l‘ illustre isto- 
rino dell’ astronomia, osservando 
ehe tale metodo ignoto era in Re- 
ma, il creda venuto dall Asia. Non* 
dimeno Fréret nota che la più an- 
tica osservazione d' Ipparco k del- 
I' anno 162 av. G. O Ora, siccome 
la predizione di Sulpizio Gallo, in- 
contrastabilmente la prima di ta- 
le genere presso ai Romani è del- 
l’anno 168, epica nella quale le 
tavole d’ Ipparco non erano per an- 
co formate, uopo sarebbe supporre 
ehe questo Romano, non che Ta- 
let«, serviti si fossero di alcun me- 
todo orientale anteriore ad Ipparco, 
che non ci sia pervenuto. Sembra 
olle un passo di Plinio I’ antico, 
poco noto senza dnbbio. poichèven- 
na fino al presente trascurato dai 
biografi, indichi che Gallo compo- 
sto aveva un libro, il quale non è 
giunto fino a noi. Possiamo credere 
ehe sì fatta opera fosse un trattato 
particolare sopra le eclissi; ed è ta- 
le l’opinione del P. Arduino. Ci- 
cerone loda molto Sulpizio Gallo, 
della somma applicazione sua nel- 
I’ astronomia ; Tito Livio, Valerio 
Alassimo e Frontino non obliaro- 
no il suo nome. Plutarco narrache 
questo severo Romano ripudili la 
moglie perchè osato aveva levarsi 
il velo in pubblico; e fu in Roma, 
fondata da circa sei secoli, il secon- 
do esempio del divorzio, in quei 
tempi «ustori in cui la morale pub- 
blica esigeva, per oltraggio si lieve, 
una punizione tanto rigorosa. 

G. F — lì. - 
GALLO ( Aqbilio ). V. Attimo. 

GALLO ( Gneo, o P tulio, Gor- 
welio ), uno de’ più celebri elegia- 
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ci romani, nacque, l’ anno di Ro- 
ma 688, in Frèjns, secondo la co- 
mune opinione <F.Gra*RDm); o 
nel Friuli, secondo Flavio Biondo, 
il quale volle forse lusingare la sua 
patria, valendosi d’ un semplice e- 
qnivoco di parola ; giacché il ter- 
mine latino, che significa nativo di 
Frégius, può significare ugualmen- 
te originarie del Friuli. Dalla clas- 
se più oscura Gallo s’ innalzò fino 
al lavoro, e poco dopo all’ amicizia 
intima d’ Augusto, al quale in cote 
d'importanza utile divenne nella 
guerra d’ Alessandria: ne ottenne 

f ier ricompensa la prefettura del- 
1 Egitto; e la politica, ebbe, luta- 
le soelta, tanta parte quanta l’a- 
micizia. Se si crede allo storico. 
Dione . Augusto temè d’ affidare 
ad nomo, ragguardevole per alta 
nascita, il governo d’ un provincia 
di fresco conquistata, o di cui la 
popolazione inquieta e turbolenta 
sofferto non avrebbe che impazien- 
temente il giogo dispotico d"un no- 
bile. addomesticato con l’abitudi- 
ne di comandare: l’evento non tar- 
dò a provare la fallacia del calco- 
lo d’ Augusto. Tanta grandezza e 
splendore presto abbagliarono Gal- 
lo : colpita ila un’ esorbitante con- 
tribuzione, la città di Tebe si sol- 
levò tutta intera; il prefetto ordinò 
che fosse messa a sacco, secondo 
Ammiano, o la distrasse da capo a 
fondo, stando alla relazione di Bl- 
enni altri storici. L’ orgoglio suo 
non conobbe più freno; e l'impru- 
denza de’ suoi discorsi neppuf ri- 
spettò la persona del principe : si 
fece erigere statue in tutto l’ Egit- 
to e fece scolpire le sue geste nel- 
le piramidi. Richiamato venne d« 
quel governo per le accuse di Va- 
lerio Largo, suo collega ed amico : 
Augusto, assente allora da Roma, 
commise al senato di esaminar» 
la condotta dell’accusato. Unani— 
mameote condannato dai giudici 
ad una forte multa ed alia pena 
infamante dell’ esilio, non potò 
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sopravvivere alla sua vergogna, e si 
diede la morte in età di quaranta 
o quarantatre anni, ventisei anni 
prima di G. C. Augusto non potè 
contenersi dallo spargere lagrime 
per In perdita d' un amico, il qua- 
le, non ostante la sua ingratitudi- 
ne, gli era pur caro tuttavia. In ta- 
le occasione altresì, egli esclamò, 
se si crede a Svctonio : » Io dunqne 
;> solo non potrò adirarmi quando 
s> il vorrò controgliamici miei!” A- 
mato da Angusto, Gallo il fu ugual- 
mente da Virgilio.il quale impie- 
gata aveva, dicesi, a farne elogj li- 
na parte del IV libro delle ammi- 
rabili sue G*orgich° : elogj, a cni a- 
vrebbe sostituito, dopo la disgrazia 
dell’amico suo, il bel l’epi sodio d’A- 
rUteo, con cui termina il medesimo 
libro. Sarebbe stato nn tratto di 
viltà, oui non esitiamo a dichiarare 
indegno di Virgilio, e cui non com- 
penserebbero agli occhi nostri ver- 
si piò belli ancora, se stato fosse 
possibile di farne, che quelli dello 
stesso Virgilio. Se consideriamo al- 
tronde con quale industre natura- 
lezza tale episodio magnifico si le- 
ga al soggetto dei IV libro delle 
Georgiche, converremo, senza esi- 
tazióne, nella sentenza del P. la 
Rue, il quale rigetta tale racconto 
come inverisimile. Quando si ubbia 
riletta per la centesima volta la 
decima Egloga, (i), si comprende 
assai meno ancora come quegli che 
poteva aver coraggio di conservarla 
alla nostra ammirazione, avuta a- 
vessc la debolezza di cancellare al- 
trove l'elogio dell' amico, al quale 
dedica un tributo si nobile e sì coni 
movente. ludependeiitemente dal- 
le sue traduzioni o imitazioni del 
jioeta di Calcide ( V. Eufoiiione ), 
di cui la sesta e la decima egloga 
l'anno onorevole menzione. Gallo 
composta avea quattro libri di E- 
Jegie, nelle quali celebrava, sotto il 

(i) Pubblicata undici anni prima tirila 

morta di Gallo. 

a5* 
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nome di Licori, una certa Citen- 
de, libertà di Volunnio: tali opere 
non sono a noi pervenute; e sem- 
bra elle le sei Elegie, le quali ven- 
nero falsamente pubblicate sotto il 
suo nome, e che possono vedersi 
nella Raccolta di Epigrammi e poe- 
metti antichi ( Parigi, lóqo, pag. 
4^5 ), siano d’ un certo Cornelio 
Massimiano Gallo Etrusco, poeta 
del sesto secolo. L’ errore, è vero, 
non fu lungo; e la barbarie di al- 
cune espressioni, le quali svelava- 
no il secolo dell’antore, le leggi del 
metro alcune volte violate, il ritor- 
no frequente ad idee di vecchiaja 
e decrepitezza, in un poeta morto 
volontariamente nel fiore dell’età 
stia bastavano per far aprire subi- 
to gli occhi ai meno esercitati. Av- 
viene pressoché lo stesso de’ fram- 
menti d’ una settima Elegia e di 
tre Epigrammi, scoperti e pubbli- 
cati da Aldo Manuzio (i). I diversi 
frammenti attribuiti all’ amico di 
Virgilio, vennero successivamente 
stampati in Venezia, in 4 -to. i 5 oi 
( edizione princept fatta da Pompo- 
nio Hauric ); Strasbnrgo, i 5 oq ; Ba- 
silea, in 8 vn, 1369, Parigi, in 4. lo, 
senza data. Ristampati furono so- 
vente in seguito a Catullo, Tibnl- 
lo e Pròperzio; e prova n' è I’ edi- 
zione di liarbon. 1791, in ra; e di 
Due Ponti, 1794, in H.vo. L’ edi- 
zione migliore è quella, cni pubbli- 
cò Wemdorff ne’ Poètae latini mi- 
nore/. Gallo tradotto venne in fran- 
cese da Pezai. ( E. Pesai), Quinti- 
liano rimprovera a Gallo la durez- 
za dello stile, vizio cui contratto a- 
vea probabilmente nella scuola dei 
poeti d' Alessandria e d’ Euforione 
in particolare, cui tolto aveva a mo- 
dello. e che, secondo S. Clemente, 
non poteva essere chiaro cd armo- 
nioso nello stile, da che era spes- 
sissimo profondamente oscuro nel- 
le cose. A — n — n. 

(1) Vi*»ne altresì attribuirò 9 Gallo il poe- 
ma intitolato, Oriti che si trtjva in alcuno e* 
dizioni di Virgilio. 
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GALLO ( Elio ) è il primo ed il 
solo de’ Romani che penetrato ab- 
bia con un esercito nell’interno del- 
l’Arabia : egli era dell’ordine e- 
qucstre, ed eletto venne procura- 
tore dell' imperatore Augusto in E- 
gitto Gli Arabi facevano median- 
te de' fondachi pressoché tutto il 
commercio dell’ India, e correva 
voce in quel tempo che accumula- 
to avessero grandi ricchezze : ecci- 
tarono esse 1 ’ avidità de' Romani, 
e deliberato venne di sottomettere 
le sparse tribù di quel popolo in 
apparenza deboli e disunite. Elio 
Gallo fu incaricato della condot- 
ta di tale guerra : egli parti, 23 
anni prima della nascita di G. 
C. , con diecimila uomini. In tale 
numero erano compresi mille Ara- 
bi Nabatei : il re loro Obeida era 
alleato de' Romani; ma Silleo, il 
quale comandava quelle truppe a- 
rabe, aveva sopra esse la principa- 
le autorità. Elio Gallo ebbe l’ im- 
prudenza d’ abbandonarsi ai con- 
siglidel duce arabo: Silleo condusse 
la flotta romana di scoglio in isco- 
glio e ne fece perire una parte gran- 
de ; trasse in seguito ne’ deserti ar- 
denti del Nedged le legioni roma- 
ne, le quali, dopo sei mesi di cam- 
mino, rifinite (lai combattimenti, 
dalle malattie e dalla fame, furono 
obbligate a tornarsene in fretta , 
quando non erano più che due gior- 
ni distante dal paese degli A Torna- 
ti, meta della loro spedizione. For- 
se una sconfitta o alcun sinistro 
•onsiderabile. di cui gli storici ro- 
mani non fecero menzione, fu la 
vera causa di tale ritorno , che so- 
migliò molto ad una fnga precipi- 
tata, poiché l’esercito non impiegò 
che sessanta giorni per tornare in 
Egitto. Silleo pagò con la testa il 
tradimento. a cni indusse l'amor di 
patria. Essa guerra, tanto ingiusta 
nel suo principio quanto infausta 
nella riuscita, diede ai Romani ‘co- 
gnizioni positive sull’interno del- 
l’Arabia. Il geografo Strabene , il 
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qual era amico d'Elio Gallo, ne 
tramandò a noi le particolarità ; 
Plinio e Dione ne aggiungono al- 
tre che non esistono nel racconto 
del geografo d’ Amasea, ma è di ilici le 
di adattarle alle nostre cognizioni 
moderne, perchè di fatto l’interno 
dell'Arabia è a noi meno ancora 
noto che non lo fosse ai Romani. 
Dione ( libro LUI, aq)' non nomi- 
na che una sola città, quella degli 
Atluli, situata sulla spiaggia del 
mar Rosso, dove i Romani giunse- 
ro come ritornarono. Essa città è 
quella, cui Strabene (libro XVI, 
pag. 1128 (chiama Athrulla. Gos- 
sellin tiene che tale luogo fosse la 
Jatrippa di Tolomeo, la Yatrib de- 
gli Arabi, o Medina. Fra le città 
cui nominano Strabono e Plinio, 
Gossellin colloca Nigra a Maaden- 
el-Nokra; e la città di Mariaba, 
cui Plinio pone fra i Cntingi, è, se- 
condo il geografo francese, quella 
di Marsyaha, che Strabono mette 
presso ai Uaminiti, e rappresenta- 
no ambedue la città delia Mecca 
( Ricerche , eo. , tom. II , pag. 1 16). 
Sembra che de Sacy {Mem. deir Ac- 
cademia, delle Iscrizioni, to.XLVIH, 
pag. 5 r 4 ) accorciar voglia più an- 
cora il tragitto corso dall’esercito 
romano ueU’Arabia ; ed uopoècon- 
fessare che il suo ragionamento sa- 
rebbe concludente, so le seguenti 
parole di Plinio, celerà explorata 
rettili !, avessero il senso, cui loro dà 
esso dotto orientalista: ma noi te- 
niamo che uno ne abbiano al tut- 
to differente. Non dobbiamo ob- 
hliare che la spedizione de’ Roma- 
ni durò sei mesi, e che in un pae- 
se, in cui i luoghi fertili separati 
rimangono da vasti deserti assolu- 
tamente sterili, non è possibile, 
senza perire, di viaggiare lentamen- 
te. Tali considerazioni senza dub- 
bio indussero Mannert ( Geograf . , 
tomo VI. pag. 1 16) a sostenere che 
la Mariaba di Plinio era la città 
stessa che quella, di cui esso antico 
scrittore fa altrove menzione sotto 
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il nome di Sabotila, ed a riferire 
la città di Negra a quella del me- 
desimo nome, cui Abulfeda pone a 
settentrione di Mareb, distante 
venti giorni dalla Mecca, e dieci 
da Sana: potremmo ancora aggiun- 
gere che il cantone. chiamato Cliaal- 
la in Strabono, cui traversò l’eser- 
cito romano, essere potrebbe quel- 
lo di t.haullan nell’Arabia Felice. 
Il ripetiamo, la mancanza di co- 
gnizioni positive ci riduce in tale 
punto a conghietture.le quali non- 
dimeno riescono di alcuna utilità. 
Elio Gallo tolto avendo seco, per 
la spedizione d’Arabia, una parte 
delle truppe destinate a guardare 
l’Egitto, gli Etiopi fecero una cor- 
reria in essa provincia, ed i popoli 
della Tebaide si sollevarono. Pe- 
tronio. cni Elio Gallo lasciato ave- 
va in Egitto o che probabilmente 
a Ini successe nel comando di quel- 
la regione , non solo represse tale 
ribellione, ma penetrò in Etiopia 
e fece prigioniera una regina di 
quel paese, chiamata Candace ( V. 
Candace). Valois, RurmanneSim- 
son osservarono prima di noi l’er- 
rore di Casauhono, il quale, nello 
sue note sopra Strabone e Svetonio 
confonde Elio Gallo con Cornelio 
Gallo, che fu suo predecessore nel 
governo dell’Egitto ( Ved Cobne- 
1,10 Gallo ). 

W— B. 

GALLO (El.ro), giureconsulto 
romano, è diverso dal precedente, 
secondo alcuni autori, i quali sup- 
pongono che fiorisse sotto Augusto, 
che meritato avesse la confidenza 
di quell'imperatore e fosse da lui 
chiamato all’ importante uffizio di 
prefetto dell’Egitto: sarebbe in ta- 
le guisa il terzo che Augusto vi a- 
vrebbe mandato. Gallo composto 
aveva un trattato De tignificatione 
verborum qaae ad jui cUile pertinent, 
di cui Aulo Gellio, Macrobio e Fe- 
sto fanno grandissimo encomio, ci- 
tandone alcuni passi; ma' non giun- 
se fino a noi. Le Pandette non ne 
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contengono che un solo frammen- 
to di poca importanza : è forse que- 
sto il motivo, per cui esso giurecon- 
sulto fu omesso nel catalogo attri- 
buito a Giustiniano degli autori, 
de’ quali gli scritti servirono per 
la composizione del Digesto, e ch’e- 
siste in fronte aj manoscritto delle 
Pandette fiorentine. Comunque 
sia. Gallo venne sovente confuso 
inale a proposito, e dai Latini stes- 
si, ora con Aquilio Gallo (F. Aqbi- 
lio ), ora col poeta elegiaco Corne- 
lio Gallo. Si leggono alcune parti- 
colarità intorno alla sua vita, non 
che i pochi frammenti che di lui 
ci rimangono, nel tomo II della 
Raccolta pubblicata da Mnyans, 
coi seguente titolo : Commentarli ad 
triginta jur'uconsultorum omnia frag- 
menta quae extant in jurit civili t Cor - 
pore, Ginevra, 1764» 2 tomi * n 4 to - 

P — U — T. 

GALLO (Caio-Vhuo-Treeojma- 
no) nacque nell' isola di Meninx, 
oggi giorno Gerbi, sul la spiaggiad’A- 
frica. Gli storici nnlla narrano del- 
la sua famiglia. Egli aveva un co- 
mando militare nelle frontiere del- 
la Mesia. verso il mezzo dei terzo 
secolo dell’ era cristiana. Dopo la 
morte dell’ imperatore Decio e do- 
po la strage che dell' esercito suo 
fatta venne dai Goti, le truppe ro- 
mane ch’erano ad essa scampate, 
si unirono alle legioni, cui Gallo co- 
mandava. Esso generale, mostran- 
dosi tocco della morte di Decio e 
fingendo di volerla vendicare, si 
cattivò i cuori de’soldati, i quali 
l’acclamarono imperatore. Aveva 
quarant’anni incirca quando ri- 
cevè la por|>ora. Il senato confermò 
la sua elezione. Gallo deluse tutte 
le speranze. In vece d’andare con- 
tro i Goti , fece con essi una pace 
vergognosa, lasciò loro il bottino ed 
prigionieri , e si obbligò anche a 
pagar loro un annuo tributo con- 
siderabile, col solo patto che rima- 
nessero nel loro paese. Il nuovo im- 
peratore andò in seguito a Roma 
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e j * ri nei piò il suo regno, rinnovan- 
do tutti gli editti che stati erano 
pubblicati contro i cristiani dal suo 
predecessore, e facendoli rigorosa- 
mente eseguire. Governò con dap- 
pocaggine e spensieratezza . ( bar- 
bari ua approfittarono : i Goti, tut- 
ti i popoli lungo la riva del Danu- 
bio, fecero correrie nella Mesia ed 
in Pannonia ; gli Sciti desolarono 
l’Asia: i Persiani entrarono in Si- 
ria es’ impadronirono d'Antinchia. 
Emiliano ( V. tale nome), il quale 
comandava in Mesta. sconfisse e scac 
ciò i barbari, ed acclamare si fece 
imperatore dall esercito suo. Gal- 
lo, sgomentato ordinò n Valeriano 
di marciare contro al ribelle. Que- 
sti prese subito il cammino d' Ita- 
lia ed arrivò in breve tempo iti vi- 
cinanza di Uotna, dove incontrò 
(fallo ed il figlio suo Volusiano, 
alla guida d’uu grand’esercito. Le 
truppe cui l’ imperatore comanda- 
va, non sentendo per lui che di- 
sprezzo, l’nrcisero con suo figlio al- 
la vista dell'esercito d’Emiliano, 
ed acclamarono augnalo quest’ ul- 
timo. Gallo fini in tale modo un 
regno di diciutto mesi. 

Q. R-t. 

G ALLO ( Cksahe ) , nipote del 
grande Costantino e fratello di Giu- 
lianii, s<pnn|>ò all’ cecidio delia fa- 
miglia imperiale che nvvenne nei 
primi giorni del regno de’ tìgli di 
Coitantino. La gioventù di Gallo 
passò in continui spaventi c sotto 
una vigilanza sospettosa. Nondime- 
no nel 55t l’imperatore Costan- 
zo lo creò cesare, gli diede in ma- 
trimonio sua sorella Costanza, e 
l’incaricò di combattere i Persiani, 
cui egli sconfisse in parecchi in- 
contri Gallo continuò a governare 
l’Oriente ed eletto venne due vol- 
te console: ma il suo potere dege- 
nerò presto in tirannia ed i suoi 
vizj con violenza si svilupparono. 
Vano, arrogante, sospettoso, cru- 
dele, desolava l'Oriente con le sue 
vendette ed immolava a sé le più 
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nobili vittime La moglie stia Go- 
stautina ( Ved. Costa isti N A ) gareg- 
giava con esso di furori : Antiochia 
vedeva ciascun giorno proscrivere 
alcun cittadino illustro. Clemazio 
d Alessandria. Teofìlo, governato- 
re di Siria, perirono in tale guisa 
sotto diversi pretesti. Costanzo, in- 
formato degli eccessi di Gallo, dis- 
simulò da prima il suo risentimen- 
to, tuttoché fermasse il disegno dì 
perderlo ; e l’ imprudente cesare 
corse incontro alia sua vendetta , 
facendo perire il prefetto Domi- 
ziano ed il questore Monzio, due 
creature dell’ imperatore. Costan- 
zo, offeso nel più vivo, chiamò a se 
Gallo e sua moglie, scrivendo loro 
le lettere più lusinghiere. Costan- 
tina morì in viaggio. Gallo esitava: 
uno de’ suoi uffiziaii, chiamato 
Se udì Ione, il quale lo tradiva, dis- 
sipò le inquietudini sue. Arrivato 
a Pettan nella Norica. vi fu arre- 
stato dal conto Darbazione, ed in 
un carro condotto venne presso a 
Pola in Istria. Costanzo, eccitato 
dai suoi favoriti , commise a du e 
uomini fidi, Eusebio e Pentado , 
d'interrogare Gallo e di fargli il 
processo. Gallo fu decapitato nel 
554, nel 2 p.uio anno dell’ età sua I 
complici de'suoi delitti furono pu- 
niti : e poco mancò che Giuliano, 
suo fratello , involto non rimanes- 
se nella sua disgrazia. La morte di 
Gallo liberò l’impero da nn mostro 
che adegnato avrebbe i più odiosi 
tiranni. 

L-S— k . 

GALLO o GAL (8.), sedicesi- 
mo vescovo di Clermont, nacque 
verso I’ anno 4%), di nn senatore , 
chiamato Giorgio. Leocadia , sua 
madre, discendeva dall’ illustre 
martire Vezzio Epagato, morto in 
Lione, nella persecuzione di Mar- 
co Aurelio. L’osempio di parenti «\ 
cristiani formò del giovane Gallo , 
fino da' suoi primi anni, un mo- 
dello di pietà e pressoché di pe- 
nitenza . Come giunto fu all’età 
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dvir adolescenza, il padre suo cer- 
cò di riccamente ammogliarlo. Gal- 
lo, stato essendone istrutto, s’invo- 
lò dalla casa paterna, ricovrò nel 
monastero di Couruon. in cut chie- 
se l'abito religioso. L’abate gli 
rappresentò ch’uopo era il confen 
tiinento di suo padre . questi, rico- 
noscendo in tale vocazione alcu- 
na cosa di soprannaturale, tenne, 
quantunque es-o tìglio fosse il pri- 
mogenito, di non dovere opporsi 
alla sua risoluzione. Le virtù di 
Gallo nel chiostro, i progressi, cui 
fece nelle scienze divine, indusse- 
ro il vescovo di Clcrmont, Quin- 
ziano, a chiamarlo presso di sè , e 
fatto venne diacono; ma Teodori- 
co, re d'Austiasia, informato del 
raro inerito di Gallo, volle averlo 
nella sua corte, dove divenne, di 
cono gli storici di quel tempo, tan- 
to caro ad esso monarca ed alla re- 
ina come se stato fosse loro tìglio, 
ntanto la lama di Gallo diffusa si 
era da I unge, e la città di Treviri 
il chiese al re onde sostituirlo al 
suo vescovo, cui perduto aveva nel 
52^. Il re che non voleva separar- 
sene, negò di accordarglielo. Ma 
rimasta e.-sendo vacante la sede di 
Clerniont per la morte di Quin- 
ziano ( 1 ), Teodorico la conferì a 
Gallo con esclusione di un altro 
soggetto, cui il clero eletto vi ave- 
va. ed il quale si presentava con 
ricchi doni. Gallo mori nel 554, in 
eia di sessantacinque anni con fa- 
ma di pastore vigilante e di santo 
vescovo. La chiesa l’onora nel gior- 
no primo di loglio. Gregorio de 
Tours, di cui S. Gallo era zio, ne 
scrìsse la vita. Fortunato celebrò 
pure la sua memoria in un epita- 
tìu in versi, eh’ esiste nel 4-to libro 

(1) I BolUndisti pongono fra Qciintiano 
• $ Gallo uno chiamato Drsi'lcrio. Tale ©pi- 
gione «iene smentita da Gregorio de Tonrs, il 
quale dice espressamente : Curri beatut Quia, 
rianus .... ab hoc mundo migraste f, Galla s 
In ejus c a thè ir am opitulantt rege sub* ti lu- 
tar est. 
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delle sue poesie, e cui in segui- 
to voltò in prosa per Gregorio de 
Tours, col quale era legato d'ami- 
cizia. 3. Gallo intervenne al quar- 
to ed al quinto concilio d Orléans, 
nel 54i e 549, o prese parte in tut- 
to ciò che in esso fatto venne per 
la riforma de’costumi. — Gallo II, 
ventesimoterzo vescovo di Gler- 
inont. pervenne a quella sede ver- 
so il (ilo. E’ autore d' una Lettera 
a Iteti derio, vescovo rii Cultori, che 
Lsserio nella sua Raccolta di Let- 
tere ìbernesi ha falsamente attri- 
buita ai seguente. 

I V. 

GALLO ( S. ), abate e fondatore 
del famoso monastero del suo no- 
me, chiamato altresì G’illo <J' Iber- 
niti, perchè nato era in Irlanda, fu 
consacrato a Dio lino dall’ infanzia 
e collocato venne nel monastero di 
Bangor, in Ultonia . in cui fioriva 
una scuola celebre, cui dirigeva $. 
Colombano. Gallo fu suo discepo- 
lo: sotto un sì buon maestro si ro- 
se valente nella grammatica, nella 
poesia e nella sacra Sor. tlura, men- 
tre ad un tempo si educava nella 
pietà e nelle virtù religiose. Il ze- 
lo delle anime avendo nel 581 in- 
dotto 8. Colombano ad abbandona- 
re, con permissione dell'abate, il 
monastero di Bangor ed a passare 
in Francia, Gallo uno fn dei dodi- 
ci religiosi che l’accompagnarono 
onde assisterlo nel suo pio disegno. 
Andarono essi in Aultra'ia, dove 
Teodorico II gli accolse, ed ivi pre- 
dicarono la fede sotto la sua pro- 
tezione. Ma San Colombano osato 
avendo rappresentare a Teodorico 
con rispetto, ma pure con santa li 
berta che più degno sarebbe d’un 
gra 11 pri uci pe.com ’egl i ,i I v i v ere co n 
una sposa legittima che nel concu- 
binato, degli adulatori, peste delle 
corti, disservirono Colombano nel- 
l’animo del monarca Venne egli 
esiliato e ritornò in Irlauda. Gal- 
lo, già prete, trattenuto da gra- 
ve malattia, non poli seguirlo e 
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rimase nella parte del regno d'An- 
strnsia, che dappoi ebbe il nome di 
Svizzera, in cui v’ aveva per anco 
del bone ad operare ; egli iabbricò 
alcune celle nella vicinanza di Bre- 
gentze, .distante due leghe dal la- 
go di Costanza. Tali furono gli u- 
mili principi della celebre abazia 
di San Gallo, riccamente poscia 
dotata da Carlo Martello e da’suoi 
discendenti, ed eretta in principa- 
to sovrano da Enrico I (t). Rimasta 
essendo vacante la sede di Costan- 
za, offerta veprte all’abate Gallo 
siccome alla persona più degna di 
occuparla. F.gli la ricusò, e propo- 
se Giovanni, suo discepolo, che 
venne aggradito. Ricnsò parimen- 
te la carica d’ abate di Luxeuil, 
divenuta vacante nel 6 a 5 , per la 
morte di Sant’Enstazio . Valfrido 
Strattone, storico di San Gallo, po- 
ne la sua morte breve tempo dopo 
tale epoca. Mabillon prova che uo- 
po era ritardarla fino al 646, ai t6 
d’ ottobre, giorno in cui la Chiesa 
l’onora. Oltre la vita di S. Gallo 
compilata da Valafrido Strabone, 
un’altra ve n’ha, scritta inversi 
dal monaco Notker, il quale vive- 
va nel principio del secolo X. Il 
solo scritto di San Gallo, che per- 
venuto sia fino a noi, é un Disenno 
cni recitò nella chiesa di S. Stela- 
no il giorno della consacrazione di 
Giovanni, eletto vescovo di Costan- 
za. E’ nn compendio, fatto con mol- 
to metodo, della storia della reli- 
gione. dalla creazione del mondo 
fino al giudizio universale. Lo sti- 

(i) L’ abazia di 8ru» Hallo procac- 

ciarsi col gtuio c roti la rtlllura tic' buoni 
funi} un lustro |>ih onorevole aurora che 
quelle magnifiche e nobili prerogative. Produs- 
se un grande numero ili dotti religiosi. J' a- 
more delle scienze ecclesiastiche si è in essa 
ronftcnrato fino a qnesti ultimi tempi ; ed era 
celebre la sua biblioteca. Kiuunzib, nel seco- 
lo ottavo, «Ila regola di S. Colombano ptr 
prendere quella di 8. Benedetto. Difenile, nel 
»6oa, il principale monastero della conprega, 
zione benedettina svicfera, compAsla di nove 
abazie, tre prcvoslure e cinque monasteri di 
dorme. 
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le n'ò semplice, pieno di forza • 
d' unzione, è sostenuto da un’ eru- 
dizione che reca stupore per quei 
tempi. Enrico Canisio è il primo 
che fatto abbia conoscere tale Di- 
scorso, inserendolo nel 5 . to volume 
delle sue Lectionei antiquae, Ingoi— 
stadt, 1604, da cui passò nel Ma- 
nuale biblicism , Francfort, 1610, e 
nelle Biblioteche de’Padri, di Pa- 
rigi e di Lione. Giacomo Basnage 

10 ristampò nel suo Thesasirus mo- 
numentorum, Amsterdam, ija 5 . li 
suo titolo più comune è quello di 
Discorso o Sermone ; ha però altreA 
i titoli di Compendio della sacra 
Scrittura, di Compendio di dottrina 
cristiana, finalmente di Discorso e 
maniera di governare la Chiesa . 

L T. 

GALLO ( Agostino ), agronomo 
celebre d’Italia, naoque in Brescia 
nel 1499. Quantunque atteso non 
a»' >sse allo studio delle lettere, ti- 
ni' a nondimeno ad uno spirito di 
osservazione tutte le cognizioni che 
iu quell’epoca potevano concorre- 
re a formare un buon agricoltore. 

11 suo caraltere morale e gli utili 
lavori, ai quali attese per tutto il 
corso della sua vita, gli meritarono 
la stima e l’amicizia degli uomini 
ragguardevoli del suo tempo . Si 
applioò al coltivamento delle terre 
nella sua patria, ch’era in quel 
tempo la parte più fertile e la me- 
glio coltivata dell’Italia. Non con- 
tento d'osservare i buoni metodi 
cui aveva sotto gli occhi, studiò le 
opere degli antichi e de’ moderni , 
fece nuovi saggi, introdusse nuove 
coltivazioni e giunte, dopo una 
lunga esperienza, ad essere il pri- 
mo agronomo del suo secolo. Intra- 
prese allora la compilazione d’un’o- 
pera, cui pubblicò in età di sessan- 
tasei anni, poiché lavorato v’ebbe 
per dodici anni. « Nulla ho scrit- 
» to, o pochissima cosa ( dice Gallo 
»> in una delle sue lettere), cli’ese- 
ngnita non abbia con le mie ma- 
r ni, o che non abbia fatta eseguire 
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i> per mio proprio conio , o . ve- 
55 «luta praticare dagli altri, o fi- 
ualniente che »tata non mi sia 
» certificata da persone degne di 
55 lede ”, Gallo può essere conside- 
rato come padre o restauratore del- 
lagricolturaitaliana: ne’snoi scrit- 
ti occorrono di l'atto cose che siate 
non erano dette prima di lui; e 
nella sua pratica, metodi e coltiva 
incuti, ignorati dai suoi coni patriot- 
li primachè tra essi gl’ introduces- 
se. Tal’ è, per esempio, la coltiva- 
zione del riso, quella del trifoglio, 
in quell’epoca, non altrove cono- 
sciuta che in Jspngna : gl’italiani 
obbliato avevano il nome di que- 
st' ultima pianta ed i grandi van- 
taggi, cui ne ritraevano i loro an- 
tenati. L’opera di Gallo, intitola- 
ta, Le Venti giornate dell agricoltu- 
ra et de’ piaceri della villa, ec., vide 
la luce nel i 55 o, e composta non 
era che di dieci giornate : poco 
tempo dopo, I’ autore ne aggiunse 
tre in una nuova edizione; clic 
venne più volte ristampata, ed, in 
ultimo, l’opera usci alla luce nel 
t’Mg, iti venti giornate, e con un 
certo numero di figure. L’ultima 
e più compiuta edizione è quella 
di Brescia. 177$, in 4 -*“; e6sa con * 
tiene la vita e le lettere dell auto- 
re, con un’istruzione sulla coltiva- 
zione del grano turco, e con note . 
Di tale opera fatte vennero da ol- 
tre venti edizioni in italiano; e lu 
tradotta in lingua francese. Mailer, 
parlando di Gallo, si esprime in 
tale modo: Verboius tenex , omnia 
obvia, elinm aliena projert,non mtis- 
fecit mi/ii ncque in hortis , ncque in 
«gfrrfum cuhn . Si fatta critica è 
ingiusta quando ohe tale non sia 
dal lato dello stile diffuso, quan- 
tunque elegante. La forma di dia- 
logo. molto in uso nell’epoca in 
cui Gallo scriveva, cresce aneli’ es 
sa verbosità all’autore: ma egli 
non merita l’ imputazione di ru- 
berie, poiché, siccome osservato 
abbiamo, non ha in generale inse 
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guato che precetti, frutto della sua 
propria esperienza. Le Feriti gior- 
nate cC agricoltura presentano anco- 
ra oggigiorno ai coltivatori pratici, 
ai quali data non venne una dili- 
gente educazione, il trattato, se non 
il più perfetto, il più utile per lo 
meno cli'essi possano leggere. Oc- 
corrono però in esso alcune preoc- 
cupazioni, quantunque l’autore 
combatta molto sovente quelle del 
suo secolo. Egli mori nel i 5 co. 

L — IE. 

GALLO (Tommaso), .uno dei 
più celebri teologi del suo secolo, 
da prima canonico di San Vittore 
in Parigi, in seguito abate di Ver- 
celli, più noto per tale qualifica- 
zione che pel suo proprio nome, 
fioriva, non nel rijoo, siccome dis- 
sero Sisto da Siena e Francesco A- 
gostino della Chiesa, i quali il 
qualificano e non lo nominano; ma 
nella prima metà del secolo XIII, 
siccome attestano le cronache del- 
l’ ordine suo ed i monumenti di 
quel tempo. Si può «lubitare se il 
soprannome di Galla indichi un’o- 
rigine francese, ose dinotasse un 
cognome di famiglia italiano, che 
stato fosse aggiunto al suo nume, 
onde distinguerlo da un altro Tom- 
maso di San Vittore, predecessore 
d’Ugo. Comunque sia, parrebbe 
che incombenzato fosse di profes- 
sare la teologia in San Vittore di 
Parigi , quando il cardinale Bic- 
chieri, legato in Francia verso il 
iao8, accordò agli abati di S. Vit- 
tore grandi privilegi. U 980 cardi- 
nale eretto arando dappoi in a- 
bazia la cappella di Sant' Andrea 
di Vercelli vi prepose Tommaso, 
ed il mise in possesso de’beni, di 
cui dotalo area riccamente tale a- 
hazia (1). Dopo la morte del car- 
dinale, una bolla di Gregorio IX 
confermò quella fondazione fatta 
in favore de’ canonici regolari, «li 

(O Veda*!, n«*)t srtimlo Frova, la nota 
relativa ai cardinale Bicchieri. 
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cui Tommaso qualificato viene J- 
bate. Nondimeno Costantino Gae- 
tano, secondo il libro delle Tasse 
della corte di Roma, in cui nomi- 
nati sono Cistercensi nel i 4 G-j i ca- 
nonici regolari di Sant’ Andrea, 
lece dell'abate di Vercelli un aba- 
te dell'ordine di S. Benedetto. Di 
latto stata essendo essa abazia da- 
ta in commenda a Francesco figlio 
di Luigi duoa di Savnja, occupata 
venne transitoriamente con tale ti- 
tolo da un abate de’ Cistercensi . 
Ma Tommaso ed i canonici suoi 
successori non furono per ciò Ci- 
stercensi. Il professore di S. Vit- 
tore, nella sna cattedra di Vercel- 
li, rese presto florida la scuola di 
filosofia e di teologia, aperta in es- 
sa città, ed alla quale unite si era- 
no quelle di Milano e di Pavia. 
La celebrità di Tommaso crebbe 
a tale elle molti dei numerosi di- 
scepoli, i quali mossi da un’emi- 
nente pietà, si raccoglievano presso 
Francesco d’ Assisi, erano in segui- 
to indirizzati da esso santo all’a- 
bate di Vercelli per esservi istrut- 
ti e perfezionati nelle scienze di- 
vine. Tale fu, tra gli altri, Anto- 
nio di Padova, inviato a Vercelli, 
non per professarvi (siccome per 
errore fu detto nel suo articolo ) , 
ma per istudiare, sotto quel gran- 
de maestro, la teologia e quanto 
essa aveva di più profondo e di 
più cospicuo ( l'ed. le Cronache dei 
Francescani e gli Acla Sanctnrum ) . 
Il condiscepolo d’Adamo di Ma- 
risc vi fece si rapidi progressi in 
pochi anni che l’abate di Vercelli 
diceva di Antonio , che penetrava 
per V amore date la scienza umana 
non poteva arrivare. Per tali ragioni 
Gabriele Bucelin. Erardo sno con- 
fratello (i) , e dietro ad essi l’aba- 

(i) Toma»o Aquino Etani, benedetti' 
ho. profeiiorr di Wcia*hriinn, autore d’ uiiV- 
dixiuiie latina dell’ Imitazione^ con mia prefa- 
rione apologetica per Gerseuio, Augusta, 1724* 
c d’una Difesa col titolo di Polieratet Gene, 
n fruii s contro lo Scmtnm X empente d’ Amori, 
Augusta, 1729. 
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te Valart. preoccupati dell’opinio- 
ne che l’autore dell’Imitazione di 
G. C. supposto Giovanni Gersenio 
e contemporaneo di S. Francesco 
d’ Assisi, dovesse essere il maestro 
di teologia più chiaro del suo tem- 
po, hanno potuto dire ebe fosse 
appunto questo stesso abate di Ver- 
celli, maestro di Sant’ Antonio di 
Padova, interprete e commentato- 
re delle opere di San Dionigi l’ A- 
reopagita. Quest’ ultimo titolo ha 
fatto altresì che Tritesuio confon- 
desse l’abate di Vercelli con Gio- 
vanni !*cott. dotto Erigenc, il qua- 
le aveva anrh’esso tradotte le stes- 
se opere. Nondimeno è certo che 
questo abate si chiamava Tomaso, 
sia dall’alto di donazione del 1325 
e consegna a lui fatta dell’aba- 
zia di Sanl'Audrea, sia dalla bolla 
di Gregorio IX, del 1227. indirit- 
ta a Tomaso abate di Sant’ Andrea 
di Vercelli, sia da un diploma di 
Amato III. conte di Savoja, del 
1258 , il quale assume sotto la sna 
protezione lo stesso Tomaso ed i 
suoi canonici coi loro successori . 
Tali testimonianze, rapportate da 
Amort ( V. Frova) , provano pure 
che Ughelli ed altri storici si sono 
ingannati nel fissare l'epoca della 
morte di Tomaso nel 1126. Risul- 
ta dal senso dell’ iscrizione stessa 
scolpita sulla sua tomba a Sant' An- 
drea di Vercelli 

r 

Bis Itm vicinli eurrrhanl mille ducenti 
Aiiui, cuoi Thomas obiit venerabili* abbai, 

che questo rispettabile abate mo- 
rì nel 1 246, e secondo il necrolo- 
gio antico di S. Vittore, citato dal 
P. Giovanni di Tolosa, ai 5 di di- 
cembre dello stesso anno. Bucelin 
conosceva tale necrologio, poiché 
pone sotto quel giorno il santo ab- 
bate, ma vi sostituisce il falso no- 
me, Gersen, nel suo Menolagiutn 
lientdiclinum. Ugualmente istrut- 
to nelle lettere greche e latine, e 
nella teologia, Tomaso ha lasciato 
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commentari e parafrasi che si rin- 
Tengono nelle biblioteche dei diver- 
si paesi dove la sua riputazione era 
pervenuta: I. Spiegazioni del Can- 
tico dei Cantici, cui l’autore inter- 
preta nel senso anagogico dell’a- 
mor divino. G. Gersone ha citato 
con lode tale opera nella prelazio- 
ne del suo Commentario sullo stesso 
cantico; li Una Traduzione o para- 
frati dei libri mila gerarchia e la teo- 
logia mistica, attribuiti a S. Dioni- 
gi l’ Areopagita. Si trova inserita 
nella Theologia myttica, di Giovan- 
ni Echio, Ingolstadt, i 5 iq, ed uni- 
ta col Commentario, di Dionigi il 
Certosino sui medesimi libri, Co- 
lonia, i 5 a 6 . Quanto ai Sermoni del 
preteso Giovanni abate di Vercel- 
li, cui Costantino Gaetano aveva 
avuti dall’abate Carlo Steingel e 
che Leone Allacci ha notati nelle 
sue Apes urbanae siccome parte del- 
la biblioteca Aniciana, sembra cer- 
to che sia stato letto Eercellensis 
per Vincellensis. Tali Sermoni so- 
no di Giovanni, abate di Vincel- 
les, di cui si fa menzione nel tomo 
IV della Gallia Chrutiana. 

G — CE. 

GALLO (Sebvazio). V . Galle. 

GALLOCHE (Lutei), pittore 
francese, nato nel 1670, morto nel 
1761, fu allievo di Luigi Boullon- 
gne ed insegnò al celebre Lemoy- 
ne i primi principj della pittura. 
I suoi dipinti furotio per lungo 
tempo considerati come lavori d’un 
ordine superiore: ma piil tardi 
scemarono alquanto di fama « Gal- 
loche, giunto ad un'età molto a- 
vanzata, ebbe la disgrazia di so- 
pravvivere alla sua gloria. Gli ari- 
tisti nondimeno mostrano ancora 
grande stima per le sue produzio- 
ni, specialmente per la sua Trasla- 
zione delle relique di Sant’ Agostino , 
che adornava altra volta la chiesa 
de’ Petits-Phres e che è veramente 
un’opera riguardevole. In genera- 
le le sue composizioni hanno il 
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merito di un ordinamento giudi- 
zioso , d’ un colorito sostenuto e 
d nn bell’accordo nel chiaroscuro. 
Quindi i più dei pittori in Voga 
che ohhliare il fecero sotto il re- 
gno di Luigi XV, lontani furono 
dall’ adeguarlo agli occhi de’ veri 
conoscitori. Egli non contribuì me- 
no, come i Natoire, i De Troy, i 
lioucher alla decadenza della scuo- 
la francese tanto sensibile nel se- 
colo passato 1 migliori lavori di 
Galloche, secondo il quadro che 
ne abbiamo ora fatto, sono la Re- 
surrezione di Lazzaro ; la Partenza 
di S. Paolo da Mil-to per Gerusa- 
lemme ; i Istituto de’ Fancisdli espo- 
sti ; Ercole ed A Ireste ; la Samarita- 
na e la Guarigione dell’ ossesso. Al- 
cuni di essi quadri si veggono an- 
cora nelle chiese di Parigi. Trattò 
il soggetto d’ Ercole o d’ Alceste 
per l’ammissione sua nell’accade- 
mia reale di pittura. Gallo viag- 
giato aveva in Italia e ne area 
portato un grande numero di Stu- 
di, dai quali trasse partito vanta- 
giosissimo nella maggior parte de’ 
snoi lavori. E’ agevole il vedere 
di fatto eh’ egli tolse principal- 
mente a copiare la maniera delit- 
tori celebri. Se un mezzo era que- 
sto bastantemente sicuro per non 
errare, non era però almeno quel- 
lo di farsi connumerare fra i mo- 
delli . Esso pittore stimabile ot- 
tenuto aveva dal re un alloggio nel 
Louvre ed una pensione. Egli mo- 
ri rettore e cancelliere deli’ acca- 
demia . 

F P— T 

GALL 0 I 9 (Giovakwi), uno de- 
gl’ istitutori del Giornale de’ dot- 
ti, nato in Parigi agli 1 1 di gingilo 
del i 65 z, manifestò 6uo dall’in- 
fanzia felici disposizioni, cui sue 
padre, aviocato nel parlamento, 
coltivò con diligenza grande Es- 
sendosi fatto ecclesiastico, volse i 
suoi studj alla teologia e cercò in 
pari tempo di perfezionarsi nella 
cognizione del greco e dell’ebraico 
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al fine di poter leggere i Libri 
santi negli originali: non continuò 
meno ad applicarsi, ne’ momenti 
d’ozio, alla letteratura ed alle 
scienze; e siccome dotato era di 
memoria del pari che di senno, 
tutte le cose ohe apprendeva gli si 
ordinavano nello spirito senza con- 
fusione. Ad un’istruzione solida 
quanto variata egli univa l’abili- 
tà, non poco rara in quel tempo, 
di scrivere bene il francese in gui- 
sa che niuno atto era più di lui a 
compilare un'opera destinata a far 
conoscere le produzioni letterarie 
e scientifiche delle altre nazioni. 
Tal era l’oggetto del Giornale dei 
dotti -, ed essendo stato tolto il pri- 
vilegio a Salir, (F. Salilo) , per le 
lagnanze di alcuni scrittori, cui 
censurati aveva con soverchia ama- 
rezza, Colbert il conferì all’abate 
Gallois, nel 1666. Rimase egli solo 
incaricato d’esso giornale fino al 
■ 6^4 ; ma non potè sempre lavorar- 
vi con la medesima esattezza; e da 
ultimo le occupazioni il costrinse- 
ro ed abbandonarlo affatto (1 ). Col- 
hert valutato aveva appieno il me- 
rito di Gallois ; gli accordò da 
prima un appartamento nel suo 
palazzo ed in seguilo l’ammise in 
tutti i suoi viaggi a Versailles : si 
pretende che quel grande mini- 
stro avesse desiderio d’imparare il 
latino e che Gallois assunto si fos- 
se d’ insegnarglielo. Comunque sia 
di tale particolarità, la quale non 
è guari verisimile, è certo che Gal- 
lois, fintantoché visse Colbert, go- 
deva del più alto favore, di cui 
non si valse mai per avanzare sè o 
la sua fortuna. Niun uomo mai, 
per lo contrario, fu pivi modesto 
nè più disinteressato: egli nou 
possedeva, altro benefizio nessuno, 

(») L'anno 1666 è il solo cha aia com- 
pialo : nel 1667 nofr vennero in luce che 16 
numeri; nel 1668 tredici; nel 1669 quattro; 
uno nel 1670; tre nel 1671; otto nel 1673, 
i»d uno solo nel 1674* Un» pari»* di essi gior- 
nali tradotta r-nne in latino, Francfort, 167 1, 
iu ti \j. 



GAL 

che 1 ’ abazia di Corres , d’ una 
rendita sì tenue che la dimise per- 
chè gli diveniva di peso, e non pen- 
sava a chiederne un’altra. Ma 
quanto era spensierato per ciò che 
il concerneva, altrettanto era opero- 
so quando si trattava di sollecitare 
assistenze per un letterato, a cui 
fosse avversa la fortuna. Si crede 
ch’egli desse al ministro il disegno 
dell’ accademia delle iscrizioni ; 
nondimeno non ne fu membro : e- 
ra socio dell’accademia delle scien- 
ze dal 166B in poi, e succeduto e- 
ra a Bourzéis nell’accademia fran- 
cese nel 1675. Venne in essa rice- 
vuto ai ta di gennajo, il medesimo 

f iorno in cui ammessi vi furono 
’léchier e Racine; fu quella la so- 
la volta in cui l’accademia facesse 
tre recezioni nello stesso giorno, fin 
che Raynouard, Picard e Laujon 
vennero pure ricevuti nell'Istitu- 
to il giorno medesimo ( a 4 di no- 
vembre del 1807). Dopo la morte 
dell'illustre suo protettore, otten- 
ne l’uffizio di custode delia biblio- 
teca del re; ed avendolo perduto 
alcuni anni dopo, onde risarcirlo, 
fu fatto professore di lingua greca 
nel Collegio Reale. Come fu rin- 
novata l’accademia delle scienze, 
impiegato venne nella classe dì 
geometria: e si propose allora di 
pubblicare il Trattato di Pappo, 
di cui non v’ era per anco ebe una 
traduzione latina difettosa: ma ta- 
le progetto rimase senza esecuzio- 
ne. L’abate Gallois morì ai 19 d’a- 
prile del 1707, nel 75.° anno della 
sua vita, e fu sepolto in Santo Ste- 
fano del Monte. Non ostante l’e- 
strema mediocrità delia sua fortu- 
na, raccolti aveva da oltre 12,000 
volumi scelti, di cui stampato ven- 
ne il catalogo nel 1710, in 12 Ol- 
tre al Giornale de’ dotti, l’abate 
Gallois fece: I. La Traduzione in 
latino del Trattato di pace de' Pire- 
nei, Parigi, i 65 q, in fogl.; II Oj- 
igrvazioni mpra il Progetto della ito- 
ri a di Francia iteso da Ducange , 
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stampate nella nuova edizione del- 
la Biblioteca storica di Francia, tomo 
terzo; III Compendio del libro in- 
titolato, Osservazioni fisiche e mate- 
matiche marniate dalle Indie, e d' u 
na Lettera di Quetnel circa gli effet- 
ti straordinari d' un eco, nelle Me- 
morie dell’ accademia delle scien- 
ze, anno 1692: IV His/msta allo 
scritto di David Grégory concernente 
le linee, chiamate Robervalliane , che 
servono per trasformare le figure, ivi, 
anno 1702. Per ultimo fu editore 
del Breviarium Colbertinum, Parigi, 
Mugnet, 1679, in 8.vo ( Ved. Col- 
bert). Si può consultare, per mag- 
giori particolarità, l 'Elogio di Gai- 
loia, recitato da Fontenelle riell’ac- 
cadeinia della scienze; le Memorie 
del P. Nicéron, tomo Vili; la Sto- 
ria critica de’ giornali, di Camusat, 
edizione del 1734, pag. 234 - 3 10; e 
le Memorie storiche sopra il Collegio 
Reale di Francia , di Goujet , to- 
mo primo. 

W— s 

GALLOIS (Piamo le), biblio- 
grafo, die venne alle volte confuso 
col precedente, nacque a Parigi 
nel secolo XVII. Le particolarità 
della sua vita sono ignote. Egli è 
autore delle opere seguenti; I. Con- 
versazioni accademiche estratte dalle 
conferenze dell' abate Baadelot, Pa- 
rigi, 1674, 2 voi. in 12; ebbero es- 
se alcuna voga. Bayle ne parla con 
lode in una delle sue lettere a Mi- 
ninoli; II Trattato delle più belle 
biblioteche deir F.uropa, ivi, 1680, 
in 12 (1). Chaufepié ne cita un’e- 
dizione di Parigi, | 685 , e Nicéron 
altre due, Parigi, 1689, ed Am- 
sterdam, 1697, in 12: è probabile 
però che le edizioni di Parigi non 

(1) V’hanno tino edizioni del 1G80. Quel- 
la, di rui mi tembra che sia una ristampa, h 
ini ilolata t Trattato storico delle più btUs bi- 
blioteche dell Europa . Es*a è di Torma pii» 
pimela che I' altra. Sono due edizioni diffe- 
renti ; la lunghezza delle linee non è la atea- 
«1 quantunque il numero ne aia uguale, e la 
ristampa aia slata fatta, da alcune parole in 
fuori, pagina per pagina. 
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differiscano tra loro che pel rin- 
novamento del frontispizio . Esso 
libro, quantunque molto mediocre, 
è per anco ricercato da alcuni cu- 
riosi. I capitoli più importanti so- 
no quelli che trattano dell’ inven- 
zione della stampa, de’ primi libri 
stampati, e della scoperta di varj 
manoscritti ne’ secoli XV e XVI; 
ma tali materie sono superficial- 
mente trattate, e Gallois non fece 
che tradurre per alcune parti l’o- 

E era di Lomeier, de Bibliothecis (V . 

10MEIER ) . Un plagiario, più ardi- 
to ancora che Gallois, inserì quasi 
interamente il Trattato delle bi- 
blioteche, senza nominarne l'auto- 
re, nell'Idea generale degli studj, 
Amsterdam, 17 1 3 , in 12 ( F. il Di- 
zionario degli anonimi di Barbier, 
n.° 5 i 5 n, e l’articolo LtMtEns). 

W— s. 

GALLOIS (Antonio Paolo le), 
benedettino della congregazione di 
San Mauro, nato nel 1640, a Vire 
in Normandia, professò la filosofia 
nell' abazia di Saint-Wandrille, 
si applicò in seguito alla predica- 
zione e brillò per vent'anni net 
principali pulpiti della sua pro- 
vincia, della Turenna e della Bre- 
tagna . La facoltà di teologia di 
Caen censurato avendo alcune pro- 
posizioni tratte da’ suoi sermoni, 
egli rispose con tanta forza ai snoi 
contradditori, che gli astrinse al 
silenzio: ma rinttnziò alla predi- 
cazione ; e, per consiglio d’ Audren, 
risolse ili scrivere la Storia di Bre- 
tagna . Lavorava in tale opera con 
molto ardore, quando mori d’ a- 
poplessia nell’ abazia del Mont- 
Saint-Michel, di cui andato era a 
visitare gli arcliivj, nel giorno 5 di 
novembre del 1695, in età di cin- 
qnantacinque anni . » Uomo era, 
» dice Lòbineau, di spiriti estesi, 
» pronto, perspicace, di memoria 
» prodigiosa e d’ una lettura im- 
» mensa ”, Si conoscono di questo 
dotto religioso: I. Orazione funebre 
della regina Maria Teresa d.' Austria, 
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lecitila nell’abazia di Saiut-Ger- 
•luain-dcs-Prcs nel i£85; ) Elogio 
funebre , in latino, del cancelliere Le- 
telher, Palici e ilonun, iGS’i; li 
Luiuptyidio di termonidi colili ovm Tia, 
Cucii, v(j 8 ) . in 4-1° ì HI Schiari- 
menti apologetici intorno ad alcune 
piopoiiziotu di teologai, in cui difeie 
valgono le espreuioni della Sacra 
Scultura , i\ i . i tifili, in 4 to; IV Di- 
versi Scritti nella sna disputa con 
la facoltà di Caen; V Scrittura in- 
torno ad una reluptia conservata in 
Kuuen, nel monastero di Bonne- 
Nouvelle e chiamata teloni veli 
Dei ; VI Tre dii seri azioni, stampate 
nel II tomo della Storia di Breia 
gnu, la prima e la terza intorno al- 
la data del secondo viaggio di San 
Germano in Inghilterra, ed intor- 
no a quella del concilio ili Vannes 
nel 4 1 ) 8 , e la seconda siiH iutrodii- 
zione della religione cristiana nel- 
1 isola di Bretagna, e sui primi 
suoi santi. Se si crede a Lecer!, la 
Storia di Bretagna era pressoché 
interamente terminata per cura di 
Le Galiois. quand’egli fu soprap- 
preso dalla morte. Lobineau con- 
traddice a tale asserzione, smen- 
tita più ancora da Lacroze Gli si 
la affermare, in una nota allegata 
dall’autore della sua vita, che Le 
Galiois non fece della Storia di 
Ert lagna che il principio del to- 
mo 11, e clic a lui, Lacroze. è do- 
vuta la porzione più grande di ta- 
le opera. Lobineau nulla dice del- 
ia parte, cui Lacroze può avere in 
essa avuta, 

L — r e W — s. 

GALLOIS (le) . V Grimarest, 
e Lsoallou. 

GALLONICI (Antonio), dotto 
prete della congregazione dell’O- 
ratorio d’Italia, fioriva in Home, 
verso la fine del secolo XVI. Si re- 
se celebre per più opere, di cui 
alcune sono piene di ricerche cu- 
riose . Tali opere, pubblicate la 
maggior parte in italiano, sono: I 
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Una Storia delle Vergini romane , 
tòpi, in 4'to; Il Le Pile di alcuni 
martiri , lópj, in j to; HI Fi ta bea- 
ti /’■ Pltilippt iY eri in annoi digeita, 
lluraa , 1 ( 100 , in 4-to; Magonza, 
M'Oi, in 8.ro. Non bavvi vita di 
santi che abbia un maggior carat- 
tere di autenticità deila prefata bio- 
grafia di San Filippo Neri. E il ri- 
sultauiento degl’ interrogatorj pro- 
cessuali raffermi con giuramento 
di dugento cinquantatrè testimo- 
ni degni di fede, uditi nel proces- 
so della canonizzazione del santo: 
nel numero di ossi si trovano sei 
cardinali. Per ciascun fatto al- 
quanto strurdinai.o. Galionio in- 
dica i tcstimouj, i quali vivevano 
ancora tutti in quel tempo; IV 
Trattato degli irutrumenti di marti- 
rio e i Ielle varie maniere di martiriz- 
zare, ec. , Roma i5qi, in 4-1°; Con 
figure disegnate da Giovanni di 
Guerra dii Modena, pittore del pa- 
pa .'visto V, ed intugliate in rame 
da Antonio Tempesta, di Firenze. 
Si vedono in esse rappresentati i 
diversi strumenti, di cui si servivas- 
no i pagani ne’ tempi di prosecu- 
zione, onde tormentare i cristiani 
che rinunziare uon volevano alla 
lede. Oltre il pregio, cui danno al- 
l’opera le figure e l'abilità degli 
artisti che le disegnarono ed inci- 
sero, l’autore seppe dar loro un 
altro merito. Uni monumenti pre- 
ziosi, tratti dagli autori antichi, 
tanto profani quanto ecclesiastici, 
da cui risultano, in appoggio del- 
l’autenticità de’ fatti, che in essa 
si citano, prore alle quali non v'ha 
ohe opporre. Essa opera curiosa ei- 
ra stata in origine composta in ita- 
liano. L’autore ne fece una tra- 
duzione latina, cui dedicò al papa 
Clemente Vili e elle usci alla lu- 
co in Roma, nel i5i)4i con figure 
intagliate in legno. Fu dappoi 
ristampata in Parigi, itiìq, in ijto, 
con le figure di Tempesta, ed ia 
Anversa, iljfjo, in 1 1 ; V Libar a- 
pologelicUt prò ajierlit irt Annnlibui 
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ecclesiiitieis Baronianis, rie monacha- 
tu S. Gregorii papue arlcersus D. Con - 
itantinum Bellottum monachum Cas- 
ti rinterri , Roma, 1604. in 4 -«°> ex 
t i pogea olita vaticana Fu origine ad 
còso libro l'opinione manifestala 
eh Baronio ne’ suoi Annali che S. 
Gregorio il Grande non avesse ap- 
partenuto all’ordine di San Bene- 
detto, ma a quello di Sant’ Equi- 
no, abate d’ Italia, nell’Abruzzo, 
il quale, intantocbè S. Benedetto 
istituiva la sua regola nel Monte 
Cassino, popolava la Valeria d’un 
grande numero di monaci. I reli- 
giosi del Monte Cassino insorsero 
coutro un’asserzione che toglieva 
all’ istituto loro uno de’ suoi più 
belli ornamenti, e pubblicarono 
un libro intitolato: Gregmiui Ma- 
jimit ini ritrito sanetmimì patrìi Be- 
nedirti reititutm ■ Gallonio scrisse 
per sostenere il sentimento di Ba- 
rouio, suo confratello. Pare, secon- 
do Bayle, che non si osservasse in 
tale disputa la moderazione, da 
cui sembra che non si dovrebbe 
mai scostarsi, tra ecclesiastici spe- 
cialmente. Gallonio accusò i be- 
nedettini di falsificazione di atti. 
Vi furono più scritti da una parte 
e dall'altra. Mabillon entrò pure 
in lizza; fece stampare una disser- 
tazione, di cui l’ Autore della Bi- 
blioteca degli scrittori di S. Bene- 
detto dice che sia decisiva in favo- 
re del suo ordine; la quale cosa 
può essere, ma lascerebbe meno 
in dubbio, se affermasse alcuno 
che non fosse parte nella causa. 
Gallonio mori nel 1617. 

L — t. 

GALLOWAY (Eniuco, mar- 
chese DI Ruvicht. conte di), de- 
putato della nobiltà protestante in 
Francia, il quale, come avvenne la 
revocazione dell’editto di Nantes, 
rifuggi in Inghilterra, dove otten- 
ne il privilegio di naturalità e fu 
creato conte di Galloway, nacque 
nel iC 47 - Esercitò la professione 
dell’ armi; e, generale tanto dis- 
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graziato quanto intrepido, non 
comparve quasi nel campo dell’o- 
nore che per ricevere ferite c ce- 
dere la vittoria. Mostrò il più bril 
laute coraggio nella giornata di 
Nerwinde, in cui solo, alla guida 
d’ un reggimento di rifuggiti della 
sua nazione, de’quali stato era e- 
letto colonnello dopo la morte del 
maresciallo de Schomberg, sosten- 
ne gli sforzi di tutte le genti d’ar- 
me de’ francesi. La gloria, cni si 
arquistò per tale bella azione, gli 
fece presto ottenere il comando in 
capo delle truppe britanniche in 
Piemonte, col titolo d’ambasciato- 
re presso al duca di Savoja. Non 
ostante i suoi talenti diplomatici, 
non potè impedire che la corte di 
Torino abbandonasse la causa de- 
gli alleati e facesse una pace par- 
ticolare con la Francia (itìqti) . Al- 
lorché il testamento di Carlo IT.’ 
chiamando il nipote di Luigi XIV 
alla corona di Spagna, divampar 
fece un nuovo incendio in Europa, 
il conte di Galloway incaricato ven- 
ne di comandare l’esercito della 
Grande Bretagna, che di concerto 
con le forze del Portogallo, attac- 
care doveva da ponente Filippo V. 
Una delle prime sue operazioni fu 
di porre l'assedio dinanzi a Ba- 
dajoz, da cui fu costretto a levarsi, 
dopo molte perdite, ed essendogli 
stato portato via il braccio dritto 
da un colpo di cannone (i^oà). La 
sua ferita era fresca ancora, quan- 
do andò a Lisbona a chiedere nuo- 
vi soccorsi; e si vivo furono le «ne 
sollecitazioni, che i Portoghesi ac- 
consentirono finalmente a fare se- 
co un’ invasione nella Spagna. 
Parve per un momento che la 
fortuna favorire volesse i suoi pro- 
getti. I duo eserciti combinati bat- 
terono la retroguardia del mare- 
sciallo di BerwicU, J impadroniro- 
no d’ Alcantara e penetrarono fi- 
no a Madrid, dove il competitore di 
Filippo V ed il lord Pétcrborough 
non tardarono a raggiungerli . 
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Galloway, altero per tali primi 
successi, usò di tutta l’influenza 
»ua per indurre gli alleati ad at- 
taccare le truppe di Francia e di 
Spagna, contro il sentimento di 
Peterborough. La battaglia d’ Ai- 
manza fu risoluta (a 5 aprile 1707). 
j> Tale giornata, dice llapin Thoy- 
>» ras, fu una specie d'Hochstet, 
t> quasi tanto fatale agli affari del 
«re Carlo III quanto quella di 
» Germania stata era al duca di 
j» Baviera”. Gl'Inglesi furono ta- 
gliati a pezzi; Galloway fu ferito 
da due colpi di sciabla nel viso; i 
giornali francesi annunziarono an- 
zi che era morto. Il generale dei 
Portoghesi. Las-Minas, il quale 
renne ugualmente ferito, si vide 
perire al lato la sua amica che, 
vestita da amazzone, seguitol’avea 
nel combattimento. Alla viltà dei 
Portoghesi apposta venne tale scon 
fitta terribile: per altro un reggi- 
mento d’essa nazione aveva nella 
mischia mostrato il coraggio più 
eroico; inviluppato da numerosi 
battaglioni nemici, che il carica- 
vano con furore, si difese con tan- 
ta ostinazione che fatto mai non 
venne di romperlo : i soldati ac- 
consentire non vollero a niuna ca- 
pitolazione; tutti rimasero uccisi 
nelle’ loro file. Galloway, poiché 
raccolti ebbe gli avanzi deli eser- 
cito suo, adoperava con incredibi- 
le diligenza di riparare al disastro 
d’Almanza. Propose ai ministri di 
Carlo III, di trarre dalle guarni- 
gioni tutte le truppe, di cui 6Ì po- 
tesse disporre per formarne un cor- 
po capace di resistere al duca di 
Orléans. I suoi consigli non ven- 
nero seguiti : la presa di Lerida e 
di altre piazze importanti parec- 
chie fu la conseguenza di tal fal- 
lo. Galloway, tornato in Portogal- 
lo, ritentar volle la fortuna delle 
armi. Attaccò, nel giorno 17 di 
maggio del i^ory, nella pianura di 
Guc lina, il marcliese de Bay, gene- 
rale degli Spagnuoli, ma venne 
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compiutamente sbaragliato, e non 
fuggì che con difficoltà grandis- 
sima al nemico. Tali sconfitte mol- 
tiplicate il fecero richiamare in 
Inghilterra. I pari, che mal com- 
portavano l’innalzamento d’uno 
straniero, esaminarono la sua con- 
dotta con tutta la parzialità del- 
l’invidia. Galloway, di cui attac- 
cato era l’onore, pubblicò una me- 
moria giustificante, nella quale fe- 
ce rivelazioni che mettevano in 
compromesso Sunderlaud, genero 
di Marlborough. Provò che la sua 
condotta era stata conforme alle 
sue istruzioni e che, se gli sforzi 
suoi erano sempre stati sfortunati, 
non si dovevi ciò attribuire che 
all’infedeltà del ministro, il qua- 
le, per favorire suo suocero; aveva 
costantemente mandato all’eserci- 
to di Fiandra i soccorsi, che dal 
parlamento erano stati consentiti 
per quello di Spagna. Gli amici 
di Sunderland e di Marlborough, 
sdegnati di tali asserzioni, cui con- 
sideravano come ingiuriose, niun 
mezzo avendo d’intentare un pro- 
cesso criminale contro Galloway, 
fecero proporre e vincere de’ rin- 
graziamenti a Peterborough , il 
qnale era stato sempre opposto ai 
suoi disegni ( V. Peterborough), e 
censurarono Galloway, con ama- 
rezza, in un indirizzo alla regina 
Anna (171 1). Marlborough gli die- 
de prove del suo sdegno, facendo- 
gli torre la carica di colonnello del- 
le guardie olandesi a cavallo. Nel 
171 5 , breve tempo dopo che Gior- 
gio I., fu innalzato al trono d’In- 
ghilterra, Galloway sotto il nome 
di lord- juiticirr governò l’Irlanda, 
unitamente al duca di Grafton, fi- 
no al 1716, in cui conferito venne 
il titolo di viceré di quel regno al 
visconte di Townshend. Egli morì, 
ai 14 di settembre del (710, in ra- 
na casa di campagna, cui possede- 
va nella contea d’ Hampshire. 

N — E. 

GALLUCCI (Giovarmi Paolo), 
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astronomo italiano, nato a Salò, 
nel Bresciano, verso il mezzo del 
secolo XVI, pubblicò più opere, 
di cui alcune souo prova che s’ in- 
geriva altresì in cose di medicina 
e d'astrologia. Inventalo aveva uno 
strumento, per cui osservava facil- 
mente i fenomeni del cielo, in tut- 
te le ore del giorpo e della notte. 
Uno fu de’ primi membri della 
nuova accademia, fondata in Vene- 
zia nel 1 5 p 5 . Si conoscono i seguen- 
ti suoi scritti: I. De fabrica et usa 
hemisphaerii uranici trac tatui, Ve- 
nezia, 1 in fogi.; Il De Tre- 
mate erigendo , parte fortunae, divi- 
sione zodiaci , dignitatibus pianeta- 
rum et temporibus ad medicandum 
accomodata, stampato con un’ope- 
ra di Giovanni Hasfurt, sulla stes- 
sa materia, Venezia, 1 584 ; III 
Theatrum mundi et temporis, ubi a- 
strologiae principia cemuntur ad me- 
dirinam accomodata, geographica ad 
nnoigalionem-, singulae stellae cum 
suis imaginibus ; Kalendariurn grego- 
rianum , Venezia, i 58 g, in 4 -to. 
Secondo Lalande ( Bibliogr. asiro- 
rwm.), essa opera ristampata ven- 
ne col seguente titolo : Caelestium 
corporum et rerum ab ipiis penden- 
tium explicatio, ivi, i 6 o 5 , in 4 -to . 
Il Theatrum mundi fu tradotto in 
ispagnuolo da Michele Perez, Gra- 
nata, 1617, in fogl. Lenglct Du- 
fresnoy, ingannato dal titolo, pre- 
se esso Trattato d’astrologia per 
una Storia universale, e non sep- 
pe che fosse una traduzione; per- 
ciò, dopo di averne citato il titolo 
( Metodo onde studiare la Storia, tom. 
X, pag. 148) , aggiunse queste pa- 
role molto singolari: Passabile pei 
fatti che riguardano la storia uni- 
versale, e migliore per quanto con- 
cerne la Spagna ; lV Della fabrica 
et uso del nuovo orologio universale , 
e del nuovo strumento per fare gli o- 
rologi solari, Venezia, 1 5 go, in 4 -to; 
XSpeculum uranicum, ivi, i 5 g 3 , in 
fogl.; VI De fabrica et usu novi ho- 
rologii soiarii, lunarie, sideralis et in 
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parva pyxide, ivi, t 5 g 5 , in 4 to: è 
una traduzione dell’opera indica- 
ta sotto il numero TV, aumentata 
però di parecchi capitoli e di os- 
servazioni nuove; VII Modus fabri - 
candì lioraria mobilia, permanentia, 
cum acu magnetica, ivi, i 5 g 6 , in 
fogl. ; Vili Della fabrica et uso di 
diversi stromenti di astronomia et co- 
smografia , ivi, 1597, in 4-to, fig. 
Gattucci voltò altresì in italiano 
la Margarita philosophica di Grego- 
rio Reisch, Vcpezia, i 5 g 5 , in 4 -to; 
il Trattato delle proporzioni del cor- 
po umano d'Alberto Durer, con 
l’aggiunta d’un quinto libro, ivi, 
l 5 g 4 , in fogl la Prospettiva di Gio- 
vanni, arcivescovo di Cantorbery, 
ivi, l 5 g 5 , 4 -t°; la Storia naturale 
delle Indie, di Giuseppe Acosta, i- 
vi, i 5 g 6 , in 4 -to; e d un Trattato 
della disciplina militare, di Fran- 
cesco de Valdes, ivi, 1626, in 8.vo. 
Esso trattato, in italiano, fa altresì 
parte d'una Raccolta, in cui esiste 
il Discorso al formare un squadrone , 
di G. Paolo Galiucci, Venezia, 
ib4i, iu 4-to, fig. 

W— s. 

GALLUCCIO (Angelo), gesui- 
ta. nacque in Macerata, nella Mar- 
ca d’Ancona, nel i 5 q 3 ; gli acqui- 
starono grido de’ talenti oralorj 
non che l’eleganza e la facilità del 
suo verseggiare ; professò 1’ elo- 
quenza nel oollegio di Roma per 
ventiquattro anni , con applauso 
generale, e mori piucchè ottogena- 
rio, ai 28 di febbrajo del 1674. E- 
gli scrisse parecchi Sermoni e Di- 
scorsi di solennità, dimenticati da 
lungo tempo: ma citata è per an- 
co alcune volte la sua Storia della 
guerra de’ Paesi Bassi , dall' anno 
i 5 g 3 fino alla tregua del 1609, in 
latino ( è desta la continuazione 
di quella di Strada ), Roma, 1671, 
2 voi. in fogl. ; in Germania, nel 
1677, 2 voi. in 4-to : tradotta ven- 
ne in italiano da Giacomo Celle- 
si , gesuita. — Gali. uccio (Car- 
lo ), medico, nato in Messina, nel 
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i 653 . d’ una famiglia napoletana, 
si fece aggregare nel collegio de’ 
medici della città sua nativa, ed 
ivi si rese celebre per profonde co- 
gnizioni nell’arte sua, per una pra- 
tica giudiziosa e per buone opere. 
Scrisse : Un Trattalo compiuto di 
medicina , secondo i principi di Gale - 
no, diviso in 2 tomi. Morì nel prin- 
cipio del secolo XVIII. 

L-y 

GALLURA (NinooUgolijvo di), 
erede della famiglia Visconti dila- 
ta o del principato di Gallura, in 
Sardegna, era figlio d’una sorella 
del conte Ugolino della Glierarde- 
sca, ma la sua nascita lo chiamava 
ad essere capo della fazione Guel- 
fa, in Pisa, come Ugolino ad esse- 
re capo de’Gbibellini. 1 raggiri di 
quest* ultimo disgustarono e ricon- 
ciliarono, in più riprese essi due 
capi. Il conte Ugolino abbandonò 
l’antico suo partito, ondo lastricar- 
si le vie alla tirannide, col soccor- 
so de’Guelfi; Nino di Gallura, dal- 
l’altra parte, ricercò l’alleanza dei 
Ghibellini per difendere con essi 
la libertà di Pisa. Egli era esiliato 
quando Ugolino perì d' una morte 
crudele nel 1 18S. Sposato aveva 
Beatrice d’Este, la quale, dopo la 
sua morte, si rimaritò con Galeaz- 
zo Visconti, signore di Milano. Ni- 
no di Gallura morì senza figli, ver- 
so l'anno 1298; ed il principato 
di Gallura passò ad un ramo ba- 
stardo della casa Visconti. 

S. S — 1. 

GALLUZZf ( Tarchiato), ge- 
suita, nato nella provincia di Sa- 
bina nel i 5 -j 4 - fu ammesso nella 
società di anni sellici e salì pre- 
sto in molta nominanza pel suo 
valore dell’eloquenza sacra. Pro- 
fessò la rettorica a Roma, indi la 
morale con grande concorso di u- 
ditori. Creato alla fine rettore del 
collegio dei Greci, esercitò tale uf- 
fizio pel corso di anni 18 e morì 
ai 26 di luglio 16^9, di ^5 anni. Di 
tutti i discorsi di Galluzzi quello, 
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ch’ebbe piu voga, fu il suo Elogio 
funebre del cardinale Bellarmino . 
Balzac, ohe l’aveva sentito recita- 
re da lui stesso, disse, iiehe la di- 
» gnità de' suoi gesti, lagrazia del- 
» la sua pronunzia e l’eloquenza 
di tutto il suo corpo, che accom- 
» pagliara quella della sua bocca, 
silo trasportò in ispirilo nell an- 
>• tica repubblica ”. Le altre ope- 
re di Galluzzi sono : I. Carminimi 
libri tre 1, Roma, 161 1, in 12; nuo- 
va edizione aumentata, ivi, 1616, 
in 12: una parte delle poesie, ohe 
compongono tale raccolta, venne 
inserita nel l’arnnssus societutis , 
Francfort, i 654 - Galluzzi è meno 
stimato come poeta che come ora- 
tore ; li Orationes , Roma, 1617, 2 
tom. in il; Colonia, 1618, in 12; 
Parigi, 1819: tali differenti edi- 
zioni non contengono nò I’ Elogio 
funebre di fieli armino, nò i Sermoni 
sulla passione e la morte di G. C . , 
ch’egli recitò in presenza dei papi 
Paolo V ed Urbano Vili, questi 
componimenti furono stampati a 
parte o nello raccolte di opere 
dello stesso genere : I’ Orazione fu- 
nebre del cardinale d'Onat, per Gal- 
luzzi, ò stata tradotta in trancese, 
ma con poco garbo; 111 Virgilianae 
vindicatiunes et commentarli tres de 
tragoedia, comoedia, elegia , Roma, 
1621, in 4 to. nEbbe in mira, dice 
n Baillet, in tale opera di giustifi- 
» care Virgilio a qualunque costo. 
11 in mezzo ad alcuni ragionamenti 
11 non poco deboli, se ne trovano 
1» d’ abbastanza buoni, confortati 
u anche di molta erudizione e di 
11 molte belle massime sull’ arto 
i» pootica” ; IV innovazione dell' ari* 
fica tragedia e difesa del Crispo, il i, 
1^55, in 4 -to. La tragedia di Cri- 
spo, di cui in talo libro assume la 
difesa, è opera del P. Bernardino 
Stefani, suo compatriotta ed ami- 
co; V In Arittotelis librai decem mo- 
ralium ad Nicomachum nova inter— 
prntulio, Commentarli et qunestioner , 
Parigi, tom. I., i655, e tom. Il, 
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i645, in fogl. Tale Commento sb- 
pra Aristotele, cui compose men- 
tre professava la morale, è poco 
stimato. — Francesco Alaria Gal- 
J.VZ7.1, altro gesuita italiano, morto 
a Roma nel t^5i, con nominanza 
di dotto e santo religioso, è princi- 
palmente conosciuto come autore 
della Fifa del P. Paolo Segneri fu- 
ntore. Ha fatto altresì : I. Il rito di 
consacrare le chiese, Roma, 1712 , in 
4-to; II Vita di fra Bomuentura di 
Barcellona, Napoli, IT23, in 4-to. 

W— s. 

GALLY ( Ellittico ), teologo in- 
glese, nato nel t(x |6 a Beckenhams, 
nella contea di Kent, morto ai e 
d'agosto 1 ^ 69 , poich’ebbe goduto 
successivamente diversi benefizj 
nella Chiesa e l’impiego di cap- 
pellano del re. Ha lasciato tra le 
altre opere: I. I caratteri morali di 
Teofrasto, tradotti dal greco, con note 
ed un saggio critico sull’ arte di seri- 
cere de’ caratteri, 1^25, in 8 .vo; II 
Considerazioni sui matrimoni clande- 
stini, ij5o, in 8 .vo, e te’it con ag- 
giunte; III Due Dissertazioni contro 
I’ uso ed il metodo di pronunziare il 
greco conformemente all’accentuazio- 
ne, t^54 e it 55, in 8 vo. 

X-s. 

GALZUINDA ( 1 ), figlia d’Ata- 
nagilda, re dei Visigoti, era sorel- 
la maggiore della regina Brune- 
ehilde. Gregorio diTonrs racconta 
che Sigeberto, figlio del re Clota- 
rio I. , indignato di vedere che i 
suoi fratelli si abbassassero a ver- 
gognosi amori o sposassero femine 
di bassa estrazione, per fare un 
matrimonio conveniente alla sua 
nascita ed alla maestà reale, inviò 
nella Spagna ambasciatori con rio- 
chi presenti, a chiedere la mano 
di Brunechilde, figlia d’Atanagil- 
da, principessa, che dicevasi com- 

C iuta. La sua ricerca essendo stata 
ene accolta, Brunechilde votine 

fi) dominata da alcuni C a Lì onta « 
Imuint* « GahuinU. 

z3. 



GAL i2t) 

iu Francia, recando seco immensi 
tesori, di cui suo padre aveva vo- 
luto dotarla. Sia che Chilperico, re 
di Soissons, fosse tocco dall’esem- 
pio che gli dava il fratello, sia die 
fosse tentato dall’esca di sì ricca 
dote, fece nel 566 chiedere ad Ata- 
nagilda Galztiimla sua figlia mag- 
giore, meno bella di Brunechilde, 
ina non isfornita di grazie, spirito- 
sa e d’ un merito raro. I costumi 
di Chilperico erano sospetti e si 
conosceva il suo volubile umore. 
Era altronde ne’ lacci della famo- 
sa Fredegonda. che aveva trovato 
modo di fargli ripudiare Auduera, 
sua prima moglie . La madre di 
Galzuinda, temendola stessa sorte 
per la figlia sua, ripugnava a tali 
nozze ; e la giovane principessa le 
paventava aneli* essa. Ma Atan i- 
gilda tenne d’assicurare a suffi- 
cienza la felicità di Galzuinda, e- 
sigendo riagli ambasciatori di Chil- 
pcrico che giurassero iu nome del 
loro padrone rch’egli non avreb- 
» be altra donna Essi lo giura- 
rono, sguainando ed agitando la 
spada secondo l’uso della loro na- 
zione. I.a principessa partì, non 
meno riccamente dotata che sna 
sorella, con un corteggio magnifi- 
co, ma con tristi presentimenti in 
cuore. Fu ricevuta per cammino 
con ogni sorta d’onori. Fortunato 
che la vide passare a Póttiers, dice 
che era entro nn carro d’argento. 
Chilperioo la sposò, e per coutrad- 
dote. o, corno dicevano allora, per 
morganatica o presente del matti- 
no. perché si faceva la dimane del- 
le nozze, le assegnò nn ricco ap- 
pannaggio. Galzuinda in sulle pri- 
me piacque al marito; né poteva 
egli cessare di stimarla: ma ella 
presto s’avvido olle nn" altra otte- 
neva i suoi affetti. Offesa dell’ in- 
differenza di Chilperico e forse 
più ancora per l’indegnità della 
persona preferitale, se ne querelò. 
Il re cercò di calmarla pou dolci pa- 
role. Siccome l’ingiuria continuava, 
9 
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ella gli chiese di ritornale nel- 
la Spagna, proponendo di lasciar- 
gli le ricchezze, che aveva reca- 
te . Alcuni giorni dopo fu trova- 
ta morta nel suo letto. Gregorio di 
Tours dice che il re la fece stran- 
golate (■) dauco de' suoi. Frede- 
gonda fu riguardata siccome l’isté- 
galrice di tale delitto; e crebbe il 
sospetto quando fu veduta occupa- 
re il luogo di quella sfortunata re- 
gina. 

L — r. 

GALTIEU (Giovanni Luigi, e 
secondo altri, Giovanni Federico), 
avvocato del parlamento di Parigi, 
nato a S. Sinforiano ( nè abbiamo 
più ampia indicazione della sua 
patria), e morto ai 17 d’ottobre 
1783, è autore delle opere seguen- 
ti ; I. Il Mondo, tradotto dall’in- 
glese, di Adamo Fitzadain, 1756, a 
voi. in 13 ; HI Ceramici, o le Av- 
venture di iVicia e d' Antiope, 1760, 
a voi. in 12; romanzo allegorico, 
diviso iu dodici libri, cui gli An- 
nali tipografici del 1760 (l.,a45) 
assegnano a certo St.-Severin ; III 
Le Confessioni di M. lta di Maincìlle 
alla ma amica, 1768, 3 voi. in 13, 
romanzo, cui bisogna non confon- 
dere con le Memorie di MJ '* di 
Maino'iUe , 1736, in 12, che sono 
del marchese d' Argens. 

A. B — t. 

GALUPPI ( Baldassare ), detto 
il Buranello , dal luogo in cui nac- 
que, l’isola di Burano presso Ve- 
nezia, fu uno dei più grandi com- 
positori dell’Italia. Detato d' un 
brio, d’ una vivacità, cui conservò 
fino in vecchiezza, può essere ri- 
guardalo siccome il padre dell’o- 
pera buffa italiana. Egli ha saputo 
infondere ne’snoi canti un’origi- 
nalità, un estro, uno spirito, una 
iecondità che lo rendono eminen- 
temente distinto dagli altri compo- 
sitori suoi compatriotti. Galoppi 

( 1 ) Barn stffgillarl putti pmm mertwam ■ 

reperti in strato. Grcg.Tnr.Hb. IV* N. 32. 
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nacque nel 1703 e fece i suoi stu- 
dj musicali a Venezia nel conser- 
vatorio degl’ Incurabili, sotto il ce- 
lebre Lotti, capo della scuola ve- 
neziana. In breve tempo divenne 
valente sonatore di clavicembalo e 
fece eseguire, di anni 18, la prima 
sna opera gli Amori rivali, che non 
ottenne favore- Tale sinistro non 
valse a scoraggiarlo : ricominciò 
nuovi lavori ; e presto, guidato 
dall’impulso del suo bell’ingegno, 
seppe aprirsi la porta del santuario 
delle Muse. Divenne successiva- 
mente maestro di cappella di S. 
Marco, organista di più chiese, e 
capo del conservatorio, dove aveva 
studiato. In età di anni 63 fu dila- 
niato in Russia da Caterina , la 
uale gli assegnò uno stipendio di 
,000 rubli, carrozza ed alloggio: vi 
trovò una pessima orchestra, che 
ignorava fino le semplici gradazio- 
ni dei piano e dei forte : il suo in- 
gegno in breve la vivificò. Dopo la 
rappresentazione della sua prima 
opera, Didone abbandonata, Cateri- 
na gli fece presente d’ una scatola 
d’oro, arricchita di brillanti, e «Ji 
mille ducati, che la regina di Car- 
tagine gli aveva, ella (ficea, lasciali 
in testamento. Galuppi ritornò a 
Venezia uni 1768: Bumey ve lo vi- 
de nel 1770,10 seno di numerosa fa- 
miglia.colmo d’onori e di beni. Ga- 
luppi mori in gennajo 1785. Que- 
sto leggiadro compositore con ser- 
vò lino all’ ultimo tutta la ric- 
chezza dell’ immaginazione . Fu 
anzi affermato che le ultime sue 
opere sorpassano di molto quelle 
da Fui scritte in gioventù. Egli di- 
ceva che tre qualità essenziali si 
richiedevano nella musica: vaghez- 
za, chiarezza • buono modulazione, 
in vano alcuni freddi rigoristi lo 
tacciano d' alcuni falli di composi- 
zione. Qual è il maestro celebre, a 
cui non ne siano sfuggiti, anziché 
non ne abbia a bella posta com- 
messi per la maggiore verità del- 
1’ espressione? .«tante il borbaro 
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Uso, adottato da un popolo idolatra 
l della musica, nessuna delle com- 
i posizioni diGaluppi è stata incisa. 
I cigli ne faa fatte altresì molte per 
uso della chiesa : se ne troverà la no- 
I menclatura nelle opere di la Bor- 
I de e di Gerber. Abbiamo soltanto 
I un Ristretta per clavicembalo del- 
i 1’ opera il Mando alla rovescia, Li- 
I psia, t’jHi, e quattro Sinfonie, trat- 
I te dalle sue opere, ivi, 1760. 

D. L. 

1 GALV AM (t)uAHTz), storico por- 

| togbese, nacque in Evora, nel i 455 , 

1 di antica ed illustre famiglia . I 
I suoi talenti variati e la profonda 
sua erudizione gli meritarono il 
favore d’ Alfonso V, 11 quale nel 
l46o lo creò suo primo cronachista 
del regno. Il successore di quel re, 
Giovanni II, lo fece suo secretano; 
e sotto il regno d' Emanuele I. so- 
stenne le funzioni d' ambasciatore 
straordinario presso il papa Ales- 
sandro VI, l’ imperatore Massimi- 
liano c Luigi All, re di Francia. 
Mei 1 5 s 4 Elena, regina di Etiopia, 
avendo inviato un’ ambasciata, ac- 
compagnata da rischi presenti, al 
re di Portogallo, questo monar- 
ca scelse Galvani per mandarlo 
a ringraziare quella principessa) 
Galvani partì da Lisbona ai 7 d'a- 
prile i 5 t 5 , con la squadra destina- 
ta a condurre nelle indie il nuovo 
governatore don Lope de Alvare- 
gna. Galvani era allora in età al- 
quanto avanzata, e poco atto a so- 
stenere le fatiche di sì lungo viag- 
gio: per ciò, avendo tragittato lo 
stretto del mar Rosso, fu assalito 
da una violenta malattia e morì 
nell’isola di Camaraon, ai q di lu- 
glio 1 5 t 7. Lesue spoglie furono re- 
, date a Goa, donde, alcuni anni do- 
po, sno figlio Antonio le trasportò 
iu Portogallo. Per ordine del re 
Emanuele, Galvam aveva messo in 
miglior ordine ed in uno stile più 
elegante le Cronache dei re di 
Portogallo, scritte da Lopez; Faria 
de Scusa ne menziona dieci beila 
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sua 4 sin portoghese. Nello scorso se- 
colo Miguel Lopez Ferreira copiò 
una di tali cronache e la pubbli- 
cò col titolo di Chronica de Alfonso 
primeiro rey do Portafili, Lisbona, 
1326, in foglio Galvam lasciò al- 
tresì manoscritto un Libro delle fa- 
miglie nubili portoglieli . che esiste 
cella biblioteca reale di Lisbona e 
che è assai stimato. 

B-s. 

GALV AM ( Astoivio), figlio na- 
turale del precedente, nacque a 
Lisbona nel i 5 o 5 . Come terminato 
ebbe il corso degli studj entrò nel- 
la milizia e a imbarcò nel iSao 
per le Indie, dove si segnalò pel 
suo valore contro gl’ Indiani solle- 
vati. Il viceré don Nono da Cimba 
lo creò tosto governatore delle ftfo- 
luehe, le quali non volevano sotto- 
mettersi al giogo portoghese: Gal- 
vani sciolse da Goa nel iSad, aven- 
do ai suoi ordini soltanto ( 5 q suoi 
compatrioti . Possedeva la lingua 
del paese e dotato era d' una rara 
eloquenza: per Ciò, arrivato al'a 
sua destinazione, non gli fu diffi- 
cile di trarre al suo partito molti 
popoli indigeni, coi qnali potè for- 
mare un esercito di 5 a 600 uomi- 
ni. Otto re di. quei paesi si erano 
collegati per opporgli resistenza , 
Galvam gli aggiunse nell’ isola di 
Tìdor: con soli 35 o uomini dicesi 
die ne battesse compiutamente 
20 000. Siccome quei re non ave- 
vano mai voluto riconoscere il go- 
verno portoghese, Galvam gli spo- 
gliò della corona ed inviò i loro 
tesori al suo sovrano L’esercito ed 
i popoli suoi alleati volevano ac- 
clamarlo te degli stati nuovamente 
conquistati ; ma egli, suddito fede- 
le, altro fine non avendo nelle im- 
prese che la gloria ed II bene della 
sua patria, rifiutò sempre. Galvam 
era eccellente marinaio. Avendo 
allestite due navi, gli riuscì di por- 
gare i mari Ticini dai numerosi 
corsari che gl’ infestavano. l’itor- 
nat» nel suo goverqo, intendeva a 
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far regnare da per tutto l’ ordine e 
la giustizia, allorché fu obbligato 
di marciare contro i re di Moro, 
Giara, Banda ed Amboino, che 
movevano a combatterlo. In una 
sola battaglia Calvam disfece i lo- 
ro eserciti e li costrinse a fare o- 
maggio al re di Portogallo. Quan- 
do potè essere convinto che le Mo- 
lucche obbedivano al suo sovrano, 
fu sua prima cura di propagare la 
fede. Fu veduto allora questo ge- 
nerale si intrepido alla guida delle 
sue truppe , con un crocifisso in 
roano, predicare pubblicamente il 
Vangelo e convertire un gran nu- 
mero d’ idolatri, fra i quali si con- 
tavano due re con le famiglie loro. 
Per diffondere sempre più' il culto 
dei cristiani, fece abbattere molto 
pagodi ed eresse nel luogo di esse 
altrettante chiese, dove spese piii 
di 70.000 crociati. Fondi» del pro- 
prio. a Giava, un seminario desti- 
nato all’ istruzione de’figli degl’in- 
fedeli, e meritò degnamente il ti- 
tolo d’apostolo delle Molucche. 
Gatvam era giusto, umano, tratta- 
va gl’indiani con la stessa bontà 
che i suoi connazionali ; laonde era 
ugualmente amato e rispettato si 
dagli uni che dagli, altri. In un 
viaggio che fece a Ternate, fu ri- 
cevuto in mezzo alle acclamazioni 
d’ un popolo immenso, ohe lo sa- 
lutava suo monarca. Parecchi de- 
putati comparvero a pregarlo d’ac- 
cettare tale titolo supremo; ma 
Galvam ebbe il coraggio di ricusa- 
re la corona una seconda volta. F u 
anzi obbligato a chiudersi nella 
sua abitazione èd a farsi attornia- 
re dalle sne guardie per sottrarsi 
alla violenza che in tale proposito 
gli si voleva usare. Quando ebbe 
fatto tutto il bene possibile ai po- 
poli commessi al suo governo, ri- 
tornò in Europa (t 54 o), sperando 
che dopo si impostanti servigj a- 
vrebbe almeno ottenuto la stima 
del suo padrone ; tna la sua aspet- 
tativa fu delusa. La calunnia e 
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l' invidia I’ avevano già screditato 
appo il sovrano. Il re Giovanni III, 
obbliando l’eroica fedeltà di Gal- 
vani, gl'immensi tesori mandatigli 
da tale eroe ed i nuovi stati, che 
gli aveva conquistato e che pro- 
ducevano una rendita annuale di 
oltre un milione di crociati, gli fe- 
ce la più fredda accoglienza, gli 
tolse l’ impiego e gli proibì di mai 
più ricomparire a] suo cospetto. 
Galvam, che si era rovinato in ser- 
vigio della sua patria (1), fu ridot- 
to a tale stato d'indigenza, che lo 
stesso uomo, da cui erano state te- 
nute a vile le ricchezze dell’O- 
riente e rifintate due corone, si 
vide costretto, per sussistere, di ri- 
parare nell’ospitale di Lisbona, do- 
ve viste ancora 17 anni e fini la 
sua illustre e sventurata corsa agli 
n di marzo i 55 }. Ecco oome si 
esprime Faria de Sousa rispetto a 
questo grand’ uomo, nella sua Aria 
portoghese. >» La sua fama non po- 
si trà mai perire finché il mon- 
» do duri ; però che nè i re de- 
li boli , nè i malvagi ministri, nè 
» la cieca fortuna, nè i secoli d’ i- 
» gnoranza nulla possano contro 
u una riputazione si giustamen- 
» te meritata”. Queste medesi- 
me parole furono scolpite snlla 
tomba di Gaivara. Gli storici Cou- 
to e Freire lo esaltano assai ; e si 
trova il ragguaglio delle sue im- 
prese nelle Decadi portoghesi di 
Bartos. Galvam era versato nelle 
scienze sacre e profano, e somma- 
mente istrutto nell’arte militare e 
nella nautica. Ha lasciato un’ope- 
ra importante, intitolata Trotados 
( trattato sulle diverse strade, per 
cui si andava anticamente alle In- 
die, e delle scoperte antiche e mo- 
derne fino al i 55 o), Lisbona, 1 555 , 
in iz ; ivi, 1731, in fogl. di 100 
pag. ; tale opera curiosa è scritta 

(1) Kon avo va nul voluto faro il com- 
merci'» dtrl garofano, nel quale gli altri gover- 
natori ai orano arricchiti. 
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con metodo e fa conoscere un cor* 
redo grande d’ istruzione nell'au- 
tore di essa. Fu tradotta in lingua 
inglese; Hakluyt corresse tale ver- 
sione e la pubblicò separatamen- 
te in 4-to : I" inserì in seguito nel- 
la sua raccolta. Si trova in altre 
raccolte e nel The progress of m iri- 
time Ducovery di Jam. Stanier Ciar- 
lio, Londra, i 8 o 3 , in 4 -to toni. I. 
Galvani aveva altresì scritto una 
storia delle Molucche, divisa in die- 
ci libri, che non è arrivata lino a 
noi. — Bartolomeo Galvam. morto 
nel t 63 o, fu uno dei migliori poeti 
portoghesi del suo tempo e si rese 
chiaro soprattutto nel genere liri- 
co; parecchie delle sue composi, 
zioni occorrono nei Cancionervs , o 
Raccolta delle Poesie portoghesi. 

GALVANI (Luigi), medico e 
fisico celebre d’Italia, nacque a Bo- 
logna, ai q di settembre 1737. Mo- 
strò per tempo nn fevvido zelo per 
la religione cattolica, di cui non 
cessò mai d' osservare i precetti più 
minuti. Divisò anzi di seppellirsi 
in un chiostro, ma fortunatamen- 
te venne fatto di rimuoverlo da ta- 
le idea ; e senza abbandonare le sue 
lucnbrazioni teologiche, dedicò per 
altro la maggior parte delle sue ve- 
glie allo studio delle scienze esat- 
te. 9 celse per professione la medi* 
cina e coltivò con predilezione l’a- 
natomia e la fisiologia umana e com- 
parata. Nel 1761 sostenne con o- 
nore una tesi sulle ossa , e fu crea- 
to proiettore d’ anatomia nell'uni- 
versità. Parlava correttamente e 
con facilità ; ma le sue espressioni 
non erano abbellite dal vezzo del* 
l'eloquenza. Galvani esercitò sem- 
pre con molta abilità la chirurgia 
e l’arte di levarei parti. L’anno 
1790 fu il più doloroso della sua 
vita; perdeva egli in esso la sua 
sposa, Lucia Galeazzi, la quale da 
trentanni faceva la sua felicità; 
tale perdita, di cui fu inconsolabi- 
le, fu la foriera di nuovi infortu- 
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nj. La repubblica Cisalpina richie- 
se da tutti gl’impiegati un giura- 
mento, cui Galvani negò. Chi po- 
trebbe biasimarlo, grida Alibert, 
di aver seguita la voce della sua 
coscienza, voce interna e sacra, che 
sola prescrive i doveri e che ha 
preceduto tutte le umane leggi ? 
Chi potrebbe non lodarlo di aver- 
le sacrificato, con esemplare rasse- 
gnazione tutti gli emolumenti an- 
nesti all’ impiego che sosteneva ? 
Questo dotto professore aveva al- 
tronde idee particolari sopra tali 
promesse tanto solenni e si religio- 
se, di cui si é troppo spesso abusa- 
to per raffermare le leggi degl’im- 
peri : giudicava sensatamente che 
si addicano soltanto alle nazioni 
incapaci di violare. Spogliato delle 
sue dignità e del suo impiego, pres- 
soché ridotto all’ indigenza , Gal- 
vani si ritirò in casa di suo fratel- 
lo Giacomo; poco dopo cadde in 
uno stato di marasinoe di languore, 
di cui le cure non meno illumina- 
te che geuèrose dei dottori Uttini 
e Cingari non poterono fermare i 
progressi. In considerazione della 
sua grande celebrità il governo ci- 
salpino decretò che, mal grado la 
sua ostinatezza , fosse ristabilito 
della sua cattedra: inutile favore! 
Tanti colpi vibrati al suo cuore e- 
rano irremediabili ; giunse alia fi- 
ne quella morte, ch’egli aveva tan- 
to desiderata , ai 4 di dicembre 
1798. Le Memorie dell'istituto del- 
le scienze di Bologna contengono i 
lavori poco numerosi, ma d" un’al- 
ta importanza, che hanno reso im- 
mortale il nome di Galvani : I. De 
tenibili alque ureteribui voìatiìinm . 
L' autore descrive con una scru- 
polosa esattezza In reni degli uc- 
celli rinchiuse nell’interno del lo- 
ro addomine , situate lungo la co- 
lonna vertebrale ed appropriate 
in essi, come nei quadrupedi, alla 
separazione dell’ orina; tali visoeri 
provano una moltitudine di varia- 
zioni nelle diverse specie di volatili. 
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La descrizione dei vasi fumigan- 
ti, dei nervi renali e degli urete- 
ri, fatta con la stessa diligenza, con- 
tiaoa diversi fatti curiosi, di cui 
molti allora avevano il inerito del- 
L >\ ita ; JI De volatilium aure. Da 
tre anni stava Galvani studiando 
I organo dall’udito e preparava 
una grande opera su tale materia, 
allorché I illustre Scarpa diede in 
Ince le sue Osservazioni snlla fine- 
stra rotonda. L’accademico di Bo- 
logna vide certamente con sorpre- 
sa m tale monografia i più dei fat- 
ti ch’egli aveva annunziati nelle 
private adunanze dell’ Istituto e di 
cui credeva che gli appartenessero 
di diritto : rinunziò al progetto che 
aveva ideato e si limitò ad espor- 
re in un breve schizzo le osserva- 
zioni che non si trovavano nel libro 
di Scarpa. Hagguagliadi molle co- 
te interessanti stilla corda del tiim 
pano, sul labiriuto membranoso, 
sui vasti canali semicircolari e sul- 
l’ossii elio unico, che, mediante il 
suo corpo e le sue appendici , a- 
dempie facilmente le funzioni dei 
tre osstcelli, che s’incontrano nei 
mammiferi; III De viribiu ehetri- 
citatu in mota muscuìnri commenta- 
rmi, pubblicato nel 1791 nel tomo 
VII delle Memorie dell’Istituto: 
tale opuscolo é stato ristampato se 
paratamente ; e quantunque non 
sia più lungo di 55 pagine, porte- 
rà il nome di Galvani ai posteri più 
lontani. Non cade in taglio qui di 
fare un quadro compiuto del feuo 
meno singolare che sotto il nome 
di Calai iu>mo ha già prodotto mi- 
gliaja di volumi ; ma non sarà in- 
opportuno di ricordare la sua o- 
ngine accidentale come quella di 
tante altre scoperte. La sposa di 
Galvani prendeva i brodi di rana 
per rinfrancare la sua debole salu- 
te; suo marito, che l’amava coq 
passione, aveva cura di preparar- 
glieli con le proprie mani. Sopra 
una tavola, su cui v’era una mac- 
china elettrica, erano state poste 
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alcune rane scorticate; uno degli 
assistenti alle sperienzo accostò sen- 
za pensarvi la punta d’ uno scar- 
pello ai nervi crurali de’ suddetti 
animali: tosto i muscoli tutti dei 
membri parvero agitati da forti 
convulsioni. La moglie di Galva- 
ni era presente: donna di molta 
spirilo ed assai sagace, fu sorpresa 
della novità del fenomeno; le par- 
ve di scorgere eh’ esso concorresse 
con lo sprigionamento della scin- 
tilla elettrica : balzando di gioja, 
corse ad avvertirne il marito, il 
qnale fu sollecito a verificare un 
fatto sì straordinario. Avendo quin 
di avvicinato nna seconda volta la 
punta dello scarpello ai nervi cru- 
rali della rana, intantochè si trae- 
va una scintilla dalla macchina o- 
Iettrica, ricominciarono le contra- 
zioni : esse potevano per altro es- 
tere attribuite al semplice contat- 
to dello scarpello, che serviva di 
stimolo, piucchè allo sprigiona- 
mento delia scintilla. Onde chiari- 
re il dubbio, Galvani toccò gli stes- 
ai nervi d'altre rane, mentre la 
macchina stava in riposo, ed allora 
le contrazioni non avvennero 1 l'e- 
sperienza , sovente ripetuta, ebbe 
sempre analogo resultato. Per po- 
co cne ora meditare si voglia su ta- 
le prima esperienza, è facile il con- 
vincersi eh essa non ha di che sor- 
prendere un diligente osservatore, 
e che può essere agevolmente spie- 
gata con le leggi ordinarie dell'in- 
fluenza elettrica , siccome hanno 
altronde irrevocabilmente dimo- 
strato Pfaff, Creve , Aekermann e 
soprattutto Alessandro Volta . Ma 
Galvani era occupato da un'altra 
idea ; dal che derivò un bene pei 
progressi ulteriori di tale parte del- 
la scienza. Egli moltiplicò e variò 
eonsiderabilmente i saggi, donde 
tenne di poter inferire che lutti gli 
animali sono dotati d' un’elettri- 
cità particolare, inerente alla loro 
economia, assai più copiosamente 
sparsa nel sistema nervoso, omessa 
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dal cervello e distribuita alle di- 
verse parti del corpo . I serbatoi 
principali dell’elettricità amuiale 
sono i muscoli ; ogni fibra rappre- 
senta, diciam cosi , una picciola 
boccia di Leida, di cui i nervi so- 
no i conduttori : il fluido elettrico 
è attinto ed attirato dall’interno 
dei muscoli nei nervi, indi passa 
da essi nervi alla superficie ester- 
na dei muscoli ; di maniera cbe ad 
ogni scarica di tale boccia elettrica 
musculare corrisponde uno con- 
trazione. Tale teoria ingegnosa è 
una pura ipotesi, un semplice gi no- 
co di spirito. Le applicazioni del 
Galvanismo alla patologia ed alla 
terapeutica, esaltate da prima con 
ridicolo entusiasmo, sono cadute in 
totale discredito. Tuttavia, (pian- 
do non si adoperasse cbe per ac- 
certarsi se la morte sia apparente 
o reale, tale uso basterebbe per 
costituir* l’ importanza di si fatto 
nuovo mezzo. Particolarità più e- 
stese e più minute riuscirebbe qui 
fuor di luogo: sono da cercarsi nel 
Manuale dei galvanismo , per Giu- 
seppe Izarn, i voi. in 8.vo, Parigi, 
1804 ; e nella Storia del galvanismo, 
di Pietro Sue, 4 voi. in 8.vo, Pari- 
gi, t 8 o 5 . L’elogio di Galvani, scrit- 
to dal dottore Gian-Luigi Alibert 
dev’ essere tenuto in conto d'eccel- 
lent* modello, composto di 166 pa- 
gine in 8.vo: serve per introduzio- 
ne al 4 -to volume delle Memorie 
della società medica di emulazio- 
ne ; alcuni esemplari furono stam- 
pati a parte. 

C. 

galvano oGalvao. redi 

Gàlvam. 

G ALVEZ ( Dow Giuseppe ) , fa- 
moso ministro spagnuolo, nacque 
a Velez-Malaga in ottobre 1719. 
Suo padre, destinandolo all’avvo- 
catura, eh’ egli stesso esercitava, 
l’inviò all’nniversità d’Alcala, do- 
ve D. Giuseppe fu dottorato . La 
sua famiglia era povera assai ; egli 
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andò ad abitare Madrid per trovar 
modo di aprirsi una via di fortuna. 
Un cugino di suo padre, che di- 
morava in quella città, gli procu- 
rò alcune clientele. Galvez era i- 
strutto ed eloquente ; e si rese chia- 
ro in molte cause ohe gli merita- 
rono una cena nominanza. Ma un 
più brillante aringo gli era mar- 
nato; ne andò per altro debitore ad 
un fortunato accidente. D. Giu- 
seppe amava con passione la tin- 
gila e la letteratura francese, e ri- 
cercava premurosamente la società 
dei Francesi più colta che si tro- 
vavano a Madrid. Tale propensio- 
ne, divenuta per lui un bisogno, 
gli agevolò la conoscenza d uno dei 
secretar) del marchese di Duras, 
ambasciatore di Francia, col quale 
strinse la più intima amicizia. 
L'ambasciatore aveva bisogno d’un 
avvocato che conoscesse le due lin- 
gue, per trattare gli affari della le- 
gazione presso la corte di Spagna ; 
il suo secretano gli propose Gal- 
vez , cui il maresciallo creò tosto 
avvocato della nazione francese . 
Galvez sostenne con onore tale im- 
piego, cui esercitò parimente pres- 
so il successore del maresciallo di 
Duras, il marchese d’Ossun. In 
un’ affare importante, concernente 
la sua legazione, uopo gli fu di trat- 
tare direltainentecol marchese Gri- 
maldi . Il ministro scorgendo nel 
giovane avvocato, cui conosceva già 
di fama, molto spirito e molta pe- 
netrazione, gli proterse incontanen- 
te un impiego ne’ suoi ufliej ; ma 
Galvez ebbe la diiicatezzadi rifiu- 
tarlo fino a che ne avesse fatto pa- 
rola all’ ambasciatore di Francia. 
Questi, non solamente lo consigliò 
d’ accettarlo, ma andò in persona 
dal ministro a dare le migliori in- 
formazioni del suo avvocato, il qua 
le abbandonò la legazione france- 
se e divenne il secretano di confi- 
denza di Grimaldi. Egli adempì il 
suo uffizio con tanto zelo ohe il mi- 
nistro ne parlò con tutto il favore 
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Carlo li I e fece eleggere Gal ve? 
nieiiiLiro dei consiglio delle Indie 
4 pjb.j ). In breve tempo acquistò 
un intera cognizione di tutti gli 
affari che riguardavano le Ameri- 
che ; ed era consultato sui punti 
più difficili, lira insorta in quell'e- 
poca una grave disputa nel Messi- 
co tra il viceré e 1’ udienza ( o tri- 
bunale supremo ), nel proposito di 
alcune prerogative. Oltre ciò, i pro- 
prietari delie miniere non cessa- 
vano di lagnarsi degli ostacoli che 
si , frapponevano agli scavi delle 
stesse, ed i coloni reclamavano u- 
na diminuzione de' sopraccarichi, 
ond' erano oppressi Si trattava di 
verificare fino a qual punto tali la- 
gnanze tutte fossero fondate : Gal- 
vez fu scelto da Carlo 111 per a- 
dempiere tale commessione dilica- 
la. Egli partì alla volta del Messi- 
co nel 11771, «d appena giunto nel- 
la capitale, la prima stia cura ludi 
far cessare- le dissensioni che esi- 
stevano tra l'udienza ed il viceré. 
Ma Galrez voleva avanzare ; e non 
trascurerà a tal uopo né l'amistà, 
né l'appoggio dei grandi. Egli si 
dichiarò pertanto in favore del vi- 
ceré; e l'udienza, mal grado i tito- 
li che presentava, perdi molta par- 
te delle sue prerogative. Quanto ai 
coloni, li tranquillò con progetti, 
in cui scorgevano miglior fortuna, 
mentre per I' esecuzione loro pro- 
metteva di ottenere l’assenso del 
re. Quanto alle miniere, formò un 
progetto mediante il quale, senza 
scemare le retribuzioni che erano 
dovute alla corona, diminuiva d'ol- 
tre nn quarto le spese di scavazio- 
ne. Di comune accordo col viceré , 
incoraggiò i nuovi imprenditori di 
scavi, la mercé di condizioni meno 
onerose di quelle che si soleva loro 
imporre. Come tntti i sopraddet- 
ti punti essenziali furono compo- 
sti, fece un viaggio di cento leghe 
in giro per esaminare le pianta- 
gioni e per proporre ai proprieta- 
rj nuoti metodi atti ad arcresceie 
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i prodotti delle loro terre, non che 
ad arricchire il tesoro reale d alc li- 
ni milioni di più. Adempiuta la 
sua commissione con pari zelo ed 
intelligenza, ritornò nella Spagne 
l’anno 1774. Arrivato a Madrid, 
riseppe che il deputato del Messico, 
in nume di molti de' suoi compa- 
trioti e segnatamente dell’udien- 
za, aveva intentate forti querele 
contro di lui. Venne accusato d'a- 
ver posto in non cale le giuste ri- 
mostranze di quel tribunale; d'a- 
ver negoziato, in vantaggio de’suoi 
proprj interessi, coi propriotarj 
delle miniere ed i più ricchi colo- 
ni; d'aver privato dei loro impie- 
ghi quelli che n’ erano più degni, 
e di aver loro sostituito altri poco 
capaci, mediante grosse contribu- 
zioni. Ma il viceré del Messico a- 
veva anticipatamente informato in 
favore di Galvez : perciò Carlo 111 
non badò a tali accuse ; e per pro- 
vare quanto le credesse ingiuste, 
creiì Galvani presidente del consi- 
glio delle Indie. L’ anno seguente. 
1775, lo fece ministro dello stesso 
ripartiinenlo : Monnino era stato e- 
letto ministro di stato due anni 
prima ; e si vide allora i due im- 
pieghi più importanti del regno . 
commessi a due uomini ugualmen- 
te nati in un grado oscuro e senza 
fortuna, che avevano esercitato la 
stessa professione eolie soltanto ai 
proprj talenti dovevano la loro ele- 
vazione. Galvez in cose d impor- 
tanza meritò bene dell’ America 
Spagnuola Egli attenne la sua pro- 
messa ai coloni, sopprimendo nel 
1778 molte imposte e formalità 
che molestavano il loro commer- 
cio. La Trinidad, la Luigiana, le 
Filippine, ai atte pel loro suolo 
e per le loro spiagge a moltiplica- 
re le loro produzioni ed a godere 
dei vantaggi del commercio, languì 
vano pressoché nell'inazione. Gal- 
vez le vivificò, proteggendone l’a- 
gricoltura e diverse specie di pian- 
tagioni, e favorendo l’esportazione 
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dei loro prodotti , con ricambio 
di cose che loro erano utili e ne- 
cessarie. Tale saggia presidenza 
gli meritò il gran cordone del- 
l’ordine di Carlo III. Prima di 
partire dall’America, aveva conce- 
puto il progetto di popolare una 
parte delle coste del mar Vermi- 
glio. Egli lo effe' tuo nel 1 779, fon- 
dando una colonia nella valle di 
Sonora, che prosperò in pochi an- 
ni, e donde uscirono nuovi pianta- 
tori, che si sparsero lungo la costa. 
Ma esse colonie furono neglette in 
seguito, poiché tutta 1' attenzione 
del governo spagnuolo fu volta ver- 
so la rivoluzione francese ed i suoi 
resultati. In ricompensa della pri- 
ma fondazione fatta in quel paese, 
Carlo IH creò Galvez marchese 
della Sonora. Primachè questo sag- 
gio amministratore pervenisse al 
ministero, gli affari del NuovoMon- 
do erano trattati con tale lentezza, 
che quando si pensava a rimedia- 
re ai inali, essi erano divenuti pres- 
soché incurabili. Galvez, d'inge- 
gno attivo, laborioso, li preveniva, 
au/.ichè giungessero, e la sua at- 
tività arricchì il tesoro reale d’una 
rendita di più milioni. Unendo i 
due impieghi e di presidente e di 
ministro delle Indie, Galvez era 
oppresso dal lavoro: laonde, presso- 
ché sempre chiuso nel suo gabi- 
netto, concedeva poche ore al son- 
no e si privava d’ ogni piacere . 
Tale vita solitaria e monotona a- 
veva inasprito il suo carattere , 
inflessibile per natura , duro ed 
imperioso. IViiuno ravvicinava sen- 
za temere da parte sua qualche 
dura risposta o una negativa da- 
ta senza temperamento alcuno . 
Dominava gli Americani da de- 
spota piuccliè da ministro. I vi- 
ceré , i governatori, alquanto de- 
spoti ancn’ essi, tremavano al nome 
di Galvez; né ministro alcuno fu 
obbedito con più esattezza, né più 
prontamente, bissi non ignoravano 
che il menomo ritardo, frapposto 
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a' suoi ordini assoluti, sarebbe sta- 
to punito tosto col loro licenzia- 
mento. Galvez era di complessione 
abbastanza forte; ma l'assiduita al 
lavoro gli cagionò una violenta flus. 
sione di petto, di cui morì in dicem- 
bre 1586. Per quanti torti si pos- 
sano rimproverare ad essomiuistro, 
è certo che ha giovato grandemen- 
te allo stato: e lino ad ora sostitui- 
to non gli venne altri che il pa- 
reggiasse in merito ed in zelo. La- 
sciò una figlia, la quale fu assai rie 
Camente dotata dalla riconosceu/.a 
dei propnetarj delle miniere nel 
Messico: ella morì nel 1804. 

B— — 8 . 

GALVEZ ( Don Bernardo), ni- 
pote del precedente, nacque a Ma-, 
laga nel i^ 5 lj. Suo zio. che non a- 
veva figli maschi, lo chiamò a Ma- 
drid nel 1775 e lo mise nel corpo 
delle guardie vallone. Don Ber- 
nardo aveva, del pari che suo zio, 
grande amore per la lingua e per 
la nazione francese : chiese pertan- 
to ed ottenne d’andare per tre an- 
ni a servire in Francia, dove si ar- 
rotò in un reggimento cantabro . 
L’amabilità del suo carattere lo 
rese prestamente tanto accetto ai 
suoi nuovi compagni francesi , quan- 
to stato Ih era agli spagnuoli. Car- 
lo III avendo rotto guerra agl’ In- 
glesi nel 1779, Galvez ritornò nel- 
la Spagna, rientrò nel suo antico 
corpo col grado di luogotenente e 
fece parto della spedizione coman- 
data dal generala O- Kelly (!'. Fi o- 
hiha-Blaxca ) . Si rese chiaro in 
più occasioni, e segnatamente in 
uno sbarco snl territorio nemico: 
con un pugno di soldati battè o 
pose in fuga un numero considera- 
bile di Mori e protesse la costru- 
zione di due batterie che furono 
erette sulla spiaggia. Chiedeva sei»' 
pre con istanza l'onore di essere 
collocato nei posti più pericolosi, 
e li difendeva con una intrepidez- 
za che non renne mai meno. Bifor- 
mi Lo da quella fortunata campagna, 






1 38 GAL 

tu presto ad un reggimento ; a, 
alcuni mesi dopo, creato venne ma- 
resciallo di campo, nell' età ap- 
pena di 24 anni. JVta tuo zio, che 
voleva farlo avanzare più rapida- 
mente ancora, lo aggiunse in qua- 
lità di ajutante al governatore che 
partiva per la Luigiana: colà fece 
conoscenza con un rioco proprieta- 
rio e negoziante francete (Maxent), 
che vi aveva fermato stanza e vi 
godeva di grande considerazione 
Maxent aveva una figlia (donna 
Maria ) giovanissima, e di rara bel- 
lezza, la quale inspirò presto una 
viva passione a don Bernardo Que- 
sti avendo ottenuto dal ministro, 
suo zio, la permissione di sposar- 
la, Maxent fu s\ lusingato da tale 
matrimonio, che assegnò a sua fi- 
glia 200 mila piastre in dote ( più 
d un milione di lire) Il governa- 
tore della Luigiana fu chiamato ad 
altre funzioni ; eGalvez, essendo 
stato messo in suo luogo, si rese di- 
stinto non meno per la sua mode- 
razione che per la saggezza delle 
sue viste : migliorò molte parti del- 
l' amministrazione, rifabbricò pa- 
recchie ville, raccolse popolazioni 
vagabonde, alle quali seppe dettare 
costumi e leggi. La guerra d’Ame- 
rica essendo insorta in quel mezzo 
tempo ( nel 1780), Galvez fu inca- 
ricato d’ una spedizione contro le 
Floride . Aveva a sua disposizione 
appena un reggimento da linea spa- 
glinolo e tre di milizie; ma l'affet- 
to che aveva saputo cattivarsi per 
parte dei popoli cui governava, gli 
fu mezzo ad accrescere il suo eser- 
cito fino a quattordicimila uomi- 
ni circa; egli penotrò nelle Floride, 
rispinse gl’inglesi in due incon- 
tri, s’avanzò nell’interno del pae- 
se ed intraprese l’assedio di Pen- 
sacola, di cui s’impadronì uel 1781, 
mal grado la più vigorosa resisten- 
za degli assecnati. Volendo i nemi- 
ci accerchiarlo per assediarlo alla 
volta loro, egli andò a presentare 
ad essi la battaglia, li disfece c«m- 
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mutamente, gl’inseguì fino ai con- 
fini della provincia e guadagnò, la 
merci di offese bene combinate , 
più di cento leghe di terreno. Gal- 
vez si tenne nelle Floride fino alla 
pace fermala nel 1 ^ 83 . Poco tem- 
po dopo ottonne il titolo di conte 
e fu creato in pari tempo luogote- 
nente generale e viceré del Messi- 
co. Siccome aveva fatto alla Lui- 
giana, corresse molti abusi die si 
erano introdotti in diverse parti 
dell’ amministrazione, e si dichia- 
rò protettoie dei coloni e dei pro- 
tirieiarj delle miniere: laonde il 
Messico non fu mai tanto ricco e 
felice quanto sotto il suo governo. 
Per corrispondere ai desideri dei 
Messicani, riedificò l’antico teatro, 
cui fece costruire sul disegno dei 
più belli teatri della Spagna; vi 
fece dare superbe rappresentazio- 
ni, avendo fatti venire a tale uopo 
di Spagna pittori, macchinisti e 
vesti. La viceregina era molto gen- 
tile e vezzosa; il giovane viceré si 
rendeva accessibile a tutti e popo- 
lare : amendue sapevano piacere 
a tutte le classi, non offendendo 
mai l’ amor proprio dei ricchi o 
dei subalterni , e sovvenendo con 
generosità l’indigenza. Con si fat- 
te qualità , diventarono gl’ idoli , 
non pure della città, ma della pro- 
vincia intera. Il gabinetto di Ma- 
drid temeva la popolarità nei vice- 
ré, insigniti altronde d’ un’autori- 
tà pressoché illimitata e destinati 
a comandare in paesi troppo lon- 
tani dagli occhi del governo. Tale 
predilezione esclusiva dei Messica- 
ni pel loro viceré non poteva gar- 
bare alla corte; ed un'altra circo- 
stanza pareva che dovesse destare 
in essa i più giusti sospetti. Galvez 
aveva fatto costruire a brevo di- 
stanza dalla capitale, sulla roccia 
Chapoltrpeca, per sé, egli diceva, e 
suoi successori una casa di piace- 
re, di cui la costruzione gli costò da 
due milioni di liretornesi. Circon- 
dato da fosse profonde e da grossi 
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bastioni, sormontati da molli pez- 
zi (l’artiglieria, dal lato della cit- 
tà di Messico ; coperto al nord 
da una vasta foresta, tale edifi- 
cio aveva più aspetto di oasteilo 
fortificato che di casa di piace- 
re : immensi sotterranei, che in- 
cominciavano dal castello, capaci 
di contenere provvisioni por più 
mesi ed impenetrabili da fuori , 
potevano comunicare all’ uopo e 
con la foresta e con l’ interno del- 
la città. Tale dimora, resa in sì 
fatta guisa pressoohè inespugnabi- 
le, diveniva inutile alla sicurezza 
d’ un viceré come Galvez, il quale 
non aveva da temere nessuna sol- 
levazione da un popolo, di cui era 
l’idolo e del quale era non meno 
impolitica che ingiusta cosa il mo- 
strar diffidenza. Supposero dunque 
che mirasse a staccare il Messico 
dalla madre patria, al fine di farsi 
acclamar re, e che avesse fortifica- 
to la rupe di Chapoltepeca al solo 
oggetto che gli servisse per asilo e 
difesa contro le truppe europeo 
che potessero andare ad aggredir- 
lo. Lungi dal prestar fede a tali 
voci, torna meglio credere che Gal- 
vez ideaste un edificio d una dis- 
posizione tanto sipgolnre, solo per 
eccesso di precauzione. Si afferma 

I ier altro che il gabinetto spngnuo- 
o volesse richiamare esso viceré, 
quando, in seguito ad un violento 
esercizio che aveva fatto a caccia , 
morì in agosto 1794* compianto da 
tutti i Messicani. 

B-s. 

GALVEZ de MONTALVO(Lui 
01), celebre poeta spagnuolo, nac- 
que a Guadalaxara , in novem- 
bre i 54 q. Fu dottorato in legge ed 
in teologia nell’ università d’Alca* 
la. Nel ■ 5^5 viaggiò in Italia, do- 
ve, avendo prestamente imparata 
la lingua del paese, si dedicò inde- 
fessamente alla lettura delle mi- 
gliori opere d’ immaginazione, tan- 
to in prosa che in versi. Tale let- 
tura, nel formargli il gusto, svilup- 
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pò i suoi talenti per la poesia. Al- 
cuni mesi dopo it suo ritorno nel- 
la Spagna pubblicò il Pastor Ut 
Filida. Madrid, i 58 a, 1590, a 1600, 
eui incominciato aveva a Napoli . 
Ricchezza d’ immaginazioni, dili— 
catezza di sentimenti , purità ed 
eleganza di stile sono le qualità, 
che contraddistinguono tale libro, 
scritto in prosa con versi frammi- 
sti, il quale pose Galvez sulla stes- 
sa linea ohe Montemayor e Gil-Po- 
lo, autori d' un’opera dello stesso 

t enere, la Diana enamorada. ec. 

Iontalvo li sorpassò anzi dai lata 
dei versi, pieni d'armonia e d’im- 
magini non meno nnove che vere. 
La seconda sua opera , un poema 
in otto oanti ed in ottave, intitola- 
to, Las lagrima < de San-Pedro , Ma- 
drid. 1587. in8.vo, tradotto dall’i- 
taliano di Luigi Tansi Ilo, gli fece 
molto onore. Lopez de Vega ne] 
suo Laurei de Aprilo fa molti elogj 
di Galvez; • pare che anche Cer- 
vantes lo tenga in gran conto nel 
suo Don Chisciotte (tom. I., lib. II 
cap. 6 ) : quando il paroco danna 
spia'atainente alle fiamme tutti i 
libri del suo compatrioti», consi- 
derandoli come cagione della stra- 
na malattia di questo ultimo, ri- 
sparmia e serba diligentemente il 
Poifor de Filida e le Lacrime di S. 
Pietro. Mal grado tutte le lodi dei 
suoi contemporanei. Galvez, aven- 
do aggiunta l’ età di quarantacin- 
que anni, senz’ aver potuto ottene- 
re il menomo favore dalla corte, 
si disgustò e della poesia e della 
professione d' avvocato, che aveva 
esercitata, e si fece religioso nel- 
l’ordine di S. Girolamo. Poco tem- 
po dopo ch’ebbe pronunciato i vo- 
ti, passò in Sicilia e morì a Paler- 
mo nel 1610. Aveva tradotto in ot- 
tave spagnuolo la Gerusalemme del 
Tasso. Si afferma che tale opera 
postuma sia stata stampata a Na- 
poli. 

B — s. 

GAMA (Vasoo di), nato nel porto 
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di Sytìi» in Portogallo. era ammi- 
raglio della flotta che prima oltre- 
passò il capo di Buona Speran- 
za, nel t4f)7- arrivò alle spiag- 
ge dell India. Gli storici, clic ne 
tramandarono le sue scoperte. lian 
no parlato soltanto dei fatti che 
concernono il suo primo viaggio e 
lo stabilimento dei Portoghesi nel 
I’ India; lasciarono ignorare i par- 
ticolari della sua vita privata. Ta- 
li particolari sarebbero tanto più 
desiderabili , quanto che Gama è 
uno di coloro che per importanti 
scoperte hanno contribuito alla 
prosperità della loro patria ed al- 
1 accrescimento delle umane co- 
gnizioni. L’arte del navigare in- 
cominciava a iar progressi; il desi- 
derio di conoscere il nostro globo, 
stimolalo altresì dall’esca del gua- 
dagno, signoreggiava tutte le men- 
ti: ma soprattutto il felice esito 
della spedizione di Cristoforo Co- 
lombo aveva dato nn nuovo impul- 
so. Quest' uomo straordinario ave- 
va insegnato ai navigatori i mezzi 
di condursi con sicurezza a traver- 
so lo spazio dei mari; e l’esempio 
suo aveva loro insegnato ad affron- 
tare i pericoli tutti. I Portoghesi, 
• he avevano i primi, mercé le cu- 
re <lel principe Enrico, dirizzatele 
loro mire da quella parte, non vi- 
dero senza gelosia che il frutto del- 
ie loro ricerche avrebbe arricchiti 
gli Spagnooli ;essi vollero risarcir- 
si, proseguendo con più ardore che 
mai l<- loro scoperte lungo la costa 
d'Africa. con la speranza di passa 
re al sud del continente, e di pe- 
netrare nell’India o nel regno d’A- 
bissinia, di cui avevano avuto alcu- 
na nozione per le relazioni ebe 
mantenevano coi Mori . Siccome 
«opponevano ebe gli abitanti di es- 
so reame fossero cristiani, diedero 
al loro sovrano il nome di Prete 
Gianni, con cui era stato indicato 
fin allora un principe polente che 
tenuto era per cristiano, senzachè 
si sapesse precisamente dove si fos- 
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sero i suoi stati. Sembra effettiva- 
mente da quanto ne vieti detto 
che tale denominazione sia stata 
data al gran can dei Tartari ed al 
gran Lama del Tibet, del pari che 
al re d’Abissinia. L'esistenza di ta- 
le re cristiano fn confermata da 
Pietro di Covilham, partito nel 
1 4^7 P Br andare nelf India pel 
mar Rosso, con Alfonso di Paiva; 
e fu quest’ ultimo che si avviò alla 
volta dell’Abissinia (V. Covilham): 
ma egli mori come fu ritornato al 
Cairo . Poicli’ ebbe visitato Goa, 
Cananor, Calimi, e presa conoscen- 
za della costa di Sofala, situata nel 
canale di Mozambico, Covilham 
trovò, ritornato al Cairo, la rela- 
zione del viaggio di Paiva, oui man- 
dò in Portogallo col racconto di 
quello fatto da lui stesso. 9cese li- 
na seconda volta pel mar Rosso, si 
recò ad Ormus e penetrò alla fine 
in Abissinia. dove fn ritenuto pel 
corso di vent’anni. Il suo primo 
viaggio era stato ideato con un di- 
segno veramente saggio, e le cono- 
scenze che procurò, misero in gra- 
do di poter entrare nel mare delle 
Indie con la certezza di ricavarne 
grandi vantaggi, se tuttavia fossa 
succeduto di passare al sud del con- 
tinente dell’Africa. Di fatto si 
conoscevano già nell’ India gran- 
di città ricche e commercianti: e 
si sapeva che sulle spiagge orien- 
tali dell’Africa, non lungi dai 
luoghi per cui si poteva penetrare 
nel mare delle Indie, trovati si sa- 
rebbero popoli commercianti, pres- 
so ai quali si avrebbe potuto rette*- 
vagliarsi e prendere guid- per an- 
dare più lontano. Bart. Diaz, par- 
tito da Lisbona nel i486, era an- 
dato in cerca dell’estremità sud 
dell’Africa ed ebbe la sorte di sco- 
prirla (V. Diaz). Le tempesterà oni 
ivi era stato sbattuto, fecero «lare al 
capo, che la termina, il nome di ca- 
po delle Bufere: nome, che fn mu- 
tato in quello di Buona Speranza dai 
re stesso di Portogallo, con la mira 
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di prevenire la sinistra impres- 
sione di un nome >1 triste. Diaz 
ritornò a Lisbona in dicembre 1 4®7- 
Nessun ostacolo non doveva più, a 
quanto sembra, impedire di pene- 
trare nel mare delle Indie: ma le 
imprese ardimentose non hanno si 
tosto chi sappia mandarle ad ef- 
fetto. Corsero cinque anni dopo la 
scoperta del Nuovo Mondo e die- 
ci dopo quella del capo di Buona 
Speranza, primachè Emanuele, 
re di Portogallo, decidesse d’invia- 
re una flotta nell’india: scelse per 
comandarla Vasco'di Gatna, gen- 
tiluomo della sua casa, noto già 
per la sua prudenza, la sua fer- 
mezza e la sua capacità nella na- 
vigazione. Tre navi, sulle quali e- 
rano stati ripartiti cento sessanta 
uomini di ciurme, destinate furo- 
uo a tale grande spedizione. Vasco 
di Gama fece vela con la sua flot- 
ta agli 8 di luglio f 4 D 7 - S’awiò da 
prima verso le isole del capo Ver- 
de, e, poiché n’ebbe fatto il*giro, 
si avanzò al sud ed andò a dar 
foudo alla baja di Sant’Elena, si- 
tuata presso alla costa occidentale 
d’ Africa, a breve distanza al nord 
dal capo di Buona Speranza. La 
sua flotta sciolse da quella baja ai 
16 di novembre ed arrivò due 
giorni dopo all’estremità dell’A- 
frica: uopo le fu di lottare, per a- 
vanzarsi all’est, contro i venti del 
sud est, che vi soffiano pressoché 
continuamente con impeto duran- 
te quella stagione. Le sue genti, 
disanimate da tante contrarietà , 
vollero forzarlo a ritornare; ma e- 
gli seppe calmarle e gli riuscì con 
la sua fermezza di sormontare gli 
ostacoli. Drizzò il corso all’est, 
lungo il lito meridionale d' Africa, 
afferrò nella baja di S. Biagio ed 
arrivò ai re di dicembre allo sco- 
glio della Cruz, dove Diaz aveva 
terminate le sue scoperte. Ivi la 
spiaggia orientale dell’Africa in- 
comincia a volgersi al nord, ed i 
Portoghesi entrarono per la prima 
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volta nel mare delle Indie. Va-co 
di Gama che il progetto aveva di 
andare in traccia de’ paesi, cui Cn- 
vilhatn aveva visitati, non volle 
perdere la terra di vista; risali al 
nord ed inviò più volte i suoi a 
visitare i luoghi dove si scorgevano 
abitanti: vi si recò egli stesso ogni- 
voltachè la popolazione gli sem- 
brava più considerabile ; ma non 
avendo trovato nessun popolo che 
gli desse indicazioni, continuò il 
cammino, passò il capo delle Cor- 
renti, situato quasi sotto il tropico, 
e s’avanzò al di là della costa di 
Sofala, ed anche della città di tal 
nome, dove credeva che Covilhatn 
si fosse recato, senza venir in co-^ 
gnizione di alcuno stabilimentA 
che potesse indurlo a fermarsi . 
Alla fine gittò l'ancora, ne’ primi 
di marzo z 4 g^> dinanzi alla città 
di Mozambico, allora abitata dai 
Mori o Arabi maomettani, che vi- 
vevano sotto l'autorità d’un prin- 
cipe della loro religione e faceva- 
no un grande commercio col mar 
Rosso e le Indie. Mossi dalla spe- 
ranza di trafficare anche coi nuo- 
vi venuti, i Mori accolsero bene i 
Portoghesi; ma non prima conob- 
bero che erano cristiani, tesero lo- 
ro insidie col disegno di trucidarli. 
Gama, obbligato a sottrarsi alla lo- 
ro perfidia, parti da Mozambico e 
s’incamminò al nord, lungo la co- 
sta , per Quiloa. guidato da nn 
pilota di Mozambico, che aveva 
condotto seco; ma essendosi avvi- 
cinato a terra al nord di essa oittà, 
le correnti gl’impedirono di risa- 
lire al sud. ed egli corse sempre 
lunghesso il lito fino a Monbazo 

S nesta città, meglio fabbricata di 
ozambico e che godeva allora 
d’un commercio più e,teso. era u- 
gualmenle abitata da Mori mao- 
mettani. i quali usarono coi Porto 
ghesi nello stesso modo che quei 
di Mozambico. Gama si allontanò 
seuza aver ottenuto nulla, ed a- 
vanzò diciotto leghe più lungi , 
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fino a Melinda, distanti* suiti tre 
leghe al sud dall’equatore, e dove 
fu pili fortunato. Quantunque es- 
sa città fosse parimente popolata 
da Mustulmanni. sembra che i co- 
stumi di questi fossero temperati 
dal commercio: il principe del 
paese gli fece la più iaiorevole ac- 
coglienza. Sali sulla flotta porto- 
ghese, dove fu ricevuto con grandi 
onori : ma Gama, fatto accorto dal 
passato, non volle mai arrischiarsi 
in mezzo ai suoi sudditi, .-otto pre- 
testo die il suo sovrano glielo ave- 
va espressamente vietato : si con- 
tentò d' inviarvi le sue genti, che 
furono trattate con ogni dimostra- 
zione di cordialità. Molte navi ve- 
nute dalle Indie si trovavano allo- 
ra nella rada di Melinda, vi erano 
anche parecchi cristiani di quel 
paese, i quali avvertirono Gama 
di stare guardingo; e gli comuni- 
oarono varie notizie, da cui trasse 
grande giovamento in pregresso, 
Malemo-Cama. Indiano guzorate, 
pilota che il sovrano di Melinda 
aveva dato a Canta per condurlo a 
Calicut, era uno de’ più esperti 
navigatori di quel paese. Narrasi 
che noti parve sorpreso quando gli 
Iti mostrato l’astrolabio, di cui i 
Portoghesi si valevano per osserva- 
re l’altezza del sole: egli disse che 
i piloti del mar Rosso adoperava- 
no per lo stesso uso triangoli di 
euojo e quarti di Cerchio, e che 
misuravano in oltre con tali s tra- 
menìi l’altezza della stella, verso 
la quale si dirigevano nella loro 
navigazione: essa è probabilmente 
la stella polare. Giovanni di Bar- 
ros ha tramandate tali particolari- 
tà notabilissime, e nel numero dei 
ragguagli dati dallo stesso pilota 
pone questo, che i navigatori del- 
I India si dirigevano tanto verso le 
stelle del polo nord, quanto verso 
quello del polo sud, dichiarando 
che prendevano le distanze o mi- 
suravano gli angoli con uno stru- 
mento che somiglia alla nostra ba- 
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lestrigliu. E non poco probabile 
che l’uso della bussola ci sia deri- 
vato dai navigatori dei mari delle 
Indie e della China, e che ci sia 
stato trasmesso dagli Italiani, di 
cui il commercio, per terra e per 
mare, si estendeva un tempo assai 
lontano. Dal rapporto del pilota 
di Gama non risulta fosse presso- 
ché corto che essi abbiano fatto 
uso prima di noi dell’ astrolabio e 
della balestriglia, otti gli stranien- 
ti a specchio o a riflessione, inven- 
tati daHadley, ci ha fatto abban- 
donare da multi anni? La flotta di 
Gama si recò alia costa di Malu- 
bar in ventitré giorni e gittò l'an- 
cora dinanzi Calicut, ai 20 di 
maggio i4<*8. Di essa città, la più 
commerciante e la più ricca del- 
l’India, era sovrano nn principe, 
che portava il titolo di Zamorino. 
Gama mise a terra, secondo il suo 
costume, parecchi dei condannati 
che aveva condotti seco, é li fece 
accompagnare da un Moro che era 
Stilla sua flotta. Fortunatamente 
quest’ultimo trovò un altro Moto 
suo conoscente che faceva il me- 
stiere di sensale a Calicuf, C che 
penetrato di stima per la nazione 
portoghese di cui aveva udito par- 
lare, introdusse gl’inviati di Ga- 
ma presso uno dei ministri del di- 
morino. Le prime negoziazioni riu- 
scirono si bene, che 1 ingresso del 
purto fu da prima permesso ai Por 
toghesi, e che poscia esso principe 
acconsenti a ricevere Gamacon gli 
stessi onori ohe accordava agli am- 
basciatori de' più grandi monar- 
chi La giusta diffidenza, che la 
condotta dei Maomettani aveva in- 
spirata. indusse i principali uffi- 
ziali della flotta a sollecitare l'am- 
miraglio di desistere dal progetto 
di recarsi a terra. Si tenne un con- 
siglio, nel quale Paolo di Gama, 
suo fratello, gli mostrò i pericoli 
che poteva correre in mezzo a 
quella perfida gente. Vasco non si 
lanciò «muovere . Dichiarò che 
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sarebbe partito il di seguente e com- 
mise a suo fratello di comandare 
la ilotta in assenza tua. Il suo gran- 
d’animo lo fece superiore a tutti i 
pericoli; e la prosperità della sua 
patria fu l’unico oggetto de’ suoi 
pensieri . Raccomandò al fratello 
ai non trarre vendetta della sua 
morte, ove accadessero le disgrazie 
che aveva prevedute, ma di parti- 
re senza indugio con la flotta o di 
andare ad annunziare al re la sco- 
pèrta delle Indie, non cbe il suo 
triste destino. Sì fatta risoluzione 
ed il discorso, con cui la palesò, 
trasse le lacrime da tatti. Gami 
fece armare i suoi palischermi e 
sbarcò con dodici uomini risoluti 
che aveva scelti per servirgli di 
corteggio. F n ricevuto con grande 
pompa, e siccome doveva andare a 
visitare il Zamorino in una delle 
sue case di piacere, situata cinque 
miglia oltre Calicut, traversò quel- 
la città in mezzo ad una folla im- 
mensa, che riguardava i nuovi ve- 
nuti con una certa ammirazione, 
a cui contribuiva non poco al cer- 
to il vestimento loro cbe insolito 
riusciva agli ocelli degli abitanti. 
L'ammiraglio portoghese arrivò il 
dì seguente alla casa di piacere del 
Zamorino. L’accoglienza, eh’ esso 
principe gli fece nella prima u- 
dienza, fu favorevole quanto mai; 
e Gauia ebbe argomento di spera- 
re d’ottenere al suo paese la facol- 
tà di fare in Calicut un commer- 
cio assai vantaggioso. Ma tale spe- 
ranza fu presto indebolita da osta- 
coli che gli si affacciarono. L’odio 
dei Mori e degli Arabi maometta- 
ni contro i cristiani per poco non 
gli era stato funesto a Mozambico 
ed a Monbazo , e per poco non 
mandò in mina gli affari dei Por- 
toghesi nelle Indie. I settatori di 
Maometto, in gran parte sudditi 
del gran signore, di cui gli stati 
si estendevano fino a quei inari, 
videro, all’aspetto di una flotta 
portoghese, che il cemmerrio, di 
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cui erano in possesso da si lungo 
tempo, alla line sarebbe passalo 
nelle inani di quegli stranieri. Per 
la qual cosa, prendendo norma dal- 
la condotta tenuta verso di essi a 
Mozambico ed a Monbazo, li di- 
pinsero al Zamorino come pirati 
che venivano a turbare la tranquil- 
lità de’ suoi stati, con l’intenzione 
di porli a sacco. Sì fatti discorsi 
produssero il desiderato effetto. 
Gami sfortunatamente non aveva 
recato seco nessun presente degno 
di essere offerto ad un gran sovra- 
no; si contentò, per conformarsi 
all'uso del paese, di raccoglierò 
alcuni oggetti tra quelli che tene- 
va i più acconci a fermar l’atten- 
zione : ma tali oggetti parvero di 
lì poco momento, che il ministro 
incaricato di esaminarli, li rigettò 
con disprezzo. A tale primo disgu- 
sto tenne dietro una moltitudine 
di diflìcoltà e d’indizj di diffiden- 
za; alla fine le co,e s’inasprirono 
a tale che Gama temo di essere ri- 
tenuto prigione o trucidato con la 
sua scorta. Gli amici, che aveva ac- 
quistati per mezzo di Malemo- 
Cana. pilota che l' aveva condotto 
a Calicut, gli porsero av viso che, 
sotto colore d'una riconciliazione, 
si voleva attirare la sua flotta in 
un’ insidia, al fine di abbruciarla 
e di mettere a morte tutti i suoi. 
Egli ne fece avvisato sno fratello 
e gli raccomandò di stare in guar- 
dia. Le precauzioni, che da questo 
ultimo furono usate, impedirono 
l'eseguimento del reo disegno: dal 
canto sno, Vasco con la fermezza 
del suo animo si fece talmente ri- 
spettare, che rinnovò le negozia- 
zioni e persuase alla fine al Za- 
roorino e a’ suoi ministri che di 
grande vantaggio tornava loro una 
alleanza coi Portoghesi, e, con la 
speranza di vedere ciò verificato, 
essi lo lasciarono ritornare alle suo- 
navi . Tustochè Vasco di Gama fu 
arrivato ralla sua flotta, mi e alla 
vela senza pqrder tempo; e riparate 
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le navi allo isole Angrdive , si- 
tuate sulla costa al nord Hi Cali- 
cut, s’avviò per venire in Europa 
a ragguagliare delle sue scoperte. 
Passando a Melinda, prese a bor- 
do un amhamiaf&re del principe 
del paese, solo amico die i Porto- 
ghesi si fossero fatto nell’India ; e 
poich' ebbe costeggiato 1’ Africa 
nel verso opposto a quello, in cui 
l’aveva corsa nell’andare, passò il 
capo di Buona Speranza nel mese 
di marzo 1 4f>f> e giunse a Lisbona 
in settembre dello stesso anno, cidi 
più di due anni dopo la sua par- 
tenza. Il re Emanuele accolse Va- 
sco di Gama con la maggiore ma- 
gnificenza: celebrò il suo ritorno 
con feste, gli conferì il titolo di 
don e lo creò ammiraglio delle In- 
die. Una seconda flotta portoghese 
fu spedita subito per l'India sotto 
il comando d'Alvarez Cabrai, a 
cui riuscì di piantare un banco a 
Calicut; ma, tielfassenza sua, i 
Portoghesi vi furono tutti trucida- 
ti, ad istigazione dei Mori, loro 
mortali nemici. Cabrai si cattivò 
l’amicizia del re; di Cochin e con- 
trasse alleanza con lui . 1 rapporti 
che scrisse, persuasero al re Ema- 
nuele, ch’egli non avrebbe potuto 
mai stabilirsi nell'India se non a 
forza scoperta. Per ciò fu allestito 
un armamento più considerabile : 
venti navi furono distribuite in tre 
squadre; la più numerosa, di dieci 
vascelli, parti d’Europa sotto la 
condotta di Vasco di Gama ; e le 
altre due, di cinque solamente, di 
cui una sotto gli ordini di Vincen- 
zo di Sodra, l'altra di Stefano di 
Gama. dovevano salpare dal Por- 
togallo separatamente, e riunirsi 
nell India. Le forze imponenti dei 
Por'oghesi determinarono i prin- 
cipi della costa orientale d’ Africa, 
che loro erano stati si contrarj, a 
sottomettersi senza resistenza . A 
Gama venne fatto di fondare sta- 
bilimenti a Mozambico ed a Sofa- 
la. Risoluto d’ incutere il terrore 
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negli aniini, s’intpadroni. arrivan- 
do alla spiaggia presso il Montdliò- 
li, d’itti ricco naviglio del soldano 
d’Egitto, al quale fece appiccar 
fuoco, e di cui tutta la gente fn 
arsa, annegata o messa a morte 
dai Portoghesi. Di là si condusse a 
Cananor. dove lo strepito della sua 
vittoria l’aveva preceduto; e per- 
suase al principe del paese , col 
quale trattò da pari a pari, di fer- 
mar alleanza col suo sovrano. La 
sua flotta, arrivando dinanzi Cali- 
cut, s* impadroni di tutti i battelli 
indiani in cui si avvenne, e di cin- 
quanta Malaltari che di essi erano 
le ciurme. Il /amorino, di cui Ga- 
ma aveva avuto personalmente sog- 
getto di lagnarsi, sgominato da ta- 
le incominciatnento, gli spedi un 
Moro , travestito da francescano , 
per offrire ai Portoghesi di tratta- 
re con essi e di fondare un banoo 
nella città di Calicut: ma ratitmi- 
raglio non volle dar ascolto a nes- 
suna proposizione se prima non 
avesse conseguito piena ed intera 
soddisfazione dei Portoghesi ch’e- 
rano stati sagrificati, c delle mer- 
canzie loro tolte. Attese tre giorni 
la risposta del Zamorino-, ma non 
vedendo che arrivasse, usò la cru- 
deltà di far impiccare alle anten- 
ne de' suoi vascelli i cinquanta 
Malahari, di cui si era impadroni- 
to, e di esporli in tal gnisa agli 
sguardi degli abitanti di Calicut. 
Non pago di tale eccesso, fece can- 
nonare la città il giorno dopo: e, 
coinè n’ebbe rovesciata una parte, 
lasciò alcune navi per bloccàrla e 
si pose in viaggio verso Cocltin : il 
re di Cochin rinnovò il trattato 
conchiuso con Cabrai c permise 
ai Portoghesi di stabilirsi ne’suoi 
stati. Siccome per tale alleanza si 
dichiarava nemico del Zamorino, 
gli fu d’uopo coitgiungere la sua 
sorte alla loro e pregarli che gli 
lasciassero truppe per difender- 
lo contro un nemico si potente. 
Il Zamorino volle rinnovare lo 
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negoziazioni con l'ammiraglio por- 
toghese; ma avellilo tentato di ra- 
pirlo, con una moltitudine di bat- 
telli del paese, mentre l’ammiraglio 
era in via perCalicist sopra una sola 
nave, ogni speranza d accomoda- 
mento svanì. Il banco ed il porto 
di l.ochin furono in seguilo fon- 
dati da Albuquerque. Tale stabi- 
limento è la culla della domina- 
zione dei Portoghesi nell'India;* 
colà essi hanno incominciato que’ 
prodigj di valore, per cui in bre- 
vissimo tempo salirono a sì alto 
punto di prosperità : la s io enza fu 
il loro primo mezzo; e tu d uopo 
che in progresso l’esaltazione in 
fondesse loro mia forza piuccliè u- 
mana onde trionfare degli sforzi 
pressoché di tutta l'Asia, congiun 
ta alla potenza dei Turchi. Gama 
lasciò la squadra di Vincenzo di 
Sodra sulle spiagge del Malabar e 
ritornò a Lisbona dove giunse, ai 
20 di dicembre i 5o5, con tredici va 
scelli . Il suo titolo d’ammiraglio 
delle Indie gli fu confermato; ed 
il re vi aggiunse quello di conte di 
Videgtteyra. Vasco di Gama, fulgi- 
do di gloria, restò in un riposo as- 
soluto pel corso di anni ventuno . 
Alla line la corte di Portogallo, es- 
sendo nel i5a4 venuta in risol ozio 
ne di destinare un viceré nell’In- 
dia, Vasco di Gama fu il primo 
insignito di tale dignità. Morì bre- 
ve tempo dopo il suo arrivo a Co 
chili, ea il suo corpo vi fu deposto 
fino al t558, epoca in cui venne 
trasportato in Portogallo, dove il 
re Giovanni III gli fece mare som- 
mi onori. Vasco di Gama era di 
statura media, ma grosso estrema- 
niente; ave' a i] volto rosso ed ac- 
ceso: nella collera il suo aspetto era 
terribile Abbiamo veduto più so- 
pra che si la-ciava trasportare trop- 
po sovente ad eccessi di crudeltà, 
di cui sembra per altro giusto che 
si attribuisca una parte ai costumi 
duri e severi del tempo, in cui è 
vissuto. La storia della sua scope r- 
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ta dell’India ne fu tramandata da 
Barro*. nelle sue Decadi, stampa- 
te a Lisbona, nel 1628 ; e da Her- 
nan Lopez de Castanbeda, in una 
storia estesissima delle conquiste 
dei Portoghesi nelle Indie orien- 
tali. Si trova altresì la narrativa 
delle sue conquiste nella Raccolta 
di Ramusio, nelle opere di Faria 
y Sonsa e nella storia del padre 
Lafitau. Nou v’ ha chi sappia che 
Cainoens ne ha fatto il soggetto 
della sua Lusiade ( V. Camoens ) . 

Il— L. 

GAMA (Stefaso di), figlio del- 
l’ammiraglio imitò l’esempio che 
suo padre gli aveva dato, e si rese 
chiaro nelle Indie. I suoi servigj 
gli valsero nel i536 il governo al 
Malacca; appena egli u’ ebbe pre- 
so possesso, che si affrettò di ven- 
dicare la morte di suo fratelloPao- 
lo, ucciso poco tempo prima in un 
combattimento sostenuto in mare 
contro il re di Bintang. Stefano bat- 
tè la flotta di esso re, lo cacciò dal 
suo tripceramento in terra, sac- 
cheggiò la città di Johor. dopo una 
delle battaglie più celebri che si 
fossero combattute nell’India, e 
l’obbligò ad accettare la pace a 
condizioni sì dure, che per lungo 
tempo non n' ebbe a temere. Ve- 
dendo i suoi sforzi per assicurare 
la pace ed il buon ordine coronati 
da felice successo, Gaina pensò nel 
i5{o a far ritorno in Portogallo, al 
qual effelto andò a Goa. Il viceré 
Garzia di Norouha era agli estre- 
mi : Gama ebbe dal consiglio nn 
secreto avviso che l’ indusse a dif- 
ferire la sua partenza. Di fatto, sic- 
come 1 ' ulfiziale, eletto nella pri- 
ma lettera di successione, si trova- 
va assente quando il viceré mancò 
di vita, Garua, che era scelto cou 
la seconda, fu acclamato governa- 
tore. Egli ricevè la uuova della sua 
elevazione con uu indifferenza che 
denotava appieno come non l'ave- 
va desiderata. lucominciò dal far 
compilare no inventario esatto di 
10 
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tutti i suoi beni, al line di com- 
provare, mediante un atto pubbli- 
co. che non aveva in idea d' arric- 
chirsi, accettando il governo , poi 
rimediò ai disordini che l’avidità 
c la licenza avevano introdotti tra 
i suoi compatrioti!, disordini che 
erano di funesta consegnenza agli 
abitanti del paese e di etti l’ec- 
cesso poteva trarre in rovina la po- 
tenza portoghese Ristabilì l’ordi- 
ne nelle finanze e fornì del pro- 
prio somme considerabili per sov- 
venire ai lavori della marina e del- 
le fortificazioni ed al ristauro de’ 
pubblici editì/j. Menlr’era occu- 
pato di tali riforme, inviò suo fra- 
tello Cristoforo a Cochin per af- 
frettarvi i preparamenti della flot- 
ta, cui voleva condurre in persona 
nel mar Rosso. Circolava la voce 
che i Turchi allestivano nel porto 
di Suez parecchi vascelli per reca- 
re la guerra nell’ India. Gama 
venne in risoluzione di prevenirli, 
tanto per trarre vendetta dell' ul- 
timo insulto che avevano fatto a 
Diu, quanto per garantire qnella 
città da un secondo assedio. Con la 
sua liberalità attirò sulla sua flotta 
più gente che non desiderava: non 
ne pr>-so che il fiore, e partì ai 3t 
di dicembre con ottanta navi di 
varie grandezze e duemila uomi- 
ni di truppe . La navigazione gli 
riuscì felice: trovò, entrando nel 
mar Rosso, che il terrore aveva 
fatto fuggire le genti dalla più 
parte delle isole e delle città A 
Suaquen lo scheik. che si era ri- 
tirato alcune leghe dal lido , lo 
tenne a bada con proposizioni di 
pace per preservare la sua isola dal 
sacco, e con la promessa di dargli 
piloti per condurlo a Suez. Tale 
indugio fece perdere a Gama il 
destro di abbruciare la flotta ne- 
mica. però che i Turchi fnrono 
avvertiti «Iella sua venuta. Egli pu- 
nì lo scheik eoi saccheggio della 
città a trattò del pari Cosseir ed 
altre piazze. A }Tor s’impadronì 
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d’ alcune navi turche; e siccome 
era il primo capitano cristiano elio 
avesse presa quella città, vi creò 
parecchi cavalieri: onore, che gli 
fu invidiato da Carlo V: Non so per- 
chi dice uno storico, mentre era co- 
sa che non meritavo invidia. Arriva- 
to dinanzi 9uez, Gama provò sì vi- 
va resistenza, che fu obbligato a 
partirne senz’aver potuto effettua- 
re il suo disegno. Tale spedizione, 
che riuscì d'assai scarsa utilità pel 
Portogallo, ha procurato alla geo*- 
grafia la prima descrizione del mar 
Rosso, fatta da un Europeo: Gio- 
vanni di Castro, imbarcato sulla' 
flotta ili Gaina e che poi governò 
le Indie con un disinteresse ugua- 
le al suo, ebbe cura di tenere un 
giornale esatto del viaggio. ( Vedi 
Giovanni di Castro ). Nel suo ri- 
torno Gama ebhc occasione di at- 
tenere la promessa che aveva fatta 
agl’ inviati d’ Altissima : essi recati 
si erano a visitarlo nel suo passag- 
gio per Massonah, onde impiotare 
il soccorso dei Portoghesi contro un 
esercito di ribelli e di Turchi, che 
desolavano quel paese ; egli inviò 
suo fratello Cristoforo alla guida 
d’ un corpo di 5oo uomini e con- 
tinuò il suo viaggio ai q di luglio 
l34«. Uscendo dallo stretto, una 
violenta tempesta disperse la sua 
flotta e fece perire parecchi va- 
scelli : arrivò nondimeno a Goa. 
Inquieto nel proposito del suo im- 
piego, cui a ragione credeva di so- 
stenere soltanto per modo di prov- 
visione. scritto aveva a Lisbona a 
suo fratello maggiore e ad altri 
che s’ interessassero per sollecitar- 
gli la conferma della corto. Gli 
sforzi de’ suoi amici, i suoi servigj, 
la memoria di quelli di suo padre 
furono vani . Come si riseppe in 
Europa la morte di Garzia ai No- 
ronha, fu scelto per succedergli 
Alfonso di Sousa. il quale si con- 
dusse verso Gama quasi fosse ve- 
nuto a sorprendere un reo . Ga- 
ma, irritato, si mostrò fortemente 
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risentito ilei trattamenti oltraggio- 
si, die ti usavano agli uffizioli, che 
avevano goduto delia sua confiden- 
za, e non volle entrare in relazioni 
con chi offendeva sì bruttamente 
le-feggi della convenienza a suo ri- 
guardo. Ordinò un nuovo inventa- 
rio de’snoi beni, che fu trovato mi- 
nore del primo, di 5 o,ooo pardaos 
( 80,000 tr ) i quali aveva spesi in 
servigio del re; indi partì alla vol- 
ta di Cochin, dove doveva imbar- 
carsi : ma fu ivi seguitato daSousa, 
che lo vessò nuovamente, tardando 
la sua partenza. Como fu arrivato 
a Lisbona nel i 54 a, il re 1 ’ accolse 
con piena graziosita e volle am- 
mogliarlo. tiama, avverso al pro- 
gettato parentado, lo ricusò scliict 
tornente; il re ne fu puuto: Ca- 
ntabile se ne avvide, chiese il per- 
messo di ritirarsi a Venezia. Vive- 
va lontano dalla patria, quando 
Carlo V' lo persuase a ritornarvi, 
promettendogli di fargli restituire 
il favore di Giovanni III. Gaina 
non potè resistere all* invito di sì 
gran principe: «ma ebbe a con- 
ti vincersi, come fu ritornato, dice 
» vino storico. che i re dimenticano 
>1 più facilmente i grandi scrvigj, 
>1 cito non perdonano il menomo 
» dispiacere ”. — Un altro Stefano 
di Gama, fratello deU'ammiraglio, 
comandò sotto di lui, nella spedi- 
zione del i5o2, una divisione di 5 
navi. — Paolo di Gama, altro fra- 
tello dell’ ammiraglio, l’ accompa- 
gnò nulla sua prima spedizione. 

( V. Vasco di Gama). Rifinito dal- 
le fatiche del navigare, mori alle 
Azore nel 1 4o9’ e so,, errato a 
Terriera . Vòsco si afflisse viva- 
mente della perdita d’ nn fratello, 
«he gli era di poco inferiore in 
merito. 

E-s. 

GAMA (Cristoforo di ), figlio 
deU'ammiraglio, era giovane auco- 
ra, ma d’ una saviezza snperiore 
all’età sua, allorché nel i 54 o, suo 
fratello Stefano, governatore delle 
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Indie, gli commise d’andare a Co- 
chiu per accelerare rallestimento 
della flotta, cui voleva condurre in 
persona nel mar Rosso. Egli adem- 
pì tale incombenza con senno e 
venne anche a capo, col suo valore 
e con la sua fermezza, di porre nn 
termine alle depredazioni dei pi- 
rati, che infestavano i mari vicini. 
Quando Stefano, nel ritornare da 
Suez, nel 1 54 1 , inviò soccorsi al re 
d’ Abissinia, scelse Cristoforo per 
comandare le truppe portoghesi’: 
tale scelta spiacquo a coloro, che 
ambivano quell’onore e Che, co- 
munque stimassero le qualità per- 
sonali di Cristoforo, temevano l’e- 
sito infelice che deriva dalla poca 
esperienza. I due fratelli essendosi 
separati coi contrassegni d'ima tri- 
stezza che presagiva come non do- 
vevano più rivedersi, Cristoforo si 
pose in cammino uel mese di giu- 
gno. I Portoghesi molto soffrirono 
pel calore eccessivo e la difficoltà 
dello strade, e provarono tutti 
gl’ immaginabili disagi . Munito 
d’ una pazienza invincibile, il capo 
animava tutti col suo esempio. Ar- 
rivati in Abissinia, i Portoghesi 
trionfarono dei nemici del re. Ga- 
nia, ferito in Una zuffa, venne cu- 
rato dalla regina stessa: ma in nn 
altro combattimento i Portoghesi 
furono oppressi dal numero. Ga- 
ina, in vece di fortificarsi in un 
posto vantaggioso, attendendo che 
il re si unisse a lui, siccome gli ve- 
niva consigliato, si lasciò traspor- 
tare dal suo ardore e mosse incon- 
tro al nemico. Ferito in un braccio 
ed in una gamba, stava di nuovo 
per iscagliarsi nella mischia : i 
suoi lo trassero seco, suo malgrado, 
e procurarono di salvarlo rigiran- 
dosi. Egli seguiva la regina, che 
cercava asilo nelle montagne; ma 
si smarrì, durante la notte. e cadde 
in potere dei nemici II capo vit- 
torioso gli chiese che cosa avrebbe 
fatto di lui, se I’ avesse preso. Ga- 
ma gli rispose senza scomporsi : 
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»Ti avrei fatto recidere il capo e 
u tagliare il tuo corpo in quarti, 
» die avrei fatti sospendere in di- 
si versi luoghi per servire d'esem- 
i> pio e di spauracchio ai tiranni 
Il vincitore, offeso da tale alterez- 
za, gli lece sofirire mille indegnità 
ed alla fine gli troncò la testa con 
le proprie mani. I Portoghesi, ri- 
masti in numero di no, riguarda- 
rono Gama siceome un martire 
della fede. La sua perdita riuscì 
assai dolorosa al re d' Abi.-sinia, il 
quale arrivò pochi giorni dopo e lo 
vendicò. Il capo barbaro, che l’a- 
veva messo a morte, vide le sue 
truppe battute e fu ucciso, com- 
battendo. Il racconto della spedi- 
zione di Cristoforo Gama è stato 
scritto in portoghese da Michele 
di Castanlioso. 

E— s. 

GAMA ( Giovanni ), pilota por- 
toghese, nato nell’India, si avveu- 
ne, andando dalla China alla nuo- 
va Spagna, in una costa ed in un 
gruppo d' isole situate nel nord- 
est del Giappone e che furono 
chiamate col suo nome. S’ ignora 
in qual anno seguisse tale viaggio; 
ma è probabile che fosse fatto nel 
principio del XVII secolo. La Ter- 
rò di Gama fu indicata per la pri- 
ma volta sopra una carta marina, 
eretta nel ltì4s da Giovanni Te- 
xeira, cosmografo del re di Porto- 
gallo, e di cui l’ originale mano- 
scritto fn trovato in una carracca 
portoghese. Thévenot, a cui fu co- 
municata, la fece intagliare della 
stessa grandezza che 1* originale , 
ed inserire nella seconda parte del 
I. volume della sua raccolta. I geo- 
grafi hanno fabbricato intorno a 
quella terra molti sistemi, die si 
possono vedere sviluppati nelle 
Comvìernzioni geografiche e fisiche di 
Ruache. Forster è a’ avviso che sia 
l’ isola d’ Unip dei Russi , della 
Compagnia degli Olandesi, o i’ iso- 
la Samaiiir. La posizione della ter- 
ra di Gama sulla carta di Texei- 
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ra contribuisce a far adottare la 
prima opinione ; e se la carta so- 
gna la costa dell’ isola troppo di- 
lungata all’ est. bisogna aliribuir- 

10 ad un difetto di cognizioni geo- 
grafiche , da perdonar-i di buon 

rado a quel tempo. Nulla altron- 
e si oppone al riguardare la, sco- 
perta di Gama coinè reale. E af- 
fatto probabile che abbia veduto 

11 primo le terre che gli Olandesi 
riconobbero più tardi ; ma la poli- 
tica rigida e sospettosa del gover- 
no, che tendeva ad occultare agli 
altri popoli dell’Europa tutte le 
scoperte fatte dai Portoghesi, ha 
privato Gama, del pari che altri 
navigatori, della nominanza, in cui 
sarebbe venuto e della quale una 
parte sarebbe ridondata a gloria 
della sua nazione. 

E-s 

GAMA (Giovanna), illustre da- 
ma portoghese, nacque a Viana, 
nella provincia di Alentejo nel 
1 5 1 5. Si applicò di buon’ora alle 
lettere e coltivò la poesia con buon 
successo. Nata d’ una famiglia po- 
vera non poco, solo in virtù del 
suo talento e delle sue grazie le 
riuscì di sposare un ricco privato, 
il quale, non avendo che ad ap- 
laudirsi delle belle doti e della 
uona condotta di lei. come venne 
a morte, la lasciò erede di tutti i 
suoi beni. La ricca vedova spese la 
massima parte de’ suoi averi in 
sollievo dei poveri e degli ospitali 
ed a fondare un collegio di dame 
sotto il titolo del Salvador del Mon- 
do, di cui fu la direttrice pel corso 
di varj anni La sua casa era con- 
tigua a quella dei Gesuiti : questi 
padri avendo bisogno d’ingrandi- 
re il loro collegio, ottennero a tal 
effetto dal governo quello del Sal- 
vador. Obbligata d’abbandonare il 
suo ritiro, la fondatrice andò ad 
abitare la propria sua casa, aspet- 
tando che fosse fabbricata un al- 
tra dimora , nella quale ella c 
le sue compagne avessero potuto 
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attendere ancora all'esercizio di tut- 
te le virtù : ma in tale intervallo 
Giovanna morì, ai ai di settembre 
i 5 8 tì. In gioventù aveva composto 
diverse poesie, che non sono arri- 
vate fino a noi : non rimane di que- 
sta dama autrice, che, Dictos diver- 
so s ( Proverbi e sentenze messe per al- 
fabeto, con una raccolta di sonetti, 
canzoni, cantici, ec.), Evora, 1 555 , 
in 8.vo. Le piu di tali poesie, ca- 
vate da argomenti sacri, sono pre- 
gevoli per la chiarezza, l'espressio- 
ne, il candore dello stile, e segna- 
tamente per la inorale, non meno 
semplice e pura, che racchiudasi 
in esse. Giovanna di Gama era nu- 
trita della lettura dei migliori au- 
tori della sua nazione ed in ispe- 
cie di Cauioens, suo coutempora- 
aeo: alcuni de' suoi sonetti non sa- 
rebbero indegni di quel celebre 
poeta. 

B— s 

GAMA (Filippo Giuseppe), poe- 
ta portoghese, nacque a Lisbona, 
ai 1 5 d’agosto t^i 3 In età giova- 
nile entrò nella congregazione del- 
1 Oratorio, dove tu dottorato in 
teologia. E uno dei migliori poeti 
latiui, che il Portogallo abbia pro- 
dotti ;e riusciva egregiamente nel- 
le orazioni funebri e nei panegiri- 
ci. (Conosceva a fondo tutti gli au- 
tori classici e gl’ imitò sempre feli- 
cemente ; il suo stile è ad un tem- 
po armonioso, conciso, elegante, 
sublime : era versate in molte lin- 
gue e dotato d' una erudizione 
non comune. Nel i- 5 q fu latto 
membro dell’accademia reale di 
storia portoghese; ed i suoi talenti 
gli avrebbero procacciato impieghi 
più cospicui, ma la morte lo rapi 
nel fiore dell’età, ai 5 di settem- 
bre J 74 a - Ha scritto parecchie ri- 
pere, tutte in latino, di cui le più 
notabili sono: I. In morhm Tlwmae 
de fiarros rpicedion, Lisbona, i^ 5 o, 
in ,{.to; Il Epigrammatum drcades 
undecim, ivi, 1^35, in 12; III Epi- 
giammatum Uh. uniti, ivi, 1^55, in 
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12 ; IV Mars Lusitanus, sire cantile 
heroicus in laudem D. Emmanuelis 
Lusitaniae infanti, ivi, Ij56, in 
8.ro ; V Menalcas , ecloga in obitu 
Claris, viri Frane. Leytaon, reg. acad. 

Lusit. alumni, ivi. 1740, in 4 -to- — 
Si conoscono anche due giurecon- 
sulti di questo nome. Antonio Ga- 
ma , nato a Lisbona e morto nel 
1 5 ^g, fu consigliere di stato e gran 
cancelliere di Giovanni III, re di 
Portogallo, e lascio: I. Deci sione s 
supremi Lusitaniae senatus, Li-bona, 
1078 ; Francfort , i 5 gg; Madrid, 
itici; Anversa, i 65 o, infogl.; II 
Tractatus de Sacramenti praestandis 
ultimo supplicio damnati. Lisbona, 
i 554 . in 4 -to. — Emanuele Gama, 
morto nel 1750, avvocato del par- 
lamento di Parigi, pubblicò in essa 
città, nel 1726, una dissertazione 
in 12 sul Diritto <P Allunaggio : l’au- 
tore pretendeva di provarvi cheta- 
le diritto non si doveva estendere 
che sui forestieri domiciliati nel 
regno . 

B— S. 

gama (Antonio-de-Leon t), 

astronomo e geografo dellafine del 
XVIII secolo, nacque nel Messico. 
Nato povero, non ebbe altro mae- 
stro che sè stesso, e, la mercè di 
sforzi continuati, fece grandi pro- 
gressi nello studio dell 'astronomia 
ed aggiunse l’ istruzione all’ abili- 
tà. Pubblicò parecchie Memorie so- 
pra i Satelliti di Giove, sull’ Alma- 
nacco , la Cronologia degli antichi 
Messicani e sul Clima della Nuova 
Spagna-. «Memorie, dicri Bum- 
»» holdt , che danno a conoscere 
>1 tutte una grande aggiustatezza 
»> nelle idee e precisione nelle os- 
si servazioni *’ . Gama ebbe parte 
nel lavoro, pel quale la longitudi- 
ne di Messico fu determinata con, 
più esattezza che prima. Se gli os- 
servatori , siccome affermano essi 
medesimi, restarono incerti di cir- 
ca un quarto di grado, fu perchè 
mancavano di osservazioui corri- 
spondenti e computavano sopra 
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tavole antiche. Il resultato di tale 
operazione è contenuto in un opu- 
scoletto, scritto in lingua spagnuo- 
la da Gama, poco conosciuto in 
Europa, ed intitolato: Peicrizione 
ortografica dell’ eclissi solare del 2 .J 
di giugno i -,8, dedicata a don Gioa- 
chino l'elusqut' di Leon, Messico, 
xj-8, in 4 to. E manifesto che Ga- 
mi» era degno di conseguire i be- 
nefizj del governo ; ma sembra che 
ne! nuovo Mondo, come nell anti- 
co, si faccia talvolta poco conto de- 
gli uomini di merito. Senza fortu- 
na, costretto a sostenere una fami- 
glia numerosa con un lavoro peno 
so e pressoché meccanico, Gama 
fu durante la sua vita negletto da’ 
suoi concittadini. Essi l'hanno col- 
mato di lodi ipiaudo più non esi- 
steva, e se ne sono vantali con or- 
goglio presso gli Europei, i quali 
si piacciono ad accusare i creoli 
d ignoranza. Un Europeo, il cele- 
bre navigatore Malaspinn, che. du- 
rante il sno soggiorno a Messico, 
fece parecchie osservazioni con Ga- 
ma, aveva per alt o alzata la voce 
in favore di questo dotto o l'aveva 
raccomandato con molto calore al- 
la corte. 

E— s. 

GAMACHES (Gioachino Uou- 
ault ni ), maresciallo di 1 ; rancia, 
d’ un antichissimo casato di Poi- 
tou, era figlio di Giovanni Rou- 
anlt, «ignoro di lioismenard. ciani* 
boriano del re, ucciso nella batta- 
glia di Verneuil nel 1 4^4- Gioa- 
chino in ricompensa de’ meriti di 
suo padre fu messo al servigio del 
giovane Delfino (Luigi XI), ed a- 
vendo saputo cattivarsi il favore di 
esso, divenne suo primo scudiero. 
Si rese distinto, nel > 44 1 s uella 
presa di Creil e di S. Dionigi, che 
erano in potere degl’ Inglesi, e l’an- 
no seguente nell’ assedio d’ Acqs 
Tali lieti successi , quantunque 
chiari, erano contrabbilanciati da 
quelli, che gl’ inglesi ottenevano 
in altri punti , nè lo stato ruiuoso 
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delle provincia concedeva di op- 
porre forze in grado di resistere lo- 
ro: uopo era combattere e nego- 
ziare; ed il re approfittò dei van- 
taggi, che aveva conseguiti, per do- 
mandare uua tregua, prima di otto 
mesi, e che fu continuata dal 1 444 
fino al i448. In questo mezzotem- 
po Ganiachcs seguitò il delfinu in 
Alemagna, dove andò ad offrire i 
suoi scrvigj all’ imperatore Fede- 
rico. Alla fine della tregua si af- 
frettò di tornare in Francia e si 
trovò alla conquista della Norman- 
dia dal 1 44f> al t45o. Si segnalò 
principalmente nella battaglia di 
Formigny, in cui l’esercito ingle- 
se fu messo in piena rotta , Alla 
conquista della Normandia tenne 
dietro quella della Guienna ; e 
Gamachfs fu creato nel i45t go- 
vernatore di Biave e di Fronsac, 
cui aveva tolti ni nemici . Nello 
stesso anno fu fatto contestabile 
di Bordeaux. Nel 1 4 5 s interven- 
ne all'assedio diCastillon, nel Pé- 
rigord, e contribuì al buon esito 
della battaglia combattuta sotto le 
mura di quella città, in cui fu uc- 
ciso il famoso Tallio!, uno de’ più 
grandi capitani, che abhiauo illu- 
strato il nome inglese (F. Talbot). 
La Francia trovandosi allora inte- 
ramente sbarazzata de' suoi nemi- 
ci. Camaches fu inviato nell' In- 
ghilterra per tentare d’opporsi al- 
la rivoluzione, che doveva precipi- 
tare (Lai trono la casa di Lanca- 
stro; e se no ritornò soltanto quan- 
do la sua presenza in quel regno 
fn giudicata inutile. Luigi XI, di- 
venuto re, lo ricompensò de’ suoi 
servigj, creandolo maresciallo nel 
i4Cl. Camaches glidiede una pro- 
va del suo zelo e della sua capaci- 
tà. durante la guerra, detta del ben 
pubblico, perché era ad essa prete- 
sto il sollievo de' popoli, difenden- 
do Parigi contro i tentativi del 
conte di Charolois. I'u fatto allo- 
ra governatore di essa città e nel 
»4 ~j i incaricato venne di diieudere 
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Beanvais contro il duca di Borgo- 
gna. Pareva che la devozione, cui 
mostrò, durante quell assedio, sì 
famoso per l’ eroismo di Giovanna 
Harhette ( V. Hachitte ), dovesse 
mettere in colino il favore, di cui 
godeva : nondimeno Gamaches fu 
arrestato, nel per ordine del 

re e giudicato da una giunta, che 
lo condannò al bando, ad un’am- 
menda di 20,000 lire ed alla con- 
ficca de’ beni. Tale giudizio iniquo 
non ebbe eilelto; e Gamaches mo- 
rì nelle sue terre, ai 7 d' agosto 
147S: era intervenuto a due batta- 
glie ed a diciassette assedi. 

W— s. 

GAMACHES ( Filippo di), sa- 
piente dottore della casa e società 
di Sorboua, ed abate commenda- 
tore di S. Giuliano di Tours. nac- 
que nel 1S68: studiò profonda- 
inente i Padri e le antichità eccle- 
siastiche, e professò la teologia con 
grido. Enrico IV, nel 1598, avendo 
fondato in Sorbona due cattedre 
di teologia positiva, alla guisa del- 
le cattedre del Collegio-Reale. fu- 
rono conferite l’ una ad Andrea 
Duval, l’altra a Filippo di Gama- 
ches, » due soggetti, dice l’autore 
» della Storia dell’ unicersità , d’ un 
j> merito assai diverso ( V. Du- 
val ). Gamaches fu uno dei dotto- 
ri scelti per esaminare, in presen- 
za del cardinale di Richelieu, il 
libro di Iticher, della Potenza rc- 
desiniti, a e politica, nè gli fu sfa- 
vorevole : tutto ciò, che si potè ot- 
tenere da lui, ed essendo il cardi- 
nale opposto a Iticher, la resisten- 
za aveva al certo alcun merito e 
mostrava il coraggio di chi la face- 
va, fu di convenire che I opera era 
stata pubblicata fuor di stagione, 
in tempo di minorità, e che alcu- 
ne proposizioni annunziate un po- 
co arditamente uopo avevano di 
spiegazione. ( Ved. IÌicher). Ove si 
creda a Baillet nella vita di Ri- 
clier, gli avversarj di questo, deci- 
si di procurarsi a qualunque costo 
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una censura del suo libro, impor- 
tunarono Gamaches moribondo, col 
mezzo di Mauclerc, il quale gli 
carpì, o fece il possibile per estor- 
quergli una ripiovazione, della cui 
violenza o falsità non si tardò ad 
aver prove. Comunque sia di tale 
imputazione, in cui forse s’ intro- 
dusse un po’ di spirito di parte, 
non si può negare che Gamaches 
non sia stato un ecclesiastico pieno 
di carità e di virtù, d’indole egre- 
ia, un letterato ragguardevole, un 
ottore stimabile per le sue co- 
gnizioni e per la sua erudizione, 
ed uno dei migliori teologi del 
XVI I secolo. Morì in Sorboua do- 
po una lunga e dolorosa malaftia, 
ai 21 di luglio 1625, e fu sotterra- 
to nella cappella di quella casa. 
Ila lasciato: Somma tipologica, Pa- 
rigi, 1627, 3 voi. in fogl.t sono dot- 
ti ed eccellenti conimeli tarj sulla 
Somma di S. Tomaio. 

E— Y. 

GAMACHES (Stepano di), ca- 
nonico regolare di Santa Croce de 
la Bretomierie, nato nel 1672, a 
Mctilan. nell’isola di Francia, può 
essere riguardato come apparte- 
nente alla scuola di Fonlenelle. 
Tentò di fare per la metafisica 
quanto il suo maestro fatto aveva 
per le scienze esatte, e pubblicò 
alcune opere che annunziarono, se 
non un pensatore protondo, alme- 
no un uomo che sapeva appro- 
priarsi le idee de’ suoi predecesso- 
ri, presentandole sotto un aspetto 
nuovo e più gradevole. Le persone 
di mondo furono sorprese ui pote- 
re tener dietro senza fatioa e senza 
noja a ragionamenti che fin allora 
avevano creduto intelligibili ; nè 
v’ ha dubbio che la rinomanza di 
Gamaches si sarebbe maggiormen- 
te estesa, ove la modestia gli avesse 
permesso di confessarsi autore del- 
ie sue produzioui. Gli fu per altro 
impossibile di rimanero tanto igno 
to quanto 1’ avrebbe desiderato ; e 
l’accademia delle scienze l’ammise 
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nel numero de’ suoi membri : o- 
no re, cui meritava soprattutto pe’ 
suoi lavori astronomici. Gamaches 
morì a Parigi, nel 1 ^ 56 , di anni 
84 • Le sue opere sono: I. Sistema 
del cuore o la Conoscenza del cuor 
umano, Parigi, 1704, 1708, in 12, 
pubblicata sotto il nome di Clari- 
grry. Tale opera, dice Sabathier, 
poco conosciuta al presente e tut- 
tavia degnissima di esserlo, è divi- 
sa in tre discorsi, pieni d’una me- 
tafisica profonda, di ragionamenti 
solidi e scritti con uno stile nobile 
e copioso : è stata utile a parecchi 
scrittori, i quali non si sono vantati 
d’averla letta; II I Vezzi delle lin- 
gue ridotti ai loro principi , ivi, 1718, 
in ta. Per giudizio dello stesso cri- 
tico questa è di tutte le opere di 
Gamaches quella, in cui meglio ri- 
salta la sua sagacità ed il suo buon 
gusto. L’abate Goujet gli rimpro- 
vera d’aver mancato di metodo, di 
essersi troppo fermato sopra ogget- 
ti minuziosi e d’ averne negletti 
altri di maggior momento. Un uu- 
ino di spirito ha chiamato tale o- 
pera il libro dei pensieri fini , perchè 
ne contiene molti, ed anzi di so- 
verchio; HI Nuoto sistema del moto, 
ivi, 1^21, in 12; IV Astronomia fi- 
sica, o Principi generali della natu- 
ra , applicati alla meccanica astro- 
nomica, e comparati ai principi delta 
filosofa di Newton, in 4 -t° ■ 

L’opera ( Storia dell’Accademia del- 
le scienze) mantiene anco più che 
il titolo non prometta. L’autore 
vi si propone di conciliare i vorti- 
ci di Cartesio con le nuove scoper. 
te del filosofo inglese. Aveva, dice 
Lalande, calcolato alcune tavole 
dei pianeti per movimenti anoma- 
listici e passaggi per l’apside die- 
tro la scorta di Lahire ; V Sistema 
del filosofo cristiano, ivi, 1^4®. * n 
8.vo : VI Dissertazioni letterarie e fi- 
ìos< fìche, ivi, 1755, in 12: tale vo- 
lume è composto soltanto di scritti 
estratti dalle altre opere dell’ an- 
fore . I Vezzi detta lingua formano 
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l’argomento della prima disserta-* 
zione, e tale titolo, premesso a 
molti esemplari, ha fatto credere 
che quell’ opera abbia avuto due 
edizioni. 

W— s. 

GAMBACORTI ( Andrea), ca- 
po della repubblica di Pisa dal 
1 348 al 135.4. La famiglia Gherar- 
desca, la quale per lungo tempo 
era stata alla guida del governo di 
Pisa, perdè i principali suoi capi, 
mietuti dalla peste, che desola l’Ku 
ropa nel i 34 H. Venuto a morte il 
conte Raineri della Gherardesca, 
il suo principale consigliere An- 
drea Gambacorti gli fu dato per 
successore: era desso un ricco mer- 
catante, il quale per altro era iti 
relazione con tutta la nobiltà di 
Pisa. Egli assunse i titoli di capi- 
tano generale e di conservatore: i 
suoi partigiani furono distinti col 
nome di Bergolini ; i suoi arversa- 
rj con quello di Raspanti. Andrea 
Gambacorti si sforzò di seppellire 
nell obhlio le antiche divisioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini, e di man- 
tenere la paco con la repubblica di 
Firenze per far fiorire il commer- 
cio . Morì verso I' anno | 554 - — * 
Gambacorti ( Francesco ), parente 
del precedente, gli successe, verso 
l’anno 1 354 » nella direzione del 
partito Bergolini e della repubbli- 
ca di Pisa ; ma Carlo IV, impera- 
tore e re di Boemia, essendo calato 
in Italia l’anno seguente, divisò- 
di rovesciare il governo dei Gam- 
bacorti , quantunque avesse pro- 
messo con giuramento di conser- 
varlo. In occasione d’ una contesa, 
eh’ egli aveva avuta sul possesso di 
Lucca, fece arrestare tutti i capi 
della famiglia Gambacorti, ai 2t 
di maggio 1 555 ; e, poich’ebbe e- 
storto aa essi con una crudele tor- 
tura assurde confessioni di cospi- 
razioni contro di Ini, fece tronca- 
re la testa , ai 26 di maggio , a 
Francesco Gambacorti e a due de’ 
suoi parenti , e punì dello stesso 
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supplirlo parecchi de' loro parti- 

« iani - SS-,. 

GAMBACORTI (Firmo), capo 
della repubblica di Pisa dal i 36 p 
al i 3 qa. I Gambacorta esiliati dal- 
la loro patria nel i 555 . dopo la 
morte del loro capo, si ritirarono a 
Firenze, donde passarono a Pado- 
va ed in altre città guelfe. Pietro 
Gambacorti, nipote di Francesco, 
era riconosciuto come loro capo. 
Le disgrazie della sua famiglia e 
la passata sua potenza lo taceva- 
no considerare siccome uguale ai 

f irincipi : ma tutti i tentatiti di 
ui e de' suoi alleati, per ristabi- 
lirlo in patria, tornarono vani pel 
corsodi t4 anni; alla fine la se- 
conda spedizione sii Carlo I\. in 
Italia cagionò nel 1D69 nuove rivo- 
luzioni a Pisa. Pietro Gambacor- 
ti, co’ suoi figli e Giiardo, suo fra- 
tello, furono richiamati da suoi 
concittadini . Rientrato quegli in 
patria, coronato d’ oliva, ai a., di 
gennsjo i 36 q, giurò di perdonare 
le offese fatte alla sua famiglia, e 
tenne la parola. Conservò I inde- 
pendcnza della repubblica contro 
lo stesso imperatore, assicurò la pa- 
ce e la prosperità di Pisa, median- 
te la sua alleanza con Firenze, e 
prese parte alla guerra della liber- 
tà contro il papa nel 1376: ma 
questa fu, durante la stia lunga 
amministrazione, la sola occasione, 
in cui ricorse alle armi Più vol- 
te d’ altronde fu mediatore di 
pace tra i Fiorentini ed il signore 
o duca di Milano. Mercè le sue 
virtù e la sua saggezza aveva otte- 
nuto il rispetto di tutta I Italia, 
siccome 1’ amore de' suoi concitta- 
dini : aveva conservato molta mo- 
derazione e modestia , non mo- 
strandosi a Pisa che come privato: 
ina tutti gl’ impieghi importanti 
erano accordati alla sua famiglia ; 
ed i suoi nipoti facevano chiaro al 
popolo col loro fasto e con la loro 
insolenza che stavano sul punto 
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di rapirgli la libertà. Un amico ed 
un confidente di Pietro Gamba- 
corti, Jacopo d’ Appiano, cui aveva 
tratto dalla miseria ed elevato alle 
più alte dignità, approfittò di tali 
semi di malcontento per congiu- 
rare contro il suo benefattore già 
Tecchio: egli lo trucidò, ai 21 d’ot- 
tobre i 3<)2. nell’ atto che Pietro 
Gambacorti si confidava alla sua 
amioizia, e fece perire i suoi due 
figli col Teleno. Jacopo d’ Appiano 
si fece in seguito creare dal popo- 
lo capitano generale e signore di 
Pisa ( V. ArpiArtn). Ricorse all’al- 
leanza dei Raspanti, perseguitò i 
Rergolini e mandò a confine quan- 
ti rimanevano della famiglia Gam- 
bacort i . 

S. 8— T. 

GAMBACORTI (OiovAirai), ca- 
po della repubblica di Pisa nel 
i. 4 o 5 e i.joti. Dopo la morte di 
Pietro e de’suoi due figli, Giovan- 
ni. suo nipote, fu considerato come 
capo della sua famiglia. È da cre- 
dere che per la sua nrroganza a- 
vesse contribuito all’ eccidio dei 
Gambacorti . Durante il periodo 
dei i 5 anni che visse esule, si al- 
lontanò sempre più dalle virtù pa- 
trie, che avevano oontraddistinto i 
suoi maggiori. Intantochè Appia- 
no, il dufca di Milano e Gabrie- 
le Visconti, suo figlio , regnarono 
successivamente a Pisa, Giovanni 
Gambacòrti.suscitando nemici con- 
tro di essi, cercava assai più di ri- 
cuperare una sovranità perduta 
che di tornare la libertà alla sua 
patria Allorché alla fine i Pisani 
furono assediati dai Fiorentini nel 
i 4 o 3 , cacciarono Gabriele Viscon- 
ti, loro signore , e richiamarono 
Gambacorti, con la speranza elio 
questi potesse servire per media- 
tore tra essi ed ima repubblica da 
lungo tempo alleata della sua fa- 
miglia. Ma i Fiorentini rigettaro- 
no la sua mediazione; incalzaro- 
no I’ assedio di Pisa ; e Giovanni 
Gambacorti essendosi fatto in quei 
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frattempo conferire la signoria, ne 
approfittò per vendere agli 8 di 
ottobre i/jotv l’ingresso della città 
ai nemici. E vero che lo fece quan- 
do la miseria e la fame non lascia- 
vano più spedienti ai Pisani; ma 
essi non avevano per anco perduto 
con la speranza il coraggio : ed il 
trattato di Gambacorti fu tenuto 
da essi per un tradimento tanto 
più odioso, quanto che egli stipulò 
coedizioni che lui solo riguarda- 
vano, il diritto di cittadinanza a 
Firenze, un capitale di 5o,ooo fio- 
rini e la sovranità della contea di 
Bagno, cui trasmise a’ suoi discen- 
denti . 

S. S — i. 

GAMBABA (Lohexzo), poeta 
latino moderno, nato a Brescia, nel- 
lo stato di Venezia, d'una famiglia 
cospicua, e che diede alla Chiesa 
parecchi cardinali, fioriva nel XVI 
secolo Divenne famigliare ilei car- 
dinale Farnese, feep parte della 
sua I amiglia e dimorò lungo tem- 

F a top e,so a Roma. Abitò altresì 
adova : in oltre per alcuni ende- 
cassillabi, che gl’ indirizzò Auto- 
pio llaininjo, veniamo in cogni- 
zione che fece un viaggio in Ger- 
mania. Era stretto amico di Basi- 
lio Zanchi, il quale coltivava an- 
ch’ esso le muse latine. Paolo Ma. 
puzio parla cop lode di Garobara 
e delle sue opere. E parimente lo- 
dato da Eilio Gregorio Giraldi, 
quantunque questo dotto, riguar- 
dato come uno degli uomini più 
illuminati d Italia, fosse in gene- 
rale poco favorevole ai poeti bre- 
sciani. Antonio Mureto per lo con- 
trario mette Gamhara nel nume- 
ro dei pattivi poeti ; e denotò I’ u- 
piiliante disprezzo in che avevai 
«noi versi, scrivendo in fronte al- 
1 e-'empjare che ne possedeva, un 
distipo ignobile e grossolano (i), il 

(x) Ecco il dicico, etti non avremmo ri. 
irrito, ove non noe «*$$ario «IS gius'ifirare 

jOMttlo ne «lirismo, faremio ii lettor»; giudice 
te». » dille.) tessa dell’ espressioni - 
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qual forse fa più torto al gusto del 
suo autore, che non disonori chi 
n’ò I oggetto. Qualunque sia stata 
la causa del mai animo di Mureto 
contro Gamhara, e quantunque al- 
cuni moderni abbiano adottata la 
sua opinione, il cardinale Quirini 
osserva, e sembra giudiziosamente, 
eh ossa può difficilmente prevale- 
re su quella di Paolo Manuzio, di 
cui Mureto riconosceva i lumi ed 
al quale egli stesso assoggettava le 
opere sue . Tale osservazione ac- 
quista una nuova autorità da un 
suffragio, che riesce d’ alcun peso, 
quello di Giu-to Lippo, ricono- 
sciuto per un buon critico e che 
parla vantaggiosamente di Loren- 
zo Gambara Tra le opere, ohe que- 
sti ha lasciato, si contano sei poe- 
mi principali, oltre molte altre 
poesie di minor momento; e sono: 
I. Columbus, o la Scoperta del Nitnco 
Mondo, diviso in quattro libri. 
Gamhara I intraprese ad istanza 
del cardinale Granvelle II padre 
di esso cardinale, trovandosi a Ve- 
rona, aveva udito dalla stessa bocca 
di Colombo il ragguaglio della spe- 
dizione ed aveva avuto inseguito 
occasione di farne il racconto a 
Carlo V, che lo aveva sentito con 
grande piacere; II Y melme, Vene- 
zia, di cui il poeta racconta l’ori- 
gine e fa la descrizione; III Capra- 
rola: is il nome della più bella ca- 
sa d Italia (i): Gamhara descrive 
quanto ha di notabile, IV Exposi- 
ti, gli Esposti; poema cosi intitola- 
to perchè vi si suppone che i due 
personaggi, di cui si tratta, Leuce e 
Dafni, siano esposti nell* isola di 
Lesivo : è una specie d’ imitazione 
di Daini e Cloe di Longo.ma mol- 
to inferiore al suo modello; V Gi- 
gantomucliia, o combattimento dei 



Sri ila, f et Irati s merlo tu tro lumina catti 
Non smnl noi tratti tergere digna notes. 

(l) f disteni r la dctnriiiooe Hi r*«a si 
trovano noli* architettura di Vi -noia, edizione 
di Davilcr , 
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giganti ; VI Anguii : il poeta vi de- 
plora la morte (li Gian Francesco 
O 'im tiara e di sno figlio Maffeo; 
\ : ifighe, Epigrammi 

ed ame noesi?. f ime r.digiose, le 
altro ^rotane. (...nnLara dannò que- 
sic ui 1411.4 ai fuoco, quantunque 
furiria.- uno più di diecimila versi, 
piangendo il tempo che vi aveva 
perduto In oltre cc .p ise un Trul- 
li. 1 . de. me<ii di pene/ionore la 
poesia e di renderla più utile, con- 
sacrandola alla religione o ad ar- 
gomenti morali: toglie a provare 
die questa bell'arte nulla perde- 
rebbe, rinunziando alle favole pa- 
gane, e olle le restm ebbe ancora ut) 
campo abb iu :a vasto per «fog- 
giare ' Us le sue magnificenze ed 
infiniti soggetti abbastanza fecondi, 
sui quali l’ ingegno potrebbe eser- 
citarsi (1). fecondo Baillet. tale 
Trattato sarebbe stato stampato a 
diurna, lo stesso anno della morte 
dell’autore, avvenuta nel 1 586, in 
età di qo anni. Tre edizioni esisto- 
no delle Opere di Gambara : due 
di Roma, nel 1 fidi e t ititi, ed una 
di Basilea, nel s 555, in cui i versi 
di Lorenzo Gambara sono uniti con 
quelli del suo amico, Basilio Zan- 
nili. LaGigantomachia manca nelle 
due edizioni di Roma e non si tro- 
va ebo in quella di Basilea; ed il 
poema, intitolato Anguii, non è in 
nessuna delle tre; ma fu stampato 
b parte a Venezia. Vi furono nel- 
la famiglia Gambara altri perso- 
naggi, che hanno goduto ai non 
poca celebrità, sia nelle negozia- 
zioni e nella politica, sia nelle let- 
tere, e che meritano per ciò di es- 

(0 Antonio Pnsscirjn nella sua Poetica 
l'aria iTun trattato dello st»sso genere, cui com- 
pose, egli diee, ad istanza di r.orenxo Gamba* 
ra. Ohe sia questo di ciu qui si ragiona ? Il 
Cardinal Quiriqi {Specimen, co. part. II, )»ag. 
276) tiene che non sia, ed appoggia la -uà 
opinion'* sul allenalo degli autori della HìOUq. 
teca degli scrittori gesuiti, i quali nell' Reti- 
colo yj titanio Possevln non f.iuiio menzione 
alcuna di tal»* trattato, s**bb*ì» • parlino d' al- 
cune altre opere di Possevio, stampate sotto 
adro nome eue il su». 
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sere ricordati. Gambar \ (Uber- 
to), cardinale, nunzio in Portogal- 
lo sotto Leone X e nell’ Inghilter- 
ra sotto Clemente VII. poi vescovo 
di Tortona, decorato della porpora 
romana nel s 555 amministrò suc- 
cessivamente le legazioni di Bolo- 
gna, .• di Panna e Piacenza. La ca- 
sa Farnese ebbe per lui il liossesso 
di que’ duo stati. Egli morì, ai i4 
di tebbrajo 1 V(9, con nominanza 
di abile politico e d'amico delle 
lettere c dei dotti. — Gambara 
( Br uuorg conte di Prat'alboino, 
coltivò la poesia, è autore di parec- 
chi componimenti iu versi, stam- 
pati tra quelli di Francesco Spi- 
nula. — • G ArjBARA ( Giau-France- 
sco ), cardinale, figlio del prece- 
dente, nacque a Brescia ai in di 
gennajo 1 533 e sostenne diversi 
impieghi importanti sotto il papa 
Giulio 111 e sotto Pio IV, che lo 
assunse al cardinalato. Ebbe da Pio 
V il vescovado di Viterbo e mori 
a Roma ai 5 di maggio in età 
di 54 anni, dop.sch’ebbe bene me- 
ritato pei graudi servigj prestati 
alla casa d’Austria. Nella Raccol- 
ta di Poesie diverse, pubblicata da 
Girolamo Ruscelli, occorrono mol- 
ti componimenti di questo cardi- 
nale . 

L — *. 

GAMBARA ( Veronica ), una 
delle dame più illustri doll’Italiq 
nel XVI secolo, nacque la notte 
recedente al giorno 5o di novein- 
re i483, nel distretto di Brescia, 
a Prat alboino, cl)e era , come ab- 
biamo veduto nell'articolo prece- 
dente, uno dei feudi della sua no- 
bile ed antica famiglia 11 conte 
Gambara, suo padre, e sua madre, 
del casato dei Pio, principi di Car- 
pi, avevano avuto prima di essa 
quattro figli, che furoqo tutti uo- 
mini ciliari in diverse condizioni 
e di cui uno fu cardinale; dopo di 
essa, ebbero altre due figlie, «li cui 
una soprattutto, per nome Isotta, 
sventuratamente mietuta nel fiore 
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dell’ età annunziava già un ineri- 
to pari al >uo. Veronica mostrò di 
buou’ora uno spirito vivace e pe- 
netrante, ed un genio primaticcio 
per le belle lettere. La sua educa- 
zione fu diligente e dotta. Imparò 
il latino, e si crede anche il greco, 
nel quale Camillo Gambara, uno 
de’ suoi fratelli, era profondamen- 
te versato. Una delle ragioni, che 
hanno indotto a credere che sapes- 
se anch’ella tale lingua, è che un 
libro greco dell’edizione di Aldo, 
che fu trovato in una biblioteca 
privala di un dotto del XVIII se- 
colo, portava queste parole, scritto 
in caratteri del XVI secolo: Ad ur- 
limi Veronica* Gambarae. Gli studj 
più serj, quello de’ libri sacri e 
delle opere dei SS. PP. non la sbi- 
gottirono. Nè meno ardore ebbe per 
la filosofia, e sembra certo che fosse 
dottorata in tale facoltà. Ma la pri- 
ma e più decisa delle sue inclina- 
zioni fu per la poesia. Sin dall’in- 
fanzia componeva sonetti assai leg- 
giadri: osò anzi indirizzarne uno 
al Beinbo, cui non conosceva anco- 
ra di persona ; e quel restauratore 
della poesia italiana (i), vi rispose 
per le stesse riine. Tale fu l’ inco- 
minciainento d’ una relazione, che 
Veronica mantenne con la massima 
cura. Le poesie, che andava com- 
ponendo, assoggettò ella sempre a 
quell’ eccellente giudice e le cor- 
reggeva alla norma de’ suoi sngge- 
rimenti. Sposò verso la fine dei 
1 5od Giberto X, signore di Cor- 
reggio, capo di quell' illustre casa- 
to, e lo fece padre di duo figli ne’ 
due anni seguenti. Una grave ma- 
lattia, che la colse allora , richiese 
un rimedio, di cui l’effetto, dino- 
tasi, doveva inaridire la sorgente 
di si felice fecondità. Suo marito, 
che l’ amava teneramente, sacrificò 
al desiderio di conservarla la spe- 
ranza d’ una prole più numerosa . 
Pila risanò; e fosse effetto del ri- 

( 4 ) Meglio di re li beli dell*' lingua italiana. 
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medio o della malattia , non ebbe 
altri figliuoli. L’unione dei due 
sposi non per questo fu alterata; o 
quando potè ripigliare i suoi studj 
poetici, ella continuò a cantare co- 
me per I’ addietro chi era l'ogget- 
to di tutti i suoi affetti. Giberto di 
Correggio aveva, a quanto sembra, 
assai begli occhi: tra i sonetti di 
sua moglie se ne trovavano sei di 
seguito, di cui essi sono l’unico ar- 
gomento. Giberto mori nel i5i8. 
Veronica restò penetrata di si pro- 
fondo dolore, che non esitò quan- 
tunque giovane ancora , a giurare 
eterna vedovanza. Fece addobbare 
a liegro i suoi appartamenti, i qua- 
li conservarono sempre si lugubre 
apparato. Questi due versi di Vir- 
gilio erano scritti sull’ ingresso : 

Ille meoa prima» qaì m« cibi janxit amore* 
Abatulit ; ille habeat secarti servetyue 
sepulchro. 

e quantunque le si presentassero 
in seguito parecchi partiti vantag- 
giosi, fu più fedele di Didune alla 
promessa che aveva fatto Serbò an- 
zi non pure le vesti, i veli e tutto 
l’abbigliamento negro d'una vedo- 
va, ma adoperava un cocchio da 
lutto tirato dai cavalli più negri 
che trovar potesse La vediamo in 
una delle sue lettere, sei anni do- 
po la morte del manto, raccoman- 
dare ad un amico di procurarle un 
cavallo di tal mantello, acni facon 
to d’aggiungerne quattro più negri 
della notte, e conformi, soggiunge, 
alle sue pene Kiraa*ta usufruttua- 
ri a di tutti i beni del suo sposo e 
tutriee de’suoi figli, l’amministra- 
zione doi primi, l’educazione dei 
suoi due figlinoli . Ippolito e Giro- 
lamo, e la cura della loro fortuna 
nel mondo furono la principale 
sua occupazione : il primogenito 
pervenne ai primi impieghi mili- 
tari presso il granduca : ed il se- 
condo, ohe vesti l’abito ecclesiasti- 
co, divenne in progresso cardinale, 
siccome l’era uno de’suoi zìi. Ma* 
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«Ila trovò sempre tempo peT dedi- 
carsi alle Muse ed agli sludj gravi, 
che aveva coltivati fino da gioianet- 
ta; per ciò in alcuni de suoi so- 
netti occorrono questioni teologi- 
che, trattate con pari abilità ed or- 
todossia dietro la scorta di s. Pao- 
lo o dei Padri della Chiesa Allor- 
ché nel 1029 Carlo. V andò a farsi 
incoronare a Bologna da Clemente 
VII, V clonica vi si condusse con 
due de’ suoi fratelli, di cui uno era 
( Rrunoro ) gentiluomo di camera e 
generale al servigio dell’ imperato- 
re, e l’altro (liberto), cardinale, le- 
gato del papa e governatore di quel- 
la città divenuta allora un luogo 
d' al Iegre 27 .ee di feste, in pari tem- 
po che il centro dei nggiri (Militi- 
ci di tutta l'Europa. Ella vi fu ri- 
cc vista come accoglier si doveva li- 
na principessa ilei suo grado e del 
suo merito La sua casa era ad un 
tempo corte ed accademia, dove si 
raccoglievano ogni giorno il Bem- 
bo’, il Moira il Mauro e molti altri 
poeti o letterati più insigni di quel 
tempo. Ella fu ancora meglio ono- 
rata : Carlo V volle, ritornando in 
Germania, passare per Correggio e 
soggiornarvi. Veronica vi li recò 
con tutta diligen7,a per ordinare ( 
preparamenti pel ricevere il mo- 
narca. Egli arrivò di fatto ai a3 di 
marzo i55o, vi restò due giorni e 
parti tanto incantata dèi colloqui 
avuti con la dama di Correggio, 
quanto soddisfatto degli onori ch el- 
ìg e tutta la sua famiglia gli ave- 
vano tributati. Egli manifestò, due 
anni dopo, quanto tale soggiorno 
gli fosse audato. a genio, col pas- 
sarvi una seconda volta e fermar - 
risi anzi alcuni giorui più che la 
prima. (I palazzo, dove esso prin- 
cipe fu ricevuto, era nell’estremi- 
tà del borgo orieutale di Correggio. 
Sotto il nome modesto di Carino 
presentava tutta la magnificenza 
che poteva renderlo degno d’un so- 
vrano: gli appartamenti vasti e nu- 
merosi erano in gran parte dipinti 
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dal celebre Antonio Allegri, di cut 
fu illustrata la patria, aggi ungendo 
al suo nome quello di Correggio, 
il Bembo parla di quel luogo di 
delizie in alcune delle sue lettere, 
e Veronica più sovente ancora e 
con più compiacenza nelle sue. El- 
la vi passò quasi tutti gli ultimi 
anni della sua vita, semplice, ri- 
tirata in mezzo a tante grandezze 
ed intesa a'siudj, che avevano per 
lo più la religione per oggetto : ivi 
inori ai s 5 di giugno i5ào e fu se- 
polta accanto al suo sposo, nella 
chiesa di S. Domenico, dov’ era il 
sepolcro dei signori di Correggio 
La natura non l’aveva fatta avve- 
nente. La sua taglia era alta assai, 
e se i suoi lineamenti non erano 
deformi, mancavano di grazia e di 
dilicatezza : ma era pienamente 
compensata dai doni più rari del- 
l’intelletto. Un’eloquenza natura- 
le spargeva la sua conversazione di 
tali attrattive che non si sapeva 
ad esse resistere -, p fino nel tratta- 
re gli oggetti più gravi adoperava 
con una grazia che loro toglieva 
l’austerità. Non ha lasciato che 
alquante poesie d'ottimo stile, di 
cui una parte è stata lungamente 
dispersa in differenti raccolte e 
l’altra parte inedita: vennero ract 
colte nello scorso secolo, in un con 
alcune sue lettere, scritte con mol 
ta eleganza e naturalezza. Tutte le 
prefate scritture, precedute dalla 
vita' dell’ illustre autrice, forma un 
volume stampato con molta accu- 
ratezza, che ha per titolo : Rime e 
lettere di Veronica Gamba ra, raccol- 
te da Felice Rizzardi, Brescia. >759# 
in B.vo grande. 

G — à. 

GAMBART (AoRtaiTo), virtuoso 
0 modesto ecclesiastico della dio- 
cesi di Noyon, che fece poco remo- 
re e molto bene, nacque nel tfioQ. 
Si mise sotto la disciplina di San 
Vincenzo di Paola, fu uuo dei pri- 
mi membri della 3Ua congrega- 
zione e divenne suo amico ed il 
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cooperatore de’ suoi pii disegni . 
Gambart si dedicò al lift raziono (lei 
poveri e dei villici, e mori santa* 
mente a Parigi, nel iCtìd. Le sue 
opere furono raccolte col titolo di 
Missionario parrocrlual e ( Parigi ) 8 
voi. in 12): esse Consistono in i 
volumi di Prediche e 6 volumi di 
Sermoni sulle feste: lo stile n’ è 
semplice, chiaro, pieno d’unzione, 
e quale conviene alia classe, che 
Gambart aveva in vista; tali istru- 
zioni sonoancora ricercate oggigior- 
no e meritano di esserlo; gli ec- 
clesiastici, i quali, ad esempio di 
Gambart, si dedicano ad insegnare 
al popolo, vi troveranno modelli e 
soccorsi , E' altresì autore d’ una 
Fila simbolica di San Francesco di 
Sales, sotto 52 emblemi, Parigi, ! 664 , 
in 12. aisa 

L — T. 

** GAMBFGI.IONI ( Attorto )’, 
celebre giureconsulto, era della 
città di Arozzo in Toscana e Cori 
dal iifoo al ,46t. Studiò in Peru- 
gia sotto Onofrio Bartolini ed An- 
gelo degli Ubaldi, e in Bologna fu 
discepolo di Giovanni da Imola e 
di Floriano da S. Piero, dal quale 
ricevette nel 1422 la laurea dotto- 
rale. Esercitò l’impiego di giudice 
iti Roma e in Norcia, lattivi, accu- 
sato di più delitti nel I ’ stmniatra- 
-/.ione della giustizia, fu messo in 
carcere, dove fu detenuto per un 
anno. Finalmente in vigore delle 
scritture, fatte dai più celebri giu- 
reconsulti d’ Italia in suo favore, 
sfuggì egli felicemente il pericolo 
della morte e la carcere. Allora, 
abbandonato il pensiero di soste- 
nere in appresso la carica di giu- 
dice, si volse ad insegnare le leggi 
prima nell’università di Ferrara, 
poi in Bologna e nuovamente in 
Ferrara, e vi riuscì noli sommo ap- 
plauso e concorso di scolari. Ivi ti- 
nalmente cessò di vivete nel i46i 
e con onorevol iscrizione fu sepol- 
to in quella chiesa de’ PP. carme- 
litani, avendo nella sua testamen- 
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tana disposizione, fatta il di 2 ago- 
sto 1459, date bastanti riprove del 
buon uso delle sue ricchezze 0 
del suo amore verso la patria, elio 
lo riguarda perciò tuttavia come 
insigne benefattore di quel luogo 
pio, detto la fraternità d’Atezzo. 
Abbiamo di lui un celebre Tratta- 
to De malrficiisjV enezia, i5-8. Gui- 
do Pancirolo e Tommaso Diplo- 
vatazio , oltre molti altri, parlano 
con molta lode di lui. Nel voi. IV 
Elogi degli uomini illustri toscani , 
pag 772 si lia il suo Elogio. 

D. S. B. 

GAMBOLD ( Giovanni ). vesco- 
vo inglese, della setta de' Fratelli 
Moravi, nacque nel principio del 
secolo XVIII, presso ad Havcrford- 
Weit, nel mezzogiorno del paese 
di Galles, e studiò in Oxford. Fe- 
ce nel 1 essendo allora vicario 
di Stanlon-Harcourt, uria bella c- 
dizione del Nuovo Testamento gre- 
co, ma senza porvi il suo n- me. 
L’anno 1 74^ Fu l'epoca, in cui ab- 
bracciò le opinioni de’Fratclli Mo 
ravi o Fratelli Uniti, che lo scel- 
sero per ministro della loro con- 
gregazione ammessa in Londra per 
.atto del parlamento nel 1 "} Uy- pub- 
blicò verso il medesimo tempo, col 
titolo iViRreeeSommario della dottrina 
cristiana, per domanda e risposte ts- 
n’apologia della stia condotta, in cui 
adopera di provare che i suoi vin- 
coli coi fratelli ed anche gli uffizi 
suoi pastorali fra essi sono compa- 
tibili col saio fermo attaccamento 
alla chiesa d’Inghilterra Una se- 
conda edizione della prefata opera 
uscì alla luce nel refi-, in tz.Gain- 
bold, consacrato vescovo in un si- 
nodo deilasua comunione nel t - ój , 
mostrò molto zelo onde propagar- 
ne i principi : istituì nel te65 li- 
na congregazione a Goothill in Ir- 
landa e fece nel 1767 stampare 
una raccolta, intitolata: Massime, 
Pensieri e Riflessioni teologiche, trat- 
te da varie dissertazioni e discorsi del 
conte di Zintcndorf, dal 1 n58 a 1 t-'i" 
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l'ornò nei 1768 a risiedere nel 
tuo paese nativo, llaverdorl-Wcst, 
dove mori, ai i 5 di settembre del 
1 77 s , generalmente stimato. Non 
gli venue apposto che alquanto en- 
tusiasmo, ma era compensato da 
grandi virtù : uomo fu in oltre di 
molta dottrina e. di talenti lette- 
rarj . Il dotto stampatore Boivyer 
l’ impiegò, verso il bue della sua 
vita, nella correzione delle sue pro- 
ve ; però che, secondo i priucipj 
della setta, nn vescovo lavora come 
un altro ecclesiastico, ed essere può 
nello stesso tempo sartore o calzo- 
laio. Tra le altre importanti pub- 
blicazioni, egli condusse I’ eccel- 
lente edizione delle Opere del can- 
celliere Bacon, stam| iuta nel t" 65 . 
Le altre sue opere sono principal- 
mente Inni ad aso de' fratelli, 1748, 
0 ; Trattati e Traduzio- 

ni di trattati in favore della sua 
Chiesa. Stampate vennero insieme, 
nel 1799 o 1790, le opere di G. 
Gambuld, u cui precede la sua Vi- 
ta, 1 voi. in 8.vo. Egli fu editore e 
traduttore d’ una parte della Sto- 
ria della Groenlandia, Londra, 1767, 
o 1768, 2 voi. io 8.vo; scritta in te- 
desco da David Cranz. I Fratelli 
Moravi aderiscono alla confessione 
d'Augusta. Si può consultare intor- 
no alla dottrina di tale setta paci- 
fica la Storia antica e moderna del- 
la chiesa protestante de’ Fratelli U- 
niti, di Cranz, Londra, 1780; e 
la Sposizione della Dottrina cristia- 
na, quale s’ insegna nella chiesa pro- 
testante de’ Fratelli Uniti, Londra, 
1784. 

A — S. 

GAND (Enrico ni), celebre teo- 
logo del secolo XIII. Non si accor- 
dano gli scrittori intorno al nome 
di sua famiglia, ni al luogo della 
sua nascita: pare certo nondime- 
no che nato fosse in Muda presso 
a Gand e che il suo nome fosso 
Goethals, il che alle volte fis che 
venga nominato, in latino, Muda- 
nus o Bonicollius. Ottenne i gradi 
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accademici in teologia nell'univer- 
sità di Parigi e si acquistò per le 
sue opere una riputazione sì gran- 
de, che fu soprannominato \\ dotto- 
re solenne. Di veune canonico ed in 
seguilo arcidiacono della chiesa di 
Tournai, e muri in essa città nel 
1293, il dì 29 di giugno a detta di 
Foppens. o agli 8 di settembre, se- 
cando Fabricio, in età di 7(1 anni. 
Citeremo i seguenti suoi scritti: I. 
Quntlliheta theologica in libros I F 
.. ententusrum , Parigi, Uadins, i 5 i 8 , 
in fogl. ; ristampato con nn com- 
mento del padre Vitale Zoccoli, 
camaldolese, Venezia. itii 5 , 2 voi. 
in fogl.; II Summa thcologiae seu 
quaestiones ordinariae, Parigi, ivi , 
lòao, in fogl.; Ili De scriptorihut 
cecie u/i stic ii : è la continuazione del 
Catalogo degli scrittori ecclesiasti- 
ci di Sigiberto de GemUlours. Suf- 
frido Petri stampare la fece per 
la prima volta con aggiunte di Sil- 
Iiberto. nella Raccolta De illusi n- 
bus eccles. scriptor.. Colonia, l 5 So, 
in 8.vo; Ohorto le Mire l'inserì in 
sega ito nella suà Biblici, ecclesia.! t. , 
Anversa, 1639, in fogl., di cui Fa- 
bricio fece un’ edizione con ag- 
giunte, note ed indici amplissimi, 
Amburgo, 1718, in fogl. ; IV Qwsd- 
libeta de mercimoniis et negoctanimi- 
bus , manoscritto; n’ esisteva una 
copia nel monastero di Santa Ma- 
ria di Valenciennes; Swnrna poeni- 
tentiae, manoscritto, elle si vedeva 
in Namurs ; Quodlibeta de vnriis 
materiis ordine alphabetico digesta, 
manoscritto in foglio della biblio- 
teca di S. Martino in Lovauio; De 
Casti tate virginum et t-iduarum , ma- 
noscritto nel convento di Tongres; 
Sermoni intorno a vari soggetti, do’ 
quali esistono più copie ne’ Paesi 
Bassi. Gli vengono altresì attribui- 
ti de’ Commenti sopra la fisica e la 
metafisica d' Aristotele ; ina essi 
sono d’un certo Giovanni de Gand, 
il quale per corruzione chiamato 
Venne Janduno o Jandaio. — Un al- 
tro Enrico di Gaie», canonico di 
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Tuurnai, nel secolo XII, è autore 
<1 una Vita di Sant Eleuterio, ve- 
scovo d essa città, inserita negli 
Ani di Bollando, nel giorno 20 di 
febbraio . 

W—s 

GANDELOT (L.), prete, nato 
» Nolay, nella Borgogna, verso il 
1720, poiché terminato ebbe di 
Studiare, si lece ecclesiastico, ot- 
tenne una cappellani per elezio- 
ne de’ canonici di Ueaune, fermò 
stanza in essa oitlà ed ivi meritò 
la considerazione generale per la 
pietà, l'erudizione e la dolcezza 
del suo carattere. Pubblicò la Sto- 
ria della città di Beaune t delle me 

antichità , Digione, 177», in 4 tu , 

fig. : combatte l f opinione di quei, 
che vollero collocare iu Beaune l'an- 
tica Bibratle , e riferisce 1 ' origine 
di essa città ad uno di quei campi, 
cui Cesare formò, allorché le Cal- 
ile passarono sotto il dominio ro- 
mano. Si latta opera costato aveva 
al suo autore 20 anni di ricerche e 
d' applicazipne: ad essa precede 
un discorso intorno ai costumi de’ 
Galli, ai loro usi, alla loro politi- 
ca, alla loro religione ed al loro go- 
verno. Tale scritto solo è prova di 
cognizioni tanto diffuse quanto so- 
lide, e di molta sagacità. L'abate 
Qaudelot arricchì Ueaune del trai 
ciò di Malaga, di cui si vedono an- 
cora |>ergolati nelle più favorevoli 
esposizioni. Questo dotto rispetta- 
bile morì in Ueaune, a> a d' aprile 
fjel 17115. 

W-, 

GANDO (Nicola), valente fon- 
ditore di caratteri, nato in Ginevra 
versp il principio del secolo XVI 11 , 
morto in Parigi verso il 1767, an- 
dò a porre in quest’ ultima città 
una fondarla ch’ebbe in quel tem 
po u»a specie di celebrità ; ma e- 
gli si fece specialmente distingue- 
re pel buon successo, col quale riu- 
scì a perfezionare la stampa della 
musica. Suo figlio, Pietro France- 
sco, nato in Ginevra nel 1755, mor- 
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to in Parigi verso il 180 o, era as- 
sociato al suo commercio ed alla 
composizione delle sue opere; essi 
pubblicarono: 1 . Prore de' caratteri 
della fonderia di Nic. Gando, Pari- 
gi, 1745, in 4-to, contenenti qua- 
rantotto differenti caratteri, oltre 
quindici alfabeti di lettere di due 
punti; Il Haccolta di ornainenti che 
comprendono vane combinazioni di 
fioroni, 1745, in 4 -to ; III Altro or- 
namento con forma d’ una facciata 
di tempio, senza data: composi/ione 
singolare: IV Lettere di Francesco 
Conilo il giovane, incisore e fonditore 
di caratteri ila stampa. (Parigi, 1 708, 
in 12, di 11 pag. ): è scritta contro 
Fournier il giocane, ed era già u- 
scita in luce, da alcuni cambia- 
menti in luori, nel Mercurio di 
luglio deli anno medesimo, pag. 
175 ; V Osiervazione sopra il Tratta- 
tato storico e critico di Fournier il 
giovane, intorno ali origine ed i pro- 
gressi de’ caratteri di getto per la 
stampa della musica, Parigi, 1768, 
in ij.to di 27 pagine. Vi si trovano 
sei pezzi d’ antica musica, prove- 
nienti dal fondo di negozio di Bal- 
lard, ed un mottetto stampato alla 
maniera di Gando.con un torchio, 
di cui egli si dice inventore e nel 
quale le note e le linee si stampa- 
no insieme con grandissima preci- 
sione (Giorn. de’dott i, ottobre 1766). 
Fournier replicò alcun tempo do- 
po; c la sua Risposta si aggiunge ai 
tomo II del suo Alanuale tipografi- 
co, di cui forma le pagine tHq-Sotì. 
Accusa in essa fortemente i Gan- 
do di ruberia ed acerbamente cri- 
tica la loro musica stampata. Non- 
dimeno il Salmo CL, piccolo mot- 
tetto, deli abate Roustier, stampato 
coi nuovi caratteri di Gando e figlio 
( 17(16, in 4.to di otto pagine, di 
cui tre in musica ), presenta la bel- 
lezza d’un intaglio in rame: e più 
gradisce all’ occhio che i saggi, cui 
Fouruier pubblicati avea nel suo 
Trattato storica e critico . Sembra 
cho le cinque linee, perfettamente 
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formale c senza la benché meno- 
ma interruzione di continuità nel- 
la musica di Gando, siano prova 
esserne stata fatta la stampa in 
due tempi. Gando padre era mor- 
to, durante tale contesa. Pare che i 
suoi discendenti non abbiano con- 
tinuato i suoi metodi per la stam- 
pa della musica ; proseguirono pe- 
rò a scolpire e fondere tipi: dalla 
loro fonderia proviene il bel carat- 
tere parigii io, che servi per istaui- 
paro il Diurno Dizionario frnncet e ed 
inglese ila talenta , di T. Harrois, 
picciolo capolavoro tipografico, che 
figurò, nel ifio6, npll’ esposizione 
pubblica de' prodotti dell’ indu- 
stria francese. 

C. M. P. 

GANDOGER. V. Dezotei x. 

*»GANDOLFI (Gaetano), bo- 
lognese, nato l’anno 1^54, morto in 
patria nel 1802 professore nella ces- 
sata pontificia accademia Clemen- 
tina pittore, disegnatore ed inciso- 
re. Questo esimio artista avrebbe 
goduto di una maggior celebrità, 
se una eccessiva modestia e disin- 
teresse non lo avessero tenuto ce- 
lato, per cosi dire, nel seno di sua 
famiglia. Egli In chiamato più vol- 
te a coprire cariche onorevoli e lu- 
crose in differenti città capitali di 
Europa, cui per un principio filoso 
fico pospose costantemente al tran- 
quillo soggiorno fra’ suoi concitta- 
dini, pago di vedersi amato ed o- 
norato da essi alla testa dolla tolto- 
la di pittura. Dobbiamo riguar- 
dare quest' nomo come un genio 
straordinario destinato (come dice 
il Zani) a fare la chiusura della 
famosa scoda de’ Cameni. La va- 
hezza del colorito e I armonia 
cl chiaroscuro sono suoi pregi fa- 
migliare, singolarmente ne' bellis- 
simi soffitti dipinti a fresco ; n se 
talvolta si abbandonò di soverchio 
alla ferace sua fantasia pittorica 
nel comporre, ti resta compensati 
a usura dalla correzione del dise- 
i3. 
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gno, dalla grazia ed espressione. che 
dominano ovunque nelle sue ope- 
re. Egli ha trattato eziandio a me- 
raviglia tutti i generi di disegna- 
re; tna dove si mostra straordina- 
rio egli ènei tratteggiare a penna, 
colla quale improntava dei grup- 
pi di teste e mezze figure di varia- 
ti caratte r i di un gusto squisito e 
fatti con una bravura inimitabile. 
A Londra nel gabinetto del re e 
presso diversi coltivatori di belle 
arti in Italia se ne conservano co- 
piose raccolte. L'incisione, che co- 
me accessorio tratto tratto esercitò, 
non lo distingue meno per un gran 
genio tanto all’acquafòrte quanto 
a bulino, come ne fa prova il suo 
presepio, da Nicolò dell’Abate, ae- 
ranti il ritocco. Però splendidis- 
sime furono le esequie funebri, 
celebrategli gratuitamente nella 
chiesa di S. Gioan in monte, ove 
gareggiarono co'loro talenti i pro- 
fessori di pittura, musica, archi» 
tettnra.scultura e poesia: allaqual 
funzione intervennero le autorità 
civili e militari a renderla vie più 
degna del pietoso cuore Felsineo 
Poscia, per tramandare alla più 
tarda posterità l’onorata memoria 
di nn artista, ebe accoppiò a tanti 
talenti un non mcn raro candor di 
aniino, da' suoi concittadini pure 
gli fu eretto un monumento se- 
polcrale nel gran Cimitero della 
Certosa di Bologna, il qual^non la 
cedo ai più magnifici, ohe ivi si am- 
mirarlo. Gaetano ebbe un fratello 
maggiore, per nome Ubaldo, non 
meno valente pittore e disegnatore 
di lui . Si distinse a’suoi giorni 
anche con opere di scultura, come 
per esempio li Profeti di slil fiero 
e grandioso, che veggorisi nella 
parrocohiale chiesa di S. Giuliano 
in Bologna, e per la profondn io- 
telligeuza nella parte anotomica 
del nudo, le quali tue opero ser- 
vono di lezioni esemplari in vane 
pubbliche scuole d'Europa. 

M. O 

1 1 
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GANDOLFO (Domenico Anto- 
nio), dotto religioso agostiniano, 
nata in Ventimiglia, nello stato di 
Genova, gli acquistò fama non po- 
co estesa l’ alliba sua nell’cloqeu- 
7a del pergamo; ottenne il titolo 
di predicatore generale dell’ordi- 
ne ed eletto venne due volte prio- 
re del suo convento. Viveva legato 
di stretta amicizia col P. Aprosio, 
a cui somministrò materiali per le 
sue opere, e questi il trascelse per 
succedergli nell’uffizio di conser- 
vatore della ricca biblioteca di 
Ventimiglia: morì in essa città nel 
1707, in età di sessantanni incirca. 
Gli scritti, che di lui si conoscono, 
sono: I II Beneficato Beneficante , 
Genova, iG-jt), in 1 3 : è un sermo- 
ne sopra il domma del purgatorio ; 

II Notizia di un’ opera intitolata: 
Frutti dell’ eloquenza agostiniana ; fi- 
cero panegiririci, discorri e orazioni 
di alcuni cospicui soggetti nella reli- 
gione agostiniana, con quattro lettere 
curiose, ivi, t686, in fogl. di 4 pag.; 

I I I Dispaccio storico, raccolto da va- 
rie lettere e manoscritti . IMondovì, 
1695, in 4 to. Filippo Giacinto 
Gandolfo, suo nipote, è l’editore 
di tale raccolta, la quale contiene 
ventiquattro lettere di Magliabcc- 
clti e parecchie poesie in latino 
ed in italiano indiritte a Gaudol- 
fo. Fa conoscere mia di esse lette- 
re, com’egli fondato aveva in Ven- 
timiglia una società letteraria col 
titolo di Oscuranti. Il sigillò di ta- 
le società rappresentava un cielo 
seminato di stelle, col seguente 
motto: In obscuritale sidtra, IV E- 
pitalamio nelle felici nozze celebrate 
tra Agostino Grimaldi e Girolama 
Spinola. Genova, 1695, in 4 -*°; V 
De ducenti» celeberrimi» Angustiala- 
nis scriptoribus, qui obierunt post ma- 
gruim unione m ordinis eremitici, u- 
sque ad fmem Tridentini concila, 
amp/ioris b'ddiothecae Augustinensis 
edendae praeiia. Roma, 1 in 
4-to:sV fatto saggio è prosa ili gran- 
d'erudizione nell'autore: ma l’o- 
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pera, di cui era nunzio, non venne 
mai terminata; VI De purpurutis 
Augustinian'u, hoc est iis qui ex liste 
ordine cardinalitiam d'sgnitatem surst 
adepti: VII Poetici fìores Augusti— 
niani. Gandolfo promesso avea di 
dare alla luce le prefato due ope- 
re, poiché avesse pubblicata la sua 
Biblioteca dell’ordine di Sant’A^ 
gostino. S'ignora che cosa avvonis- 
se de’ suoi luanoscritti. 

W— s. 

GANG ANELLI. Ved. ClemkNf- 
te XIV. 

GANGES (Anna Elisabetta de 
Bossan, marchesa de) , non è cele- 
bre che per le sue sventure : sem- 
brò che la natura e la fortuna col- 
mata non l’avessero de’ loro doni, 
che per renderla vittima d’un at- 
tentato quasi senza esempio negli 
annali del delitto. Nata in Avigno- 
ne nel t 656 , aveva appena tredici 
anni, quando sposò il marchese di 
Castellane, nipote del duca di Vil- 
lars. Allorché ella comparrc in 
Versailles, Luigi XIV, giovanissi- 
mo ancora, la distinse in mezzo a 
quella copia di bellezze, che ador- 
navano la corte più brillante del- 
l’Europa. La somma beltà della 
signoradi Castellane, il nome dei 
suo marito, la fortuna immensa, 
cui recata ella gli aveva, e la spe- 
cie di favore, di che il re l’aveva 
onorata, tutto contribuiva a darle 
voga ; e non andò guari che fu co- 
nosciuta in Parigi col nome soltan- 
to della bella Provenzale. Presto ri- 
masero rotti i suoi primi legami . 
Il marchese di Castellane, il qua- 
le militava nella marineria, peri 
in un naufragio snlle spiagge del- 
la Sicilia. La marchesa, giovane 
vedova, ricca e senza figli, vide la 
più brillante gioventù della corte 
affollarsele sollecita d’ intorno e 
vagheggiare la sua mano. Volle il 
suo perverso destino ch’ella desse 
la preferenza al giovane Lnnède, 
marchese de Ganges : lo sposò, in 
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seconde nozze, nel mese di luglio 
del i(ì58. Due mesi dopo la cele- 
brazioste del matrimonio il mar- 
chese condusse seoo la moglie in 
Avignone; i primi anui della loro 
unione furono senza nubi. Il mar- 
chese di Ganges aveva due fratelli 
(Paliate ed il cavaliere di Ganges). 
Furono ambedue sì vivamente col- 
piti dalle attrattive della loro co- 
gnata, che ne divennero subita- 
mente innamorati In capo a due 
o tre anni sorse alcun dissapore 
tra i due sposi; nn gusto di dissi- 
pazione dall’un canto, alquanta 
civetteria dall'altro, senza dubbio 
innocente, cagionato avevano tale 
lieve dissensione. Li'ahate. inaspri 
va e raccomodava a suo grado i due 
sposi. Confidente di tutti i segreti 
della cognata, sperava di renderla 
favorevole al suo amore, ma le sue 
sollecitazioni con disdegno venne- 
rò da lei ribattale, tostochè fu- 
rono conosciute. Il cavaliere con 
le medesime pretensioni lece gii 
stessi tentativi e non venne me- 
glio accolto. I due fratelli, non (in- 
tendo riuscire, ti fecero confidenze 
reciproche, ed, unendo le ire lo- 
ro. risolsero di vendicarsi insieme. 
Allora cercarono tutti i mezzi di 
far perire la cognata; e dato ven- 
ne alla marchesa il veleno in una 
crema con cioccolate: ma sia che 
il veleno, versato da mano ancora 
mal sicura, fosse in quantità trop- 
po piociola o che il latte ne inde- 
bolisse l’effetto, ella non ne risen- 
tì che una lieve indisposizione; 
per altro il delitto non riinasé i- 
goorato. Il marchese, onde far ces- 
sare i rumori, che di ciò correvano 
per la città, propose a sua moglie 
di passare l'autunno nella terra di 
Ganges. La marchesa v’ acconsen- 
ti, il che può sembrare straordina- 
rio: ma v'ha sempre negli eventi 
Umani alcune circostanze, cui fatto 
non viene di spiegare. Sembrereb- 
be die la marchesa prevedesse il 
suo destino; però che in una Ict- 
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tera, scritta a sna madre dal palaz- 
zo di Ganges, ella dice di non aver 
corso i tetri viali di quella triste 
dimora senza un sentimento di ter- 
rore. Suo marito, il quale accom- 
pagnata l’avea, ivi la lasciò coi duo 
fratelli suoi e ritornò in Avigno- 
ne. Foco tempo prima di partire 
da essa città la marchesa raccolto 
aveva una considerabile successio- 
ne; ed è prova che già diffidava 
della famiglia nella qual entrata 
era, e forse anche di suo marito, 
l’aver • Ila fatto in Avignone un 
testamento, col quale affidava, in 
caso di morte, l'amministrazione 
de' suoi beni alla signora de Ros- 
san. sua madre, fino a che i suoi 
figli fossero in età maggiore. Tale 
testamento divenne il pretesto di 
vive persecuzioni per parte de’ co- 
gnati della marchesa: essi la solle- 
citarono con tanta forza e perse- 
veranza a revocarlo, ch’ella fu sì 
debole d'acconsentirvi. Sottoscrit- 
to elle fu l’alta di revocazione, 
fatto venne un nuovo tentativo 
d avvelenarla e non riuscì meglio 
die il primo; ma gli .-cellerati trop- 
po erano andati iunanzi per torna- 
re indietro. Un giorno, incili la 
marchesa trattenuta era in letto 
da un* indisposizione, ella vide en- 
trare nella sua camera i suoi due 
cognati. L'abate teneva in una 
mano una pistola e nell’altra una 
bevanda avvelenata; il cavaliere a- 
veva la spada nuda sotto il brac- 
cio: r> Uopo è morire, Signora, le 
si dice l’abate; scegliete il ferro, 
»> il fuoco o il veleno ”, La mar- 
chesa. fuori di sà, non sa credere 
ai suoi sensi : si lancia giù dal let- 
to. si precipita ai piedi dei due 
fratelli e domanda di quale delit- 
to sia rea. Scegliete, fu la sola ri- 
sposta degli assassini. Vedendo che 
ogni soccorso è impossibile, ch’o- 
gni resistenza ò inutile la sventu- 
rata prende il bicchiere, cui l’aba- 
te le presenta, o trangugia il ve- 
leno. iutantoch’ egli le tiene <ul 
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petto la pistola . Terminata tale 
orribile scena, i due mostri si riti 
Tano e chiudono la vittima nella 
stia camera, promettendole di man- 
darle un confessore, di cui aveva 
ella sollecitato il ministero come 
un’ultima grazia. Eccola sola: il 
suo pr.iuo pensiero è di fuggire: il 
secondo «li tentare diversi mezzi 
onde obbligare lo stomaco a gettar 
i'uoi i il veleno, cui stata era forza- 
ta a prendere: in grande parte vi 
riuscì con l’ajuto d’una treccia 
de’ suoi c pelli, ohe fece entrare 
nella gola indi appressandosi alla 
finestra, si precipita, mezzo nuda, 
nella corte. benché la finestra fos- 
se a, 'la ventidue piedi : ma come 
fuggire dai suoi carnefici? Stanno 
essi per essere istrntti della sua fu- 
ga: gli scellerati sono padroni di 
tutte le Uscite del castello la sfor- 
tunata marchesa implora la com- 
passione (l uti servo, il quale usci- 
re la la nella campagna per una 
porta delle stalle: non tarda ad 
essere inseguita dall’abate e dal 
cavaliere, I quali la fanno credere 
lolle all aihttajuolo, presse a cui 
era rifuggita : ivi doveva il delit- 
to venir consumato. Il cavaliere, 
(piale fino allora sembrato era 
meno feroce di suo fratello, la se- 
gno d. camera i„ camera : giunta 

tot^r 3 ^— lo scelle- 

t,tda ne, P "m„ ,C '» 

nella schienT nel C ' n ‘ lu ' ! vohe 
cercava ir . • C ' "» 0 ®«>nl 0 in cui 

colpi fu talè^chó V1 ^ le,,za dei 
pe 'ed il t ‘ me t ‘P ada si ™P- 
spalla f u7t ° r ° r,niase nella 
cui met,rn7w rr0nO , a ' ,e e"' 1 -, 
'feleriiim „ ,nfe,,C0 i; V a b«e. il 

impedire elle 777 * P or,a °nde 

con la fònf u° r,a V ' nisse - 

ji*e la L „ uno r d ‘ 

d «">, le sr.a ri “ ,"°"“ ca- 

1 ° ma ella non j sul pet- 

P'no allora a iterrii ; * ,e4,,lno nj, 

addosso all’ abate il *' a , tv ' ntai10 
di dibattersi riesce -**»* * a forM 



- - «a 

8 f °ggir loro. 



C A N 

Ea de G.tnges sopravvisse dician- 
nove giorni a si fatto spaventovo- 
le attentato, e spirò dopoch’ebbe 
pubblicamente implorata la mise- 
ricordia divina poi suoi assassini 
Il suo corpo venne aperto; e le si 
trovarono gl’intestini rosi dal ve- 
leno. Suo marito era presente agl; 
ultimi suoi momenti : forti presilo, 
zioni sorgevano controdi lui; , na 
la marchesa, sempre misericordio- 
sa in mezzo ai più viri dolori, fe- 
ce quanto stava in lei onde dissi- 
pare i sospetti. Il parlamento di 
Tolosa non tardò a processare i 
Tel, e per sentenza dei -si d’ago- 
sto del 1667 l’abate ed il cavalie- 
re de Ganges condannati furono 
ad essere ruotati in contumacia 
Il marchese, a cui confiscati furono 
i beni e che degradato venne dal- 
la nobiltà, condannato fu con | a 
medesima sentenza ad un bando 
perpetuo. Il cavaliere si salvò in 
Malta e rimase ucciso, alcun tem- 
po dopo, in un combattimento con- 
tro i Turchi. Quanto all’abate, 
egli passò in Olanda; e là, sotto 
nome finto, gli accaddero avventu- 
re che dar potrebbero materia ad 
un romanzo fi). Esiste un eccel- 
lente Storia della marchesa de Gnn~ 
Eps compilata da de Fortia d Ur- 
ban, 1810, in 12 Occorre in pa- 
recchie raccolte il racconto delle 
sventure della de Ganges, piò 0 
meno sopraccaricato di circostanze 
da romanzo: ne venne anche latto 
un romanzo, la Marchia de G,.„_ 
ees (per de Sades), i 8 i 3 , 2 voi. 
ta Con l’idea di rendere interes- 
sante la stia «mina T autore non 
fece elio avvilirla! facendola cade- 
re nelle più grossolano insidie. La 
poesia rivendicò tale triste argo- 
mento agli annali de tribunali; « 
Gilbert composo un emide, md.- 
ritta dalla marchesa do Gangos a 
sua madre : ninna traccia si trova 

(O Vri. 1* Lettere storielle , gelanti 
della Unnover . 
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in tale scritto dell' ingegno, cai 
Gilbert mostrò in altre composizio- 
ni. Finalmente rappresentata ven- 
ne nel teatro della Gatte, ai i B di 
novembre del i8tò, la Marcitela ile 
Gange i, o i Tre Fratelli, dramma 
in musira, di Boiric e Léopold , 
iHt 5 , in 8.vo. 

B — r. 

CANNO (Fra Stefano ui), na- 
to in Lavaur nel 1480, da nobile 
famiglia, entrò per tempo nell’or- 
dine de francescani. Egli è il pri- 
mo ohe scritto abbia intorno alla 
Storia di Tolosa, singolarmente dif-’ 
formata dalle favole, di etti è so- 
praccaricata . Secondo lui, quel- 
l’ antica città stata sarebbe fonda- 
ta al tempo della profetessa Debo- 
ra, da Limosino, nipote del pa- 
triarca Giafet. Fa ugualmente un 
lungo catalogo dei re, che regnaro- 
no in Tolosa prima della compó- 
sta dc’iioinain ; e tali monarchi 
non esisterono mai che uclia sua 
immaginazione. E' altresì autore 
d'nua Cronaca contenente le ce- 
ste di Carlo Martello e di Cario- 
magno, nelle quali non è parco di 
menzogne. Nicola Bertrand. For- 
cadel, Antonio Noguier non fece- 
ro relativamente alle antichità di 
Tolosa, che copiare le finzioni di 
Stefano di Canno, di cui l'opera 
è manoscritta , nel principio del 
Libro bianco del palazzo di città 
ut Tolosa. Fontctte (n» 57,768) 
parla d’un’antica edizione in 8. vo, 
stampata sotto Luigi XI: non es- 
sendo nato l’autore che nel t48o, 
l'edizione deve essere dei tempo 
di Luigi XII. 

L— M— b. 

GANS o GANZ (Giotaptni). ge- 
suita tedesco, nato in W ùrtzburg 
nel 1591, entrò nella Società nel 
1610 e si fece in essa distinguere 
pei progressi suoi negli studj: si 
applicò con lode uguale «Ila filo- 
sofia , alla teologia ed file mate- 
matiche, ed insegnò sì Bitte scien- 
ze ne collegi del suo istituto; <ìo- 
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po di che si obbligò coi quattro 
voti. Attese allora alla predicazio- 
ne e per più anni occupò con 
grandi applausi degli uditori i 
pulpiti delie principali chiese del- 
ia Germania cattolica e special- 
mente di Gratz e di Vienna. La 
fama, cui si acquistò in tale aringo, 
attirò l’attenzione di Ferdinando, 
re d’ Ungheria e di Boemia, figlio 
dell’ imperatore Ferdinando 11 e 
che divenne, anch’egli, imperato- 
re dopo la morte del padre suo, 
col nome di Ferdinando III. Esso 
principe scelse il padre Gans per 
suo predicatore, il fece suo fami- 
gliare e volle che l'accompagnasse 
ne’snoi viaggi ed all’esercito, quan- 
do andò contro gli Svedesi. Perve- 
nuto essendo nel 1657 al trono 
imperiale, il tolse per suo confes- 
sore- Si narra del padre Ga is che, 
limitandosi scrupolosamente all'uf- 
fizio sito spirituale presso al prin- 
cipe, non s’ingerì mai, mentre eb- 
be la sua confidenza , di ni un af- 
fare estraneo al suo ministero, nè 
raccomandò persona, a meno che 
non fosse per elemosine o per og- 
getti eh essenzialmente interessas- 
sero alla religione: circospezione 
lodevole e tanto rara da meritare 
die ad essa si avverta. Il zelo del 
padre Gans per In salvezza delle 
anime gli fece sollecitare pressò 
ai suoi superiori la permissione 
di andare a predicare la fede nel- 
la China: domanda, che negata gli 
venne, perché più utile il crede- 
rono nelle cariche, cui occupava . 
Esso religioso morì in Vienna nel- 
la rasoi professa della società, nel 
giorno 11 di mnrzo del 1663, in c- 
tà d'oltre settant anni Pubblicò: 

I. in tedesco, alcune Orazioni fu- 
nebri e parecchie opere ascetiche, 
fra le quali citeremo soltanto il 
Gineceo della casa d' Austria, o Fi te 
delle eroine d' essa casa, le quali più 
ti reterò celebri per alcuna virtù </’ u- 
n’ eccellenza portinola r- , Il Alcuni 
Pennoni in Ialino III /) ricrei nrn 
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genealogicum exhshens omini princi- 
pe s, qui linea reati a Rodolpho I, im- 
peratore Austriaco, deicendunt, Colo- 
nia, ib5o e i638, in foglio. L'aba- 
te Lenglet cita l’ultima delle pre- 
dale opere nel suo Supplemento 
alla Maniera ili studiare la Storia ; 
ne parla come d’ una composizio- 
ne poco stimata, ed in cui l'auto- 
re mirò più al desiderio di piacere 
adulando, che alla verità storica. 

L — r. 

GANTEZ ( Annibale) , nato in 
Marsiglia, verso il prinoipio del se- 
colo XV li. fu maestro di musica in 
Aix, Arles, Avignone, Anxerre, 
indi a Parigi, nelle chiese di San 
Paolo e degl' innocenti. Era cano- 
nico o priore della Maddalena, in 
Provenza. Oltre una Raccolta di 
arie e due Mene in musica, pub- 
blicò un libro, il quale non ha al- 
tro merito che la rarità, il Tratte - 
n inumo de' musici, Auxerre, Gia- 
como Bouquet, i643, in ta, di aq5 
pagine: è una farragine divisa in 
cinquantanni e lettere, piene di 
storielle ridicole, di senteuze e di 
detti proverbiali : quel che v’ ha 
di più curioso, ò quanto dice dei 
musici del suo temjio. Si può con- 
sultare intorno a Gantez una let- 
tera dell'abate le Boenf, inserita 
nel Mercurio di dicembre del i-58, 
e le Memorie per servire alla Storia 
della diocesi d’ A uxerre, tomo I, pa- 
gina eotì. 

* Z- 

GARAIE (La) . Yed. Laoabave. 

GARAMOND ( Claudio ), uno 
de’ primi e de’ più celebri incisori 
e fonditori di caratteri, nacque in 
Parigi verso la fine del secolo XV. 
Fn degno allievo di Goffredo Tory, 
stampatore del re e libraio nell’u- 
niversità d'essa città, autore del 
Campo Fiorito, o l'Arte della pro- 
porzione delle lettere attiche, chiama- 
te romane. Garamond fece i pnnzo 
ni e coniò le matrici pei caratteri 
romani della prefala opera, starn- 
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pata nel t5a6. 1 suoi lavori lo rac- 
comandarono presso al protettore 
delle arti, Francesco I. , il quale gli 
commise di scolpire per la stampa 
degli autori antichi sopra i dise- 
gni d’ Angelo Vergezio, di Candia, 
suo scrivano reale, le tre specie di 
caratteri greci, detti greci del re e 
conosciuti dappoi sotto il nome sol- 
tanto di Garamnni : ma il nome del 
calligrafo meritava pure una men- 
ziona distinta-, e la storia dell’ar- 
te deve qui rammentare l’ elogio, 
.cui Antonio Baif. Pietro Vittorio 
e de Thou fecero della forma ele- 
gante della scrittura dell’artista i- 
taliano, di cni esistono di ' mano- 
scritti nella biblioteca del re Sia- 
mo inclinati a credere che Corra- 
do Néobar, stampatore patentato 
da Francesco I. fino dal t538 per 
la stampa reale de' libri greci, in- 
cominciasse a fare uso de’ primi 
getti di caratteri incisi per tale 
oggetto, nelle sue edizioni d* Ari- 
stotele e di Filone. La data del In 
stampa, del M. D. LX, messa, per 
errore d’una cifra trasposta, in ve- 
ce del M. D. XI. poti far crede- 
re che l’opera greca d’ Eusebio, 
pubblicata da Roberto Stefano nel 
i544, fosse il primo libro stampato 
con caretteri incisi da Garamond 
( V . Roberto Stefano) . Se il trat- 
to vivace o netto di essi caratteri, 
che imita d’altronde la leggiadria 
facile della scrittura che fu loro 
modello, non ha potuto essere su- 
perato, i caratteri romani del me- 
desimo autore, per la loro forma 
distinta e favorevole alla vista, pre- 
valgono altresi a quei de' migliori 
artisti posteriori. Dopo la morte di 
Garamond, avvenuta nel i56i, i 
più dei punzoni e delle matrici 
de’caratteri della sua fonderia pas- 
sarono nelle mani di Guglielmo 
Leb&.e de’ suoi dicendentì; di là 
in quell* di Fournier il maggiore: 
ma il franilo di questo dimostma- 
va nel r -ili, nel suo Manuale tipo- 
grafico , il) suo rammarico per la 
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perdita dei bei caratteri greci di 
(Garamond. Luigi XIII ricomperò 
dalla repubblica di Ginevra essi 
caratteri, di cui sembra che le ma- 
trici state fossero acquistate dalla 
famiglia di Roberto Stefano: ma 
dappoi, nel secolo XVIII, s igno- 
rava che cosa ne fosse avvenuto. I 
punzoni, che stati erano depositati 
nella camera de* Conti, e ritirati, 
stavano allora senza nso, vennero 
essi nuovamente posti in opra da 
Dnboy-Laverne, i-p6, per l’edi- 
zione delle Opere di Senofonte, 
uscita da pochi anni or sono dai 
torchi della stamperia reale; e tor- 
narono in tal modo al loro primo 
ed antico destino. 

G — CE. 

GARAMPI (GtusErrE), dotto 
antiquario italiano, nato ne! iya5, 
erad’nna famiglia ragguardevole 
nella nobiltà di Rimini. Il padre 
suo nulla risparmiò per dargli u- 
n' eccellente educazione letteraria 
e l’ affidò alle cure di Giano Plan- 
co, il quale acquistato si area no- 
me di erudito e di naturalista ( V. 
Bianchi ) . Onde fuggire il rumo- 
re importuno, cagionato dal pas- 
saggio continuo delle truppe, che 
allora succedeva nella sua città 
nativa, Garampi si recò a Firen- 
ze, dove ottenne l’amicizia di Gio- 
vanni Lami, uno de'più celebri 
filologi di quell’epoca; indi a Mo- 
dena, dove di stretta amicizia si 
legò con Muratori, il dotto più il- 
lustre, che in quel tempo fosse in 
Italia. Il giovane conte andò in se- 
guito a Roma, dove attese princi- 
palmente allo studio delle monete 
pontificie. Da prima si fece noto 
per una bella Dissertazione sopra 
una moneta di Benedettoli: De 
numo argenteo Benedirli III, Pont. 
Max. rii* ter trìtio, in qua plora ad poti- 
tifìciam hi'toruim illustrandam et 
Joannae papissae fabulam refellen- 
dam proferuntur-, accedunt numi ali- 
quot romunorum pontificiun hacteniu 
inediti , et uppendix veterum monu- 
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mentorum, Roma, ty49> ’ n 4-l°- Gori 
l’ajuto d’ un catalogo, compilato 
sotto Niccolò I., l’autore rettifica 
in esso la cronologia de’ papi, che 
sederono nel secolo IX sulla cat- 
tedra di San Pietro, e dà curiosis- 
sime notizie sull’oratorio di San 
Leone IV, sulla basilica del Vati- 
cano, sulla parte, cui aveva altra 
volta il popolo romano nell’elezio- 
ne ile’ papi e sopra altre quistio- 
ni di rilievo. Tale trattato attirò 
al suo autore il favore di Benedet- 
to XIV. Difficile non fu l’indurre 
il giovane conte a farsi ecclcsia-ti- 
oo condizione per cui era già in- 
clinato. Ottenne da prima la cu- 
stodia degli archivj segreti del Va- 
ticano e subito dopo un canonica- 
to in S. Pietro. Garampi attinse 
iu q *el tesoro molte cognizioni 
proprie a diffondere lume sulla 
storia del basso tempo ed a di- 
fendere i diritti della Santa Se- 
de, che avevano la loro origine 
in quei tempi oscuri . Garampi , 
dedito caldamente agli studj suoi, 
ricusò I* uffizio di segretario se- 
greto; ed il pontefice, rispettan- 
do il zelo del giovane dotto, gli 
affidò fa custodia degli archivj 
del castello Sant’Angelo. Intan- 
tochè attendeva a si fatte oc- 
cupazioni, Garampi pubblicò le 
sue Memorie ecclr siuitiche apparte- 
nenti all'istoria ed al culto della bea- 
ta Ch'uv a di Rimini , Roma, lyfiS, 
in 4-to: fa iu esso una leggenda 
d' essa Santa ( morta nel i546); la 
correda di note, nelle quali occor- 
rono osservazioni d’importanza in- 
torno ai costumi, agli usi ed alla 
lingua di queH’e|Hica. Vi unisce 
delle dissertazioni, che rischiarano 
parecchi punti importanti della 
storia di Rimini, e principalmen- 
te quanto pertiene all’eresia dei 
Patarini: tale libro è adorno d* in- 
tagli, che rappresentano pitture e 
mosaici del basso tempo . Senza 
dubbio in considerazione del ca- 
nonicato.che stato gli era conferite 
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nella Vaticana, Garampi compo- 
se un’altra opera, intitolata: À r o- 
tizie, regole e orazioni in onore dei 
SS. martiri della Basilica vaticana 
per V esercizio dicoto solito praticarsi 
in tempo che sta ir» esposta la loro 
sacra coltre. Roma, 1 ^ 56 , in la. 
Alle orazioni ed alle preci cni rac- 
colse, egli aggiunge osservazioni sto- 
tlcbe intorno alla santa coltre, spe- 
cie di coperta che servito aveva 
per trasportare i corpi de’ martiri, 
i quali sono sepolti nel luogo, so- 
pra cui venne fabbricata la Basi- 
lica. Pubblicò in seguito un’altra 
opera più singolare: Illustrazione di 
un sigillo della Garfagnana, Roma, 

1 759. Il sigillo, che fu soggetto alla 
bella dissertazione prefata, era in 
quel tempo nel museo della chie- 
sa di S. Salvatore in Bologna o 
passò poscia nell'Immensa raccolta 
del cardinale Borgia: tale sigillo 
gli sembrò opportuno a provare i 
diritti della Saula Sede sopra la 
Garfagnana, picciolo paese, situato 
tra Modena e Lucca, di cui i po- 
poli di quegli stali ed i papi di- 
sputarono sempre fra sè il posses- 
so. Garampi corredò la sua esposi- 
zione di nozioni importantissime 
sopra i sigilli, principalmente so- 
pra quei de’ papi e sul paese, col 
quale ha relazione quello, di cui 
tratta. L’ anno 1761 vide schiu- 
dersi per Garampi nn altro arin- 
go, quello delle nunziature: Cle- 
mente XIII, Clemente XIV e Pio 
VII’ impiegarono in parecchie cor- 
ti, ed egli fu loro molto giovevole, 
l’io VI gliene diede l’ultima vi- 
colo pensai facendolo cardinale. Ga- 
rampi approfittato avea de’ suoi 
viaggi in varie delle parti setten- 
trionali dell’Europa, e della resi- 
denza, che fece in più stati per 
acquistare un numero considerabi- 
le di libri curiosi e singolari, prin- 
cipalmente sopra tutte le parti del- 
la storia; e formò in Roma una hi 
blioteca immensa, di cui il catalo- 
go, fatto con diligenza, pubblicato 
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venne nel 1 '96 da Mariano de Ro- 
manis, in sette volumi, in 8.v© 
grande, col titolo di Bihliotheca Jo- 
sephi Garampi , ec. Tornato nella 
capitale, Garampi divise il suo 
tempo tra essa città e quella di 
jMontefiascone, di cui era vescovo. 
Incaricato venne di dirigere il col- 
legio degli Ungheresi in Roma e 
si occupò sempre degli studj, che 
formavano la delizia della sua vi- 
ta c pi i quali raccolti aveva tanti 
materiali. Col soccorso della ricca 
biblioteca, cui aveva formata, Ga- 
rampi sperava di potere almeno 
incominciare l’opera immensa, che 
aveva intrapresa col titolo d’ Orbis 
rhrutianus. nella quale faceva con- 
to di pubblicare la storia de’vesco- 
vi di tutti i paesi. Il dotto prelato 
composto aveva altresì un’opera 
intorno alle monete de’ papi: Sag- 
gio di osservazioni sul valore delle an- 
tiche monete pontificie, in 4-to, sen- 
za data. V' hanno molti errori in 
tale opera ; è rimasta senza fronte- 
spizio, e le mancano l'appendice 
c l’indice, avendo la morte dcl- 
l’autore impedito che la rivedesse. 
E‘ libro nondimeno ricercatissimo 
a cagione delle notizie curiose dei 
diplomi e de’ documenti, cui con- 
tiene; si rinvengono in esso abbon- 
danti materiali per la storia de'tc- 
sorieri , de’ marescialli e de’ ca- 
merlenghi dellu Chiesa. La serio 
do’ monumenti ha principio nel 
i 45 <> e finisce nel 176(1, epoca, nel- 
la quale si può credere eli’ intra- 
presa ne venisse la stampa: non 
uè fu distribuito che un picciolis- 
simo numero di esemplari. Questo 
illustre cardinale inori nel mese 
di maggio del 1792, lasciando pei 
meriti suoi verso lo stato, verso le 
lettere nn giusto rammarico del- 
la sua perdita . Girolamo Amati 
scrisse mi ragguaglio della sua vi- 
ta: è desso in latino, stampato in 
fronte al catalogo, pubblicato da 
de Romani;. 

A. I M 
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GARANGEOT. V. Gahonceot. 

G ARASSE ( Francesco ), gesui- 
ta d’ una triste celebrità e per 
quella, che al suo tempo gli me- 
ritarono le opere sue, e per quella, 
che a’ giorni nostri gli acquistò la 
guerra mossagli da uno scrittore 
, famoso, nacque in Angouleme nel 
i585. Entralo di i5 anni ne’ ge- 
suiti, professò fra essi nel 1618, 
dopo essere stato impiegato per 
più anni nell’ insegnamento. Do- 
tato di spiriti vivaci, e di calda 
immagina/ione, unendo a tali doni 
della natura quanto lo studio e 
molta lettura dovevano avervi ag- 
giunto, parlando con facilità, elo- 
quente come tutti eloquenti erano 
allora, cioè senza discernimento, 
senza gusto, senza sentimento niu 
no di convenienze, si mise a pre- 
dicare, e ciò fece con grido nelle 
principali chiese di Fraticia e di 
Lorena, in cui la singolarità de’ 
suoi argomenti, il fuoco o piutto- 
sto I’ impeto del suo favellare, le 
huiTnnerie e più ancora i tratti sa- 
tirici, di cui condiva i suoi sermo- 
ni, gli attraevano numeroso udito- 
rio. Il P. Garasse fu negli scritti 
suoi qual era ne’ suoi discorsi, ed 
in essi adoperò aucora con minore 
moderazione : attaccò’ vivamente 
quelli, che teneva per nemici de’ 
costumi e della religione. Felice 
se persuaso si fosse o se i superiori 
suoi rammentato gli avessero che 
la morale evangelica non sa di fie- 
le e condanna il zelo, quando noi 
temperano la carità e la pruden- 
za : ma egli si fece lecite ingiurie 
personali, perseguitò con acrimo- 
nia autori morti o vivi, scagliando 
loro le ingiurie le più villane. Pro- 
ruppe con violenza contro il poeta 
Teofilo e più particolarmente con- 
tro il celebre Stefano Pasquier, il 
quale reo gli appariva per avere 
nel i565 aringato per l'università 
contro i gesuiti. È vero die Pa- 
squier aveva nelle dicerie e negli 
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scritti suoi parlato della società e 
del suo fondatore ne’ termini più 
oltraggiosi, ma la rappresaglia pei 
ciò scusabile non era sulla penna 
d’ un religioso. De biografi riferi- 
rono, ma qui ripetuti non verran- 
no, alcune di quelle invettive, le 
quali non occorrono ebe di sover- 
chio negli scritti del P. Garasse e 
furono argomento a Voltaire pe* 
formare del nome di Garasse mi 
abbietto insulto Nondimeno non 
si potrà non convenire in questo 
giudizio eh’ esso poeta celebre ab- 
bia frequenleuittuto seguito tale e- 
sempio vituperevole, trattando de) 
pari con poca decenza e con uguali 
ingiurie gli scrittori, che gli dispia- 
cevano: tanto la passione acceca 
anche gl ingegni superiori e li 
tregge ad essere dimentichi di sé 
stessi. Nè recherà meno stupore, 
che avendo dovuto conoscere gli 
scritti di Garasse e la v iolenza del- 
la sua penna, lo storico del suo i- 
stituto dipinga esso padre come un 
modello ui dolcezza e di modera- 
zione: Modestia, affaliililate, manine- 
Indine saprà modani amabìiis Con 
là riprensibili difetti il P Garassfl 
non era senza qualità stimabili. 
L’ eresia, la depravazione de’ co- 
stumi, l’empietà gii erano odiose; 
e se peccava nel modo di attaccar- 
le, la causa della sua iudegnazione 
era almeno giusta ed erano buone 
le sue mire. Egli aveva pietà, reli- 
gione, e fini la 3ua vita in modo, 
ck'è prova in lui di vuoila carità. 
Ritirato in Poiticrs e, a detta di 
altri, relegato da’ suoi superiori in 
essa città, in cui, durante il sog- 
giorno che vi fece, si manifestò 
una malattia contagiosa, sollecito 
ed ottenne la permissione d’ anda- 
re nell’ ospitale a curare e confor- 
tare que’, che n’ erano infetti. A- 
vendone anch’egli infermato, con- 
tinuò le sue esortazioni con fioca 
voce e languente, e spirò nell’e- 
sercizio di si latto pio e pericoloso 
ministero, ai i.{ di giugno del ( 65 l. 
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Setnbre rebbe che un sì bel sacrifi- 
cio Hi sè stesso dovesse cancellare 
molte colpe e tergere una riputa- 
zione. Gai-asse non ebbe la sorte di 
ottenerne tale frutto. Egli lasciò 
numerose opere, di cui le princi- 
pali sono: I. Punir lutine : consi- 
stono esse in elegie sopra la morte 
d’Enrico IV; un poema sopra l' i- 
naugurazione della statua colossa- 
le d esso monarca sul PonteNuo 
vo; ed un altro poema sopra la 
consacrazione di Luigi XIII a 
lleims : si tiene che tali composi- 
zioni non siano senza merito; li 
L’Orazione funebre d’ Andrea deNe- 
smonti, prima presidente del parlar 
mento di Bordeaux : fu essa recitata 
nel i6i(i e stampata nel i(ii)6 con 
le rimostranze ai quel magistra- 
to; 111 Due scritti sotto il finto no 
me il’ un certo preteso Andrea 
Scioppip. fratello ili Gaspare, noto 
per la somma sua mordacità: il 
primo dei prefati scritti è intito- 
lato : Elixir calcini itit uni. seu lapis 
philosophiae rrfurmntue , ec. Anver- 
sa, l6i5, in 8.vo; l’altro. Uorosco- 
pus AnliCotonis, ec. , Anversa, 1614 , 
in 4 to , ed Jngolstadt, i(it6, in 
4 to : sono satire, piene di tratti 
mordaci, d'imputazioni odiose e 
di villane ingiurie, degne ambe- 
due della maschera, sotto cui Ga- 
zasse occultato si era e la quale 
pur troppo s’addiceva al personag 
pio, che in esse rappresenta. Gli sto- 
rici de’gesuiti non giudicarono op- 
portuno di parlare delle prefate 
due produzioni ; IV II Banchetta 
dei tette saoj, apparecchiato in casa 
eri a spese di Luigi Servin, nel quale 
si dà giudizio tanto de’ suoi costumi, 
c/it delle sue aringhe, sotto il falso 
nome di Carlo de Lespinoeil, Pa- 
rigi, 1615 , in 8 .vo: satira non me- 
no violenta contro quell’ avvocato 
generale, conosciuto per uomo, elle 
non amava i gesuiti , V II Rabelais 
riformato dai ministri e specialmente 
da Pietro da Moulin , ministro in 
Cliurenlon, per risposta alle buffone- 
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ne inserite nel suo libro della Voca- 
zione. de’ pastori , Lione, ififio, in 
ia: libro di controversia e satira 
contro i ministri protestanti e spe- 
cialmente contro Du Moulin, cui 
l’autore accusa di avere imitato 
Rabelais; VI Ricerche delle ricer- 
che . ... di Stefano l’asquier per la 
difesa dei imi tri re, contro gli oltrag- 
gi, le calunnie e le im/iertinenze del 
suddetto autore, Parigi, ifiaa, in 
8 vo. Detto abbiamo ciò che poteva 
avere acceso la bile del P. Gai-asse 
contro l’asquier, morto allora da 
più anni. Le Ricerche delle ricerche 
stillano in ciascuna pagina il fiele 
contro un nomo, di cui Enrico III 
creduto avea di dover ricompensa- 
re il merito. Garasse pago non fu 
per anco e continuò ad oltraggiare 
la memoria di Pasquier nelle altre 
sue opere. Stanchi di tante offese 
successive, i figli di Pasquier ri- 
solsero di vendicare il loro padre 
e pubblicarono contro il ge-uita, 
col titolo di Difesa contro le sue ca- 
lunnie ed impoilure, Parigi, i6a4, 
ed in seguito con quello d’ Anli- 
Carasie ( 1 ) una satira sanguinosa, 
in cui rendono ingiurie per ingiu- 
rie ed oltraggi per oltraggi (a); 
VII La Dottrina curiosa dei begli spi- 
riti di questo tempo, o pretesi tali, 

( 1 ) Parigi, Baragnrs, 1637 , in 8 .vo di 7 SS 
pagine almeno. La Monnoye negl» mai.- a pro- 
tesilo 1' esistenza d' esso li laro, di cui Ballici 
Satire personali ) non parla per vero che 
alla sfuggila ed in modo non esalto. Tale er- 
rore somminislrb argomento a Prospero Mar- 
rhand di fare a quella euriosa bibliografia de. 
gli Ami un lungo supplimcnto, nel quale ri- 
to e descrire sq4 Atti omessi o malamente 
dinotati da Bailiel, ed aggiunge sopra parec- 
chi di oasi osserr arieti! bibliografirlo- al som- 
mo curiose ( Dii. etor. di Prospero Marcliaod, 
articolo Anti-Garajte, tomo I , pag. 94-58 ). 

(a) V opera fn attribnila a Nicola ed a 
fluido Pasquier, il primo referendario, I' al- 
tro auditore de* conti. Una nota di La filo o- 
noyc, inserita ne' Gindiij de’ dotti di Bailiel 
farebbe crederò di’ essi non fossero gli autori 
della Difese. ,, Si valsero, ivi P detto, d'ttna 
„ buona penna. ... ninno de* figli di Stefano 
,, capace essendo di scrivere una composisio- 
„ ne al calda *\ Erano nondimeno conosciuti 
come persone di morite 
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contenente parecchie maltinte contra- 
rie allo italo, alta religione ed ai 
tritoni coitami, combattuta e rovescia- 
ta dal padre Gamie, detta compa- 
gnia di Gei'u, Parigi, 1623, in 4 -to , 
opera di stile burlesco, non appro 
priata in niuna guisa alla gravità 
del soggetto e giudicata assai più 
atta ad essere soggetto a derisione, 
che a combattere quei, cui Garasse 
aveva in mira . Fraucesco Ogier, 
predicatore di quel tempo, ne fece 
ima critica col titolo diGnuwa del 
la dottrina curiata , Parigi, iba 5 , in 
Mvo. Garasse rispose con un’ Apo- 
logia, Parigi, i 6 a 4 ) ln 12 • Degli 
uomini giudiziosi si frapposero tra 
i due campioni ; e la lotta tini con 
lettere oneste da una parte e dal- 
1 ’ altra, le quali stampate venne- 
ro, Parigi, i 6 a 4 - Nonostante sì fat 
ta riconciliazione . Garasse fece 
stampare nell’almo susseguente, 
lotto il falso nome diGuoy e col ti- 
tolo di Nuovo giudizio ec. , nna di- 
fesa della sua Dottrina curiosa, nel- 
la quale pretende che Ogier abbia 
ritrattata la sua censura ; Vili La 
Somma teologica delle verità capitali 
d-lla religione cristiana, Parigi, l 6 a 5 , 
in fogl. di 985 pagine; del mede- 
simo stile e del medesimo tenore 
che gli scritti precedenti La bor- 
botta tenne che uopo fosse prende- 
re tale libro in oonsiderazione . 
Nella censura, ch’ella ne fece in 
data di settembre del 1626,10 con- 
dannò come contenente proposizio- 
ni eretiche, scandalose, temerarie, 
e fahiticazioni di passi della Scrit- 
tura e de’ Padri. Il famoso abate 
di S Cirano scrisse pure contro ta- 
le opera e ne confutò con molta 
forza gli errori in un libro, intito- 
lato: La Somma degli errori e dette 
falsità capitali, contenute nella Som 
ma teologica del P. Fr. Gamie , 5 
voi. in 4 ,to, Parigi, 1626. I volumi 
esser dovevano quattro, ma non ne 
vennero in Ince che due col com- 
pendio del terzo. Tale critica fu 
in quel tempo tenuta per eccellen- 
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te. Si può aggiungere al suddet- 
to lungo catalogo delle opere del 
P. Garasse i Campi eliti pel ri- 
cevimento di Luigi XIII in Bor- 
deaux , un discorso Della somi- 
glianza def iole e della giustizia. 
Bordeaux, 1612: ò 24 volumi in 
circa sopra la Sacra Scrittura e 
sopra soggetti di devozioni, rimasti 
inediti. 

L — v. 

GAHAY (Giovatiti nE), avven- 
turiere celebre nella storia dell’A- 
merica spaglinola, nacque in Ba- 
dajoz nel i 5 '|i da una famiglia il- 
Insire, ma povera. Vago di miglio- 
rare fortuna, Garay, alla guisa di 
altri avventurieri, s' imbarcò per 
l’America, munito d' una lettera 
di raccomandazione pel governato- 
re del Paragnai, che il tenne pres- 
so di sé in qualità di segretario. 
Ma tale uffìzio non poteva conve- 
nire al carattere vivo ed audace di 
Garay.il quale sollecitò caldamen- 
te un impiego nell’ esercito. Il go- 
vernatore per altro non badò alla 
sua dom imi* , e per 1111 fortunato 
accidente soltanto potè Garay far 
cono-cere il suo coraggio e mostra- 
re i suoi talenti militari, In doti, al- 
lequali debitore egli fu degli emi- 
nenti gradi, a cui ascese in seguito 
Un giorno, passeggiando ad alcuna 
distanza dalla citta, vide da lungi 
molti Indiani armati, che s’ innoi- 
travano verso un bosco. Asceso es- 
sendo sopra un albero ed ascon- 
dendosi nel fogliame, potò scorge- 
re che il numero degl’ Indiani an- 
dava sempre aumentando e che 
s’indirizzavano tntti verso il me- 
desime luogo. Più non dubitò che 
il loro disegno non fosse quello di 
attaccare la città e che attendes- 
sero la uotte per l’ esecuzione di 
tale progetto. Discende subito, e, 
camminando con retitela finché 
perduto ebbe divista gl’ Indiani, 
si dà in seguito a correre rapida* 
mente, nè si ferma che quando in- 
contra alcuni Spagnuoli, ai quali 
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fa parte del perìcolo, cheli minac- 
ciava. Garay ne fa partire mio on- 
de vada ad avvertire il governato- 
re, raccoglie tutti quei compatriota 
ti suoi che incontra per via, gl’ in- 
coraggia, e ponendosi alla guida di 
.jo nomini, 1 quali altre armi non 
avevano che le loro spade, va ad 
assalire più centioaja d* Indiani . 
Questi, ai l'appressa, si della notte, 
già marciavano verso ia città. Ga- 
rav, seguito dal suo picciolo eser- 
cito , piomba sopra essi , e, non 
ostante una grandine di frecce e 
di pietre che sopra lui cadevano, 
fa prodigi di valore e fatto gli vie- 
ne di tardare la loro marcia, finché, 
giunti essendo i soccorsi della cit- 
tà, gl' Indiani si diedero a precipi- 
tosa fuga, lasciando sul campo di 
battaglia un grande numero di 
morti e di feriti. Onde ricompen- 
sare il zelo ed il coraggio di Garay, 
a cui principalmente dovuto era il 
vantaggio di tale vittoria, il gover- 
natore più non si oppose ai suoi 
desiderj ed il fece capitano. Lo 
fece partire subito dopo con do 
bpagnuoli, onde costeggiasse il Pa- 
ra na . risalendo verso la sua sorgen 
te. Dopo essere stato es|>osto a mil- 
le pericoli ed avere scoperto un 
paese immenso. Garay fondò presso 
ad essa riviera, in luglio del t5j4. 
la città di latita Fé ili Vera-Cruz: 
ma priinachè la vedesse linila, fu 
obbligato ad accorrere in soccorso 
del suo governo contro gl’ Indiani 
f.harruas. Presentò loro la batta- 
glia presso alla riviera d’ Uragay e 
gii sconfisse compiutamente . In 
considerazione di sorvigj tanto se- 
gnalati Filippo II l’elesse luogo- 
tenente generale e gli accordo in 
-eglino il governo dell’ Assunzione, 
di cui prese possesso nel 1 5y6. Tras- 
portato essendosi nell' antico luo- 
go di Buenos- Ay re», fondò di nuo- 
vo essa città nel 1 5fk» sopra le sue 
ruine stesse e la cinse di fortifica- 
zioni. Garay aveva spirito ginsto e 
buon cuore. Vedendosi costretto di 
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opporsi alle frequenti aggressioni 
degl’ Indiani, pensò che il mezzo 
più sicuro di risparmiare l’ effusio- 
ne di sangue da una parte e dal- 
I altra finse l’ incivilire quelle tor- 
me selvagge. Accompagnato adun- 
que da un ecclesiastico, illuminato 
quanto untano, corse diverse regio- 
ni del suo governo. La prudenza, 
la dolcezza, le promesse fecero u- 
scire dai loro boschi e discendere 
dalle loro montagne quei medesi- 
mi Indiani, cui non voleva più com- 
battere Li divise in varie popola- 
zioni, fece toio fabb-icare de’ casa- 
li e de' villaggi, diede adessi un 
culto e leggi, e costituì fra loro de’ 
capi, i qnali con nn savio conte- 
gno riuscirono a fare amare il no- 
me Spaglinolo. Quei selvaggi, rico- 
noscendo finalmente iu Garay non 
un nemico formidabile, ma un pro- 
tettore ed nn padre, l’amarono oo- 
me tale, ed erano ognora pronti ad 
armarsi per sua difesa. Dopo pa- 
recchie altre corse, le quali ebbero 
un uguale e felice rìsultautento, 
Garay risali di nuovo verso la sor- 
gente del Paratia, onde recarsi al- 
I’ Assunzione ! assalito cerò da 
un’orribile procella, fu obbligato 
a sbarcare in un paese sconosciuto, 
verso il 3o. n "> grado di latitudine, 
in cui durante la notte, mentre ri- 
posava nella sua tenda, sorpreso 
venne dai selvaggi, ebe lo trucida- 
rono con 5o de’ suoi : egli era allo- 
ra in età di 5t anno. >Iu tale gui- 
sa peri quest' uomo commendevo- 
le , Il quale tanto aveva giovato 
la causa dell’ umanità e della sua 
patria. 

B— s. 

GARA YE ( La J . V ed. Laca- 

RATE . 

V . 

GaRBELLI ( ) . dotto 

letterato italiano, nato in Brescia 
nel 1674 , studiò presso ai gesuiti, 
pei quali mostrò sempre grande 
affetto. Di ai} tatti entrò negli or- 
dini sacri ed il papa Innocenzo 
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XII gli conferì 1 ' abazia di Ponte- 
vico . Quantunque la sua salute 
tosse sommamente debole . attese 
costantemente allo studio degli au- 
tori antichi t le note cui fece sopra 
Polibio, sono stampale in fine dcl- 
la vita di Panagiote da Sinope. di 
cui frequentato aven le lezioni di 
greco. Scrisse il tesfamenio d’esso 
celebre professore sotto la sua det- 
tatura e gli dedicò un bell’ epite- 
lio. Incominciò pure a scrivere la 
sua vita in greco, cui terminò Pie 
tro Luigi Barzani . Garbelli tra- 
dusse tutte le prefate cose; ed essa 
vita usci alla luce in greco ed in 
italiano, Brescia, 17(10, in H.vo. 
Garbelli è autore di duo Disserta- 
zioni sopra la vita d Archimede 
e d* nn’ altra intorno al celebre 
manoscritto de’ Vangeli, cui posse- 
deva il monastero di Santa Giulia 
e del quale fatto aveva una copia, 
che Bianchini pubblicò nelle sue 
Vi ndiciae Script ttrarum canonicarum. 
La fama del sapere e del merito di 
Darbelli giunta era a si alto grado, 
die Carlo VI volle attirarlo in 
Vienna onde ivi riformare gli stu- 
dj. Garbelli preferì la sua patria; 
e rispose ad una nuova proposizio- 
ne che fatta gli venne dall’ impe- 
ratore, indirizzandogli una bella 
lettera latina, la quale conteneva le 
sue idee sopra la pubblica istru- 
zione. Garbelli mori nel 1750. Si 
conserva un grande numero di sue 
lettere manoscritte. 

A L. M. 

GARBO (Dino dfl ) , medico 
fiorentino, viveva in Italia nel prin- 
cipio del XIV secolo. II padre suo, 
Bruno del Garbo, il mise per tem- 
po sotto Tadeo, celebre professore 
in Firenze, di cui divenne subito 
uno de’ discepoli piò ragguardevo- 
li. La sua riputazione ottenere gli 
fece una cattedra di medicina nel- 
l’ università di Bologaa. dove ac- 
quistò grande fama per la sua elo- 
quenza . J,’ insegnamento medico 
si limitava in quel tempo a spiega 
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re ed a commentare le opere degli 
antichi. L’ eleganza ed il modo 
brillante, oon cui spiegava le opere 
di Galeno e d’ Avicena, gli diede- 
ro specialmente grande celebrità 
e lo fecero soprannominare I’ Ex- 
positor. Il papa Giovanni XXI], di 
cui fu medico, molta amicizia ave- 
va per lui e lo colmò di onori e di 
ricchezze. Egli mori in Bologna, 
verso l’anno i 56 o e, secondo altri, 
in Firenze, ai 5 o di settembre del 
1537, poich’ebbe composte varie 
opere, di cui le seguenti vennero 
pubblicate: I. Enarratiti cani tonti 
Guidoni 1 de Caealcantibus ; de natu- 
ra et mota amorii, Venezia, in fo- 
glio; Il Chirurgia cum tractalu d» 
ponderibus ac mensuris , necntm de 
emp/aitru et unguenti t, Ferrara, 
> 4 S 5 , in 4 -to; Venezia. i 536 , in 
fogl. Recollectiones in Hipp. de na- 
tura foetus , Venezia, i5d 3, in 
fogl.. con altri trattati; IV Super 
IV fen primi Avicennae, praeclarissi- 
ma commentarla ijuae diluì idatorium 
loti tu prncticae generali! medicina- 
li. 1 sdentine nuncupantur, Venezia, 
l 5 i 4 , in fogl.; V Expositio super 
canone s generala de vìrtutibus medi - 
camentoium timplicium secundi ca- 
noni! Aeiceitnae, ivi, i 5 l 4 , in fogl., 
col precedente; VI De cesena et 
prandi' t epistola. Homo, 1 545 , in 
fogl., coti lo opere d’ Andrea To- 
rino. — Gabbo (Tommaso del ), fi- 
lio del precedente, praticò la me- 
iciua in Firenze verso I’ anno 
>367 ed ivi acquistò molto grido. 
Le opere, ch’egli scrisse, sono: I. 
Expositio super capitulo ile generar 
rione embryoni s tertii canoini , fen 
XXIV Avicennae, Venezia, i5o3, in 
fogl., col trattato di suo padre sul 
medesimo soggetto; II Stimma nte- 
du itutlis, cui accedunt traetntus duo : 
1 , mo De restauratione liumidi radica- 
tisi 3 Ju De reductione medicinarum 
ad actum, Venezia, i 5 ar, in fogl.; 
Lione, i53q, in fogl. : III Consiglio 
contro la pestilentin, Firenze, 157(1, 
in 8. va; con 3 ltre opere intorno 
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alla [leste , IV Commentarla in libro* 
Gelimi de febriutn differentiu, Pari- 
gi, in 4.to. 

C.m — r. 

GAK(jAM (Pietro Antonio Cor- 
rea r Sai.ema), nato a Lisbona, 
verso l’anno i^ 35 , è tenuto pel 
migliore de’ poeti lirici portoghesi 
dei XVIII secolo. Egli seriose del- 
le Commeli», delle Patire e de’ Afo- 
ne//!. cui le belle sue Odi fecero 
alquanto obbliare. Non rimò i suoi 
versi lirici. Ferreira nella sua tra- 
gedia d Ines de Castro dato ai ea si 
fatto esempio: ed oggigiorno sem- 
bra che tale sistema, il quale cri- 
ticato venne da alcuni uomini di 
buon gusto, abbia prevalso nell’o- 
de e nella poesia tragica. La ma- 
niera di Gan;am somiglia molto 
a quella d’ Orazio, cui tolse a mo- 
dello; e Manoel gli disse con veri- 
tà in un'ode sopra i poeti porto- 
ghesi ; 

Con Job* Coridon, dos braco* deste* 

A 9 Mnws lo visitarti* te basrjam 

Co' a harinonia «lo Pittrici ; e* citi ti, as Garras 
Canto rie lforacio verterti. 

» Coridone, Coridone. le Muse ti 
» visitarono nelle braccia di quei 
» grandi poeti; ti profumarono del- 
>» l'armonia di Pindo; e le Grazie 
11 versarono sopra di te il canto 
» d’ Orazio ” . Manoel lo dinota 
col nome di Coridone, oh’ era il no- 
me arcadico, cui preso aveva, en- 
trando nell’ Arcadia di Coimbra 
( V. Ditviz da-C.bcz). Gaream ter- 
minò i suoi giorni in un modo de- 
plorabile: il governo commessa gli 
aveva la compilazione della Gozzet- 
ta di Lssbona , egli v'inserì alcuni 
articoli, che irritarono il marchese 
di Pombal, potentissimo in quei 
tempo; e chiuso venne in un’oscu- 
ra prigione, da cui non uscì più 
mai. Altri attribuiscono la sua pri- 
gionia ad altra causa : essendo se- 
gretario del consolato nella doga- 
na, lasciato aveva introdurre in fro- 
de una quantità considerabile di 
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corallo; e tale contrabbando, oltre 
il danno cui fece all’erario regio, 
seco trasse il fallimento di parec- 
chie case di commercio (i). Co- 
munque sia, l’infelice morì ne’ 
ferri verso il 1775. A tale disgra- 
zia fa allusione Mauoel u#ir ode 
sua all’ entusiasmo : 

Condon, Coririon # q«- improba esirella 
Tc db notile immorr.t! f fonie de invep»? 
Pela salice* da* honras 
Te arremessa b» ma «morra* 

Onde o* anno» coniarne», qur detersiti 
Ser de ampia gloria efbotiro» aasombrado*. 

i 

i) Coridone, Coridone, qual astro 
«1 funesto li dà uu nome immorta- 
li le, fonte d'invidia, e. svellendoti 
s> dalie sale della grandezza, ti pre- 
si cipita nelle prigioni, in cui con- 
ti siimi gli anni ch'essere dovreb- 
11 bere coronati di gloria e di al lo- 
ti ri ? ” Le poesie ai GalQam veu- 
nero stampate in Lisbona, nel 1 77^, 
in 8.vo. Agevolmente si scorge in 
tutte le sue composizioni eh egli 
sempre seguì i migliori modelli e 
che penetrato era della lettura 
d' Orazio, di cui costantemente 
conserva l’eleganza e la severità. I 
suoi sforzi per introdurre nella 
poesia portoghese la maniera e fi- 
no il metro di quel grande poeta, 
cui adoperò con lode nelle sue 
Odi, gli meritarono giustamente 'il 
soprannome «li secondo Orazio por- 
toghese. Si adoperi» altresì a rifor- 
mare il teatro, che dal dominio 
degli Spagnuoli in poi travasasi 
in totale decadimento ed in cui 
non si conoscevano che opere spa- 
glinole ed il picciolo numero di 
commedie portoghesi di Gil-Vì- 
cente e di Miranda La sua prima 
composizione, intitolata Theatro no- 
to, non è a rigore che un’ esposi- 
zione de’ principj, cui fermò in 
fatto di arte drammatica, ed una 

(l) Potrebbe tir dubitar- rbr Cirrate fu., 
le reo in Ilio affare 1 eli ir a lui IDri-edule 
suo figlio ueir iiniriego rii segretario riri con- 
solata . 
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settica saggia delie antiche com- 
medie. Mediante un saggio simile 
Goldoni introdusse la ritorma nel 
teatro italiano con la sua comme- 
dia il Teatro comico ; e Morafin 
Cercò di fare la stessa cosa in I- 
spagna nella sua commedia, imito— 
lata el Caffi. Il secondo teatrale 
componimento di Garcam, la Par- 
tuia. o la Conversazione, è una sati- 
ra del bel mondo, che ha molta 
somiglianza col Crocchio di Poinsi- 
net. Carcain era uno de’pocti por- 
toghesi più adatti ad introdurre 
nella sua nazione il gusto della 
buona scuola , e se stata non fosse 
la disgrazia, che gli avvenne quan- 
do piucchè mai eia vigoroso il suo 
talento, a\ rcbbe senza dubbio ef- 
fettuale si belle speranze. 

B — ss. e B — s. 

GARCÈS (Giuliano), domeni- 
cano spaglinolo e primo vescovo di 
Tlascala nel Messico, nacque in 
Aragona, d’ una famigli» nobile, 
nel 1 45 a, secondo alcuni scrittori, 
ina più probabilmente nel i4bo. I 
suoi superiori, trovandolo dotato di 
felici disposizioni per le scienze, 
l’ inviarono a Parigi a terminare 
gli studj nell’università . ivi si dot- 
torò nella facoltà di teologia; e, ri- 
tornato nella Spagna, fu destina- 
lo da prima all’ insegnare, e gli 
si fece professare la teologia in 
diversi conventi della sua provin- 
cia. Tale occupazione, non bastan 
do all'ardente desiderio, cui Gar- 
cès aveva di farsi utile, si dedi- 
cò alla direzione delle coscien- 
za ed alla predicazione: esercitò 
quest’ nltimo ministero per oltre 
5 o anni con applauso generale e 
con tanto frutto, che il vescovo di 
Burgos, Fonseca, lo fece predica- 
tore nella sua diocesi e lo assunse 
per confessore. Carlo V, informato 
dei meriti di Garcès, volle udirlo 
e ne rimase si soddisfatto, che lo 
creò suo cappellano e predicatore 
della corte. Poco dopo, divisando 
d’ istituire un vesco- ado a Tlasca- 
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la, provincia del Messico novella- 
mente conquistata, esso principe 
scelse Garces per occupare quella 
sede e gliela conferì con diploma 
del giorno 6 di settembre i5iq; 
ma essendo insorte a Roma alruue 
difficoltà sull'erezione di tale ve- 
scovado, Tuffare rimase sospeso per 
più anni ; alla fine, la sede trovan- 
dosi eretta canonicamente, Garcès 
fu consacrato nel 13:17. Llue anni 
corsero ancora pritnach’ egli po- 
tesse recarsi a Tlascala : era allora 
pressoché settuagenario ; egli ap- 
prezzava sì poco i titoli, gli onori 
e la gloria mondana, che sì fatti 
vantaggi non potevano influire a 
determinarlo : ina vi era del bene 
da lare; gl’ Indiani erauo ancora 
avvolti nelle tenebre dell’ idola- 
tria ed erano esposti a tutto sof- 
ferire pegli eccessi dei loro fero- 
ci vincitori. Il coraggioso vecchio 
non esitò più : egli partì, accompa- 
gnato da un religioso del suo or- 
dine. GFIudiani trovarono in Gar- 
cès uno zelante missionario che 
gl’ istruì, ed un padre che intese 
ad alleviare i loro mali. Qnanto a 
lui, conservò in tutto quella mo- 
desta semplicità, di cui aveva fatto 
la regola della sua vita : un cap- 
pellano, due famigli, una povera 
Indiana composero tutta la casa 
del prelato. Economo severo in 
tutto ciò che lo riguardava, la sua 
liberalità verso i poveri non aveva 
limiti. Parve che Iddio prolun- 
gasse i suoi giorni pel ben essere 
di quel povero popolo. Passò ancora 
da 20 anni con gl’ Indiani, conti- 
nuamente inteso a fare opere buo- 
ne. Giunto all’ età di qo anni cir- 
ca, fu colto da una febbre acuta e 
morì santamente verso l'anno 1 547 ’ 
pianto da’ suoi cari Indiani, peroc- 
ché nulla aveva trascurato per rad- 
dolcire la sorte loro. Agostino Da- 
vila y Padilla e Francesco Diegò. 
dell’ordine di S. Domenico, han- 
no scritto la vita di questo santo 
vescovo: il primo nella sua Stesi 1 
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dilla provincia del Messico e l’altro 
in quella d’ Aragona Oli scritti di 
G.ircès sono i seguenti : I. Un’ E- 
phlnla a N. £■ P il ]>"[>a Paolo III 
i n favore degl’ Indiani: vi dipinge 

in modo commovente 1’ infelice 
condizione di que’ popoli e cerca 
di cattivar loro la benevolenza e 
l'interesse del pontefice con quan- 
to la carità, 1* umanità e la giusti- 
zia possono inspirare di più toccan- 
te. Padilla ha inserito tale lettera 
nella sua Storia e ne ha pubblicata 
una traduzione spagnuola ; 11 IVo- 
le sa tutte le opere di Sont’dgotlino, 
scritte di mano di Garcès sui mar- 
gini d’una edizione di quel Padre. 
Garcès, morendo, lasciò tale esem- 
plare al convento di Tlascala, do- 
v' era conservato. 

L — y. 

GARC1A o GèRCIAS 11, re 

di Navarra, nacque a Tudela nel 
q58. Successe a suo padre Snudo 
jl nel prosegui le guerre, che 
quel monarca aveva intraprese con- 
tro i Mori, e riportò su essi parec- 
chi vantaggi. Fu detto il Tremante , 
non che mancasse d’animo, ma per- 
chè effettivamente tremava quan- 
do gli si metteva la corazza in gior- 
no di battaglia. £ suo questo det- 
to, attribuito poi n tanti altri : » Il 
« mio corpo trema de’pericoli, fra’ 
i> cui il mio coraggio lo porterà ”, 
Ma tale tremore altro non era che 
una specie di convulsione, causata 
dall'abitazione, in che si trovava il 
suo spirito guerriero, impaziente 
di volare in mezzo alla pugna . 
Nondimeno, mal grado tutti i lieti 
suoi successi, Garcia, del pari che 
gli altri principi cristiani, aveva 
un de’ nemici da temere : era des- 
so il formidabile Almansor. Que- 
sto principe, in poco tempo , rie 
preso aveva i più dei paesi, che dai 
cristiani erano stati ritolti ai Mori, 
e minacciava di far inalberare in 
tntta la Spagna il vessillo di Mao- 
metto. Garcia si collegò allora con 
don Bermudo, re di Leone, e col con- 
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te di Castiglia: questi tre principi 
guadagnarono nel qq8 la famosa 
battaglia di Calacanaror, dove Al- 
mansor fu vinto la seconda volta 
e .lasciò sul campo di battaglia 
5o,ooo de’snoi. Garcia mori breve 
tempo dopo (nel iodi ), avendo re- 
gnato sei anni ed alcuni mesi : fu 
pianto da’ suoi soldati che rama- 
sano, e dal clero, in favor del qua- 
le aveva fatto numerose fondazio- 
ni. ma poco lacrimato da’ suoi po- 
poli, cui aveva gravati d'imposte 
per sovvenire alle sue profusioni. 

B — s. 

GARCIA I. o GARCIA» (Fer 
nardi z), conte di Castiglia, nac- 
que a Burgos nel p 58 e successe a 
suo padre , Fernando?. Gonzales 
nel p^o. Incominciò il suo regno 
con un tratto di generosità verso i 
turbolenti oonti di Velar questa 
famiglia avute aveva pretensioni 
al potere supremo, anche allora 
che I’ autorità fu conferita per la 

E rima volta ai giudici di Castiglia, 
ain Galvez e Nunno Rasura. Ne- 
mici dichiarati de’ loro legittimi 
padroni, i conti di Vela, potentis- 
simi per sè stessi, non avevano mai 
cessato d’ armare ora i Mori, ora i 
principi cristiani contro il loro prò 
prio paese. Ma quegli, che aveva 
più argomento di dolersi di que’ 
sudditi ambiziosi, era Garcia , il 
quale se ne vendicò restituendo lo- 
ro tutti i beni, che Fernandez Con. 
zales, suo padre, aveva ad essi con- 
fiscati. Garcia era non meno buon 
capitano che intrepido guerriero : 
vinse tre volte di seguito Ordua- 
no, re di Cordova ; e fu il primo, 
che vendicò la disfatta degli 6pa- 
gnuoli a Alareon con la compiuta 
vittoria che riportò sul terribile 
Almansor nelle pianare d‘ Osma, 
nel p84- Poco tempo dopo ebbe il 
dolore di vedere suo figlio, don 
Sancio. ribellato contro di lui per 
le insinuazioni secreto degli stessi 
conti di Vela, ch’egli aveva ricol- 
mi di benefizi. Don Sancio aveva 
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armato molti ribelli , insieme ai 
quali osò venire a battaglia col pa- 
dre, il quale, dopo averlo vinto 
e fatto prigioniero, gli perdonò e 
lo ammise di nuovo all intera sua 
confidenza . In questo mezzo Al- 
inansor, standogli sul cuore la dis- 
fatta, avuta in Osina, radunò con- 
siderabili forze e si spinse sulle 
terre di Castiglia. Gamia andò ad 
incontrarlo; e la fortuna si dichia- 
rava per lui, quando, tratto dal 
suo valore, penetrò si avanti nella 
mischia, che in fatto prigioniero. 
Pochi giorni dopo morì dalle fe- 
rite (cag)/. 1 Mori, che avevano si 
sovente temuto il suo coraggio, non 
poterono a meno d'ammirare la 
sua fermezza in punto di morte. 
Saggio, giusto, magnanimo, aveva 
reso i suoi stati floridi e ti era 
sempre occupato del ben essere 
de' tuoi popoli, i quali fnrono de- 
solati della sua perdita. 

U— t. 

GARCIA II, conte di (.astiglia, 
successe a suo padre, don Sancio, 
nel loia, in età appena di 14 an- 
ni. Alcuni faziosi, sospinti dai ma- 
neggi degl' implacabili conti di 
Vela, suscitarono turbolenze poco 
dopo la sua esaltazione: n.a il gio- 
vane principe alla guida delle sue 
trnppe e di quelle, clic gli erano 
state condotte da suo zio don Sni- 
do, re di Navarca, battè, disperse 
i ribelli e tornò la calma a’ suoi 
stati. Con talenti e virtù superiori 
all’ età sua la prima sua cura fu 
quella, di reudere i sudditi felici. 
Nemico de' piaceri rimosse da sè 
la moltitudine de giovani cortigia- 
ni, e, fattasi corona degli uomini 
probi ed illuminati che avevano 
meritato la confidenza di suo pa- 
dre, non si regolava che coi loro 
consigli ; quindi era adorato da’ 
suoi popoli : ma i conti di Vela, 
pel tradimento più nero, dissipa- 
rono tutte le speranze, che il suo 
saggio governo aveva destate. Cac- 
cia aveva sposato sua cugina figlia 
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del re di Navarra , e, andando in- 
contro a quella principessa, dove- 
va passare necessariamente per lo 
terre dei Vela, i quali ’i:on perdo- 
rono l’ occasione di eseguire il loro 
infame progetto. Uno di que’ si- 
gnori accompagnava il conte Cac- 
cia : vedendolo stanco dal viaggio, 
lo pregò di andare nel suo castello 
a farvi alcuna refezione; il giova- 
ne conte cadde nel laccio : appena 
fu sulla soglia dei castello che il 
maggiore dei fratelli Vela, che era 
suo proprio padrino, avanzandosi 
come per baciargli la mano, gl' im- 
merse un pugnale nel fianco. Gar- 
cia era nel fiore dell’età, avendo 
appena aggiunto ii ai}-"'” anno La 
gente dei suo seguito fu fatta pri- 
gioniera dai numerosi vassalli dei 
conti di Yela. Ma il zio di don Car- 
da, che gli successe, non tardò a 
vendicare la sua morte ; egli deva- 
stò le terre dei conti di Vela, cui 
prese uei loro propri» castello e 
dannò all' ultimo supplizio. La ca- 
sa di Castiglia si vino in tal guisa 
liberata da' suoi più mortali ne- 
mici : ma la morte deli' ultimo 
Carda tu' una perdita irreparabi- 
le pei Castigliaui. 

B — s. 

GARCIA (Alessio), avventurie- 
re portoghese, nacque nella pro- 
vincia d r Alentejo nel 1 4 Bi. Sem- 
bra che in gioventù si fòsse appli- 
cato allo studio della nautica, in- 
vogliato dalle scoperte che i suoi 
compatriota avevano fatto di fre- 
sco nel Nuovo Mondo. Militò in 
seguito ed ottenne dal suo gover- 
no la permissione di formar purte 
d' una spedizione inviata al Brasi- 
le. Alessio era dotato d’intelligen- 
za e di coraggio, e potè in tal gui- 
sa cattivarsi la benevolenza del go- 
vernatore, il quale I’ adoperò in 
diverse occasioni, sia per fare sco- 
perte nell’ interno del paese, sia 
er respingere gli assalti degl’ lo- 
ia ni, i quali di tratto in tratto ve- 
nivano a molestare i Portoghesi uei 
li 
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loro stabilimenti . Era già lungo 
tempo che Garcia cercava di con- 
vincere il governatore dei vantag- 
gi che potevano risultare per la 
nazione ove le scoperte fossero sta- 
te spinte (ino al di là del fiume Pa 
inguai (presentemente della Pia- 
ta J. Indotto dalle sue istanze, il 
governatore gli permise alla fine di 
partire, ma gli accordò soltanto 
tre Portoghesi per accompagnarlo. 
Alessio, con essi ed un tiglio, in 
età appena d’anni i4, ti mise in 
viaggio (nel 1 52 1 ) ; pieno di corag- 
io e di speranza, si avviò dal lato 
eli’ ovest ; e, tragittato il fiume, 
scoperse tosto moltiplici indizj di 
filoni d’oro e d’argento, i quali lo 
conducevano alle miniere abbon- 
danti di tali preziosi metalli. Ar- 
rivò fin sulle frontiere del Però. 
Ricantato dal bel paese che aveva 
corso, e carico di ricchezze, ritor- 
nò al sito del fiume, dond’era par- 
tito. Giudicò allora conveniente 
di farvi uno stabilimento, che po- 
tesse servire di stazione a quelli 
della sua nazione, che il governo 
scegliesse per continuare le sue 
scoperte o per approfittarne. Con 
tale vista inviò due de’ suoi al go- 
vernatore per informarlo del buon 
successo del suo viaggio Alessio, 
attorniato da Indiani, aveva anti- 
ripatamente cercato di cattivarsi 
la loro amicizia, vivendo famigliar- 
mente con essi e facendo loro i 
presenti, che andavano più a genio 
di quelli. Ma la sua fiducia gli di- 
venne funesta. Appena i due I’or- 
' toghesi furono partiti, che, mentre 
egli si tratteneva famigliannente 
con gl’ Indiani, que’ servaggi gli 
saltarono addosso, lo trucidarono 
col solo Portoghese che era rima- 
sto seco lui, e fecero prigioniero 
suo figlio, di cui non si ebbe più 
novella dappoi. — Vi sono stati nel- 
la Spagna parecchi uomini illustri 
di questo nome, sia giureconsulti, 
sia storici, ec. Nella prima classo 
ti cita un Cristoforo, un Franco» 
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sco, un Francesco Ercilla, un Ni'* 
colò, autore d’ un trattato De bene* 
fiau, eh’ ebbe sette edizioni, di cui 
le ultime a Ginevra, i 536 , i 658 , in 
logl i ed un altro Niccolò, morto 
nel 1^45, che ha lasciato de’ Com- 
mentari tulle decretali, Siviglia, 1 o 3 o, 
in fogl.— Tra i medici si nomina 
un Marco , un Gabcia Carrero, di 
cui esistono Disputationei medicae 
ir. Galenum, Vagliadolid, iGoà, 
1661, in fogl. — Si distingue tra i 
letterati, un Gabcia Rencijo, au- 
tore d’ un’ Arte poetica, Salamanca, 

1 5 ga, in 4 -to. — Le opere del ma- 
tematico Gabcia Cespedes sono 
apprezzate ancora a nostri giorni 
ed hanno meritato gli elogj di due 
esinij scrittori in tale scienza, Cor- 
da, morto nel 1760, e Bayle, mor- 
to nei 1796. 

B— s 

GARCIA DE M A SC ARE- 
NII AS (Biacio), poeta portoghe- 
se, nacque in Avo, nella provincia 
di Beyra, ai 3 di febbrajo i 5 q 6 . 
Mentre frequentava gli studj uel- 
l’ università di Coimhra, s’ invaghì 
d' una donzella del paese; e tale 
passione sviluppò in esso il suo 
talento per la poesia. Incominciò 
dunque a celebrare la sua domiti 
in versi. Garcia aveva però un ri- 
vale, di coi spiava continuamente i 
passi: avendolo una notte sorpresa 
d’ intorno alla casa della sua Della, 

1’ assali eon la spada e dopo un 
lungo combattimento lo stese sul 
suolo. Arrestato quasi subito, giu- 
sta le leggi severe che esistevano 
contro i anelli, fu condotto in pri- 
gione. incatenato con altri colpevo- 
li, e doveva soggiacere alla trasla- 
zione in esilio oltremare: ma il dì 
prima di quello della partenza, a- 
vendo trovato modo di fuggire, 
passò a Madrid e vi soggiornò al- 
cuni mesi. In questo mezzo i suoi 
parenti cd amici avendo potuto ot- 
tenere grazia per esso, Garcia s’im- 
barcò a C.artagena per ritornare in 
Portogallo Durante il tragitto, 
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assalito (lai Turchi, nccÌ9e di pro- 
pria mano il loro comandante ; ma 
non campò da tale pericolo che 
per cadere in un altro non meno 
grande. Un nuovo corsaro assali 
ancora la fragile nave, che lo por- 
tava. La ciurma, ferita o stanca dal 
combattimento precedente , non 
era in grado di opporre la menoma 
resistenza, tutti furono fatti prigio- 
nieri. 1 corsari, poich’ebbero pre- 
so quanto Garcia possedeva, lo la- 
sciarono sulle spiagge d’ Italia : fu 
dunque ridotto a traversare questo 
paese, non che la Francia e la Spa- 
gna, viaggiando per molti mesi a 
piedi senz’ altro ricovero che la 
nuda terra e mancando sovente 
del necessario. Per sollevarsi dalle 
fatiche del viaggio, componeva al- 
cune canzoni o si divertiva a leg- 
gere Camoen9, cui portava sempre 
seco. Ebbe alla line dalla sua fa- 
miglia soccorsi, coi qnali potè far 
ritorno a Lisbona donde parli alla 
volta del Brasile nel ifiiq col gra- 
do di sottoludgotcnente. Colà eb- 
be occasione di segnalarsi contro 
gli Olandesi, coi quali la Spagna 
era sempre in guerra. Dimorò al 
Brasile molti anni e vi ottenne 
promozioni a gradi maggiori. Ma 
risaputa la rivoluzione inaspettata, 
che francava il Portogallo dalla 
dominazione degli Spagnuoli, sotto 
la quale era da bo anni, Garcia ri- 
tornò a Lisbona nel 1640 per assi- 
stere all’ incoronazione del duca 
di Braganza, acclamato sotto il no- 
me di Giovanni IV. Arrivato nella 
capitale, fece leva, jn onore del 
monarca, d’una compagnia di gio 
vani gentiluomini, di cui fu eletto 
capitano Alcun tempo dojio, fatto 
Tenne governatore d* Alfayates, 
piazza, cui Garcia difese coraggio- 
samente contro gli assalti reiterati 
degli Spagnuoli Nondimeno, mal 
grado la sua lealtà ed i suoi servi- 
gj , fu accusato di complicità in 
una cospirazione, d’accordo col ga- 
binetto di Madrid : venne arresta- 
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to e condotto nella torre di Sabu- 
gal . Nel corso di più mesi non a- 
veva mai potuto far giungere le 
sne giuste lagnanze fino al re, poi- 
ché le sue guardie gli negavano i 
mezzi di scrivere : ma egli vi supplì 
con questo accorgimento. Chiese, 
per diversi usi. della farina, nu 
pajo di forbici ed un libro per 
passar la noja : con le lettere, che 
tagliò dal libro e le quali incollò 
con la farina bagnata nell’acqua 
sopra nn foglio bianco, strappato 
dallo stesso libro, compose pel re 
una lettera inversi, nella quale gli 
provava la sua innocenza. Garcia 
aveva osservato dalla finestra che 
un suo amico tutti i giorni ad una 
certa ora s’aggirava intorno alla 
prigione : gittò dunque la lettera, 
cni l' amico raccolse e fece tosto 
pervenire alle mani del re. Ma 
Garcia aveva de’ nemici, di cui la 
malevoienzà gli riusciva somma- 
mente paurosa : cercò dunque di 
prevenirli . Fattasi notte e sem- 
brando cupa e silenziosa, potè con 
1’ ajuto dei drappi dei suo letto 
calarsi dalla finestra fino in istra- 
da, e la mattina incontanente si 
presentò al palazzo. Lo stalo di 
miseria, a cui ridotto era un prode 
difensore della corona, mosse a 
pietà il capitano delle guardie, il 
quale permise a Garcia d’entrare 
negli appartamenti del monarca. 
Giovanni IV aveva già letto la sua 
lettera e n’ ora stato intenerito: 
egli riconobbe la sua innocenza e 
in ricompensa de' suoi servigj gli 
conferì la croce dell’ordine mili- 
tare d'Avis. Garcia ritornò nel sno 
governo d' Alfayates e alcun tem- 
po dopo si ritirò nella sua terra 
natia, dove si dedicò interamente 
alla poesia, cni aveva coltivata con 
buon successo in mezzo ad una vi- 
ta tumultuosa Mori agli 8 di ago- 
sto i 656 . Si trovano alcune sue 
composizioni nelle raccolte poeti- 
che portoghesi ; ma il suo poema di 
Viriate fu stampato soltanto dopo 
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la sna morte, a Coiinbra, 1699. in 
4 .to. Tale poema, diviso in ven- 
ti canti ed in ottave, ha meritato 
gli elogj delle persone colte e se- 
gnatamente del P. de lot lieyes , 
letterato di gran nome. Pochi poe- 
ti hanno messo in nn aspetto si fa- 
vorevole i loro eroi, come Garcia 
l’ha fatto di quel Viriate, il quale 
per si lungo tempo seppe affronta- 
re tutto il potere di Roma e battè 
più volte le sue formidabili legio- 
ni. La morte dell’ eroe lusitano è 
dipinta da uiano maestra; e Gar- 
cia usò in tale circostanza di tutto 
il calore del suo stile e tutte le 
attrattile del patetico. In ogni par- 
te il poema , la versificazione è 
d’ordinario armoniosa e sublime, 
adorna d’immagini brillanti e di 
pensieri felici. La tessitura n’ è 
con bastante senno concepita : ma 
bisogna confessare altresì che nel- 
l’azione mancano talvolta la re- 
golarità e l'unione; ed il «no sti- 
le, cessando di essere sublime ed 
elegante, diventa, in qualche luo- 
go, diffuso e tronfio Del rimanen- 
te, mal grado tali difetti, il poema 
di Viriate contiene bastanti bellez- 
ze in sè stesso, perche si possa do- 
po Caiuoens, collocare Garcia dal 
lato de’ migliori poeti epici delia 
sua nazione. 

P— ». 

GARCIA DE P \RFDES (Don 
Dieco), famoso capitano, che si po- 
trebbe chiamare il Bajardo spa- 
glinolo, nacque a Truxillo (patria 
connine di prodi capitani, siccome 
Cortcz Pizarro, Svtomayor, ec. ) , 
in maggio i/jbb. La sua famiglia 
era una delle più illustri della 
Spagna : il padre di don Diego 
nelle guerre di Ferdinando V con- 
tro il re di Portogallo tenne sem- 
pre le parti della giusta causa e 
giovò per importanti servigj al suo 
sovrano. Esercitò per tempo suo 
figlio nel mestiere dell’ armi; ed 
in età di dodici anni, già coperto 
d’nn’ armatura, don Diego si se- 
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gnalò per valore contro i Porto- 
ghesi. Giunto all’età d’anni die- 
ciotto, sia per la sua statura pres- 
sochè gigantesca, sia per la forza 
e la sua aria marziale, ricorda- 
va gli eroi sì celebri tra i Greci. 
La forza soprattutto era in lui 
tanto straordinaria, che i Trenlc, 
gli Orloff, ec. possono appena es- 
sergli messi a confronto ; si affer- 
ma che. giovanissimo ancora, con 
una sola mauo arrestava una ruo- 
ta da molino nel suo più rapido 
movimento. Fino all’età di cin- 
quantanni tale v igore eccessivo gli 
cagionava sovente un’ardente feb- 
bre durante la quale gli accadde 
spesso di rompere le cose tutte in 
che si avveniva, e di maltrattare sò 
stesso Nel seguitò suo pa- 

dre alla guerra di Granata e ser- 
vì sotto F'erdinando nei famosi as- 
sedi di Baeza, di Velez e di Ma- 
laga. Esso monarca, ammirando le 
geste del giovane guerriero, l’ar- 
mò cavaliere di propria mano e 
gli allattò in seguito le più perico- 
lose imprese. In quella campagna 
Garcia conobbe un degno emulo 
della sna gloria, il gran Gonsalvo 
di Cordova, die era pressoché del- 
la stessa età e col quale si legò 
della più intima amicizia . Dopo 
la presa di Granata (i 4 pz) si riti- 
rò in patria, dove poco dopo eb- 
be il dolore di perdere sno padre. 
Mal tollerando il riposo, voleva 
passare in Italia, in cui le ostilità 
stavano per incominciare tra Car- 
lo Vili e Ferdinando il Cattoli- 
co ; ma i suoi parenti, s’ignora 
per qual ragione . non volevano 
che abbandonasse per allora la 
sua terra natia. Privato da essi 
della sna armatura e dei sno ca- 
vallo, ti vide costretto, per effet- 
tuare il suo progetto, di rapire le 
armi ed il cavallo d’un suo cugi- 
no: ma appena fu lontano alcune 
leghe dalla città, che venne assali- 
to da sei uomini armati, spediti dui 
suoi parenti, i quali gl’ intimarono 
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di retrocedere. Garcia, buono per 
natura, li consigliò da prima a 
desistere dalla loro impresa; ma 
vedendo che volevano assolatamen- 
te att estarlo a forza , non seppe 
più frenarsi: lanciandosi su essi, 
più terribile die la folgore, ne uc- 
cise due , feri uno gravi-mente e 
costrinse gli altri a fuggire. Arri- 
vato a Roma, vi fu perfettamente 
accolto da Alessandro VI, che era 
suo parente ed a cui riusci di ri- 
tenerlo presso di sè in qualità di 
utfiziale della sua guardia. Tutti i 
bravi romani vollero provare il co- 
raggio e la forza del guerriero Spa- 
glinolo; ma appresero per espe- 
rienza quanto fosse pericoloso il 
provocarlo. Don Diego si nojava 
dell’ozio, in cui era costretto di 
languire, e sarebbe in breve parti- 
to da Koina. se stale non fossero 
le "istanze reiterate del papa e del 
cardinale Carvajal, che era suo 
cugino. Alla fine un'occasione si 
presentò, in cui potè esercitare 
nuovamente il suo valore: gli Or- 
sini. nemici dichiarati dei Borgia, 
avevano impugnato le armi con- 
tro Alessandro VI. e suo figlio, du- 
ca del Valentinese . Garcia fu al- 
lora creato capitano ( 1 4f>?) 3> P U ‘~ 
ch’ebbe disfatto i nemici in molti 
incontri, fu incaricato d’impadro- 
nirsi di Monlefidscone, dove si era- 
no chiusi. Irritato dalla loro lun- 
ga resistenza e mancando degli 
slTomenti per iscalare le mura, la 
fare una scala di picche e di son- 
di, monta finoai merli, atterra tut- 
ti quelli che gli disputano il pas- 
so (i), scende nella città e con 
erculea mano rompe i chiavistelli 
ed i catenacci della porta princi- 
pale: apri in tal guisa un ingresso 
alle truppe del |>apa. le quali si 
impadronirono della piazza e fe- 
cero gran numero di prigionieri. 
Dopo tale spedizione andò a rag- 

(l) Quatti Ttni ed i trinanti tono rom- 
frotaii da «crillo» contemporanei, lircon.e 
Pulgar, Vargu, tc. 
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giungere gli Spagnuoli, che face- 
vano l'assedio d'Ostia, valorosa- 
mente difesa da Guerri. L’intre- 
pido don Diego monta primo sulla 
breccia, e avendone scostato i ne- 
mici, dggnii> mi. Spugnigli egli gri- 
dò. io vi spianerò il cammino della 
vittoria ! Tutti accorrono alla sua 
voce e la città è presa in meno di 
due ore. Dna tregua d’alcuui me- 
si diede agio a Garcia di ritornare 
nella Spagna: ma Luigi XII, a- 
veudo rinnovato le pretensioni 
del suo predecessore alla corona 
di Napoli, Ferdinando risolse di 
conquistare quel reame; ed aven- 
do messo insieme un potente e- 
sercito, questo si tini (nel i5oo) 
nel porto di Patos ( V. Ferdinan- 
do) sotto gli ordiui del famoso 
Gonzalvo di Cordova. Garcia si re- 
cò prestamente presso all’antico 
suo compagno d’armi, il quale, co- 
noscendo la sua intelligenza ed il 
sno valore, gli diede un comando 
nelle truppe, che inviava per or- 
dine di Ferdinando in soccorso ai 
Veneziani. Questi, comandati dal 
generale Pesaro, assediavano in 
quel momento Cefalonia, cui i 
Turchi avevano loro tolta. Garcia 
non tardò a meritare la stima di 
quel generale ed a farsi temere 
dai nemici i quali, non potendo 
vincerlo con la forza, nè col valore, 
risolsero d’impadronirsi della per- 
sona con l’astuzia Garcia si faceva 
sempre distinguere nel mezzo delle 
sue genti e per la statura e per l’im- 
petuoso suo coraggio: in un assalto, 
in cui si trovava come il solito, 
alla testa dei più prodi, gli asse- 
diati gli gittarono parecchi Abbia- 
gli di ferro uniti insieme, i quali, 
aggrappandosi alla sua corazza, 
diedero loro il mezzo di portarlo 
via v ivo e di trarlo in tal guisa en- 
tro la città. Garcia non aveva per- 
duto nè la spada nè lo scudo; egli 
si difese per tutto un giorno con- 
tro una moltitudine di Turchi, i 
quali non poterono venire a capo 
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Rabbatterlo. Spossato dalla fatica 
e tutto coperto di sangue, cadde 
alla fine privo di senso, tu caricato 
di catene e chiuso venne in una 
torre, dov' era diligentemente cu- 
stodito. Alquanto guarito delle sue 
ferite ed avendo ricuperato in par 
te le forze, gli riuscì di spezzare i 
suoi ceppi pressoché nel momen- 
to stesso, in cui il generale veneto 
dava l' ultimo assalto alla piazza. 
Impadronitosi delle armi d’ una 
sentinella, cui stramazzò, don Die- 
o s'aperse un passaggio, ed uscito 
el suo carcere, combattendo nelle 
strade, non contribuì poco all'esi- 
to di quella giornata si favorevole 
alle armi dei cristiani. Dopo la 
presa di Cefa Ionia (i 5ot ) si arre- 
se alla domanda d’ Alessandro VI, 
che Iq chiamava di nuovo in soc- 
corso di suo figlio, il duca Cesare 
Borgia. Don Diego, combattendo 
sempre gli Orsini, s’impadronì in 
pochi giorni di Jofara e di Faenza, 
e nell’ultima di esse piazze non 
si segnalò meno per umanità che 
per coraggio. Lo spietato duca vo- 
leva far passare tutti gli abitanti a 
Gl di spada; ma Garcia, sdegnato, 
vi si op|»ose, dicendo : Non iiperate 
per questo il soccorso del mio braccio : 
io sono qui come soldato e non come 
assassino ; ed un vero soldato non in - 
sanguina mai la vittoria. Il duca si 
vide costretto a perdonare ai vinti 
Da quel momento don Diego ab- 
bandonò per sempre la causa dei 
Borgia ed andò ad unirsi al Gran 
capitano, che era già penetrato ne- 
gli stati napoletani . Inviato con 
3,ooo uomini alla scoperta del pae- 
se, tolse ai Francesi il castello di 
Cosenza e di Manfredonia. Nel- 
l’assedio di Canosa obbligò due 
volte i nemici a chiudersi ne’ loro 
trinceramenti. Come quella piazza 
cadde in potere degli Spagnuoli, i 
Francesi si presentarono per asse- 
diarla alla loro volta. Questi ulti- 
mi rivali di gloria, per segnalare 
l’incominciamento dell'assedio con 
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qualche fatto strepitoso, invitaro- 
no gli Spagnuoli a scegliere undi- 
ci dei loro campioni per combat- 
tere contro un pari numero di 
Francesi: lo spirito di cavalleria 
era ancora in vigore tra le due na- 
zioni, e la disfida fu accettata. Dou 
Diego, confinato in quel momento 
in ietto dalle ferite, che aveva ri- 
cevute negli ultimi combattimen- 
ti, fu appena informato di tale sfi- 
da solenne, che, tnal grado la pro- 
strazione delle sue forze e le istan- 
ze de’ suoi capi, volle essere del 
numero di quelli, che dovevano pu- 
gnare coi Francesi. Nel combatti- 
mento ebbe a sostenere l'urto di 
tre dei più prodi tra i, suoi avver- 
sar^ Dopo sei ore di pugna i giu- 
dici del campo dichiararono che la 
vittoria rimaneva dubbia da ambe 
le parti. Garcia, quantunque aves- 
se la spada e quasi tutta l’armatu- 
ra rotta, si ostinava a voler vince- 
re o morire; ma fu obbligato d’ob- 
bedire agli ordini assoluti del Gran 
capitano. Appena risanato, si rese 
padrone della città di Rufo, ed e- 
ra di vanguardia nelle battaglie di 
Seminara e di Gerignole (i5o5). 
Incaricato d’impadronirsi di que- 
st' ultima piazza, la espugnò d'as- 
salto. Pietro d Aram bure, che la 
comandava, aveva riparato nel ca- 
stello, donde aveva ottenuto da 
Garcia un salvocondotto per riti- 
rarsi co’suoi : questi, incapace di 
diffidenza, andò a visitare il castel- 
lo, accompagnato soltanto da tre 
uffizioli ; cenò amichevolmente con 
Arambure e si ritirò poscia in una 
camera, che gli era stata prepara- 
ta. Intanto i Francesi , credendo 
di potersi rendere di nuovo pa- 
droni della piazza, se s’impadro- 
nivano di Garzia, avevano qelibe- 
rato di sorprenderlo nel sonno. 
Mediante una chiave falsa, s’>ntro 7 
dussero nella sua stanza : ma don 
Diego, svegliatosi in quel punto 
ed avvistosi del tradimento, saltò 
dal letto, impugnò la spada e gli 
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obbligò tosto a fuggire. Gli Spa- 
gnuoli . che custodivano le porte 
ael castello, accorsero allo strepi- 
to; ,e. risaputane la cagione, vole- 
TSno che fossero sull' istante im- 
piccati i colpevoli: No, disse loro 
Garcia, essi sono vinti, si vergognano 
listila loro condotta ; spiazziamo duri- 
que una bassa vendetta, la quale non 
1 1 recherebbe gloria : facciala meglio ; 
perdoniamo loro. Garcia lece poscia 
partire Arambnre con tutti i Fran- 
cesi e diede loro una scorta, onde 
non fossero insultati. Da Cerigno- 
Je andò ad occupare le piazze di 
San Germano e di Rocea-Gui der- 
ma. Nel passaggio del Garigliano 
fu Garcia che determinar fece al 
Gran capitano di venire a giornata, 
ed egli ne preparò il buon succes- 
so. Garcia si era già impadronito 
della Rocca d’Andria, forte piazza 
alla destra del buine; ina Gonsal- 
\o si trovava in una situazione ar- 
dua non poco (F. Gonsalvo) : con 
8,000 uomini, che gli restavano, no 
doveva combattere più di !io,ooo. 
Giusto apprezzatore dei talenti e 
del valore di Garcia, non ne disde- 
gnava i consigli. Ragionando un 
giorno con don Diego intorno alle 
forze superiori dei nemici, questi 
non potè dissimulargli il pericolo, 
che minacciava l’esercito spaglino- 
lo: Garcia, disse allora Gonsalvo, 
poiché non conosci il timore, non vo- 
lerlo far conoscere a me per la prima 
volta. Garcia, punto da tale ri-po- 
sta, deliberò di vendicarsene con 
un’azione clamorosa. I Francesi a 
vevano eretto, alla sinistra del pon 
te da essi costrutto sul Garigliano, 
una batteria, che travagliava assai 
gli Spagnuoli e che impediva al 
Gran capitano di avventurare nes- 
sun combattimento: bisognava dun 
que far si che tale batteria non po- 
tesse più nuocere alle truppe spa- 
gnuole-, il che Garcia s’immaginò 
d’eseguire. Il dì seguente, senza 
dir motto a nessuno della sua idea, 
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si presenta sul ponte, armato di 
tutte anni, e disfida i p.ù prodi 
dei Francesi a battaglia. I France- 
si nou badarono da principio alle 
sue parole; ma vedendo che s’a- 
vanzava sempre, mal grado la resi- 
stenza delle prime guardie, tenne- 
ro che ciò fosse un’astuzia di Gon- 
salvo e che quell'isolato campione 
dovesse essere presto seguito da 
tutta 1 oste spagnuola, che pro- 
gettato aveva, secondo essi, d’ im- 
padronirsi del ponte . Tutti i 
Francesi allora s affollarono sullo 
stesso ponte e Garcia sostenne so- 
lo, novello Orazio, l’urto di tanti 
nemici. Ora dando addietro, ora 
tenendo fermo, gli aveva tirati in 
mezzo al ponte, dove impedivano, 
standole dinanzi, la batteria, che 
sì formidabile riusciva agli Spa- 
gnuoli. Grida egli allora di tutta 
lor/a: All anni, Spngnusjliì Ma pa- 
recchi battaglioni si erano già stac- 
cati per venire in suo soccorso La 
zuffa incomincia. U batteria non. 
può più lar I lineo sugli Spagnuoli 
senza sterminare prima i France- 
si; ed i primi, mercè I intrepido 
valore di Garcia, da ultimo si re- 
sero padroni della metà del ponte. 
La batteria è incontannnte distrut- 
ta; ed il giorno dupo. Gonsalvo 
combattè la battaglia degli 8 di 
dicembre i :"o 5 , die fu sì favorevo- 
le agli Spagnuoii II prode Garcia 
comandava l’antiguardie: conten- 
to di essere riuscito nel suo primo 
progetto e di Sver contribuito a 
tale vittoria, passò in seguito a So- 
ra ed in fiochi giorni sottomise 
quel ducato Di là si trasferì a Na- 
ppli, cui Gonsalvo aveva conqui- 
stato insieme cou tutto il regno. 
Questi donò allora a Garei.i in ri- 
compensa de’ suoi meriti la terra 
di Colonetta. La guerra d’ Italia 
essendo terminata, Garcia ritornò 
nella Spagna, dove fu lietamente 
accolto dai re cattolici. La male- 
volenza degl' invidiosi cercava già 
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d' indisporre Ferdinando contro il 
Gran capitano. Essendo un giorno 
Garcia in una sala della corte, gli 
parve che molti gentiluomini, par- 
lando tra essi, solessero mettere 
in dubbio la probità di Gonsalvo. 
Garcia irritai» (le loro discorsi e 
conservando sempre una sincera 
amicizia pel suo antico compagno 
d ai mi. interrompe i maldicenti e 
dice loro cou terribil volto: Chiun- 
que usa ingiuriare l'onore immacolato 
del Gran capitano, raccolga questo 
guanto; e gitta il suo in mezzo al- 
la sala. Il re, che aveva ascoltalo 
tale diverbio, si, fa innanzi toglie 
di terra il guanto, lo restituisce a 
Garcia e dice ai gentiluomini : 
Hit iratei s, J ignori; non bisogna spar- 
late di chi m ha conquistato un re- 
gno. Applaudì potria a Garcia per 
la sna amicizia verso Gonsalvo e 
lo pregò a non pensare più all'ar- 
raduto Don Diego era un suddito 
non meno prode che fedele; e 
Ferdinando tenue di doverlo ri- 
spettare, qualunque fosse la sua 
opinione intorno al Gran capitano i 
Garcia si trasferì poco dopo a Tru- 
jtillo, sua patria, dove fu ricevuto 
in mezza» alle acclamazioni d’ un 
popolo numeroso. < ondusse moglie 
in quella città, in età di quaran- 
tanni; ma non guari dopo, Fer- 
dinando l inviò presso il suo al- 
leato l'imperatore Massimiliano, 
che si era dichiarato capo della le- 
ga di ( ambrai contro la repubbli- 
ca di Venezia (■ job); c Garcia in- 
tervenne agli assedj di Verona e 
di Vicenza. Continuò a colmarsi 
di gloria negli eserciti di Carlo V 
e vegliatamente nella battaglia di 
Pavia (iji5). Seguitò esso monar- 
ca a Bologna, dove dopo la sna in- 
coronazione ( i5a8) quel principe 
lo creò cavaliere dello Spemn d' oro. 
Ma Garcia -non sopravvisse lungo 
tempo a tale favore. Una caduta 
da cavallo gli cagionò una violenta 
flussione di petto, di cui morì nel 
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i53o, in età di sessantaqnattro 
anni, In superbo epitatìo fu po- 
sto sulla sua tomba per cura del 
Cardinal Borromeo. Si trovano mag- 
giori particolarità della sua i ita a 
dello sue peste nella Cronaca del 
G’an capitato >, scritta da Feman- 
dès del Pulgur, Alcala, 1 584, ed 
in Tomaio de Vargas, Vagliadolid, 
itili Garcia stesso aveva scrittola 
sua vita per istruzione di don San- 
ciò, suo figlio unico, al fine che in 
ogni occasione (dice il titolo), ri com- 
porti in difesa del suo paese, del suo 
onore e della sua persona , da buono 
spago isolo e coi oliere : avendo sem- 
pre dinanzi agli occhi Iddio, onde 
i aiuti in ogni sua impresa. In tale 
racconto, scritto senza pretensione 
e che si trova inserito nella Cronaca 
di Fernandès del Pulgar, si am- 
mira ugualmente la modestia del- 
l'autore. parlando di si medesimo, 
ed i sentimenti d un buon padre, 
il quale non dissimula i suoi erro- 
ri ed i suoi difetti, onde possano 
servire per lezione ad nn figlio, cui 
vorrebbe rendere perfetto. Quan- 
do al corpo di don Diego fu data 
sepoltura, venne trovato tutto co- 
perto di cicatrici: questo prode 
guerriero, non meno valoroso, fran- 
co, leale, che Bajardo, suo contem- 
poraneo. combattuto aveva inquiti- 
dici battaglie ed in diciassette a«- 
sedj ; aveva preso otto piazze forti 
e tre città comandando sempre 
corpi non poco numerosi nelle più 
scabrose spedizioni. Pieno di co- 
raggio e d'intelligenza non aveva, 
del pari che Bajardo. nò aumenta- 
to la sua lori una, nè occupato nes- 
sun po-to eminente negli eserciti; 
ma aveva in cambio destato l'am- 
mirazione e meritato la stima dei 
suoi compatrioti! e de’ suoi sovra- 
ni : nè vi iia romanzo, commedia e 
storia di qiu*’ tempi, che non cele- 
bri la fedeltà, il valore cd il ca- 
rattere di dou Diego Garcia de 
Paredès. B — s. 
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GARCIAS-LASO (o Gabcilaso 
ive i . a Veca), (i)celebre poeta spa 
guuolo. nacque a Toledo, secondo 
il computo più certo, nel t5o5. E- 
ra figlio cadetto (l'un altro Garci- 
laso consigliere di stato dei re cat- 
tolici, loro ambasciatore alla corte 
di Roma, grau commendatore di 
Leone e di 'ancella di Gnzrnan, 
dama di Batres, terra considera- 
bile dell'illustre casato di Guzman, 
in cui si vede nncora una fontana, 
che esiste da più secoli e che por- 
ta il nome di Galcilaso. però clic 
essa famiglia era già ab antico im- 
parentata con quella di Guzraan. 
J ordinando V diede al padre di 
Garcilaso il nome della Vega in 
memoria d’un rertame singolare, 
che il primo sostenne contro un 
Siero dei più valorosi sulla Vega 
o pian ora di Granata: certame ce- 
lebrato nei roteami e nelle storie 
spaglinole di quel tempo Garcila- 
so eia nato per la vita campestre e 
solitaria, a giudicare dalle sue poe- 
sie, le quali non ispirano tutte che 
l'amore, la pace, e manifestano 
l'estrema dolcezza del suo carat- 
tere . Nondimeno, destinato pei 
natali aita indizia, passò la vita 
nei campi e la sua corsa fu bril- 
lante e tumultuosa. En'róper tem- 
po negli eterei ti di Carlo V. segui 
esso monarca nella guerra del Mi- 
lauese (imi) e quantunque gio- 
vane ancora, si rese chiaro pel suo 
valore, soprattutto nella battaglia 
di Pavia. Nel i5a3 servii a nel 
corpo spagnuolo. il quale congiun- 
to alIVsercito imper ale si rese di 
stiulo pel suo valore contro i Tur- 
chi In riconoscenza del suo corag- 
gio Carlo V gli conferì a V. etnia 
la croce dell’ordine di San Giaco- 
mo. Care. lavo godeva della grazia 
de II’ imperatore, ma un'avventura 
galante il rovinòqnasi per sempre. 
Un suo cugino s invaghì d’ una 

( ? ' Vi»*ns. chiamato altreri Gmrtla.t-7 ato 
e più comunemente, ma per abuso. Gordiano, 
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dama di corte, che aveva meritato 
gli alletti di Carlo V. Sembra che 
Garcilaso favorisse a tutta possa la 
passione del suo congiunto, di citi 
le inleuz.ioni erano pare: 1' impe- 
ratore. risaputa la cosa, esiliò il 
cugino e rilegò Carcilaso in un’i- 
sola del Danubio. Durante la sua 
prigionia, che non fu di lunga du- 
rata, compose tuia delle sue Con- 
cionai, nella quale deplora la sua 
sciagura e celebra in pari tem|M> 
l'amenità del pause, per cui scorre 
il divino fiume del Danubio ( Da- 
nubio rio divino). Nel l535 fece 
parte della spedizione, che Carlo 
V intraprese contro i Turchi, e 
ne raddusse gloria e ferite. Passò 
in seguilo alcun tempo a Napoli 
ed in Sicilia, dove si diede alla sua 
occupazione favorita, la poesia. Mas 
lediccndo la guerra, si divertiva a 
creare neli'immagiuazione un’Ar- 
cadia romanzesca: e tuttavia rima- 
neva soldato. Per altro Garcilaso 
era uomo di coraggio, nè gli man- 
cavano talenti in fatto di guerra: 
quindi lo vediamo seguire ( nel 

■ 336) l’esercito imperiale in Fran- 
cia, avendo sotto i suoi ordini tren- 
ta compagnie di truppe spagnuole. 
Tale campagna fu l’ultima di Gar- 
cilaso; e nella funesta ritirata di 
Marsiglia trovò u a morte degna 
del suo valore . Essendosi molti 
paesani francesi rinchiusi in una 
torre, travagliavano di là fortemen- 
te l’oste imperiale nella ritirata : 
l’imperatore ordinò a Garcilaso di 
prendere quella torre d’assalto; 
egli esegui l’ordine con minor pru- 
denza che valore: essendo montato 
primo all’a-salto, fu rovesciato da 
un masso che lo colse nel capo : 
ferito mortalmente, venne traspor- 
talo a Nizza dove mori in capo a 
ventiquattro giorni in novembre 

■ in età allora Hi trentatrè an- 
ni Le armi e le lettere piansero 
sinceramente la sua perdila ; l’im- 
peratore stesso ne fu sì tocco, .che, 
espugnata la torre, fece impiccare 
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ventotto paesani, die restavano di 
cinquanta, i quali ne formavano il 
presidio. Carolato si era ammo- 
gliato, di ventioinque anni, con 
una dama aragonese, donna Elena 
de Zunniga, di cui ebbe un figlio 
il quale, siccome il padre, termi- 
nò la sua vita nel bore dell’età 
(l'anno i 5 <X)), in un oombattimen 
to contro gli Olandesi. Se la vita 
di Gareilasq come militare non è 
senza gloria, egli deve soprattutto 
la sua riputazione al merito sno 
letterario, che l’ha fatto nomina- 
re il riformatore della poesia spa- 
gnuola e formò epoca nel suo se- 
colo. Gli Spagnuoli possedevano 
già una specie di poesia più secoli 
prunaché nascesse Garcilaso (i). 
jLe prime composizioni conosciute 
turono le romanze, nate forse nel- 
le montagne delle Asturie; ed i 
primi popoli, presso i quali si pos- 
sa trovare Una poesia meno scor- 
retta, sono i Valenzani ed i Cata- 
lani, i quali scrivevano nella loro 
lingua particolare. L'ultimo di 
que' trovatori fu Giacomo Roig, 
morto nel principio del XV seco- 
lo (a). Nei regni di Leone e di A- 
zagona, dove il dialetto costigliene 
dominava, non si conoscevano che 
tali romanze, composte di jfdond'd- 
lei o d'assonanti ( 5 ), essendo ogni 
verso soggetto ad un metro di quat- 

fi) CnU^rion de Poesius Castellana! an- 
teriore t al Siglo XV, di don Ant. Sanebet, 
3f»'<rid, 1782, 4 8.vo. Io tale raccolta 

si trova il porm* del Cid, scritto rrrso il met- 
to (irli" unJrTiino secolo .quello A'Aleseandio 
JUagn»' che appartiene al dodicesimo ; poe- 
sie dfli' arciprete di {fila, che viver» nel prin- 
cipio del drcimotrrio, ed ì poemi di bareno, 
jnorto ne| 1268. 

fa) Lo, Hones de Eoig y Valenza, 
in 4 >o. 

( 3 ) Le redondilles sono di quattro versi, 
in cui regna una rima esatta e perfetta, come 
nuca, comaon, chiamata consonante. L’uro* 
nuif' è l'ero della vocale, e non della conso- 
nante finale del verso, a cui corrisponde, come 
asino , raro, darò , re Quando la romanza è 
composta di redondilles, queste mutano rima 
successivamente: ove sia composta d’ assonan- 
ti» " n a sola assonanxa regrta in tutta la ro- 
lyans-i - 
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tro trochei. Pressoché in pari tem- 
po comparvero i versi di Arte ma- 
yor , composte di dodici sillabe, co- 
pie questi, in cui Alfonso il Sag- 
gio racconta che aveva appreso da 
un dotto chimico a fare la pietra 
filosofale e che per essa aveva po- 
tuto aumentare le sue rendite: 

La piedra qua Uaman p!.ilosopltic\) . 

Salii» fati-r, e mi la ensrnnò . . 

Kijjmos la juntos, deapura solo yb . . 

Con que murha» veces crecib mi caudàfl. 

Nello stesso seoolo (alla metà del 
XIII ) un religioso benedettino, 
Barcéo, introdusse i versi, chia- 
mati martelliani dagl’ Italiani, od 
alessandrini dai Francesi : 

uiero far una proaa rn roman paladino 
n cl quai auclc et pueblo hablar a su verino. 

Ma tale metro da lungo tempo 
non è pressoché più in uso nella 
Spagna. Sotto il regno di Giovan- 
ni II, grande protettore delle let- 
tere, che regnò dal ( 4 oi al 1454, 
la poesia spagnuola assunse un ca- 
rattere veramente nazionale: otto 
principe raccolse intorno a sé i più 
valenti trovatori valenzani ed i 
poeti casigliani più rinomati; ed 
allora si videro comparire il dotto 
marchese di Villenas, Giovanni do 
Alena , il marchese Mendoze de 
Santillana, Giovanni de la Enci- 
na, ec. ; e la versificazione fu sot- 
topposta ad alcnne regole, secondo 
due Arti poetiche, da questi ultimi 
pubblicate. Ala tale versificazione 
era ancora estremamente informe, 
allorché Dante, Petrarca eSaunaz- 
zaro si erano già fatti ammirare 
in Italia ed in tutta l’Europa per 
la saggezza e la vaghezza delle lo- 
ro composizioni. Vennero poscia 
Boscan e Garcilaso, uniti fino dal- 
la infanzia della più tenera ami- 
cizia. Penetrati entrambi del me- 
rito di quei tre grand’ uomini e 
nutriti della loro lettura, delibe- 
rarono di operare ad una rifor- 
ma generale del cattivo gu$to, che 
dominava ancora. Boscan fu quello' 
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die entri prima in lizza : intro- 
dusse il sonetto, le canzoni, le 
stanze, gli endecasillabi italiani; 
ed i suoi sforzi gli riuscirono feli- 
cemente. Garcilaso non fece che 
seguirlo ; ma ebbe in cambio il ta- 
lento di sorpassarlo, e s’ avvigna 
maggiormente alla dolcezza cd al- 
la mollezza di Petrarca, mentre il 
suo rivale imita meglio la precisio- 
ne e la robustezza di Dante. Tutti 
i poeti, loro contemporanei, insor- 
sero contro una riforma che li con- 
dannava; ma ebbero nn bell’ evo- 
care le ombre illustri dei loro pre- 
decessori: l’ingegno dei due saggi 
novatori trionfò delle loro cabale. 
Garcilaso e Boscan ottennero il ti- 
tolo di Padri della buona scuola: 
Garcilaso fu chiamato il Petrarca 
spegnitoio , il principe della poesia 
spugnuoìa ; e la gTande riforma fu 
condotta a fine. Essa fu seguita da 
buoni imitatori (i) fino all’appa- 
rizione dell’ Andaluso Goti gora, il 
quale pareva che si fosse assunto 
di bandire per sempre il buon gu- 
sto; ma, mal grado tutti i suoi 
sforzi e quelli de’ suoi partigiani, 
sotto i regni di Carlo V e dei tre 
Filippi, suoi successori, la Spagna 
fu feconda in buoni poeti; ed a’ 
uostri giorni gl'Iriarti, i Cienfue- 
gos,i Rloratin, gli Arellano, i Quin- 
tana e soprattutto Meleudez-Val- 
dez hanno fatto gustare alla Spa- 
gna le bellezze della vera poesia. 
Boscan. che sopravvisse di sei anni 
a Garcilaso, raccolse le opere di 
quest’ ultimo; ma la morte io ra- 
pi primachè avesse potuto pubbli- 
carle. La prima edizione conosciu- 
ta è quella di Venezia, 1 553 , in 
8.vo. Il celebre grammatico, Fr. 
Sanchez ISanctius | arava corretto 
quanti aveva trovato difetti nella 
più antica edizione, ma la più sti- 

(i) Tali imitatori, adottando i metri ita- 
liani, introdotti da Dotran r Gareilaao, hanno 
per altro conservato Ir loro ridondili**, Ir lo- 
ro ottonanti , r le ottave , conosciute nella Spa. 
g*ia fino »U1 Xiy secolo. 
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mata è quella di Madrid, in 

16: essa contiene una prefazione 
e parecchie note, le quali danno a 
conoscere nell’ editore anonimo 
un letterato non meno saggio che 
illuminato. Si vede non essere la 
quantità delle opere che abbia re- 
so Garcilaso immortale, poiché so- 
no tutte contenute in un volumet- 
to; ma questo racchiude quanto 
può servire per modello ai miglio- 
ri poeti della sua nazione II gene- 
re più particolare a Garcilaso è il 
tenero ed il patetico, il quale re- 
gna nel più alto grado in tutte le 
sOo composizioni. Tra i sonetti, 
che sono in numero di trenta, bi- 
sogna distinguere quello che inco- 
mincia: 

O dulri-s poni Jas por mi mal hajladas, re, 

e l’altro: 

Sì. ijuexas y lamento, pneden tarilo, se. 

Sismondi ha tradotto quest’ultimo 
con pari precisione ed eleganza (1). 
Ma pose in colmo la gloria di Gar- 
oilaso la prima delle sue tre eglo- 
ghe, ohe fu esemplare ad una tor- 
ma d'imitatori, i quali non hanno 
potuto adeguarlo, l'ala Componi- 
mento. di circa quattrocento versi, 
fu scritto a Napoli, dove l'autore si 
era penetrato in pari tempo dello 
spirito di Virgilio e di Sannazza- 
ro. Due pastori, Sal icio e No moro- 
so, s’ incontrano e coi loro queruli 
canti esprimono a vicenda 11 dolo 
re, checagioua all’uno l’infedeltà: 

Por ti cl silenzio de la •«‘Iva umbrosa ; 

ed all’altro la morte della sua pa- 
storella: 

Como al partir del sol la sembra rrrcr. 

» Havvi nel primo, dice Sismon- 
»> di (2), una mollezza, una deliri- 
ti terza, una sommessione ; nel se- 
ri condo uqa profondità di dolore; 

(x) Letteratura del meuodì dell Europa, 
tom. ili, pag. 27 r t. 

(») Id , tom. MI, jtag. 277 . 
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» in entrambi uni purezza di sen* 
j» timento pastorale, che ancor ine* 
*’ glio colpiscono, quando ti ricor- 
si di che lo scrittore era un guer- 
» riero destinato a perire fiochi 
” . D,M * dopo ne’ combattimenti 
Ciascun verso incauta ad un tem- 
po per la verità d’ un sentimento 
«saltato, ma toccante; per la felice 
scelta dell espressione e per un’ar- 
monia, che non lascia all’orecchio 
che desiderare, «Nondimeno. sog- 
” giunge Bouterweck, il canto di 
H N «moroso intenerisce ancora più, 
s> forse perchè commove con pi ù 
«dolcezza. Il luogo in cui parla 
» del riccio di capelli della sua 
» bella, 

Una parte guard* de tu rabelloa, 

»• cui porta snl cuore e da cui non 
» si stacca mai, non ha modello nè 
» presso gli antichi nè presso i mo- 
ri derni (t)’’. Garcilaso ha scritto 
altresi alcune elegie, di cui l’una 
lu composta appiè del monte Etna: 
esse si troiano nello stesso volume, 
ludependeiitemente dal raro meri- 
to di tutte le sue composizioni, 
che hanno collocato l’ autore nel 
primo grado Ira i poeti lirici e bu- 
colici della sua nazione, la sola e- 
gloga. che abbiamo ora citato, a- 
vrebbe bastalo jier assicurargli una 
gloria immortale. 

B— ». 

G.ARCI AS-L ASO o GARCI- 
LASO DE LA VEGA, sopranno- 
minato 1 Inca , storico spagnuolo, 
nacque a (Juzco nel t53o. Era fi- 
glio d un gentiluomo spagnuolo, 
per nomo don Diego, che arerà se- 
guito l’izarro alla conquista del Pe- 

(t) Dopo le o-lopl.e di Giovanni do* la 
En.ii, a ( diro anrora Roulorwork ) il fonerò 
postorale non noti fatto nrtiuu prn-ro-sn nel- 
la Spagna. Gaicilalo imiti. le aglògbf di Vtr- 
gilio o di Sonnaszaro, o fuoo in tolo imitaaiu- 
SIO in modo >1 s-llco il -carattere dello j.ur.ij 
romanzo o la rorrrsioue .Ir-li antirhi, elio le 
auo egloghe, di rui una S un r .ij.nlov.ro, oor- 
|>»<ano di molto tolte lo poesie Italiane del- 
lo sto,,., genere, tranne I ' «re, dia del Sannal- 
«aio. ( Unirai. Spiga., toni. I., pag. ai. ). 
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rù. Sua madre, uscita dalla fami- 
glia degl Incus, toccò in parte a 
don Diego, nella pre-a di Guaco 
nel i5a5. Si suppone che dopo la 
nascila di Garcilaso, dou Diego si 
ammogliasse con la principessa a- 
inericana , fattole abbracciare in 
prima il cristianesimo. Comunque 
sia, il soprannome d' Inca derivò a 
Garcilaso per parte della madre. 
Questi passò nel Perù gli anni di 
giovinezza e v' imparo i primi e- 
lemeuti delle scienze da un prete 
istrutto, ch’era agli stipendi ai suo 
padre. Si applicò di huon’ora a 
conoscere la storia del paese, rac- 
cogliendo tutte le tradizioni e le 
testimouianze, che potevano illu- 
minarlo su tale oggetto. Sua ma- 
dre stessa lo a jutava nelle sue- ri- 
cerche e gli somministrava tutte 
le particolarità, che conosceva in- 
torno all’ illustre e sventurata sua 
famiglia. Sovente Garcilaso faceva 
alcune gitte nel Perù : e siccome 
ne conosceva la lingua, interroga- 
va t nazionali, che erano piò in gra- 
do, di comunicargli utili notizie. 
Imparò e trascrisse i cantici più 
antichi di quel paese, dai quali, ri- 
cordando i fatti più notabili e 
celebrando gli eroi più famosi tra 
gl’ Incas, ritrasse altresì molti lu- 
mi. Raffrontando pertanto i fatti, 
che aveva potuto raccogliere sia 
dai paesani sia dagli Spagnuoli (in 
ciò che si riferiva agli ultimi tem- 
pi ) con le opere, eh’ essi avevano 
già pubblicate sul Perù fi) rico- 
nobbe la poca esattezza di questi 
ul liini e risolse di comporre egli 
una storia fedele di quella parte 

(i) Il P Vaierà. addetto alla tpediilonc 
d*l Perii , aeriate m «furia luca» e spe- 
cialmente la vita del tappiti Viracnrha ; ma 
n®n apparite* eh* aia alala stampata. Pietro 
Cieea non ha pnbblieato eli* la prima parte 
della tua Cronica iti ( Slvlplia, i55a, 

in fopl. ) Diepo Ferriaudei narra astai porhe 
rote tu quanto ha preceduto la coriquitta ( V. 
FcK)«*NnRZ ). La Storia itila s-noerta t iti- 
la conquista iti Ptrà , scritta da Zaratc, Ao- 
*cf»a, (5ò5 t è assai più conosciuta. 
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dell’ America meridionale. Ma ap- 
pena aveva unito tutti i materiali 
per incominci re il suo lavoro, che 
un ordine del suo sovrano soprav- 
venne a staccarlo da esso. Garcila- 
so era in grande considerarione 
presso i naturali del paese, i quali 

10 riguardavano con l'amore e col 
rispetto che tenevano di dovere ad 
mi discendente de’ loro priucipi 
legittimi Garcilaso [>oi, dotato al- 
tronde di pari spiri li e coraggio, 
mostrava sentimenti di zelante Pe 
ruviaho, anziché di Spagnuolo; si 
gloriava soprattutto di portare il 
nume d lin a . Si alleluia che il 
sospettoso Filippo II, temendo la 
presenza di Garcilaso in un paese, 
in cui non si poteva aver amore 
per la sua persona, chiamasse l’/n- 
ca nella Spagna: Garcilaso fu co- 
stretto d’ obbedire. Arrivato a Va- 
gliadolid nel i 56 o, fu con assai 
ì'reddez.za accolto da Filippo. Gli 
venne per altro assegnata unastan 
za nella città ed una modica pen- 
sione. Allora si applicò alla sua oc- 
cupazione favorita : ma, per quan- 
to piacessero le sue opere, Filippo 

11 non gli permise mai di aver gra- 
do o impiego ninno nella sua cor- 
te. Morì in aprile i 568 , piangendo 
la sua patria, in cui la politica del 
suo padrone gli vietò sempre di ri- 
tornare. Le opere, che qnesto sto- 
rico ha lasciate, tutte in lingna 
spagnuola. sono : I. Prima parte de s 
Commentari reali che trattano delio- 
risine degl' Incat, delle loro leggi e 
ilei loro governo, Lisbona, r 6 op, in 
fogl. : tradotta in francese, da Da-, 
libard. Parigi, 1744. a T °l- > n ,a - 
La traduzione tedesca, pubblicata 
da G. C. Bòttger ( Nordhausen , 
1787, in 8.vo ) non è compiuta : II 
Seconda parte degl’ Inras o Storia 
generale del Perù. Cordova, 1616, in 
fogl.. Lisbona, 1617, in fogl.; Ma- 
drid, 1713, 1713, a tom. in un voi. 
in fogl.; ivi, 1730, a voi. in fogl. , 
per cura d’ Andrea Gonzalez Bar- 
eia. Tale storia è stata tradotta in 
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lingua inglese da Rigaud, Londra, 
ibbit, in fogl.;" ed in francese, da 
Baudoin: la prima parte, Parigi, 
ili 53 , in 4 -to(i); e la seconda, col 
titolo di Storia delle guerre ripiu de- 
gli Spaenuoli nelle Indie , cagionata 
dalle mllecozioni dei Pizarri e degli 
Almagri del Perù. ec. , ivi, ■ 646 , in 
4 -to. L’ edizione d’Amsterdam, 
1757, a voi. in 4 lo, ricercata a mo- 
tivo delle figure iutagl iate daBern. 
Pirart, contiene soltanto la prima 
parte: la storia della Florida eia 
relazione del P Hennepin forma 
il secondo voi. ; IH Storia della Flo- 
rida, per Ì Inra, Lisbona, i 6 o 5 , in 
4 -to; Madrid, 17*5, a tom. in nn 
voi. in fogl. ; con la storia del Pe- 
rù, Madrid, r 8 o 4 , in 4 voi., picc. 
torma: tale edizione è assai sti- 
mata. La storia della Florida era 
stata tradotta in francese da Ri- 
chelet, Parigi, 1670, a voi. in la, 
ed in tedesco per H. L. Meier, dal- 
la versioue francese, Zelle, 1753, 
in 8 vo. Tale storia è meno stima- 
ta di quella, che aveva pubblicata 
in portoghese ( Evora , 1557, in 
8.vo ) un anonimo, denotato soltan- 
to ria queste parole, por hnm FUial- 
go de Eleni , e che è stata tradotta 
in francese da M. D. C. (Citri de 
la Guette), Parigi. i 685 , in 8.vo. 
Non altri che i traduttori di Gar- 
cilaso e que’,che posseggono la sua 
lingua, lo giudicano senza preoc- 
cupazione e quindi senza ingiu- 
stizia. Si suol dire soltanto che il 
suo stile è ampolloso, come se la 
saggezza della tessitura, della con- 
dotta e l’ esattezza dei fatti in 
un’opera importante. quanto la Sto- 
ria. non meritassero d’ essere va- 
lutate o quasi che non potessero 
cancellare le lievi macchie, che oc- 
corressero nella dizione. Certa- 
mente Garcilaso non va scevro di 
difetti. L’estrema rapidità, con cui 

(1) Per errore il titolo porta: Scritta 
Ungua peruviana, per t Ynca. Gordiano de 
T'g*. 
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scriveva, (olia tratto talvolta in ri- 
petizioni inutili. Nato in un clima 
.< Jento, ne conserva le itnpressio- 
ni; cd i materiali, su cui lavorava, 
stq Riamente per la sua storia del 
}’< :u, non consistendo, per gran 
piie.cne ue’cantici, cui aveva po 
tute raccòrrò, il .no stile si risen- 
te. ni piu luoghi, di quell’ inspira 
rione. propria, npjio tutti i popoli, 
di sì fatte composi, ioni. Ma il suo 
stile nondimeno è sempre colorito 
e vigoroso. La sua narrazione in- 
teressa . c la verità delle sue im- 
magini trasporla solente il lettore 
in mezzo alle scene, cui descrive. 
Garcilaso non aveva potuto for- 
marsi sui grandi modelli d un Ti- 
to Livio e d'un Tacito; quindi non 
ha la purezza di Mariana, nè fan 
dameuto severo di Solis : ma pos- 
siede in vece le {prime qualità d’u- 
no storico; è fedele, senza preoccu- 
pazione, c non adula il potere con 
discapito della giustizia. Alla fine, 
coniuuquc sia dei difetti che si 
possono rinfacciare a questo stori- 
co, non è da obbliare che a lui 
dubbiamo la storia più esatta di 
que' popoli interessanti, fin allora 
sì poco da noi conosciuti, ilerrera è 
certamente superiore a Garcilaso: 
ma tale scrittore commendevole ha 
composta la sua storia del Nuovo 
Mondo dietro la scoria d’ un gran 
numero di materiali, mentre, per 
iscrivere quella del Perù e- della 
Florida, Garcilaso non era assistito 
che dal suo patrio amore e dal pro- 
prio ingegno. 

R » s . 

GARCIAS (Gregorio), religioso 
domenicano, nato nel 155 $ a Co- 
zar, in Andalusia, passò in Ameri- 
ca, dimorò nove anni al Perù e 
vi esercitò con frutto il ministero 
evangelico. Il suo lungo soggiorno 
ed i «noi viaggi in quel paese gli 
somministrarono occasioni di cono 
soerlo paratamente ■' dai che gli 
nacque l’ idea di comporre un’ o- 
pera, di cui lo scopo fosse i. mo 
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quanto concerneva Ustoria del Pe- 
rù fino alla couquista fattauc da- 
gli Spagnuoli; 2.J° l’origine dei 
primi abitanti; 3 .“ se il Vangelo 
vi fosse stato predicato fin dal tem- 
po degli Apostoli. 1 materiali, che 
Garcias aveva raccolti, erano già 
copiosissimi, quando mandato ven- 
ne al Messico, dove soggiornò tre 
anni. Egli continuò il suo proget- 
to; ma la massa dei documenti 
•che raccolse divenne sì considera- 
bile, che rinuitzio a pubblicare ia 
una volta il complessivo suo lavo- 
ro Ritornato nella Spagna verso 
il principio del XVII secolo, fu 
fatto lettore di teologia morale nel 
convento di S. Domenico di Baeca. 
Egli approfittò de’ suoi ozii per 
mettere in ordine quanto raccolto 
aveva sull’ origine degl’indiani, e 
lo pubblicò con questo titolo; Ori- 
gine degl’ Indiani del Nuova Mondo 
e mulini ita , con un discorso sulle opi- 
nioni relative a tale argomento. Va- 
lenza, 1609, un voi. in 12; Madrid, 
1729, un voi. in 12; Madrid, 1719. 
un voi. in fingi. Garcias, pas-ati 
prima a rassegna tutti gli autori 
suoi coinpatriotli, che avevano scrit- 
to sulla scoperta e la conquista 
dell’ America, esamina separata- 
mente ciascuna opinione sulla po- 
polazione del Nuovo Mondo; egli 
i’ espone , presenta le obbjezioui 
cui fa nascere, e inette dopo que- 
ste le analoghe risposte. E sua opi- 
nione che l'America non sia stala 
popolata da una sola nazione ; è 
d' avvi<o che vi -iano andati, in e- 
poclie diverse, abitanti delle varie 
parti del mondo, idea al tulio ra- 
gionevole e che fa onore al criterio 
dello storico. La seconda edizione 
fu pubblicata dall’autore del Sag- 
gio cronologico per la storia generale 
della Florida. Il nuovo editore fece 
molte aggiunte, in guisa chequan- 
to era stato fin allora immaginato 
sull’origine degli Americani e sul- 
la maniera, onde il Nuovo Mon- 
do era stato popolato, vi si trova 
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raccolto ed esposto con uu’erudizio 
ne poco volgare, una sempre ne 
cessarla. Un’altra opera di Garcias 
è la Predicazione lùl Vangelo nel 
Nuovo Mondo , durante la vita degli 
Apostoli, Bae^a, i 6 a 5 , in 8.ro. Egli 
non seguita il sentimento dettato 
da una devozione male intesa, per 
cui si suppone che i discepoli im- 
mediati del Salvatore abbiano por- 
tata la fede nel nuovo emisfero. 
Questo dotto missionario mori a 
BaeZa nel 1617. 

E— s. 

GARCIAS Y MATAMOKOS 
(Alfonso), dotto spagnuolo, nac- 
que a Cordova nel t 4 qo.' Apparte- 
neva ad un’ illustre famiglia. Uno 
de’ suoi maggiori, che si era trova- 
to nella celebre battaglia del Sa- 
lado ( iSjo), aveva ucciso un sì 
gran numero di Mussulmani, che 
Alfonso di Castiglia volle che ag- 
giungesse al suo nome quello di 
Mata~Moros (Ammazza Meri). Il 
talento di Garcias fu sommamente 
primaticcio; ed in età d’anni di- 
ciassette era già graduato nelle 
due facoltà ; sapeva tutti gli auto- 
ri classici greci e latini, ed era do- 
tato d’ un’ erudizione poco comu- 
ne ed assai rara nel suo secolo: era 
soprattutto versato nella letteratu- 
ra del suo paese e scriveva il lati- 
no con purezza ed eleganza. Si era 
fatto ecclesiastico; e si afferma che 
avesse molto talento per la sacra 
eloquenza. Una sola opera rimane 
di questo autore. De Acadt-miis et 
doctis viris Hispaniae , che si trova 
inserita i\e\V HU pania illustrata , Ai- 
cala, 1 555 . in 8.vo; quest’ ultima 
opera non à che una continuazio- 
ne dell’opera di Garcias, e forse 4 
ad essa inferiore nello stile. Si ri- 
cordano in amendue le società 
letterarie, le accademie e i dotti 
che la Spagna aveva prodotti dal 
tempo dei Romani fino al XV se- 
colo dell’era cristiana. Sono scritte 
con criterio ed imparzialità; e da 
tali opere ha ricavato molti lumi 
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Niccoli) Antonio per la sua Biblio- 
tinca hispana. 

B-s. 

GARCILASSO. Ved. Garoia 
LasO. 

GARtZYNSKi (Stefano), gen- 
tiluomo polacco, si rese chiaro pe’ 
suoi talenti e pel suo sapere tiel 
secolo scorso. Fu maresciallo degli 
stati a Prauesladt e deputato alla 
dieta generale; indi divenne ca- 
stellano di Gncsne, Kalisch e Pe- 
sen. I meriti che si acquistò nel 
1737 durante le deliberazioni re- 
lative alla Curlandia. gli ottenne- 
ro la carica di voivoda di Kalisch 
e di Fosen. Mori nel 1755, in età 
a-sai avanzata: corse voce che fosse 
stato avvelenato Lasciò alcuni Di- 
scorsi recitati nella dieta, ed un’o- 
pera intitolata: Anatomia erzcczf 
Poipolitey, ec. , Anatomia del regno 
di Polonia, Varsavia, 1761; Berli- 
no, 1753, in 4 to. 

C — AU. 

GARDANl 'GrosEpPE Giaco- 
mo) medico prot. -usale, nato alla 
Ciotat. godeva a Parigi di grande 
riputazione verso la metà del seco- 
lo XVIII. Dottoratosi in medicina 
nell’università di Montpellier, si 
recò a Parigi e divenne dottore 
reggente della facoltà di medicina 
di quella città, dove fermò soggior- 
no. Coltivando allora liberamente 
il sno genio per lo studio, i suoi 
lavori non tardarono a farlo cono- 
scere e gli fruttarono di essere 
ammesso nelle accademie di Mont- 

K dlier. di Nanci. di Marsiglia e di 
ijon. Dires-e più particolarmen- 
te i snoi studj sulle parti della me- 
dicina che hanno una relazione 
immediata con la salubrità pub- 
blica; c sembra che siasi applica- 
to in modo speciale e con un zelo 
degno di lode allo studio delle 
malattie degli artigiani ed a rin- 
tracciare i mezzi acconci ad alle 
viare i mali di essa latioriosa ed 
interessante parte della -ocietà 
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Vivamente penetralo della Condi- 
zione deplorabile, nella quale lan- 
guiva a Parigi una moltitudine 
d'infelici d’ogni età e d’ambo i 
sessi, infetti di lue venerea, i quali 
si consumavano in orribili dolori 
prima di poter essere alla loro vol- 
ta sottoposti alla cura barbara ed 
abituale,a cui venivano assoggetta- 
ti a Uicétre, ottenne dall'autorità 
superiore un luogo, dovo a que’ 
mesebini erano quotidiauaiueiito 
somministrati i soccorsi dell' arte ; 
venivano loro distribuiti gratis i 
medicamenti necessarj . e di cui 
facevano uso nel loro domicilio, 
senza distrarsi dalle loro occupa- 
zioni, e con la semplice attenzione 
di presentarsi una volta ogni tre o 
quattro giorni per far conoscere il 
loro stato e per ragguagliare «lel- 
I’ etfetto dei rimedj. La direzione 
di tale oura popolare antivenerea 
essendo stata commessa a Cardane, 
egli grandemente fn utile agl’in- 
digenti. ed ebbe occasione di pro- 
varti, mercè la più felice riuscita, 
l’efficacia del metodo semplice e 
facile ch'egli proponeva ili sosti- 
tuire alla cura triviale e ributtan- 
te di Bicétre e cui ebbe l’onore 
di mettervi il primo in uso. Per 
distruggere o scemare il contagio 
>lel male venereo è parimente il 
primo ohe abbia mostrata la neoes- 
-ili d’assoggettare le donne pub- 
bliche a visite periodiche rigoro- 
sissime, chiudendo subito quel- 
le, che presentano i menomi in- 
dizj d’ infezione. Fn in nitro e- 
letto membro dell’uffizio delle lat- 
tatrici, e addusse nell’esercizio di 
tale nuova funzione lo stesso zelo, 
la stossa attività, gli stessi lumi e 
la stessa filantropia, di cui aveva 
mai sempre fatto prova. Le opere 
che ha pubblicate, non sono molto 
degne in vero di figurare tra le 
cospicue produzioni dell’ ingegno 
che assicurano 1’ immortalità ; ma 
contengono soventi- viste utili, fatti 
esatti e bene osservali. Esse cotn- 
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P rovano il nobile disinteresse dei- 
autore, i suoi sentimenti elevati, 
il suo buon criterio e le sue cogni- 
zioni. Presentano poi sempre uno 
scopo di utilità generale, che le 
rende più o meno commende! oli : 

I Oneri azioni tulio miglior maniera 
d' innestare il vai itolo. Parigi, 1767, 
in 12; IL Memoria mila ifiiale ti 
prova l' imponibilità di distruggere il 
va/wilo , Parigi, 17 IÌB, in 12. Lo 
proporzioni dell’autore, vittorio- 
samente combattute in quel tem- 
po dalle ragioni che Paulet addus- 
se in favore della possibilità di di- 
struggere tale morbo, cadono «la sé 
dinanzi ai risultati della vaccini, 
111 Congetture tuli Elettricità medi- 
ca, Parigi. 17(1#, in 12. In seguito 
a tale Memoria, nella quale si leg- 
gono parecchie osservazioni di ma- 
lattie rierv«*ae, guarite con l’elet- 
tricità, I' autore ha l'atto stampare 
alcune Ricerche rulla colica metalli- 
ca : scritto notabile pel confronto 
del metodo mitigativo, raccoman- 
dato «la De Haen contro tale ma- 
lattia, e della cura empirica della 
Carità: il paragone «lei resultali 
ottenuti con tati «lue maniere di 
cura, prova che tutto il vantaggio 
è in favore del metodo drastico. \ i 
si vede por esempio olle di i 5 ó 
malati, i quali, «la gennajo 17 >5 
fino a giugno 17G7, sono stati cu- 
rati «Iella col I rea metallica nell o- 
spitale della Carità a Parigi se- 
minili tale metodo, ne sono morti 
soltanto l>4 "• proporzione infinita- 
mente più vantaggiosa di quella, 
che si ottiene con I uso del meto- 
do mitigativo; IV Commentario sul- 
la pat relazione animale, tradotto «lai 
latino di Becker P ring le, ec. , Pari- 
gi, 17(1(1. in 12; V Ricerche pratiche 
tulle diverte moni, re di medicare le 
malattie veneree, Parigi. 177». l J?®> 
in 8-vo; in tedesco I771, in H.vo. 
Talo opera, conforme alla pili san» 
dottrina e compilata col miglior 
discernimento, è «I -tinaia all'esa- 
me de’ varj metodi impiegati per 
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la cura della sifilide e mostra la 
referenza, che la soluzione del su* 
limato corrosivo merita su tutte 
le altre preparazioni antisifiliti- 
che ; VI Memoria tuli’ insufficienza 
e sui pericoli de’ esistei antivenerei , 
Parigi, 1370, in 8.vo : tale Memo- 
ria è una continuazione delle pre- 
cedenti ricerche; VII Mezzi certi e 
poco costosi di distruggere il mal ve- 
nereo, Parigi, 1:173, in 8.vo. L’au- 
tore indirà come mezzi più accon- 
ci: i." 10 I' amministrazione della 
cura mista, mediante la soluzione 
di sublimato e le frizioni , colle 
modificazioni e le attenzioni spe- 
ciali, che possono esigere le circo- 
stanze particolari, in cui si trova 
ogni malato; 2. dK le visite regolari, 
di cui detto fu sopra; Vili Manie- 
ra sicura e facile di guarire le malat- 
tie veneree , Parigi, 1773, in u. 
Dopo descritti con molta chiarezza 
ed esattezza, quantunque somma- 
riamente, i differenti sintomi del- 
la malattia venerea, l’autore espo 
ne in tale opera, con tutte le spie- 
gazioni convenienti, il metodo mi- 
sto, che aveva proposto ed impiega- 
to con 1’ esito più felice: meto- 
do, che consiste a mettere simul- 
tamente in uso la soluzione nel- 
l’acqua del sublimato per f inter- 
no e le frizioni mercuriali per l'e- 
sterno. ( V. Gabdabe-Dupobt) ;1X 
Gazzetta di sanità, dal 1 770, fino al 
1776 ; X Arriso al popolo sulle asfis- 
sie 0 morti apparenti e subitanee, con- 
tenenti i mezzi di prevenirle e di ri- 
median i , con la descrizione d’ unti 
nuoca scatola fumigai orto portatile, 
'Parigi, 1774, in 13, fig. Quantun- 
que tale opera non sia più in ar- 
monia con le Cognizioni chimiche, 
vi si trovano idee sanissime sopra 
diversi generi d’asfissia, e partico- 
larità, cui è assolutile di conoscere 
Sulle loro cause e sui mezzi di pre- 
venirle e di rimediarvi; XI Alma- 
nacco di sanità, Parigi, 1774; XII 
Ragguaglio della nuova direzione del- 
l' uffizio delle balie ; tale scritto 
33. 
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può essere consultato con frutto 
da coloro, che si occupano di tale 
parte importante della pubblica 
amministrazione; Xlll Secreto di 
Sutton svelato, o l ’ Innesto fatto nolo 
a tutti, Parigi, 1776, in 12; XIV 
Elogio storico di Bosdeu, 1777, in 
8.vo; XV Trattato dei cattivi effetti 
del fumo del litargirio ( tradotto dal 
latino di Samuele Stockhnsen ), 
per servire alla storia delle malat- 
tie degli artigiani, Parigi, 1776, in 
iz: il merito del testo ai tale ope- 
ra è accresciuto dalle note del tra- 
duttore; XVI Catechismo sulle mor- 
ti apparenti o asfissie, Parigi, 1781, 
in 8.vo : tale opera altro non è elle 
I’ Avviso al popolo sullo stesso ar- 
gomento, pubblicato nel 1774, ma 
esteso, reso più semplice e sgom- 
bro da ogni specie di teoria, e com- 
pilato per dimanda e risposte, on- 
d’ essere inteso da tutti. Antonio 
de Torres ne lia pubblicato una 
traduzione in italiano, Venezia, 
1 787 . Quantunque riceuostiatno 
con tutti gli uomini assennati 
gl’ inconvenienti ed i pericoli del- 
le opere di medicina popolare, non 
possiamo a meno di fare nn’ ec- 
cezione favorevole a tale catechi- 
smo ; non solo può esser messo 
nelle mani di ogni classe di let- 
tori, ma altresì non può che con- 
tribuire a distruggere una molti- 
tudine di pregiudizi funesti, che 
sono tuttora sparsi nel popolo Sul- 
le cagioni e sulla cura delle asfis- 
sie; XVII Memoria concernente una 
specie di colica osservata sui vascelli, 
Parigi, 1785, in 8.vo. Tale colita, 
descritta da alcuni autori, sotto il 
noine di colica biliosa , e special- 
mente osservata negli nffiziali di 
marineria, è una vera colio* me- 
tallica, secondo Gardane: egli Fate 
tribuisco alla pittura delle came- 
re, che gli uffizlali abitano a bordo 
delle navi, e non le oppone altra 
cura che quella della colica dei 
pittori; XVIII Delle malattie dei 
Creoli in Europa, ed Ostervatiani su 
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quelle delle ciurme delle navi e sopiti 
aldine altre più fri quenlemente oster- 
ivs/e nei climi caldi. Parigi, 1 784, i n 
8.VO II lungo titolo di tale opera 
indica abbastanza gli oggetti che 
vi sono trattati : vi si troiano ri- 
flessioni giudiziose ed osservazioni 
assai giuste sulla costituzione, sul 
temperamento dei Creoli e sulla 
natura delle malattie, alle quali so- 
no specialmente esposti. 

Ch — T. 

GAKDÀTSE-DUPORT ( Cab- 
lo ), chirurgo, nato a Tolone ai ti 
di novembre 1740, morto a Parigi 
ai q d’aprile i 8 i 5 , fu ricevuto mae- 
stro nel collegio di chirurgia di 
Parigi, ai 16 di novembre 1781, 
dopoché sostenuto ebbe sulla lus- 
sazione della clavicola e sotto la 
presidenza del P. Sue una tesi in- 
titolata : De jugulo lutato, 16 pag. 
in 4 1° • Ha pubblicato in oltre 
un’opera, che ha per titolo : Meto- 
do ti curo di guarite le malattie vene- 
ree per la cura milta, Parigi, '787, 
ino.vo; seconda ediz., riveduta ed 
aumentata d’ una Memoria sulla 
«alivazione e di molte osservazioni 
pratiche, i 8 o 5 , in 8,vo. Tale me- 
todo è assolutamente lo stesso che 
quello esposto nel 1773 dal medi- 
co dello stesso nome col titolo di 
Maniera sicura, ec. L’ autore con- 
fessa anzi che la sua opera può 
essere riguardata come una nuo- 
va edizione di quella del medi- 
co G. G. Cardane, di cui si dice 
parente . Tuttavia ha modificato 
f ordine delle materie ed ha svi- 
luppato meglio certi oggetti, i qua 
li non sono in alcuna guisa, che 
indicati nel libro del) autore pre- 
cedente. Ha trattato soprattutto 
della gonorrea assai più diffusa- 
mente. 

Ch — T. 

GARDAR, navigatore svedese, 
viveva nel IX secolo. Le spedizio- 
ni marittime erano allora il gran 
fine dell’ ambizione degli abitanti 
dei Nord , Cardar ne intraprese 
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nna nell’ oceano Settentrionale 
verso l’anno 864 e ride un’isola, 
che era ancora sconosciuta : ne fe- 
ce il giro e le pose il nome di Gar- 
dart-Holm (isola di Gardar): era 
la notabile isola , conosciuta poi 
sotto il nome d’ Islanda, che po- 
polata venne da una colonia di 
Norvegj : fu per lungo tempo una 
repubblica iudependente e cadde 
poscia in potere dei re di Nor- 
vegia. 

C — AU. 

GARDAZ (Francesco Maria 
nato a Oyonnax. in Bugcy verso 
il <777, era compatriota del famo- 
so Sauthonax, che gli procurò i 
mezzi di fare alcuno studio. Aven- 
do terminato a Parigi quello del 
diritto, ritornò a Lioue ad eserci- 
tare la professione d’avvocato; ma 
si occupava più di letteratura e 
delle lingue antiche, che di giu- 
risprudenza Quantunque educato 
in parte da Santhonax, non ne a- 
veva seguito i principj ; e come av- 
venne la restaurazione ( nel 1814), 
fu dei primi a levar la voce pei di- 
scendenti di S. Luigi e di Enrico 
IV. Gli avvenimenti di marzo i 8 i 5 
l’attristarono si fortemente, che 
nel mese di settembre dello stesso 
anno, immaginandosi che l‘ issur- 
patore avesse una seconda volta rot- 
to il suo banda, cadde in demenza 
e morì nelle convulsioni, della più 
spaventosa febbre ( traugbiottl , 
dicesi, la sua lingua ), ai in di set- 
tembre 181 5 . I suoi scritti sono: I. 
Saggio sulla vita e le opere di lénr 
guet, in cui le sue contese con t' ordi- 
ne degli invocati tono illuttrale. ed 
in che si trovano note e riflessioni , 
delle quali la più parte tono relative 
a tale ardine ed all e 'oquenza del fo- 
ro, 1809, in 8 vo. L’opera è un tes- 
suto di plagj : per esempio, il pa- 
rallelo tra G. G. Rousseau e Mon- 
tesquieu ( pag. 47 e 48 ) è tratto 
parola per parola dalla Dissertazio- 
ne sui monumenti antichi, diCerulti 
( V. Debutti); Il Voti profetici ed 
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effe ttuati in occasione della fausta ri- 
staurazione dei successori di S. Luigi 
sul trono di Francia, fjer V abate De~ 
lille, con alcune consiiierazioni siigli 
effetti del fanatismo e dell’ irreligione, 
1814 (aprile), inH.vo; III Alcuni 
scritti nei giornali; tra gli altri 
nel Giornale di Lione, I’ esame del— 
l’ opera di Billion. intitolata : Osser- 
s'uzio ni sulle giustizie di pace ( l8t4, 
in 8.vo ). 

A. B — t. 

CARDE ( Aittowio Escalin ma 
A im ars, barone de la), conosciu- 
to prima sotto il nome di capitano 
Polin. nacque verso l’anno 1498 
nel villaggio di la Carde nel Det- 
onato, di povera ed oscura fami- 
glia Fuggito dalla casa paterna 
per seguire un semplice caporale 
in qualità di saccardo al servigio 
d’una compagnia, s’ innalzò suc- 
cessivamente pel suo merito al gra- 
do di soldato, d’ alfiere, di luogo- 
tenente e di capitano in un tem- 
po, in cui non si accordava que- 
st’ ultimo grado che a persone di 
riguardo o d' un merito distinto. 
Langey du Bellav, luogotenente 
generale nel Piemonte, l'uomo più 
accorto, più penetrante del suo 
temilo, lo scelse per aniiro, per 
confidente, lo ammaestrò nella po- 
litica e lo presentò a Francesco 
I. Questo principe, sorpreso del 
sno discernimento, lo inviò in am- 
basciata a Venezia, dove J.a Carde 
conchiuse un trattato d’ alleanza 
offensiva e difensiva tra quella re- 
pubblica e la Francia contro Carlo 
V. Tale bnon successo gli ottenne 
F ambasciata di Costantinopoli nel 
» 54 * pel medesimo oggetto. La 
negoziazione presentava le mag- 
giori difficoltà ; ma il destro nego- 
ziatore trovò nel suo spirito i mez- 
sr.i espedienti a trarre Solimano II 
negl’interessi del suo padrone. 
Durante il suo soggiorno a Vene- 
zia. si era applicato a studiare la 
marineria. Come ritornò da Co- 
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stantinopoli, fu creato da France- 
sco I. generale delle galere, impie- 
go sostenuto fin allora dalle per- 
sone de’ più alti natali. Allora as- 
sunse il titolo di barone di la Gar- 
de dal nome della signoria, che a- 
veva comperata. Raccolse quanto 
potè trovare nei porti del Medi- 
terraneo de' rimasugli delia mari- 
neria francese, si congiunse con 
Barbarossa e secondò quel famoso 
marinajo, durante la campagna del 
i545 sui lidi d' Italia. Aiuto il co- 
mando delle truppe in Provenza 
per la lontananza del conte di Gri- 
guati nell’ epoca delle sanguinose 
esecuzioni di Merindol e di Ca- 
brières, secondò il furore del ba- 
rone d' Oppèdc contro i Valdesi 
e ai ai comportò con tanto più zelo 
che le sentenze del parlamento 
d’ Aix, gli ordini del re c la bra- 
ma di dissipare il sospetto mosso 
da’ suoi invidiosi di alcuna ten- 
denza in lui al maomettismo, pa- 
reva che giustificassero a’ suoi oc- 
chi le maggiori crudeltà. Dopo ta- 
li sauguiuuse spedizioni andò a 
servire contro gl Inglesi sotto l’aui 
miraglio d Annehaut. liliale guer- 
ra insegnò ai Francesi a procèdere 
con ordine nello schierare le navi, 
nel combattere e nell’ usare l’ar- 
tiglieria. Spinse i nemici sulle lo- 
ro coste e fece uno sbarco nell’i- 
sola di Wigbt, cui devastò Come 
ne ritornava, gli venne tolto l’ im- 
piego di generale delle galere e 
condannato venne a perpetua pri- 
gione por aver fatto la guerra con- 
tro i Valdesi: ma il suo processo 
essendo stato riveduto nel i55t, fu 
dichiarato innocente ed andò a 
servire in Toscana sotto Paolo di 
Thermes. Nel ritornare da Roma, 
dove aveva condotto i cardinali di 
Lorena e di Tournon, s’ avvenne 
in 80 grosse navi spagnuole, che 
trasportavano 10,000 soldati a Ge- 
nova . La Garde non aveva che 
due galere : inalbera bandiera 
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imperiale, fa dire agli Spagnuoli 
file conduceva in Ispagna la regina 
d’Ungheria, chiede un saluto di 
tutta l'artiglieria, e senza dar tem- 
po che ricaricassero i cannoni, in- 
albera vessillo francese, piomba 
con impeto su essi , cola a fondo 
due delle loro navi, ne prende t 5 
riccamente cariche e disperde le 
altre. Nel t 555 , essendogli stata 
restituita la carica di generale del- 
le gallere, gli fu conferito il co- 
mando della flotta, che trasportava 
l’esercito destinato a far la con- 
quista dell’ isola di Corsie. ”” >e 
esercito fece rapidi prò gre; ; La 
Garde vi spiegò gli stessi talenti: 
ma 1 ’ attività di Doria e la ritirata 
di Dragut fecero tornar vana la 
spedizione. Andò in seguito a rac- 
cogliere sulle spiagge d' Italia gli 
avanzi dell’ esercito francese dopo 
la disfatta di Marnano. Una densa 
nebbia avendolo fatto incappare in 
mezzo alla flotta di Doria, assai 
più considerabile che la sua, sep- 
pe trarsi da tale pericolo per l’a- 
bilità delle sue mosse, e rientrò a 
Marsiglia senza aver perduto nep- 
pur una sola nave. La pace rese i- 
nulili i suoi talenti : egli cadde 
nell’obblio; venne anzi spogliato 
del suo impiego, che gli fu resti- 
tuito soltanto nel i 56 ti. Contribuì 
alle vittorie di Jamac e Montcon- 
tour. Nel iSjS ordinato gli fu che 
andasse a bloccare la Rochelle per 
mare, intantocliè il duca d Anjou 
l'assediava per terra La flotla dei 
ribelli, comandata da Montgoin- 
mery, fu battuta; ma siccome i 
migliori sitoi marinai, che erano 
protestanti, disertavano a branchi, 
e tntti i suoi progetti erano tosto 
venduti al nemico, non potè impe- 
dire l’ ingresso dei soccorsi. Il du- 
ca d’ Anjou furioso lo fece mettere 
in prigione al cospetto di tutto l’e- 
sercito. 11 principe, riconoscendo 
tosto la sna ingiustizia, lo fece ri- 
porre immediatamente in libertà 
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egli esibì la sua amicizia. Qutf-s 
st’ ultimo affronto lo decise ad e- 
seguire il suo progetto di ritirarsi, 
formato già da qualche tempo. La- 
sciò la corte, si ritirò nel villaggio 
dov’ era nato, e vi mori d’idropi- 
sia nel 1578, lasciando, dice Bran- 
tóme, più onore che sostanze all’u- 
nico suo figlio. Era semplice nella 
vita privata, magnifico nella com- 
parsa, dolce in società, ameno in 
conversazione. A lui è dovuta la 
costruzione di galere più solide e 
cui più facili era di muovere che 
prima non fosse. 1 combattimenti 
in mare non eranoche confusione: 
egli insegnò a dividere le armate a 
squadre, ognora pronte a soccor- 
rersi mutuamente. 

T— D 

GAUDE 1 L, professore di medi- 
cina e di matematiche, membro 
dell’accademia delle scienze, iscri- 
zioni e belle lettere di Tolosa, 
creato corrispondente del celebro 
Bernardo di Jussieu nell’accade- 
mia reale delle scienze nel ij 55 » 
mori ai 19 d’aprile 1808, in età 
assai avanzata. Pel corso di 5 o an- 
ni si occupò indefessamente (Iella 
traduzione delle opere d’ Ip por ra- 
te, la quale comparve alcuni anni 
prima della sua morte, senza il no- 
me dell’ autore e col titolo seguen- 
te : Traduzione delle opere mediche 
d' Ippocrate mi testo preco di Foci, 
Tolosa, 1801, 4 voi. snb.vo. Quan- 
tunque parecchie parti delle opero 
d’ Ippocrate fossero state pubbli- 
cate in diverse epoche da un gran 
numero d’autori, nessuno prima di 
Gardeil aveva osato d’ intrapren- 
dere in niuna lingua moderna la 
traduzione delle opere compiuto 
del padre della medicina: perciò, 
sebbene quella di Gardeil racchiu- 
da soltanto le sette prime sezioni 
dell’ edizione di Foes ed abbi» 
egli soppresso l’ ottava sezione co- 
me apocrifa, è la più compiuta 
eli* in Francia si possegga Gardeil 
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è parimente autore d' una lettera 
a Bernardo de J unteti sul tripoli, in- 
serita nella Raccolta dell'accade- 
mia delle scienze (■). 

Ch — T. 

GARDEN ( Francis) , magistra- 
to e letterato scozzese, più cono- 
sciuto sotto il nome di lord Gar- 
«ienstone, nacque ili Edimburgo 
nel 1721. Essendosi applicato alla 
giurisprudenga, fu fatto nel 1 744 
membro della facoltà degli invo- 
cati e si rese chiaro nel foro, me- 
no per la profondità e l’estensione 
«Ielle cognizioni che per la sagacia 
del suo intelletto, (aggiustatezza 
e l'imparzialità delle sue opinio- 
ni. Le distrazioni della società, in 
cui si rendeva distinto per un'ori- 
ginalità piccante e per uno spirito 
d’independenza,che lo faceva com- 

F arir ruvido, avevano, del pari che 
amore alla letteratura ed alle 
bello arti, molto nociuto a’ suoi 
progressi negli studj severi, cui la 
sua professione esigeva . Fece di 
buon’ora prove di talento per la 
poesia. Essendo verso il ie 55 sce- 
riffo della contea di Rimordine, 
ebbe occasione di conoscere il me- 
rito nascente del poeta Beattie e 
gli procurò tutti gl incoraggiamen- 
ti, che poteva. Garden fu fatto sol- 
lecitatore del re nel 1764, indi in- 
no dei giudici della corte di tor- 
nata e di qnella del giustiziere, 
che nella Scozia sono le corti su- 
preme di giudicatura, tanto civile 
che oriminale. Comperato aveva 
nel 1762 la terra di Johnston, 
presso il villaggio di Laurencc- 
Kirk, nella contea di Kinkardine. 
Testimonio della sorto miserabile 
dei paesani, formò allora il pro- 
getto di alleviarla, almeno per 
quelli circonvicini, e spese la mag- 
gior parte de’suoi averi a dilatare 
quel villaggio e ad abbellirlo. Mol- 

. (1) Ifsìgroo nella sua edizione delle epe. 
re di Diderot ( Xtt 311 $ o «e-.) narra inlor- 
no a Gard.-i! un biro ringoiar,-, ripetuto nel 
»upp!in.en|0 al Carteggia di Orimm, 375.76. 
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ti artigiani d’ogni genere andaro- 
no a fermarvi stanza, attirati dalle 
splendide proferte che fece loro 
ed alle quali aggiuuse ancora nuo- 
ve agevolezze in progresso. Tentò 
destituirvi più maniere di mani- 
fatture, senza molto buona riusci- 
ta da prima e con gravi dispendj, 
cui sostenne solo senza sgominarsi. 
Intanto il villaggio s’ingrandiva 
sensibilmente: nel 1779 ottenne 
che fosse eretto in borgo di baro- 
nia col vantaggio tra gli altri d’ un 
magistrato speciale. Alla fine vi 
prosperò una manifattura di tela 
ed uno stabilimento di purgo. Ta- 
li partiralarilà di beneficenza era- 
no la più dolce sua occupazione, 
t) Ho provato in alcuna guisa, egli 
>• dice in nno de’suoi scritti, mol- 
li ta parte dei piaceri, a cui gli uo- 
11 mini corrono dietro; ma nessuno 
» mi è riuscito cosi grato come 
11 quello, che mi venne dall’accre- 
11 scimento del mio villaggio”. Lo 
stato della sua salute facendogli 
d*>iderare d’abitare in un clima 
più mite che quello dell'Inghil- 
terra. si recò a passare alcun tem- 
po in Francia nel 1786 e visitò 
poscia pareix'-hie altre parti del- 
l’ Europa, formando raccolte d’og- 
getti di storia naturale e d'arti o 
tenendo un giornale delle sue os- 
servazioni. Ritornò in capo a cin- 
que anni nel suo paese natio, dove 
riprese le sue funzioni gindiciarie. 
Eravi presso Edimburgo una sor- 
gente, chiamata Saint Beniard’s- 
Well, di cui le acque rinomate un 
tempo per le loro mediche qualità 
erano state abbandonate. Il Lord 
Gardenstone comperò tale terre- 
no, vi costrusse una fabbrica e vi 
collocò ulcune persone incaricate 
di distribuire le suddette acque, 
mediante una tende retribnzione, 
agli abitanti d’ Edimburgo, che ne 
fanno la meta della loro passeg- 
giata del mattino. Si occupo, negli 
ultimi suoi anni, della pubblica- 
zione d’ una raccolta Intitolata , 
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Miscellanee di prete e veni, di elle i 
migliori componimenti a lui tono 
attribuiti; di quella altresì delle 
Osservazioni, clic aveva fatte nei 
suoi viaggi. Un volume di tali os- 
servazioni comparve nel 1791, in 
la. grande, col titolo di Memorie 
d un viaggiatore (T'twelhng memo- 
ra ndums ) . un secondo comparve 
nel 1793: furono letti avidamente. 
Sono scritti con garbo e calore, 
contengono aneddoti interessanti 
ed osservazioni , particolarmente 
sulla storia naturale, sulla pittura 
e sull’ agricoltura. Vi si trovano 
regole d igiene ad uso dei viaggia- 
tori. L'odio de'despotici governi e 
della superstizione anima sovente il 
suo stile. Non reca meraviglia che 
professato abbia con fervore i prin- 
cipi, che le prime commozioni go- 
vernarono della rivoluzione fran- 
cese; ma i suoi compatriotti gli 
hanno rinfacciato che perseverasse 
in tale fervore anche dopo gli or- 
rori, che l hanno bruttata. L’ulti- 
mo scritto, cui pubblicò, fu una 
Lettera agli abitanti di La arene e- 
Kirk. Questo filantropo morì ai 33 
di luglio 1795. Un terzo volume 
dei Travelling memorandumt , che 
comparv e) dopo la sue morte e che 
contiene i suoi giudizj sopra alcu- 
ne delle più belle opere di pittu- 
ra e di scultura dell’Italia, è pre- 
ceduto da una Notizia sulla sua 
vita . 

X— s. 

GARDIE (Poltro, barone di la), 
fcld -maresciallo e senatore di Sve 
zia, nacque in Francia, dove suo 
padre Giacomo di la Gardie pos- 
sedeva le signorie di Russol la 
Gardie e Hornazon. Poich’ebbe 
militato in Francia, passò in Da- 
nimarca, dove Federico I! gli af- 
fidò molti comandi militari . Es- 
sendo stato fatto prigioniero dagli 
Svedesi nella presa della fortezza 
di Varberg, nel 1 565 , s’ingaggiò 
al servigio d’ Erico XIV. Ma que- 
sto principe avendo commesso pa- 
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recchi atti di crudeltà, che Io rese- 
ro odioso, di la Gardie passò nel 
partito dei duchi Giovanni e Car- 
lo, fratelli del re ; comandò l’eser- 
cito, eli’ es-i avevano arrotato; e 
d’accordo con Erico Leionhuvad, 
prese Stocolma. Poco dopo, Gio- 
vanni fu elevato al trono e diede 
prove luminose del suo favore al 
generale, che aveva contribuito al 
suo innalzamento . Di la Gardie 
divenne successivamente cavalie- 
re, barone, teld-inaresciallo, sena- 
tore, ambasciatore in Francia, in 
Austria, a Roma, ed ottenne in 
matrimonio una figlia naturale del 
re. I suoi talenti nell'arte militare 
apparvero soprattutto in Livonia 
nella guerra contro i Russi. Un 
accidente terminò la sua vita ai 5 
di novembre 1 585 : si annegò nel 
porto di Narva, dove la nave, che 
lo conduceva, aveva fatto naufra- 
gio. 1 suoi discendenti hanno for- 
mato una «Iella famiglie più consi- 
derabili di dvezia. 

C — AU. 

GARDIE (Giacomo, conte di 
la), contestabile e senatore di Sve- 
zia, figlio del precedente, nato nel 
i 585 , morto nel t 65 a, ottenne 
sotto il regno di Carlo IX il co- 
mando degli eserciti svedesi con- 
tro i russi e si condusse con pari 
valore e saggezza. Sottomise molta 
parte dell' impero moscovita e ti 
avviò vittorioso tino a Mosca. I Rus- 
si avevano concepito tanta venera- 
zione per lui, che collocarono il 
suo nome nel loro calendario e gli 
indirizzarono omaggi religiosi. Le 
discordie intestine sopraggiunte es- 
sendo alla guerra, gli stati di Now- 
gorod s indirizzarono al generale 
svedese per negoziare una tregua 
e per offrire la corona ad un prin- 
cipe di Svezia Di la Gardio solle- 
citò Gustavo- Adolfo, snocesso al- 
lora a Carlo IX, d’ inviare suo fra- 
tello, il duca Carlo Filippo: ma 
ragioni di stato avendo tardato la 
partenza di esso principe, i Russi 
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scelsero un altro. La guerra essen- 
do ricominciata, Gustavo Adolfo 
si recò in persona all'esercito, co- 
mandato da la Gardie, e fece lo 
prime armi sotto questo gran ca- 
pitano, il qual.- continuo ad espu- 
gnare piazze ed a guadagnare bat- 
taglie. Poich'ebbe fatto provo co- 
spicue de' suoi talenti per la guer- 
ra, di la Gardie si rese distinto co- 
me pacificatore e diresse le nego- 
ziazioni, che nel 1617 produssero 
la pace di Stolbowa: divenne in 
seguito senatore e fu messo alla 
direzione del dipartimento della 
guerra. Dopo la morte di Gustavo 
Adolfo fu uno dei tutori di Cri- 
stina . Aveva sposato la contessa 
Ebba di Brahé, imparentata con 
Ja famiglia Vasa e con la quale 
Gustavo aveva voluto dividere il 
trono. 

C— AU, 

GARDIE (Magko Gabriele di 
la), figlio del precedente e suc- 
cessivamente gran cancelliere e 
grande siniscalco di Svezia, nac- 
que nel 1623. Dotato dalla natu- 
ra di belle sembianze, d’nn’ imma- 
ginazione brillante e di felice me- 
moria, sì fatti vantaggi ebbero ri- 
salto da un* educazione la più di- 
ligente e da viaggi ne’ principali 
paesi dell’Europa. Allorché il con- 
te di la Gardie comparve nella cor- 
te di Cristina, questa principessa 

10 colmò delle distinzioni più lu- 
singhiere. Si afferma anzi ch’ella 
progettato avesse di sposarlo e che 
rinunziasse a tale disegno soltanto 
per le rappresentanze dei cancel- 
liere Oxenstiern Nel tbqz inviò 

11 conte, come ambasciatore in 
Francia e gli assegnò no seguito 
dì dugento cinquanta persone. 
Come ne ritornò, sposò la princi- 
pessa Eufrosina, cugina della re- 
gina e sorella del principe Carlo 
Gustavo, ebe successe a Cristina 
sotto il nome di Carlo X. Il favore, 
di cui godeva il conte, destò per al- 
tro invidia: fu disservito io corte. 
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non seppe sventare la cabala, ed 
ordinato gli venne di ritirarsi nel- 
le sue terre. La regina, che lo so- 
spettava ingrato, non potè dissipa- 
re tale dubbio e conservò fino al- 
la morte dell’avversione per que- 
sto favorito, cui aveva voluto col- 
locare sul trono. Ma di la Gardie 
ricomparve con lustro, allorché 
Carlo Gustavo, sno cognato, salì 
sul trono: ebbe anche l'ambizione 
di correre l’aringo rielle armi ed 
ottenne un comando in Livonia. 
Il re non fu per altro sempre sod- 
disfatto della sua condotta e di- 
sapprovò i mezzi, di che aveva fat- 
touso in alcune circostanze impor- 
tanti. Un nuovo aringo ai aperse 
alla sua ambizione, durante la mi- 
norità di Carlo XI. Messo nel nu- 
mero dei tutori di esso principe, 
si fece un partito potente, ottenne 
la dignità di grande cancelliere e 
diresse tutte le negoziazioni. Man- 
tenne altresì per un tempo non 
poco lungo la sua influenza come 
il re fu dichiarato maggiore ; e fu 
desso che decider fece a Carlo di 
congiungere le sue armi con quel- 
le di Luigi XIV, durante la guer- 
ra, che incominciò nel 1671. Le 
armi svedesi essendo rimaste per- 
denti in quella guerra, il credito 
di la Gardie scemò; ed il partito; 
che gli era opposto, avendo ottenu- 
to la confidenza del re, egli fu al- 
lontanato dagli affari. Allorché il 
decreto degli stati, che comparve 
nel 1(180, conferì a Carlo il diritto 
di ricoorare le torre della corona, 
alienate sotto i regni precedenti, 
il conte di la Gardie non fu ri- 
sparmiato e perde i vasti domini, 
cno aveva ottenuti dalla munifi- 
renza di Cristina e di Carlo X. 
Non avendo altra fortuna, si trovò 
nella situazione più penosa: visse 
ancora alcuni anni nell’indigenza 
e morì nel i 63 t>. Tn tal guisa ter- 
minò la corsa d’ un uomo, che ave- 
va potuto sperare di cingere il dia- 
dema, si era imparentato con la 
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famiglia reale, aveva fatto costrui- 
re tre castelli e sedici chiese nelle 
sue terre, e per vent'anni si era 
veduto arbitro dei destini dello 
stato. Tale grandezza fu onnina- 
mente obbliata: ma reslò la me- 
moria di quanto il favorito della 
fortuna aveva fatto a prò delle 
scienze, delle lettere e delle arti ; 
e si rammenta ancora con piacere 
nella Svezia ch’egli accoglieva i 
dotti ne' suoi castelli ; che proteg- 
geva gli artisti; che ebbe tre bi- 
blioteche ed nna stamperia, dalla 
quale uscirono alla luce molte o- 
pere importanti; che fece racco- 
gliere in un pubblico deposito tut- 
ti i monumenti della stona del 

f >acse ; ed essendo cancelliere dol- 
’ università d’Upsal, arricchì la 
biblioteca dei manoscritti più pre- 
ziosi che possegga, ed in particola- 
re del celebre Codex argenteus ( V. 
Ulphilas) 11 conte di la Cardia 
si era anche fatto conoscere nei 
paesi esteri siccome protettore il- 
luminato dei talenti e Mecenate 
generoso. Assegnò nna pensione a 
Mézerai, allorché esSo dotto quel- 
la perdeva, che gli era stata accor- 
data in Francia (F. CatsTma). 

C — AU. 

CARDIE ( Contessa nt ) era 
nata contessa di Taube ed aveva 
sposato il conte Ponto di la Gar- 
aie, generale al servigio di Svezia. 
Distinta pei natali, pel grado e 
per avvenenza, Io fu maggiormen- 
te per I* buone qualità dello spi- 
rito e del cuore. Soggiornando, nel 
1761, nella provincia di Dalecar- 
lia, riseppe che si perseguitavano 
giuridicamente dodici donne di 
Dalecarlia, accusate di magia , e 
che il tribunale del luogo doveva 
pronunziare sentenza di morte, 
lilla s' istruì di tutti i particolari 
del processo, e si convinse che l’ac- 
cusa, intentata dall’ ignoranza del 
popolo, era stata ascoltata da cre- 
duli giudici. Avendo fatto delle ri- 
mostranze a Stockolm, ottenne che 
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il processo fosse riveduto è giudi- 
cato da un altro tribunale. Le Da- 
lecarlie furono dichiarate inno- 
centi; e quella, che le aveva salva- 
te, vide unirsi alla loro riconoscen- 
za l’omaggio dell’intera nazione. 
Fu deliberato di coniare una me- 
daglia onde perpetuare la memo- 
ria di tale atto di beneficenza. Po- 
co dopo, la di la Cardie diede un 
altra prova dei sentimenti, che i’a- 
dornavano, cercando di distrugge- 
re il pregin dizio, che regnava àn- 
cora nella Svezia contro l’inocula- 
zione Essa indusse tre de’suoi pae- 
sani ad af6 darle i loro figli e fece 
loro innestare il vajuolo da un a- 
bite medico. Come furono risa- 
nati, li rimandò alle case loro .-ta- 
le esempio fece sulla moltitudi- 
ne la piìi forte impressione . La 
contessa di la Gardie mori, nel 
1 ^ 65 , d’ una febbre maligna, coi 
prese nel curare i suoi Famigli, 
che n’ erano infermi, e tale sagri- 
fizio coronò le virtù, che avevano 
fatto l’ornamento delia sua vita. 

C— A0. 

GARDIN DUMESN 1 L ( Gio- 
vanili Battista ) nacque, nel 1720, 
nel villaggio di Saint-Cyr, presso 
Valogne, nella Bassa Normandia. 
I primi suoi anni furono spesi nel- 
lo studio delle lettere; e passò l’in- 
tera vita a coltivarle ed insegnar- 
le. Da prima professore del colle- 

f io di Lisieox, nell'università di 
’arigi , creato poi, il primo di gen- 
naio 1 e 58 , professore di rettorics 
nel collegio d’Harcourt, il suo no- 
me distinto venne con onore trg 
quelli degl’illustri professori, che 
furono, durante il XVIII secolo, la 
gloria di quella celebre università. 
Una conoscenza profonda delle lin- 
eile greca e latina, uno spirito so- 
lido, un gusto sicuro ed un talen- 
to mirabile per trasmettere ai suoi 
allievi la scienza cui possedeva, ed 
inspirar loro l'amore dello studio, 
lo renderanno mai sempre il mo- 
dello d’ogni bnon professore. Il 
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.mio buon gusto è provato a suf- 
ficienza dai suoi Sinonimi latini . 
(guanto al suo talento per insegna- 
re, ne abbiamo per mallevadori al- 
cuni membri riguardevoli della 
nuova università, 1 quali si risov- 
vengono con riconoscenza di esse- 
re stati suoi allievi e che fanno di 
lui la più onorevole testimonianza. 
Mei 1 i- dopo la soppressione dei 
gesuiti, Gardin Dumesnil fu inca- 
ricato della direzione del collegio 
di Luigi il Grande :egli seppe, mal 
grado ardue circostanze, introdur- 
re in quell’istituto un ordine ed 
una disciplina, che tornarono a som- 
mo onore del suo carattere e della 
sua abilità, come principale. Riti- 
rato nel suo paese natio molti an- 
ni prima delia rivoluzione, im- 
piegava il frutto delle sue econo- 
mie a spargere benefizj sopra i suoi 
concittadini: gli abitanti di Saint- 
Gyr nou obblieranno mai la scuo- 
la, che aveva foudata presso di essi 
per l’istruzione senza spesa de’ lo- 
ro figli. Mal grado la mediocrità dei 
suoi averi , fece fabbricare a sue 
spv3e per l'alloggio del maestro e 
le scuole una casa comoda e bel- 
la, assicurando per sempre con u- 
na rendita fissa la sussistenza e gli 
onorar) del precettore : questi do- 
veva non solo insegnare le cose 
piimarie ed indispensabili, ma al- 
tresì sapere il latino ed ammae- 
strare in esso due ragazzi del cir- 
condario, che mostrassero più dis- 
posizioni per tale studio. Nel tem- 
po del disordine e dell’anarchia 
la scuola fu distrutta; ed il fonda- 
tore si vide forzato a ritirarsi in u- 
ua terra straniera col valente mae- 
stro, cui aveva associato alle sue vi- 
ste generose. Ripatriato sul finire 
delle uostre prime turbolenze ci- 
vili, terminò nel 1802, nel luogo 
della sna nascita, una corsa, che fu 
tutta intera dedicata al pubblico 
bene ed alla pratica delle virtù. I 
Sinonimi francai dell'abate Girard 
arevano suggerito a Gardin Duine 
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snil l'idea di comporre 1 Sinonimi 
latini, cui fece comparire per la 
prima volta nel 1777, in 12, e di 
cui pubblicò, nel 1788, una secon 
da edizione in 8.vo, riveduta, cor- 
retta e considerabilmente aumen 
tata. » Di tale opera ( dice Bejot, il 
ss quale in quel tempo ne fu il cen- 
ss sore) mi parve che dovesse riu- 
si scire di somma utilità, non solo 
ss alla gioventù, per istruzione del- 
» la quale è stata principalmente 
» intrapresa , ma altresì a tutti 
» quelli, che, componendo in lati- 
» no. vorranno fare uno studio par- 
si ticolare della proprietà dei ter- 
si mini ", Jannet ne pubblicò li- 
na terza edizione, Parigi, vedova 
Nyon, i 8 i 5 , in 8 vo. Senza snatu- 
rare l’opera, ha cercato di togliere 
alcune inesattezze sfuggite all’au- 
tore: ha soppresso alcune etimolo- 
gie arrischiate o derivate troppo 
da lungi; ha aggiunto gran nume- 
ro d’esempj, che formano un buon 
quarto di opera; alla fine ha veri- 
ficato e ristabilito un numero im- 
menso di citazioui secondo gl’in- 
dici stampati alla fine dei buoni 
autori classici e dietro la scorta 
de’migliori dizionari, cc. In que- 
st' ultima edizione venne conserva- 
ta l’ Epistola dedicatoria, che si 
leggeva nelle due precedenti: essa 
fu indirizzata nel 1777 al rettore 
(Duval)ed all’università di Pari- 
gi; la latinità n’ù pura; l'autore 
vi spiega i motivi della sua impre- 
sa con quel candore e quella mo- 
destia, che tanto convengono ai let- 
terati (1). 

J — T 

GARDINER (Stefano), vescovo 

(l) Jf. h. Achainlre ha pubblicalo i Si- 
nonimi latini per Gardin Durn<*»oil t nuova *t 
dizione riveduti, corretta sull' edisionc origi- 
nale ed aumentata di 4oo Anonimi con iaple- 
Razioni, Parigi, Ang. Delalain i#i 5 , in 8.yo. 
Tale crcellente opera era aiata tradotta in te- 
desco da G. C. T. Erneiti ( fri Ea.vrsTt ), 
Gardin Dumrsnil ha «fritto altresì alcuni Pre- 
tetti di rettorie* tratti fa Quintiliano , 1762, 
in 12. 

A , B-t. 
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di Winchester e gran cancellie- 
re d'Inghilterra, nacque circa l’an- 
no 485 a S. Edmond-bury, nella 
contea di Suffolk. E opinione che 
tosse figlio naturale di Lionello 
Woodvill, vescovo di Salisbury, 
cognato del re Eduardo IV : esso 
prelato, per coprire la sua turpi- 
tudine, aveva fatto sposare la sua 
concubina ad uno degli ultimi snoi 
famigli , per nome Gardiner , di 
cui Stefano portò poscia il noine. 
Le sue felici disposizioni si mo- 
strarono con lustro a Cambridge, 
dove fece rapidi progressi nel greco, 
acquistò una facilità sorprenden- 
te di scrivere elegantemente in la- 
tino, formando il suo stile su quel- 
lo di Cicerone, e si rese abilissimo 
in ambe le leggi. La sua rinoman- 
za gli meritò, all' uscire dell’uni- 
versità, la protezione del duca «li 
Norfolk, ministro di stato, e l’im- 
piego di secretarlo del cardinale 
Wolsey. Enrico Vili, avendolo tro- 
vato un giorno occupato, per ordi- 
ne del cardinale , a compilare il 
progetto d’un trattato, ebe doveva 
mutare il sistema politico dell'Eu- 
ropa e fare molto onore all’ In- 
ghilterra. rimase sì soddisfatto del 
suo lavoro, che venne in determi- 
nazione fin d’ allora di adoperarlo 
negli affari più importanti. I ta- 
lenti di Gardiner nella diploma- 
zia si manifestarono con un fune- 
sto splendore nel famoso affare del 
divorzio. Creato nel i 528 uno dei 
commissari incaricati di recarsi per 
negoziare quella grande faccenda 
a Roma, gli riuscì di far conferire 
i più ampli poteri al legato Cam- 
peggio e di fargli aggiungere il 
cardinale Wolsey : tutte cose fatte 
con perfetta soddisfazione del re, 
d’ Anna Bolena e del primo mi- 
nistro, i quali con lettere amiche- 
voli gliene attestarono la loro ri- 
conoscenza. Venne affermato che 
in tale missione avesse avuto l’or- 
dine secreto del cardinale di tra- 
versare la negoziazione ; ma il fat- 
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to è pienamente confutato da Stry- 
pe, il quale fu in grado di conó- 
scere tutte le particolarità di tale 
ambasciata , nel carteggio mano- 
scritto di Gardiner. Fu, dicesi, in 
tale circostanza che cattivò sì be- 
ne l'attimo dei cardinali in favore 
di Wolsey, durante nna grave ma- 
lattia di Clemente VII, che aveva 
la più grande speranza di tarlo sa- 
lire sui trono pontificio, se la gua- 
rigione del papa non avesse torna- 
te inutili tutte le sue disposizioni. 
Il buon esito di tale negoziazione 
gli ottenne nome ritornò, l’arcidia- 
conato di Norfolk, l'ingresso nel 
consiglio privato in qualità di se- 
cretano di stato, una grande in- 
fluenza in tutti gli affari e nel i55t 
il vescovado di Winchester. Il suo 
zelo per secondare le viste del re 
crebbe per tanti favori: ottenne 
ad esso principe il suffragio del» 
f università di Cambridge pel di- 
vorzio; concorse con Cranincr alla 
sentenza, che pronunziò la separa- 
zione; andò a sollecitarne la ratifi- 
cazione in Marsiglia, nella confe- 
renza, che tennero in quella città 
il papa ed il re di Francia, e si- 
gnificò, congiuntamente con Bon- 
ner. l'appello di Enrico e di Cran- 
mer al futuro concilia nel caso, in 
cui voluto sì fosse procedere con- 
tro di essi. Ma quando Enrico Vili 
si fu dichiarato capo supremo del- 
la Chiesa anglicana, Gardiner. in- 
caricato, per la convocazione o as- 
semblea del clero del i55a, di 
stendere l’indirizzo di essa al re, 
lo fece in modo da ridurre la su- 
premazia reale alle cose puramen- 
te temporali : insisteva fortemente 
sulla distinzione e l’ indi-penden- 
za delle due potenze, sul diritto 
inerente al potere ecclesiastico di 
esercitare il potere legislativo nel- 
le cose spirituali, e sulla primazia 
divina della Santa Sede nella Chie- 
sa. Tale indirizz-o, ehe tendeva a 
rendere illusorio il nuovo titolo di 
Enrico, «piacque molto ad esso 
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principe, il quale ne seppe pessi- 
mo grado al compilatore. Il vesco- 
vo di Winchester, avendo cercato 
di giustificarsi con una lettera apo- 
logetica, in cui insisterà di nuovo 
sulla stessa dottrina e traeva a ciò 
argomento dai principj fermati 
dal re medesimo nella sua opera 
contro Lutero , il monarca nou 
parve meno offeso dall'apologià che 
non l’era stato dall' indirizzo JVIa 
questo prelato cortigiano non tar- 
dò a mutar favella : seppe conser- 
vare ed anzi accrescere il suo cre- 
dito, nou solamente pel zelo, con 
cui servì il suo padrone in tutte lo 
contese, eh’ ebbe con la corte di 
Roma, ma altresì per la sua pron- 
tezza in disdirsi de’ principj, che 
posti aveva in nome della convo- 
cazione del i53a. Si era di fatto 
tanto inoltrato nelle dispute di 
Enrico coi papa, che non poteva 
fare un passo di più senz’ aderire 
alla fine alla supremazia reale, di 
cui divenne uno de' più grandi 
promotori. Per difendere tale nuo- 
va prerogativa, elle rendeva Enri- 
co capo supremo della Chiesa an- 
glicana tanto nello spirituale che 
nel temiiorale Gardiner pubblicò 
nel i55q il trattatello De vera ohe-, 
dienfia. Enrico l'aveTa inviato in 
quell’epoca ambasciatore in Fran- 
cia, donde fece espellere il cele- 
bre Polo, il maggiore avversario 
delle novità, che s’ introducevano 
nell’ Inghilterra. Continuò ancora 
a possedere per molti anni la con- 
fidenza del suo padrone; e per 
conservarsela si piegava a tutte le 
sue bizzarrie, si prestava a tutti i 
suoi capricci. Ebbe parte nel pro- 
cesso contro Caterina Howard, 
quantunque avesse i più stretti le- 
gami con la famiglia di quella re- 
gina concorse in tutte le cose, cui 
Enrico fece contro i cattolici per 
mantenere la sua supremazia. Ma 
la sua devozione ai dommi della 
Chiesa, impugnati dai protestanti, 
gli suscitò spiacevoli brighe per 
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parte di quelli, che cercavano di 
tarli prevalere nell’Inghilterra. 
Durante la sua ambasciala in Frati- 
eia, era stato consultato da Enrico 
sulle proposizioni elle gli facevano 
i principi protestanti di Germa- 
nia per indurlo ad adottare la con- 
fessione d' Augusta, ed egli scruto 
gli aveva fortemente per dissuader- 
ne!», in gui.-acheil tentativo di essi 
principi era stato inefficace. Par- 
tecipò anzi a tutti gli atti di rigore 
esercitati dal re contro i predican- 
ti dei nuovi errori ; il che fece for- 
mare a Cranmor il progetto di rovi- 
narlo. Quell’ arcivescovo attirò nel 
suo disegno il vicereggento Toma- 
so Cromwcll. il quale aveva con- 
servato contro di lui un vivo risen- 
timento, perchè, in onta all’avviso 
di que’ due promotori della cre- 
denza luterana, egli aveva calda- 
mente sollecitato presso il re la 
compilazione ed il bill degli arti- 
coli, che raffermavano la dottrina 
antica e proscrivevano la nuova e- 
resia. Fu altresì per suo consiglio 
ed anzi a sua suggestione che il 
monarca sotloscrisse l’ordine di far 
chiudere la regina Caterina Parr 
nel la Torre e di far procedere con- 
tro di essa come eretica ; tale or- 
dine , essendo stato scoperto per 
l’ imprudenza del cancelliere Wri- 
sthsly, fu rivocato ; ma il re. adon- 
tato per tale scoperta, si mostrò as- 
sai indisposto verso chi lo aveva 
consigliato di darlo. Granmer ave- 
va altri motivi particolari di ven- 
detta; quello, tra gli aflri, d’esse- 
re stato sul punto di venir chiuso 
nella Torre ad istanza del vescovo 
di Winchester. Credendo 1’ occa- 
sione favorevole per minare il suo 
nemico, nulla trascurò onde ren- 
derlo sospetto al diffidente monar- 
ca Ma le proteste di Gardiner e 
la ricordanza de’ suoi meriti anti- 
chi sviarono la procella o almeno 
tolsero che questo prelato fosse cat- 
turato. Tuttavia non potè ritorna- 
re nel favore dei suo padroue, il 
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quale I' escluse dui consiglio di 
reggenza, destinato a governare il 
regno, durante la minorità d’E- 
duardo'VI Sotto il nuovo regno 
Gardiner cadde in totale disgra- 
zia. Rigorosamente ligio alla ri- 
forma di Enrico Vili, ai oppose 
sempre ai mutamenti intrapresi 
ed eseguiti da Cranmer: non ap- 
provava nè i visitatori inviati in 
tutta l’ Inghilterra per fondarvi la 
ìii'lova dottrina, nè i predicatori 
incaricati di predicarla, nè i libri 
stampati per insegnarla. La lettera, 
che scrisse in tale proposito al vi- 
sitatore Godsalvo, spira tutto il vi- 
gore episcopale; e fu cagione quin- 
di che fosse chiuso nella FU-et, do- 
ve restò prigione durante l’intera 
tornata del parlamento del 1 5^7, 
per timore che non contrariasse 
nella camera alta alle grandi mu- 
tazioni, che divisato si avea di pro- 
porvi e di farvi vincere. Uscito di 
carcere in virtù d’un indulto ge- 
nerale, i suoi nemici lo persegui- 
tarono alla 6ua diocesi, spiarono i 
suoi passi, lo denunziarono al con- 
siglio privato : il massimo suo de- 
litto era quello di non riconoscere 
nel consiglio di reggenza il diritto 
di esercitare la supremazia reale, 
durante la minorità, per fare nuo- 
ve leggi in materia di religione. 
La corte avendo voluto obbligarlo 
a predicare il giorno di S. Pietro 
nella cattedrale di Londra su ta- 
le argomento, egli rifiutò da pri- 
ma d" assumersi tale incombenza ; 
ma il duca di Sommerset, ebe go- 
vernava il regno col titolo di pro- 
tettore, aveudolo caldamente sol- 
lecitato. si arrese, sebbene con e- 
streuia ripugnanza, a quanto da lui 
«l’esigeva. Il suo sermone si aggirò 
priucipalmente sul principio della 
supremazia reale, cui sviluppò in 
tutta la sua estensione, senza però 
spiegarsi sulla questione particola- 
re, ch’era l’oggetto della contesta- 
zione La corte, malcontenta di ta- 
le silenzio affettato, lo fece incar- 
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cerare nella Torre, in un apparta- 
mento malsano, dove fu trattato 
col massimo rigore e privato ven- 
ne d’ ogni comunicazione co’ suoi 
amici, fino col suo cappellano, e 
de’ suoi libri. La disgrazia del du- 
ca di Sommerset gli fece concepire 
alcuna speranza di libertà. Ma a- 
vendo sempre rifiutato di ricono- 
scersi reo di nessun delitto e chie- 
sto d’ essere giudicato, non si fece 
che restringerlo maggiormente : fu 
sequestrata la rendita de’ suoi be- 
netizj. Da ultimo una giunta com- 
posta de’suoi nemici, ed a cui pre- 
siedeva Cranmer, il più fiero di 
tutti, Io citò a comparire dinanzi 
ad essa : egli ebbe un bel prote- 
stare contro la parzialità de’ suoi 
giudici, contro l’incompetenza dei 
Ìaici,clie n'erano membri, per giu- 
dicare un vescovo, la sua deposizio- 
ne fu uon pertanto pronunziata, 
e la sua carcere fu più rigorosa che 
mai, mal grado l’appello, che ave- 
va fatto della sentenza al re. La 
sola sua consolazione in tale stato 
fu d’ occuparsi a tradurre in versi 
i luoghi della Sacra Scrittura più 
relativi alla sua trista situazione. 
Come avvenne I’ esaltazione della 
regina Maria, la fortuna si dichia- 
rò in favore di Gardiner nel modo 
più luminoso: allorché quella prin 
cipessa quindici giorni dopo di es- 
sere salita sul trono, andò a visi- 
tare la Torre di Londra, il vescovo 
di Winchester la complimentò in 
nome degl’illustri personaggi car- 
cerati con esso; e subito le porte 
della prigione furono aperte per 
lui e pe’ suoi compagni a’ infortu- 
nio. Fu scelto successivamente per 
celebrare le esequie del defunto re 
a Westminster, in presenza della 
corte, e per fare l’incoronazione 
della nuova regina, la quale lo in- 
nalzò all'eminente dignità di can- 
celliere del regno e lo ammise al- 
l’intera sua confidenza. Quantun- 
que avesse allora no anni, quan- 
tunque le sue lungfie sventure ed 
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una cattività di cinque anni aves- 
sero dovuto indebolire il suo intel- 
letto, adoperò con somma attività 
in tale importante ministero. Era- 
vi un esercito in armi che poteva 
destare inquietudini ; egli trovò 
modo di licenziarlo senzachè na- 
scesse turbolenza nessuna* le cas- 
se erano vuote di danaro; egli le 
riempie di carta, che ottenne un 
corso vantaggioso; contese civili e 
religiose tenevano diviso il regno; 
ei le temperò con saggi regola- 
menti, soprattutto proscrivendo le 
denominazioni odiose d ’ eretici e di 
papisti. Al padre ed ai complici 
di Giovanna Grey, cui il duca di 
Nortbumberland, suo suocero ave- 
va fatto incoronare regina, fu fatta 
grazia; e non fu sua colpa se anco 
il duca non l’ottenne, lece pub- 
blicare un eccellente regolamento 
sulle monete; condonare le tasse 
imposte sotto Eduardo V 1 ; con- 
solidare i debiti fatti sotto quel 
principe ; abolire le leggi di Enri- 
co Vili sui delitti d’alto tradi- 
mento, stranamente moltiplicati, 
e che furono ridotti ai termini mo- 
derati dalla legge del 25 . m ° anno 
d' Eduardo III. Un’operazione as- 
sai più ditficile delle precedenti 
era quella di far sopprimere gli 
atti del divorzio sotto Knrico Vili 
e di cui egli era stato uno dei piu 
ardenti promotori ; ne venne per 
altro a capo e seppe far ricadere 
sopra Cranmer tutta l’odiosità di 
tali atti: l’abrogazione di quelli, 
che erano stati fatti «otto Eduardo 
VI relativamente alla riforma, fu 
pure opera sua. Alla fine il matri- 
monio conchiuso tra la regina e 
Filippo di Spagna, a condizioni 
infinitamente vantaggiose all In- 
ghilterra, fu effetto d’ una nego- 
ziazione estremamente dilicata, 
nella quale spiegò i talenti d’ un 
grand’ uomo di stato. Tutto ciò, 
dicono gli autori della Biografia 
britannica, gli tornò tanto piu ad 
onore, quantochè non v’ impiegò 
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che la sua accortezza e l’eloquen- 
za, senza corruzione, senza violen- 
za, che che ne abbiano potuto di- 
re alcuni scrittori. È nondimanco 
certo che Carlo V mandato gli a- 
veva 400 000 I ir per rendere favo- 
revoli al matrimonio i membri del 
parlamento più recalcitranti Ra- 
gioni d’amor proprio e di politica 
lo rendevano dimoile sull’ aliare 
dello scisma, di cui era stato uno 
degli agenti più attivi ; paventava 
altronde l’arrivo del cardinale Po- 
lo, creato legato apostolico per ul- 
timare la riconciliazione dell’ In- 
ghilterra con la Santa Sedo, per 
timore eli’ esso cardinale, pel qua- 
le la regina aveva un singolare af- 
fetto, non gli rapisse il suo credito 
e la sua influenza. Ria alla line fu 
forza cedere ai voleri di quella 
principessa : Polo, dopoché tarda- 
to gli fu per lungo tempo il viaggio 
sotto diversi pretesti del vescovo 
dai raggiri di Winchester, sbarcò 
nell’ Inghilterra . Gardiner, nella 
sua qualità di cancelliere, lo pre- 
sentò al parlamento, cui aveva già 
preparato alla riunione , e la do- 
menica dopo tale avvenimento vi 
appose il suggello con un sermone, 
cui predicò al cospetto del re, del- 
la regina e del lord maire, allor- 
ché il cardinale fece il suo ingres- 
so nella città. La saluto di Gardi- 
«cr declinava sensibilmente : lo 
stato di essa non tolse però che a- 
prisse il parlamento del i 53 r 5 ; vi 
pariò anzi, pochi giorni prima del- 
la sua morte, con una forza, un’e- 
loquenza ed una presenza d’ani- 
mo che non si risentivano peT nul- 
la dell’età sua, nè delle sue infer- 
mità : non potè arrivare sino al 
termine della tornata e mori di 
gotta ai 12 di novembre. Il Cardi- 
nal Polo, che non aveva motivo di 
essere preoccupato insuofavore, ri- 
guardò quell'avvenimento come fa 
ule alla Chiesa ed allo stato, e par- 
lava di tale perdita siccome pres- 
soché irreparabile nelle circostanze 
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bilicate d’ allora. Gardiner fn nno 
dei più grandi ministri del suo se- 
colo : i registri del parlamento e 
le Negoziazioni di Noailles ne 
somministrano prove senza nume- 
ro- Parve che i suoi talenti e le 
sue conoscenze lo ponessero sem- 
pre al livello dei ]iosti importanti, 
cui tenne gradualmente . Questa 
cosa tu veduta annor meglio dopo 
la sua morte per la confusione, in 
che venne l’ amministrazione del 
regno. Era uomo abile a conciliar 
gli animi, a farsi stimare da tutti i 
partiti; riflessivo nelle sue opera- 
zioni , considerato presso tutte le 
potenze straniere, godendo di som- 
ma influenza nel suo paese, il che 
I aveva fatto escludere dal parla- 
mento sotto Eduardo VI : tanto si 
temeva che non impedisse quei 
corpo di ammettere i grandi mu- 
tamenti che si volevano introdur- 
re. Gli fu ascritto a colpa il matri- 
monio della regina Maria con Fi- 
lippo di Spaglia; ma quella prin- 
cipessa lo voleva assolutamente; e 
la destrezza, con cui Gardiner li 
condusse nel trattato, di che tutte 
le clausole furono in vantaggio del 
suo paese, gli fruttarono sommo o- 
nore fuori e dentro del regno. Era 
sinceramente ligio alla costituzio- 
ne e seppe sempre allontanarne 
ugni influenza straniera, contenere 
la prerogativa reale ed assoggettare 
le bolle ed i rescritti di Homa alle 
forine legali che garantivano le li- 
bertà della Chiesa anglicana e del 
l’ independenza assoluta della co- 
rona quanto al temporale. Era sua 
massima d’ avere parlamenti brevi 
c frequenti; cosi prevenne l’ in- 
conveniente delle lunghe tornate, 
e trovava mezzo di farvi confer- 
mare tutte le sne operazioni. Bur- 
net gli rimprovera amaramente la 
persecuzione esercitata contro i 
protestanti sotto il regno di Maria, 
e di avere operato in ciò per dis- 
degno contro qnei che perseguitato 
avevano lui stesso sotto Eduardo. 
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certo che questo prelato, cui la 
precedente sua condotta avrebbe 
dovuto indurre a indulgenza, ma 
r.he mutato era dal risentimento 
suo contro Granmer ed i partigia- 
ni d'esso arcivescovo, adoperò mez- 
zi estremi, specialmente pei capi 
priinarj . Cercò di vendicarsi de’ 
protestanti, i quali, ondo meglio 
facessero risultare la contraddizio- 
ne del suo contegno, pubblicarono 
allora, in inglese, il suo famoso 
trattato De vera obedientia , cou la 
prefazione composta col medesimo 
spirito dal vescovo Bonner, di cui 
il procedere, a loro riguardo, non 
era meno intollerante. Secondo gli 
odj suoi particolari fece prevale- 
re nel consiglio le misure seve- 
re contro gli autori della riforma, 
con l’idea che ciò ravveder fareb- 
be i loro aderenti ; eleggere si fe- 
ce presidente della ginnta per la 
ricerca degli eretici ; e si è potuto 
vedere nell’articolo Elisabeta con 
quale stizza chiedesse la testa d'es- 
sa principessa ; ma quando si ac- 
corse che le vie del rigore non pro- 
dticevano l’effetto, cui atteso ne a- 
veva, rinunziò prudentemente al 
sistema d’ intolleranza, si ritirò 
dalla giunta, lasciando a Bonner 
tutta I odiosità della persecuzione. 
Sembra che gli autori della Bln- 
grafia britannica I’ abbiano molto 
bene giustificato del la maggior par- 
te de' rimproveri, che intorno a 
ciò gli erano stali fatti: in genera- 
le egli era metto severo verso i lai- 
ci che verso i membri del clero ; 
approfittò anche d' un’apparenza 
di gravidanzt della regina per ot- 
tenere la libertà di parecchi de’ 
primi. Esiste iutorno a tale parte 
della sua vita nelle Opere diverse 
d' Illune, un dialogo noti poco pic- 
cante tra lui ed il cardinale Polo. 
Le opinioni sue religiose non si 
possono inugu.il modo giustificare, 
specialmeuto le sue variazioni in 
materia di dottrina: Harringtuu il 
chiarita liti proiettante cuti . lico ed 
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un cattolico protestante. Di fatto 
adoperò in ciò con più politica che 
buona fede. Sotto Enrico Y1JI 
uno fu de’ principali artetici del 
divorzio, uno de’ più grandi pro- 
motori dello scisma ed uno de più 
zelanti apologisti della suprema- 
zia reale. Mei principio del regno 
d* Eduardo VI appiovò la comu- 
nione sotto le due specie, accon- 
senti alla soppressione delle comu- 
nità ecclesiastiche, e consentito a- 
vrehbe a diversi cambiamenti an- 
cora più considerabili. Non par- 
teggiava pel matrimonio de’ preti, 
per tema che le cure domestiche 
non li distogliessero dagli uffizj ec- 
clesiastici e non convertissero a 
profitto delle loro famiglie fonda- 
zioni dedicate all’ospitalità ed al- 
le carità. Era fortemente attaccato 
al domina della presenza reale; 
escludeva però quello della tran- 
sustanziazione, e non teneva la 
messa che per un sacrifizio com- 
memorativo. ] snoi sentimenti so- 
pra diversi altri punti essenziali 
non erano più esatti. Gardiner a- 
veva altronde mostrato in più oc- 
casioni un’ anima elevata, carat- 
tere fermo e cuore generoso: ri- 
mase costantemente affezionato al 
cardinale Wolsey nella sua disgra- 
zia, al duca di Norfolk nelle sue 
sventure, alla memoria d’Enrico 
Vili dopo la morte d’esso princi- 
pe. Il suo palazzo fu casa d’edu- 
cazione a parecchi giovanetti di 
buone famiglie, i quali dappoi 
furono grandemente utili al luro 
paese. Il suo coraggio resse ugual- 
mente nella buona che nella catti- 
va fortuna. Era circospetto nel fat- 
to del popolo, perochè temeva che 
l'amore in esso delle novità non 
introducesse l’anarchia, e paven- 
tava le innovazioni fino nell’inse- 
gnamento grammaticale ( V. Chk- 
ke ). Apposta gli venne un’ambi- 
zione soverchia ed anche la dissi- 
mulazione: il suo contegno verso 
il cardinale Polo onde ritardare il 
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suo arrivo in Inghilterra, per te- 
ma che non lo soppiantasse, som- 
ministrerebbe alcuni tratti in ap- 
poggio di tali due tasse. Se entra- 
to non fosse si per tempo nell’a- 
ringo della politica, aveva tutto 
ciò che fa d uopo onde avanzare 
in quello delle scienze: i suoi ta- 
lenti naturali stati erano coltivati 

P er eccellenti studj. mentre fu nei- 
università. Quantunque fosse uo- 
mo di stato piucchè teologo, egli 
era nondimeno versatissimo nel 
diritto canonico ed anche nel di- 
ritto civile; lo studio delle lettere 
greche e latine formato aveva, sic- 
come abbiamo detto, e perfeziona- 
to il suo stile Nelle sue lettere, in 
inglese occorre più correzione , 
piu facilità, più eleganza, ohe in 
niuna di quelle degli uomini di 
stato e de’ letterati del suo tempo ; 
e massime quella, cui scrisse da 
Roma relativamente al divorzio , 
quantunque al sommo lutijja. è di 
tale purezza di stile, che si rinvie- 
ne in essa oggigiorno ancora una 
freschezza, della quale sembra cho 
più s' addica a tempi meno remo- 
ti, in cui la lingua inglese acqui- 
stalo aveva forme più risentite, 
più facilità, più eleganza. Gardi- 
ner pubblicò parecchi Scritti in- 
torno agli affari, che al suo tempo 
agitarono la Chiesa e lo stato: al- 
cuni rimasero sotto il velo dell’a- 
nonimo, di che si era involto; al- 
tri non videro mai la luce. L’ope- 
ra, che fece |àù parlare e di cui 
sussiste per anco il merito presso 
agli anglicani riformali, fu il suo 
trattato latino, intitolato, De vera 
obedimtia, Londra, 1 554- ristam- 
pato più volte dappoi in latino ed 
in inglese, con una prefazione di 
Bonner. Soggetto di si fatta opera, 
siccome abbiamo già osservato, è il 
distruggere il primato del papa e 
sostituirgli la supremazia del re. 
Quando fautore rientrò nell’ob- 
bedienza del pontefice romano, il 
dottore Turner tradusse la prefata 
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opera in inglese e la corredo d li- 
na prefazione c di aggiunte, onde 
porre nella più grande luce la 
condotta contradditoria di Gardi- 
ner. Tale trattato, nel qual egli è 
più oratore che logico, ridonda, a 
giudizio di Collier, di argomenti 
estranei alla questione : è, in ge- 
nerale, debole non poco, senza 
connessione, e troppo sa del gergo 
della scuola. Nel 1 55 1 pubblicò 
una Sparizione della fede cattolica 
sopra il sacramento deli altare , con- 
tro la Difesa della dottrina del sagra- 
meato deli eucaristia di Cranmer; 
questi sostenne il suo libro; l’au- 
tore replicò nell’anno susseguente 
con un’opera intitolata; Confutatiti 
cavillationum ec. , la quale stam- 
pata venne in Parigi sotto il nome 
di Marau A ritornisi Constantuss, teo- 
logo di Lovanio : composta l'ave- 
va duraute la sua prigionia nella 
Torre . 

T-d. 

GARDINER (Riccardo) , scrit- 
tore inglese, nato nel 1722, in Saf- 
fron-Walden, nella contea d’ Es- 
aex , si fece distinguere , essendo 

ancora nell’universitò di Cambrid- 
ge, pel suo talento per la poesia 
latina e per uno spirito piccante 
e gioviale, ma troppo satirico e 
oui per mala sorto l'età n l’espe- 
rienza non poterono mai modera- 
re. Con vantaggi personali e con 
la protezione della famìglia Wal- 
pole potuto avrebbe godere d'nn’e 
sistenza tranquilla estimata, ma 
egli fece prota e si disgustò suc- 
cessivamente di tutto, e moti mal- 
contento degli altri e di sè. Scri- 
vano da prima del pagatore delle 
truppe inglesi in Fiandra, sem- 
plice soldato setto il duca di Cum- 
herland in Germania, hi seguito 
diacono, luogotenente di granatie- 
ri, luogotenente di marineria, ec., 
carcerato sovente per debiti, ten- 
ne alla cieca negli ultimi tempi 
della sua vita le patti dell’ oppo- 
sizione. Mori nel 1782, in età di 
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cinquantotto anni, tormentato or- 
ribilmente dalla gotta, non aven- 
do saputo conservarsi un amico, ed 
in contesa anche con la moglie’o 
coi tigli. Pubblicato aveva, tra le 
altre opero sue, nel 1 754 la Storia 
di Pudica e di cinque amanti tuoi, 
sotto il nome supposto di Dick 
Merry Fellow; nel 17J9 un Giorna- 
le scritto bene d’ una Spedizione 
nelle Indie occidentali, contro la Mar- 
tinica e la Guadalupa ed altre isole 
sotto Vento, sommesse al re di F'un - 
eia, Memorie relative alla guerra -lei 
1774; Opuscoli. Una Raccolti! dei 
suoi poemetti , prologhi, epitaff, epie 
grammi , concetti, canzoni, epiloghi, 
eo. ; inserita venne in nti volume 
intitolato: Memori della vita e de- 
gli scritti di R-ch-d G-rd-n-r. o 
Dick Merry Fellow, di seria e faceta 
memoria, Kearsley, 1782, in 8 vo, 
(V. VErsropean Magatine d’ottobre 
1783, pag. 286). 

X— ». 

GARDINER (Gi’ctrrLJto ). in- 
cisore inglese, nato in Dublino nel 
■ 76t>, era figlio d’un usciere (crier): 
come usci dalla scuola, tu destina- 
to alla condizione di servo ; ma le 
felici sue disposizioni per l'arte 
del disegno indussero i suoi geni- 
tori a trarlo da essa, e mandato' 
venne nell'accademia reale di Du- 
blino, dove ottenne delle distin- 
zioni. Andato a Londra, fu da 
prima addetto ad un pittore di ri- 
tratti, fece il mestiere di comme- 
diante, tornò al suo primo lavoro 
e seguì finalmente il consiglio, col 
gli diede F. Grose, di applicarsi 
all’intaglio, promettendo di pro- 
cacciargli occupazione . Vi attese 
con tanto buon successo, che Bar- 
tolozzi si gloriava d’essere statosuo 
maestro, e lasciò che uscissero in 
luce col suo proprio nome parec- 
chi intagli di Gardiner. La vista 
di quest* ultimo, essendosi al som- 
mo affievolita per le conseguenze' 
d’ un’ imprudenza, si persuase di 
entrare nell’ aringo ecclesiastico. 
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Dopo due anni, passati con tale 
intenzione nel collegio Emanuele, 
Gardiuer riconobbe, egli dice, che 
un Irlandese sion f sol rea sperare in 
esso un grado di soc so ; tolse allora a 
copiare ad acquerello ritratti ad 
olio, genere, nel quale ni un aiti-ta 
inglese gli contenderà la superio- 
rità. Rinunziò nuovamente alla sua 
condizione per farsi libra jo, ina 
non riusci. Tali contrarietà, unite 
a dolori di corpo insopportabili, 
l’indussero a darsi la morte, Sii uc- 
cia» agli tì di maggio del 1814. Pub 
blicate vennero ne’ giornali inglesi 
d’essa data alcune pagine, trovate 
sopra la sua tavola dopo la sua 
morte, le quali indirizzava ad un 
amico contenenti delle particola- 
rità intorno alla sua vita, e si rico- 
nosce per esse che uomo era di spi- 
rito coltivato, ma disposto ad esal- 
tarsi. Egli intagliò parte delle li- 
gure, che adornano le opere se- 
guenti : Illuslrations o) Shukespeare ; 
QEconomy <>f liumnn lift ( V ■ Don- 
sls.v); Mrmorie di Grammont; l’edi- 
zione pubblicata delle Facole di 
Orydei », da lady Bilanciere, ec. 
Camosciamo altresì parecchie sue 
stampe rappresentanti i mesi del- 
i'atino e di cui nelle più ò in- 
dicato il nome di Bartolo/.zi . E- 
gli inni conosceva che Bartolozsi, 
Schiavonetti e Torniti ns che gli fos- 
sero superiori nell'arte sua. in In 
chilterra . 

X-s 

GARELLI (Pio Nicola), bi- 
bliotecario dell'imperatore in Vien- 
na, nacque nel 1670, in Bologna, 
in cui suo padre (G. B. Garelli), 
praticava la medicina con tale ono- 
re che f imperatore Leopoldo il 
chiamò presso di sè verso la fine 
del secolo XVII per farlo suo me- 
dico particolare:carica,cui conser- 
vò tino alla sua morte, avvenuta 
nel giorno iòdi dicembre del 1722. 
Il giovane Garelli andato era con 
suo padre a Vienna; ivi fu dotto- 
rato nel 1696, eletto venne primo 
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medico dell’arciduca Carlo ed ao 
coni [lagnò esso principe ne’ suoi 
viaggi nel tyo 5 . In tale occasione 
ebbe la sorte di guarire da una 
malattia pericolo.» il re di Porto- 
gallo, il quale gli diede prove del- 
la sua gratitudine con un dono del 
valore di So.ooo fiorini, e decoran- 
dolo dell'&rdine del Cristo. Uopo 
il suo ritorno a Vienna, fatto ven- 
ne consigliere imperiale e nel 
1712 primo medico della persona 
deirimy>eratorc, il quale nel 1-22 
lo fece suo primo bibliotecario. 
L’accademia de’ Curiosi della na- 
tura ammesso fovea nel suo seno 
col nomo di Caliigcno, nel 1720. 
Egli morì nel 1739, senz'aver al- 
tro pubblicato che una (lisserta- 
zioue, De victpara generai ione (Vien- 
na 1696, in B.vo), cui diede in lu- 
ce sotto il nome del dottore G. Gi- 
rolamo Sbaraglia, suo professore , 
ed alcune Lettore sparse in diver- 
se raccolte. Una 11’esistc nel Gior- 
nale de'dotti del 1729, nella qua- 
le si lagna all’abate Uignon d' un’e- 
dizione furtiva, latta in Roma, 
dell'intaglio de medaglioni dei do- 
dici Cesari del museo de Certosi- 
ni in Roma, e di cui sperava fare 
anch’egli una buona descrizione. 
Garelli formata si era una nume- 
rosa e ricca biblioteca; la lasciò 
all’unico suo figlio, senz’averne se- 
parato clic 1922 volumi scelli, i 
quali mancavano nel tesoro lette- 
rario, di cui stata gli era affidata la 
custodia e cui supplicò l'impera- 
tore ad accettare. Il figlio suo nou 
gli sopravvisse luogo tempo e mo- 
rì, in età di veutidue anni, ai i 5 
di settembre del 174*, poiché la- 
sciata ebbe in legato la sua biblio- 
teca ad tuo del pubblico, con un 
capitale di 10,000 burini onde man- 
tenerla. Unita venne nel 1746 a 
quella del collegio Teresiano; ed 
il dotto Michele Denis pubblicò 
nel 1780 il catalogo degli arti- 
coli più curiosi, cui contiene ( ì'ed. 
Denis ) . C. 4L P. 
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GARENCIERES (Tkofilo ut), 
medico, nato in Parigi, sembra che 
destinato fosse a lottare per tutta 
la sua vita contro l’ ingiustizia del- 
la sorte. Dottorato, prima dell' età 
di venti anni, in medicina nell'u- 
niversità di Caen, passò in Inghil- 
terra, ahhiurò la religione cattoli- 
ca ed aggregare si fece all’univer- 
siià d’Oxford. Pieno del sentimen- 
to delle sue iorze e di fede nell’av- 
venire, dopo tale aggregazione si 
recò a Londra, dove le illusioni 
d un'ardente gioventù gli promet- 
tevano fama, gloria e ricchezze. Di- 
venne ivi medico dell'ambasciato- 
re di Fraucia; ma tale lieve van- 
taggio non fu di lunga durata. Go- 
gtautemente' esposto ai capricci del 
la cieca fortuna, in vece dei bril- 
lanti successi, di che l'immagina- 
zione sita aveva per lungo tempo 
lusingata, non trovò che l’oscurità 
e la miseria; e non ostante molto 
sapere ed una solida istruzione, 
moti in Londra in una povertà 
somma, dopoch’ ebbe pubblicato 
le opere seguenti : I. Flagellimi An- 
iline ieu tabes anglica, Londra, 
it>4"= in 12 picc.: produzione di 
poco pregio, in cui l’autore ado- 
pera inutilmente di separare la ti- 
si inglese dalla tisi tubercolosa or- 
dinaria, ma nella qnale occorrono 
viste utili ed alcune huone osser- 
vazioni miste coti molte ipotesi; II 
Traduzione in inglése delle Profe- 
zie di michele Nostradaino. Londra, 
1672: HI Trattato in inglese sopra 
le proprietà e le virtù della tintura 
di corallo, Londra, 1676. 

GARENGEOT (Rf-natoGiaco- 
mo Cbesccuzo ni), figlio d’un chi- 
rurgo di Vitrè in Bretagna , pic- 
ciola città, in cui nacque nel lòtti'; 
mori in Colonia ai 10 di dicembre 
del 1759, d’apoplessia, in età di 
settantun anno . Poiché studiato 
ebbe le belle lettere ed ammesso 
venne a professare studiò gli ele- 
menti della chirurgia sotto il pa- 
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dre suo. Fu in seguito impiegato 
per cinque anni si nell'ospitale 
d’Angers, che ne grandi ospitali 
della marineria, e fece due campa- 
gne sul mare Munito d’un certo 
corredo di cognizioni, cui attinte 
aveva in quelle varie fonti, andò a 
Parigi di ventitré anni. Sioco-ne 
privo era di fortuna, si mise pres- 
so ad nn chirurgo, che allora tolle- 
rato era nell' interno delie scuole 
di medicina e che per tale lieve 
immunità esercitava la bassa chi- 
rurgia e I’ arte del bn b ere. Là 
Garengeot ebbe occasiuue d’udire 
i professori della facoltà di medi- 
cina e seppe approfittare di tale 
vantaggio Avendo avuta la sorte 
di farsi conoscere da Winslow, ot- 
tenne per sei anni istruzioni fa- 
migliali da quel grande notomisla. 
Nel tempo medesimo frequentava 
con assiduità le lezioni de piu va- 
lenti professori nella scuola di chi- 
rurgia, interveniva regolarmente 
alle visite ed alle operazioni, cui 
facevano nell’ospitale Mérv ed il 
suo successore Tbibaud. Gli era 
in oltre riuscito d’essere addetto 
al chirurgo Arnaud, di cui la pra- 
tica era mollo diffusa. Si potenti 
mezzi d' isl razione non dovevano 
andare perduti |«?r Garengeot Co- 
me molti uoiniui di grande abili- 
tà, stato sarchile per altro condan- 
nato ad un’eterna oscurità, se Ma- 
reschal, primo chirurgo del re, di 
cui la generosità illuminata sape- 
va prevenire il merito sprovvedu- 
to di fortuna, fatto noti gli aves- 
se ottenere il grado di maestro, 
cui non poteva pagare. Aggrega- 
to cosi nel 172Ù alla comunità 
de' chirurghi di Parigi, Garengeot 
si produsse nell’insegnamento con 
una scuola di notomia. Il suo no- 
me, che incominciò d’ allora a dif- 
fondersi oltre lo stretto precinto 
degli anfiteatri, presto si dilatò ne’ 
paesi esteri e gli schiuse l’adito 
alla società reale di Londra, dova 
fu ammesso nel 1728. Breve tempo 
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dopo, eletto Tenne dimostrato- 
re reale nelle scuole di chirurgia, 
membro dell accademia reale di 
chirurgia, di cui nelle Memorie 
inserì un grande numero di osser- 
vazioni intorno a varie malattie 
chirurgiche; e nel ottenne 

il grado di chirurgo maggiore nel 
reggimento del re Garengeot ha 
la gloria d’avere elficacemente con- 
tribuito a svellere la chirurgia da 
quello stato d ahbiezione e d’ av- 
vilimento, nel quale trovatasi per 
anco al suo tempo. Uno fu de’ più 
zelanti e de'più ardenti difensori 
de' diritti e delle prerogative de’ 
chirurghi in un'epoca, in cui i 
medici non erano avvezzi a consi- 
derarli come loro uguali. Nelle di- 
scussioni, a cui venne sovente in 
tale proposito, rimproverato gli fu 
di non essersi sempre contenuto 
ne’ limiti della moderazione, d’a- 
vere più d’una volta sacrificata la 
verità al suo ainor proprio, d’avere 
sostenuto le asserzioni più false e, 
tra le altre, d'avere osatoprivare 
Harvey della scoperta della circo- 
lazione del sangne, per attribuir- 
ne la gloria, di sua privata autori- 
tà, a Rueif. chirurgo svizzero. I 
critici di quel tempo il tacciarono 
di poca modestia, di pretensioni 
eccessive, di aver menato soverchio 
vanto e d’ essersi più d’tina volta 
appropriato le osservazioni e le sco- 
perte degli altri. La somma sua 
credulità ed il suo amore pel me- 
raviglioso, che gli facevano ugual- 
mente ammettere le favole e la 
verità, gli attirarono altri rimpro- 
veri non meno gravi ; e fra le sto- 
rie apocrife, di cui viene accusato, 
quella, che più contribuì a dargli 
il titolo di mentitore, ha per og- 
getto un naso cavato, caduto nel 
fango, lavato in vino caldo, rimes- 
so e conservato nel suo luogo col 
mezzo d'nna fascia assettata, e sì 
perfettamente riunito che la cica- 
trice era interamente terminata in 
capo a quattro giorni . Partcchi 
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fatti analoghi, narrati da altri au- 
tori recentemente osservali , esi- 
gono per altro che si cessi d’anno- 
verare sì fatta osservazione tra le 
favole, e richieggono almeno che 
se ne sospenda il giudizio. Imper- 
turbabile in mezzo a tante criti- 
che vibrategli contro da tutti i la- 
ti, Garengeot coglieva con ardore 
tutte le occasioni di scrivere, che 
gli si presentavano. Lascià le ope- 
re seguenti: I. Trattato delle opera- 
zioni di chirurgia , Parigi, 1720, 
■ c 3 i e 1749. 5 voi. in 12; tradotta 
in inglese, Londra, 1723, in 8. vo; 
in tedesco. Berlino, i^ 35 , in fl.vn: 
essa opera contiene la dottrina de’ 
più valenti chirurghi di quel tem- 
po, Amami, Thihant, Potit, Le- 
dran, Lapevronie, Guérin padre, 
ec. La prima edizione pubblicata 
primachè Garengeot ottenuto a- 
vesse la qualità di maestro, pre- 
senta i nomi di quei pratici n'e'va- 
rj articoli che loro appartengono ; 
nelle edizioni susseguenti i loro 
nomi sono soppressi in molti siti ; 
II Trattalo degli strumerltl di chirur- 
gia, Parigi ed Aja. 1723, in 12; 
Parigi, 1727 2 voi. in 12. aumen- 
tato di figure; tradotto in tede- 
sco, Berlino, 1729, in 8.vo: Pa- 
rigi, 1729. 2 voi. in 12, ronfign- 
re molto difettose . Tale opera è 
tenuta per una delle migliori di 
Garengeot; fu nondimeno viva- 
mente criticata: Vigneron , abi- 
le fabbricatore di strumenti di 
chirnrgia, si dolse che l’autore ap- 
propriate si fosse parec hie delle 
sue scoperte e costrinse Garengeot 
a confessare i suoi torti; III Afio- 
tomia umana e coróna, o la maniera 
di notomizzare gli uomini ed i ca- 
ni, a cui susseguita una miulogia 
o storia compendiosa de* muscoli, 
Parigi, >724. 1728. 1750,2 voi. in 
12. A. giudizio d'Haller, è la più 
cattiva delle opere di Garengeot : 
rimprovero tanto più sfavorevole 
che secondole critiche fattegli l’au- 
tore non usciva dagli anfiteatri, in 
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cui era in corta guisa considera- 
to come il prosettore vulgaro; IV 
Splancnologia , o Trattato di noto- 
mia concernente le viscere, Parigi, 
1728, in 5 g, in 12; Parigi, 1742, 2 
voi. in i2, con cattive figure; tra- 
dotto in tedesco, Berlino, ij 55 , 
in 8.vo : di tutte le produzioni 
dell’autore è quella che più venne 
criticala; occorrono in essa alcuni 
latti nuovi in quel tempo intorno 
alle arterie intercostali , sopra il 
seno della dura madre, e molte co- 
se tolte a Morgan! ed a Winslow. 
In fine a quest'ultimo Trattato e- 
siste una Dissertazione intorno al- 
l’origine della chirurgia e della me- 
dicina. sopra V unione della medicina 
alla chirurgia e sopra la divisione di 
ejje due scienze, nella quale l’auto- 
re adopera di provare che la chi- 
rurgia fu inventata la prima e che 
nelP epoca della loro separazione 
la chirurgia non lu mai subordi- 
nata alla medicina; V L' Operazio- 
ne dell' estrazione della pietra con ta- 
glio laterale, o il Metodo di fra Gia- 
como, corretto da tutti i suoi difetti, 
è nna produzione di poco conto, in 
cui toglie a provare che tale meto- 
do deve la sua origino e quasi tut- 
ta la sua perfezione a chirurghi 
francesi. Non si couosce il vero in- 
ventore della chiave dì Garengrot, 
strumento di chirurgia destinato 
all' estrazione de denti mascellari. 
Si sa soltanto che Garengeot lo 
sottopose a tonni modificazioni, le 
quali rendendo più facile l'uso di 
tale 11' ile strumento hannoade?*o 
irrevocabilmente applicato il suo 
nome In generale quantunque le 
opere di questo laliorioso chirurgo 
state siano acerbamente criticate 
ed abbiano non poco sovente me- 
ritato d’esserlo, verranno sempre 
lette- con frutto da quei, che curio- 
si sono di tener dietro ai progressi 
dell’arte, ed uopo è convenire nel- 
la sentenza di Mnrand. di cui ne- 
gli opuscoli si trova un Elogio di 
Garengrot, del quale abbiamo molto 
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approfittato, che indispensabili so- 
no per quelli, che vorranno cono» 
scere la storia della chirurgia du- 
rante una parte dei secoli XVII 
e XVIII. 

Gii — t. 

GARET (Don Giovanni), be- 
nedettino della congregazione di 
San Mauro, nato in Havre di Gra- 
eo verso il 1627, entri» ueU’ordiué 
di san Benedetto ed ivi fece pro- 
fessione nel ■ 6^7- L’inclinazione 
sua per gli studj in uso nella con- 
gregazione distinguere lo fece dai 
suoi superiori e l’annunzio nel- 
I’ uscir dalle scuole. Come un sog- 
getto, da cui trar potevano partito 
pei loro lavori . Mandato in St. 
Ouen di Houen, vi si applicò con 
assiduità molta a rivedere e cor- 
reggere, tanto sopra i manoscritti 
quanto sopra le antiche edizioni, 
le opere di Cassiodoro, di cui pub- 
blicò nel 1679 una nuora edizio- 
ne, nna delle buone fra le pubbli- 
cazioni fatte dalla congregazione 
di San Mauro ( Eed. CiasroDotio ). 
L’opera è dedicata a le Tellier. 
cancelliere di Francia, e ad essa 
precede una Dissertazione, nella 
quale Garet prova, contro I opi- 
nione del cardinale Baronio che 
Cassiodoro fu benedettino. Esisto- 
no nella medesima Dissertazione 
le provo ed i giudizj.chc di Gas- 
siodoro fecero i varj autori Le no- 
te ed osservazioni, di cui l’edizio- 
ne è corredata, sono, dice Baillet, 
erudite c giudiziose Se si credo a 
le Gerf , Garet sarebbe stato aiu- 
tato nel suo lavoro da don Nino-* 
la Nonrrit , e d'esso religioso sa- 
rebbe la prefazione di essa edizio- 
ne, la Vita di Gassiodoro e gl’ ittr 
dici: ma l’abate Goujet. del quale 
sembra che procurali si abhia rag- 
guagli esatti, contraddice a le Cerf 
intorno a tale fatto . ed assicura 
phc INourrit altra parte non ebbe 
nell’ edizione, che di sopravvede- 
re la stampa . Dopo il lavoro di 
Garet, venne scoperta negli archivj 
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di Verona un’ opera di Cassio- 
doro intorno agli Alti ed alle E- 
pistole degli Apostoli, e sopra l’A- 
pocalisse, pubblicata dal marche- 
se Scipiono Maffei , col seguente 
titolo : Cussiodori complexiones in 
pistola I, Ai la apoitolorum et Apoca- 
lypsim , in b.vo, Verona, 17ZI ; ri- 
stampata in Roterdara nel t^ 58 . 
Tale scoperta toglie che sia com- 
piuta I’ edizione fatta da Guret, la 
quale tuttavia non cessò d’ essere 
stimabile e raccolse, quando ven- 
ne in luce, i tuffragj de’ dotti. Ga- 
ret, religioso modesto quanto dot- 
to, morì, sommamente compianto 
dalla sua congregazione, nell' aba- 
zia di Jumièges, ai aj di settem- 
bre del >694, o, secondo la Mon- 
noye nelle Note sopra i giudizi de' 
dotti di Baillet, ai 4 dello stesso 
mese — Giovanni Gabet, canoni- 
co regolare, nato in Lovanio, fu 
penitenziere a Gand. Scrisse in- 
torno all Eucaristia, al Sacrifizio 
della messa, all' Invocazione de’ 
santi e sopra altri soggetti di teo- 
logia. Le opere sue 11011 sono che 
una raccolta di passi de’ Padri, 
fatta con molto studio, con ricer- 
che e con esattezza : gli ordinò con 
metodo, ma non sempre gli applicò 
con bastante critica. Morì in Gand, 
il giorno di Pasqua dell'anno i 5 yi. 
— Il fratello suo Enrico Gabet, 
medico dell'elettore di Magonza, 
studiato avea la medicina in Pado- 
va ed ivi aveva ottenuto la laurea 
dottorale. Egli fece una Raccolta 
di consulte. Morì nel giorno 7 d' a- 
prile del iCoa. 

L-r. 

** G ARGIUOLO ( Domenico ), 
pittore e architetto napolitano di 
grido, che nacque nel 1617 da Pie 
tro Antonio, che I’ arte di spa- 
daro esercitava, detto perciò Ani- 
ceo Spadaro. Egli fu discepolo di 
Amelio Falcone ed ebbe nella sua 
scuola Pietro Pesce, Francesco Sa- 
lernitano. Ignazio Oliva , Giovan- 
ni Lombardo e D. Giuseppe Pi- 
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scopio, de’ quali tutti si ritrovano 
buoni lavori. 

D S. B 

GAUIBALDO, figlio e successo- 
re di Griinoaldo. fu acclamato re 
de’ Longobardi nel 671 : egli non 
rimase che tre mesi sul trono . I 
sudditi suoi, che non amavano Gri- 
nioaldo, suo padre, furono solleci- 
ti a richiamare Pertanto, loro an- 
tico re, subitochè Griinoaldo fu 
morto; e Garibaldo, il qual era 
per anco fanciullo, chiuso venne, 
per quanto si crede, in una for- 
tezza . 

S 8—1. 

CARIBA Y Y ZAMVLLOA 
( Stefano ), storico spagnuolo, nac- 
que in Mondragotie nella Uisca- 
glia, l’anno i 5 ì 5 . Era uno degli 
uomini piò istrutti della Spagna, 
possedeva il greco ed il latino, ed 
era versatissimo nella storia del 
suo paese . Fu per alcuni anni 
bibliotecario di Filippo II, il qua- 
le lo fece storiografo del regno nel 
i 565 . Allora Garibay, dato tatara- 
mente ai doveri del suo uffizio , 
immaginò di scrivere una cronaca 
generale. Visitò per tal effetto una 
grande parte della Spagna, fer- 
mandosi in tutti i conventi, di cui 
le biblioteche contenevano alcun 
manoscritto utile e di rilievo. Poi- 
oh’ ebbe viaggiato due anni e rac- 
colto grandissimo numero di mate- 
riali. attese al lavoro per sei anni, 
preventò il suo manoscritto a Filip- 
po II, ed, ottenuta avendo la sua 
approvazione, pubblicò l’ opera col 
titolo di Quaranta Libri delle Cro- 
nache, e Storia universale di tutti i 
regni di Spagna, Anversa. 1571, 4 
tom. , a voi. in fogl. Garibay tras- 
portato si era in Anversa e con- * 
tinuava egli stesso la stampa del- 
1 ’ opera sua; perciò la prefata e- 
dizione, independentemente dal- 
1 ' esecuzione tipografica, è di mol- 
to preferibile a quella di Barcel- 
lona, del 16 ah, 4 tomi, a voi. in 
fogl. Tale storia priva non ò di 
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merito; eil al zelo indefesso del- 
l'autore tenuti siamo della «Mona- 
ca più compiuta, che fosse fino al- 
lora comparsa, e la quale in se- 
guito somministrò molti lumi agli 
scrittori che gli successero. Lo sti- 
le non n’ è per altro assai corret- 
to; e ne’ manoscritti, cui Garibay 
consulto, seguitate ha talvolta tra- 
dizioni vaghe e poco sicure, cui 
non esanimò con giudiziosa criti- 
ca. Nondimeno vengono per auco 
ai giorni nostri consultate le sue 
cronache, fé quali a quel tempo 
salirono in molta voga e gli meri- 
tarono il favore e le ricompense «li 
Filippo II Alcuni anni dopo. Ga- 
ribay pubblicò Ilhulrationes , ec. 

( Schiarimenti sopra le genealogie 
dei re di Spagna, di Francia, e 
degl’imperatori di Costantinopoli, 
fino a Filippo 11 ed ai tigli d’etso 
monarca), Madrid, ibjb o Su, a 
voi. in 4 -to. L’aulore promesso a- 
veva altre opere, che non compar- 
vero. Egli mori in Vagliadolid, tiel 
i5q5. 

B— s 

GARIDEL ( Pietro), medicee 

botanico provenzale , nacque in 
Mano.-qite il giorno I lnu d’agosto 
dei 1659. Occupò con grande ono- 
re la cattedra, che adì lata gli ven 
ne nell’ università d’ Ais, e pub- 
blicò il risultamento delle su>- cor- 
se botaniche nelle belle «^mpagne, 
ohe contigue sono a quella città 
celebre. L opera sua, adorna di 
conto stani)» bastantemente fede- 
li , impressa venne con diligenza 
ed anche con ah'irna maniera di 
lusso, a spese della provincia, col 
seguente titolo : Storia delle piante 
c he allignano ne’ dintorni d’ A ix ed 
in altri parecchi liti della Provenza, 
Aix, 1715, in topi. La pretesa nuo- 
va edizione di l’arigi, 1713, non è 
dissimile da quella del 1715. che 
per la soslitnzioue d’nn falso fron- 
tespizio. 1 Bauhins, Lobel, Richer 
de Eoi levai Barrelier, avevano già 
mietuto ne’ campi deliziosi del 
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mezzogiorno della Francia : Gari- 
del calcò degnamente le vestigio 
loro, nè pago fu di spigolarvi ; in- 
cominciò «li nuovo, diffuse, perfe- 
zionò le ricerche e le osservazioni 
«le suoi predecessori. Le piante, cui 
descrive, sono disposte per ordine 
d’ alfabeto; alcune vi sono men- 
zionale ed intagliate per la prima 
volta. Tali sono, fra le altre, l’eu- 
frnsia v i scusa e l’ iberide con fo- 
glie di lino. Parlando della quer- 
cia da cocciniglia, l’autore non si 
limita alla descrizione di tale ar- 
IkmccIIo; egli fa la storia dell’ in- 
setto prezioso che Tallita. Garidei 
inori nel 1757 e lasciò ima ricca 
raccolta d’erbe comperata dal dot- 
tore Felix.il quale ne presento al 
collegio reale de' medici «li Nan- 
ni. «li cui era membro. L’illustre 
Tourneforl. provenzale come Ga- 
ridei, a lui dedicò sotto il nome 
di Garidella un genere dì pianta a 
ranunculi, di cui la sola specie in 
quel tempo conosciuta prospera 
nel bel cielo di Creta. dell’Italia 
e de dipartimenti meridionali del- 
la Francia. 

C. 

G ARIEL (Pii.tbo), storico, no- 
minato, per errore Gabriel nel Di- 
zionario umvenale nacque in Mont- 
pellier verso la fine del XVI seco- 
lo (1). Fece ottimi studj nel colle- 
gio d'essa città, ottenne i gradi in 
legge, e, fatto essendosi ecclesiasti- 
co, provveduto venne d’ un cano- 
nicato nella cattedrale. Morì lu- 
pai ria, verso Tanno in età 

moltissimo avanzata. Si conoscono 
le seguenti sue opere : I. L' Origi- 
ne. i cambiamenti e lo nato pmente 
della china cattedrale di S. Pietro in 
Montpellier, ivi, i63i, in la; i 654 , 
inS.vo; Il Magatone 1 applicante al 

( O Tfon fi conosci* I' anno preciso tifila 
«na nascita ma narra egli stesso rbe rice- 
vuto aveva la tonsura nel 1597 ed i quattro 
or lini minori nel ifioa, essendo già canonico 
d’ K cqn a morta ; dal che si pub concluder* 
eli egli era nato verso il o 1364. 
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Re, iG’ 3 , in 8.VO; III l Gmcrnalo- 

ri antichi e moderni tirila GilJia M ur- 
bana le, o della prontista di Ungtiu- 
docctt, ivi, u< 45 , 1669, in IV 

Seriet episcoporum niagalonensium et- 
montispeliensium al* anno 4^1 ad 
ann. t 65 a. Tolosa, 16 >i e i <)(>”>, in 
fogl. , la seconda edizione è au- 
mentala. Essa opera contiene nn 
grande numero di atti preziosi: è 
compilata con più tonni gusto e 
più ordine che gli altri scritti del- 
I’ autore, il che fm -e fu cagione 
al rimprovero che fatto gli tenne, 
dicesi, mentre era ancora viui, d’a- 
vure prestalo il suo nome al P. 
Euouafede. gesuita, che n’ era il 
vero autore. Sembra che la fiiblio- 
Itca degli tenitori confermi tale vo 
ce, poiché in essa detto viene che 
il P. Buonafede pubblicò la serie 
de’ vescovi di Magatone, sotto altro 
nome, aliano nomine. Mondi meno 
il tenore generale dell’opera, i fat- 
ti, cui l'autore cita come che gii 
lusserò personali o come se stato 
ne fosse testimonio oculare, non 
permettono che si creda a tale sup- 
posizione. Un’ altra prova, che la 
smeutisce ancora , è che de tiol- 
bert, vescovo di Montpellier, con- 
servata nella sua biblioteca il pri- 
mo saggio manoscritto di tale ope- 
ra ( y. il Calai. Colò., tona. II. pag. 
446 ) ; V Epitome rerum in inferiore 
Occitania prò religione gertarum ab 
excessa Henrici / V regi i uttfue ad 
ann. 165^, Montpellier. 1639, in 
4 -to; VI Idea della città di MunlpeU 
Iter, ricercata e presentata alle oneste 
penane, ivi, i 665 , in fogl. : opera 
rara e stimata per le particolarità 
curiose, cui contiene, quantunque 
si apponga all’autore ch’abbia in 
essa commisti ile' fatti non certi: 
ma lo stile u è ampolloso e trop- 
po frequenti digressioni ne rendo- 
uo spiacevole la lettura (t). £ di- 

( l) Iti-lls ilsilìr storia lì' csio libro ì’au- 
|nr<* fi ia^na eh* /• tua pen ta divenni « è 
languida pel n*m*m degli anni ; t-SseiC devo 
va allora |>cr lo ramo oUogenmio. 
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visa in quattro parti ; e Debure 
osserva che in tutti gli esemplari 
la terza parte incomincia nella pa- 
gina -j 5 , senza dubbio per la sop- 
pressione di alcuni scrini prelimi- 
nari ; VII Discaro della guerra con- 
tro quei della religione, dal 1619 fino 
all ’ assoggettamento ed allo pace di 
Montpellier. Esistevano delle rupie 
di taf opera nella biblioteca di 
Saint-Gerinain-des-Prés : Vaisset- 
te se ne valse nella sua Storia di 
Linguadocca ; ed il P. Desmolets ne 
inserì un ristretto nel tomoX del- 
la sua Continuazione delle Memorie 
di Sallengre. 

W— s. 

GARIN, poeta francese del se- 
colo XII, non è conosciuto che per 
un fabliau, di cui Fanello! conservò 
il prologo nella sua Raccolta dell'o- 
rigine tirila lingua e poesia francese 
Lo stile della prefata operetta è 
«dilettevole, ma il soggetto n’.à so- 
verchiamente licenzioso. Esiste u- 
11 opera in rima dell’ epoca mede- 
sima, intitolata : Garin le lolierem o 
il largì Mie. Borei nel suo Tesoro 'Iel- 
le ricerche ed antichità galle contu- 
se il nume del principale (jersonag- 

f io d’esso romanzo con quello del - 
autore. La Monitore corresse l’e- 
quivoco di Borei nelle sue Note 
sulla biblioteca di Duverdicr; at- 
tnbuisce però il romanzo di Garin 
aGiovauni de Flagy. poeta ignoto a 
tutti gli autiebi bibliotecarj fran- 
cesi. sembra che Caluict meglio 
si apponesse, attribuendola ad Ugo 
Metel o Metello. ( V. Meteli-o). 

W— 6 

GARIOPONTO, medico afri- 
cano. della scuola di Salerno visse 
nel secolo XI. 1 biografi lo dinota- 
no sotto i differenti nomi di IVa- 
rimpotus , Rnunpotui , Guaiipotus , 
Garirnpotus, Gariponus. Gainipidus ; 
ma nulla ci tramandarono intorno 
alla sua vita si sa soltanto cho 
quanto egli scrisse è tratto in gran- 
de parte dagli autori che a lui 
preceder ano, e particolarmente da 
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Teodoro Prisciano. Uno stile bar- 
baro ed un mescuglio di voci gre- 
che, latine nd arala; rendono som- 
mamente oseure le opere, eni scris- 
se, coi titoli seguenti . I. De morbo- 
rum criniti, uccidentibiu et curatami • 
blu, libri V 111 , Lione, i 3 i 6 , injj.to, 
Basilea, 1 556 , in H vo , II Patnona- 
riiu Galani rie aegritudinibus a capi- 
te ad perlcr, Lione, 1 5 '26, in 4 -to; 
III Ad totitts cor porli aegritudines 
mnetliorum praxeoi, libri V, Basilea, 
tò 5 i, in 4-to. 

Ch — T. 

G AlUSSOLES ( A.-rronioj, mi- 
nistro protestante c dottore in teo- 
logia, nacque in Montalbario nel 
1 587, da genitori calvinisti ed al- 
levato venneiatale religione. Sor- 
tite aveva nascendo grandi dispo- 
sinoli i per lo studio': furono esse 
con solerzia coltivate; ed i suoi 
progressi nelle belle lettere supe- 
rarono anche quanto se ne aspe e 
fava. Quando usci dalle scuole, 
parlava e scriveva il Ialino con fa- 
cilità meravigliosa. Riuscì ugual- 
mente negli stud) di filosofia e di 
teologia. Aveva appena »4 antri, e 
già il sinodo di Gastres il giudicò 
capace d' esercitare il ministero e- 
rangelico e lo mise alla direzione 
della chiesa di Puy-Laurens. La 
maniera, coti cui adempiè i doveri 
di tale impiego, ed i talenti, che 
in esso mostrò, meritare gliene fe- 
cero de' più importanti. Chiama- 
to verme nel 1627 a Monlnlbano, 
onde ivi esercitasse I’ uffizio di pa- 
store. Quasi nellostesso tempo pa- 
recchi- sinodi lo dinotarono per oc- 
cupare nua cattedra di teologia 
nell' accademia protestante d’essa 
città . Egli amara e coltivava la 
poesia latina , scrisse in tale lin- 
gua de' versi, cui la facilità, l’e- 
leganza ed una rara purezza d'e 
•pressione approssimano a quelli 
de' bei tempi della latinità. In- 
tervenite a diversi sinodi della 
sua comunione e specialmente 
a quello di Cbarentun , tenuto 
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nella fine del i 644 e nel princi- 
pio del 1 6 ^ 5 ; »e venne anche 
scelto mollerai ore t e rispose in tale 
qualità all' aringa del commissario 
del re, invialo dal governo. Volen- 
do quel sinodo far condurre a fine 
l’opera di Cliamier intorno alle 
controversie ili religione ( F. Cha- 
MmR j, commise a Garissoles ed a 
Charles, suo collega, di trattare le 
questioni della presenza reale e 
della transustanziazione, e di scri- 
vere sopra l’autorità dei la Chiesa e 
de’ Cnncilj. Garissoles morì in To- 
losa* nel i 65 o. Lasciò delle opero 
teologiche e delle poesie latine, 
cioè : I. Un Libro di sermoni, inti- 
tolato : Iji Via della mlvezzu. e Teli 
di teologia -. Il Un Trattato De diri- 
tto mediatore, Ginevra, i66a, in 
4 -to; III Decreti ty nordici carento — 
nenia de imputatane peccati Adae 
exphcat'io et defentio. Monta Diano, 
11,46. rnBro tale libro, composto 
per ordine del sinodo, meritò a 
Garissoles molte lodi per parte 
delle genti della sua religione: IV 
Pauli Caroli et Antonii Garutolii, u- 
trimcpie paltoni et profenorii in aca- 
dernia monta Ibanenti, explicatio co - 
techeseoi religioni 1 chriitianae. Gi- 
nevra, i 654 in 8.vo ; V Un Poema 
latino intorno all’ incoronazione 
della regina Cristina e diverte Pat- 
ite indiritte agli amici suoi. Vi 
Un Poema epico di diecimila versi, 
diviso in dodici libri, sopra le ge- 
ste di Gustavo Adolfo, re di Sve- 
zia, col seguente titolo: Adolphidot, 
live de bello germanico, quelli incom- 
parabilii herai Cintanti Adolphu* 
mngnui. Suecorum, Gothorum , Fan- 
ilalorumque rex, ino G-mianuie prò— 
rerum et itatuum liberiate eenit. Ga- 
rissoles, per consiglio di Grozio, 
dedicò esso poema alla regina Cri- 
stina e mandò suo figlio alla corte 
di Svezia ondo a lei lo presentasse. 
La principessa aggradì tale omaggio 
con benevolenza, fece grata acco- 
glienza e compensò le spese del 
viaggio al figlio, e colmò il padre 
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ili lodi e di doni ; VII Un Poema 
latino in lode de' quattro cantoni 
protestanti de Ila Svizzera, cui ven- 
ne loro parimente recato dal figlio 
di Garissoles. I cantoni rimunera- 
rono nobilmente tale dono e scris- 
sero a Garissoles una lettera ono- 
revole, che stampata venne con 
l’Elogio d’esso ministro, composto 
da Cathala, avvocato di Montalba- 
no, ed inserito nella Raccolta del- 
l’accademia d’essa città, pubbli- 
cata nel 

I, — T. 

GARLANDE (Giovanfii de), 
poeta e grammatico del secolo XI. 
Baie e Pits il crederono inglese, 
ma i compilatori della Storia lette- 
raria di Francia rivendicano tale 
scrittore : e la principale ragione, a 
cui si appoggiano, è che in Inghil- 
terra niuna famiglia si conosce di 
nome Garlande, mentre ( siccome 
si vedrà nell'articolo seguente), 
una n’ esisteva in Francia, ohe go- 
deva già nel secolo XI de privilegj 
della nobiltà. 11 poco, che si sa di 
Garlande, si riduce adunque acon- 
ghietture. Quei, che lo fanno na- 
scere in Inghilterra, convengono 
che fatto aveva gli studj in Fran- 
cia, il solo paese nel quale fossero 
in fiore a quel tempo. Gli altri pen - 
sano che andasse in Inghilterra al 
seguito di Guglielmo 1 . e che con 
la protezione d’ esso principe ivi 
aprisse una scuola, che presto ven- 
ne in celebrità grande ; che da ul- 
timo, stanco del soggiorno di quel 
paese, tornasse in patria, dove mo- 
rì verso il 1081. Pubblicato venne 
sotto il nome di Giovanni de Gar- 
lande un grande nnmero di ope- 
re, ma non è certo che siano tutte 
del medesimo scrittore: De myite- 
Tiit Eccletiae carmen et in i Iloti Com- 
mentario! : esso poema è dedicato a 
Foulques, vescovo di Londra. Po- 
lle. Leyser ne inserì il prologo ed 
il primo capitolo nella sua HUtoria 
poiteos metili aevii. II Facetui : tale 
titolo singolare nasconde un Poe- 
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ma di cento trentasette distici so- 
pra i doveri dell’ uomo. Venne es- 
so commentato da un antico sco- 
liamo e stampato fu con altri opu- 
scoli dallo stesso genere, Lione, 
Giovanni Desprez, i 48 p, in 4 -*°; 
ili, Giacomo Arnoulet, senza data; 
Colonia, i 5 ao; e separatamente, 
col suo commento. Deienter, i4q4. 
in 4 to; III De contempli mundi : sif- 
fatto poema, attribuito per errore 
a s. Bernardo, è diviso in tre libri, 
di cui l’ultimo non sembra termi- 
nato : fa esso parte della raccolta, 
cniabbiamoor ora indicata e stam- 
pato venne solo con un commento, 
Gaen, senza data, in 4 -to. Mobiliati 
l’ inserì, conformemente ad un ma- 
noscritto, contenente ninnerò e va- 
riazioni, nella sua edizione delle 
Opere di S. Bernardo (1); IV Fio- 
rato», o Lib'r Floreti. E’ una specie 
di centone formato de’più bei Pas- 
sio per lo meno di quei, cui Car- 
iando giudicati avea tali nelle o- 
pere, che formatauo Usua lettura. 
Se ne troverà l’esame nella Storia 
letteraria di Francia. Sì fatta opera, 
la quale venne altresì attribuita a 
S. Bernardo, era tanto stimata che 
fatte ne vennero dieci edizioni nel 
periodo di venti auui (i 5 oi al 1 5 a 5 ), 
e parecchi scrittori, tra gli altri, 
Giovanni Gcrson, si tolsero la bri- 
ga di spiegarla mediante de’ com- 
menti; V Metriciu de verbis depo- 
nentialibus libella », cum commento, 
Anversa, i 48 d, in 4 -to; VI Cornu- 
ta 1 tire ditticha hexametra moralia , 
pubblicato col Cornatiti nnuui d'Ot- 
tono di Luneburgo, da Giovanni 
Drolsliagen , lettore di legge a 
Zwoll, ivi, 1481, in 4 -to, e solo, Ha- 
glienail, l 48 <): VII Opus synonymo- 
rum lire multirocorum, Reutlingen , 
1487; 2 da edizione, 1488, iu 4 to, 
con un commento d'un Inglese, chia- 
mato Galfrid, ed un Trattato De 
aequirocu , Parigi, i 5 g 4 ; Colonia, 
i 4 g 5 ; Londra, i 4 g 6 , in 4 -*°» solo. 



(a) Tomo li, psj. 894. 
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ma col commento di Galfrid, Lon- 
dra , i5o5, iu 4*°; « finalmente 

nella raccolta di Polic. Ley-er, già 
citata; Vili Libello! da nerbar om 
compoiitione, i56o, in 4 •<>> IX De 
orthographia: si crede elle stata non 
sia stampata. Fabricio crede che ad 
un Giovanni de Cariatide, diver- 
so dal grammatico, uopo sia d’at- 
tribuire un Comperuiium alchymiae. 
Basilea, l ibo, in 8.vo con uncorn- 
mento d'Arnaldo di Villauuota, 
ristampato, ivi, i5^i, con un altro 
Trattato di Lorenzo Ventura, De ro- 
ttane conficàndi lapidi! philosophici. 
Consultare si può per inaggion par 
ticolarità la Storia letteraria di Fran- 
ala, tomo Vili, pag, 83-c>H, ed il 
Dizionario di Morcri, edizione del 



GAllLANDE (■), famiglia consi- 
derabile della Eric, uola prima del 
secolo XI, la quale somministrò uo- 
mini ragguat devoli pel loro valore 
o per la capacità, cui mostrarono, 
negl’ impieghi importanti, de’qna- 
li vennero onorati. I due personag- 
gi d'ossi famiglia, che appartengo- 
no più particolarmente alla storia. 
»ono Ansaldo e Stefano di Garian- 
de, ministri di Luigi VI, detto i| 
Grosso. Arnaldo era figlio di Gu- 
glielmo I., siniscalco di Francia 
e fratello di Gisleberto, il quale 
accompagnò Goffredo di Buglione 
nel 1096 alla conquista della Ter- 
ra Santa e si segnalò nell’assedio 
di Nicea. Era incorso nella disgra- 
zia del re Filippo 1. per ragioni, in- 
torno alle quali gli autori contem- 
poranei non si spiegano. I signori 
malcontenti gli fecero esibire di 
mettersi alla loro guida onde far 
guerra al re. Ansaldo dichiarò che 
non acconsentireblie mai ad aju- 
tarli ne' loro rei progetti, ma che , 
se giusti motivi avessero di lagnan- 

(i) Fmj famiglia diedi il ino nome al* 
ia via Gar/ande , riti amala oggigiorno per al* 
'Catione Galfmtbdé. 



G AR 

za, egli si assumerebbe volentieri 
di esporli e farli valere. Sì fatto 
contegno gli rese il favore del prin- 
cipe, e Luigi VI, ascendendo al tro- 
no lo richiamò in corte. Gli confe- 
rì, breve tempo dopo, la carica di 
siniscalco, vacante per la morte di 
Guido di Kochefort, di cui Ansaldo 
sposato aveva la figlia, e lo fece suo 
primo ministro. Ugo, lino dei figli 
di Guido di Roclicfort, irritato per 
ia preferenza accordata a Garlan- 
de, prese le parti de malcontenti . 
Fortificato nel suo castello di la 
Ferie, non ne usciva che per deva. 
stare i paed vicini e spogliare gl’in 
felici viandanti, che passavano per 
le sue terre. Falle avendogli suo 
fratello, il conte di Corheil. alcu- 
ne rimostranze sull’ indegnità del- 
la sua condotta, egli lo fece rapire 
pn giorno, in cui passeggiava solo n 
sciik’ armi, e il chiuse in un’oscu- 
ra prigione. Ansaldo risolse d' ar- 
restare tale disordine : intavolò al- 
cune pratiche nel castello d'Ugo, 
e, seguito soltanto da quaranta uo- 
mini, si recò sotto le mura di esso 
sul fare della notte. Consegnata gli 
viene lina porta da uno de simi fidi; 
ma, intantoch'egli s’ inoltra nell'o- 
scurità ; lo splendore delle armi ne 
fa accorte le guardie; ò assalito in 
un passo, incili non poteva difen- 
dersi : circondato da tutte le parti 
e coperto di ferite, viene fatto pri- 
gioniere Annido non poteva scam- 
pare dalla morte, -e Ugo trovato si 
fosse alla Ferté; ina egli n'era as- 
sente per alcuna spedizione; ed il 
re saputa avendo la disgrazia av- 
venuto al suo ministro, fece strin- 
gere d’assedio il castello con tale 
vigore, che fu preso e liberati fu- 
rono i due prigionieri . Gl'inglesi, 
padroni in quel tempo della Nor- 
mandia, alimentavano le discordie 
civili, ora favorendo i ribelli con- 
tro il loro sovrano ed ora venden- 
do a caro prezzo al re de* soccorsi 
onde ajuurlo a sottomettete dei 
sudditi troppo formidabili. Luigi 
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VI sentì finalmente cbe gli stranie- 
ri erano i suoi veri nemici e rup- 
pe loro guerra : uia, dice Hénault, 
non era più tempo; gl Inglesi era- 
no divenuti troppo potenti, e Lui- 
gi, tradito dai suoi vassalli battu- 
to iu più iucontri, fu obbligato a 
chiedere la pace. Nel numero dei 
siguori malcontenti si taceva di- 
stinguere il sire du Fuiset, di cui 
il castello era stato preso e sman- 
tellato due volte nel periodo di no- 
ve anni; ina tali disastri [astuto 
non avevano correggerlo, ed egli 
continuava sempre le site depreda- 
zioni. Il re ordinò a Garlande di 
fare una terza volta I assedio di 
quel castello e di spianarlo inte- 
ramente . Ansaldo cinse adunque 
la piazza; e si preparava a darvi 
l’assalto, quando il sire duPuiset, 
incontrato avendolo in una sortita, 
gli corse addosso e l’uccise con un 
colta) di lancia nel 1 1 18. H castel- 
lo In preso alcuni mesi dopo; tua 
il sire du Puiset, riuscito essendo 
a fuggire, s* imbarcò per la Terra 
Santa e mori in viaggio. 

W— s. 

GARLANOE (Stt-faho di), fra- 
tello d'Ansaldo, fu eletto vescovo 
di Beauvais, non essendo ancora 
cbe semplice chierico, per la rac- 
comandazione di Filippo I.: mal- 
vone di Cbartres si oppose a tal’e- 
le/iorte siccome contraria ai canoni 
della Chiosa; e nelle lettere, cui 
scrisse intorno a ciò al papa, dipin- 
se Stefano con colori si poco favo- 
revoli, eh’ essere non potò confer- 
mato in tale dignità. Il re cercb di 
risarcirlo col dono di parecchi be- 
nefizi ; e poco tempo dopo lo lece 
eleggerò arcidiacono di Parigi e 
decano di Santa Croce d Orléans ; 
ma l'ambizione di Stefano non era 
paga; e provò più volte di farsi e- 
leggore vescovo, ma sempre indar- 
no. Ansaldo, divenuto essendo sini- 
scalco, fece che Statano fatto fosse 
cancelliere: carica, che non era in 
quel tempo, è vero, dell’ impor» 
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tanza, cui ebbe in seguito, ma che 
era per sempre una delle prime 
dello Stato. Guglielmo, uno de’lo- 
ro fratelli, succeduto essendo ad 
Arnaldo. Stefano apprufittò del suo 
credito sull'animo del re onde ri- 
tenere nelle sue attribuzioni l'am- 
ministrazione della giustizia e quel- 
la delle finanze, cbe appartenuto 
avevano fino allora al siniscalco. 
Guglielmo mori verso il tiao; e 
Stefano, temendo di veder passare 
in un’altra famiglia la carica di 
siniscalco, se la fece conferire, non 
ostante la qualità sua d’ ecclesia- 
stico; il che cagionò grande scan- 
dalo e fu soggetto alla lettera di 
S. Bernardo all'abate Sugero, nel- 
la quella rimprovera a Stefano la 
sua smisurata ambizione ed il dis- 
regio, cui sembrava cbe facesse 
elle leggi della Chiesa. Stefano 
non era per altro il primo prelato 
che veduto si fosse alla guida de- 
gli eserciti : ma tali esempj stati 
erano meno frequenti che non lo 
furono in seguito. Le lagnanze di- 
vennero sì vive ch’egli presentì co- 
me non conserverebbe per lungo 
tempo il fatta carica, e progettò di 
dimettersene in favore *1 Amatori 
di M oh forte, il quale sposato ave- 
va sua nipote, figlia unica d An- 
saldo. Il re ricusò d’ acconsentire a 
tale accomodamento; e Stefano,ob- 
bliando quanto doveva al suo prin- 
cipe, si collegò contro lui con A- 
mauri ed altri malcontenti . Non 
tardò a riconoscere I* enormità del 
suo fallo; chiese ed ottenne perdo 
no, e si dimise da tutte le sue ca- 
riche nel i i3i, senza ninn patto. 
Nondimeno non rintronò alla cor- 
te che nel 1 13 ^, dopo la morte di 
Luigi il Grosso, e si ritirò cella 
sua abazia di Santa Croce d* Or- 
léans, dove morì verso il ii 5 o, in 
età molto avanzata. 

W— s. 

GARMANN (Cristiano Fede- 
rico), nato a Merslmrg, nella Mi- 
soia, ai 19 di gennajo del i64°» roori 
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ai i 5 di luglio del 1708. Quantun- 
que semplicemente munito del ti- 
tolo di licenziato in medicina ot- 
tenne la carica di fisico della cit- 
tà di Chemnitz o del suo distret- 
to. Fu membro dell’accademia dei 
Curiosi in Germania e comunicò 
un numero grande di osservazioni 
ad essa dotta società. Gli si attri- 
buiscono le opere segueuti: I. Di- 
scurii^ phytic<t-medicus de gemelli* et 
I Mirti 1 numerosiure, Lipsia, 1(367 , in 
4 .to ; Il De miraculit morluorum li- 
bri Irei, qui bui prarmiaa dissertata 
de cadavere et miraculis in genere, ivi, 
1670, e Dresda, 170(1, inqto: que- 
st’ ultima edizione è la sola ricer- 
cata ; quella del 1070 non contene- 
va die un solo libro L’opera è 
piena d’ un’ erudizione indigesta 
e sopraccarica di citazioni sì, die si 
dura fatica a distinguere il testo. 
Non ostante la credulità, cui mo- 
stra in ogni proposito, l’autore non 
lascia sluggire occasione ninna di 
prorompere contro la Chiesa ro- 
mana, attribuendole tutte lo su- 
perstizioni e credenze popolari, re- 
lative alle reliquie vere o false ; III 
Homoexoco, Chemnitz, 167», in 
4 -to; IV Gurmanni et aliorum viro- 
rum clariiiimorum epislolarum cen- 
turia, Rostoch e Lipsia, 17 ' 4 < in 
8.vo. Le più di esse opere ridon- 
dano di fatti incredibili e di os- 
servazioni straordinarie, cui l'eru- 
dito e troppo credulo Garmann 
raccolse senza discernimento in 
una moltitudine di autori. Vi si 
trova, per esempio, la storia d’ un 
uomo, che vomita due piccioli gat- 
ti bianchi in vita; ed un grande 
numero di osservazioni del mede- 
simo genere, in cui si scorgono ser- 
penti, rospi, vipere, lueerte, sala- 
mandre . sanguisughe, ec. , man- 
date fuori per defezioni alvine, per 
vomito, per la vagiua, ec. 

Clt — T. 

GARNACHE (Francesca Dt 
Roano, dama nt la ) ebbe nel se- 
colo XVI un istante di celebrità 
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per raffronto più doloroso, cui pos- 
sa provare una persona del suo ses- 
so. Allevata nella corte delta regi- 
na di Navarra. di cui era vicini*-* 
siina parente, sembrava che la sua 
bellezza, il suo spirito, non che la 
sua nascita le dessero diritto a sce- 
gliersi uno sposo. Fra i giovani si- 
gnori, che parevano più solleciti di 
piacerle, ella distinse il duca di 
Nemours; e troppo credula ai suoi 
giuramenti, ebbe la debolezza di 
cedere ai di lui desiderj. Le circo- 
stanze allontanarono il duca dilla 
corte; ed ella ebbe presto il dolo- 
re di sentire che, obbliauJo le sue 
promesse, egli aveva chiestala ma- 
no della vedova del duca di Guisa, 
assassinato dinanzi ad Orleans. Voi 
le in vano opporsi a tale matrimo- 
nio; il duca di Nemours sostenne 
che non poteva tenersi obbligato 
verso una persona che dichiarata 
si era in favore delle nuoteopinio- 
ni; ed il papa sentenziò nella stes- 
sa guisa. Il re Enrico III cercò di 
consolare essa dama erigendo per 
lei in ducato la terra di Loudun ; 
e l’autorizzò a far prendere al ti- 
glio suo il titolo ai principe di 
Genevois. Varillas, parlando di ta 
le avventura nella sua Storia d' En- 
rico III, commise molti errori, che 
confutati vennero da Bayle con 
molta solidità. ( Ved. il Dii. vii Bay- 
le, alla voce Garnache ). 

W— s. 

GARNET (Enrico), gesuita in- 
glese, implicato nella cospirazione 
delle polveri, nacque in Nottin- 
gham da genitori cattolici, nel 
> 555 , sotto il regno della principes- 
sa Maria ed in un tempo di turbo- 
lenze religiose. Giunto all’età del- 
l’ adolescenza, mandato venne in 
Italia ed ivi vestì l’abito di gesui- 
ta in età di venti anni . Poiché 
compiuti ebbe i due anni di pro- 
va, continuò gli studj ed ebbe il 
vantaggio di avere maestri Bellar- 
mino ed il dotto Clavio : fece sotto 
quest'ultimo tanti progressi nella 
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matematica, che Clavio, uno dei 
buoni geometri di quel teinj>o. ca- 
duto essendo ammalato, Game! gli 
subentrò nella sua cattedra e ne 
sostenne il lustro, li p. Carnet non 
era meno istrutto nelle lettere di- 
vine ed umane. Sapeva perfetta- 
mente l'ebraico, eni protessò nel 
Collegio romano. Iti diede altresi 
lezioni intorno alle questioni più 
rii vate di metafisica. A giudizio 
solido ed a viva penetrazione il 
p. Garnet univa costumi semplici 
e dolci, candore, I abilità di per- 
suadere e molto zelo per la reli- 
gione cattolica, cui era atllilto di 
vedere che si andara -perdendo nel- 
la sua patria. Il desiderio di con- 
tribuire a sostenercela secondo il 
suo potere gli lece sollecitare dai 
suoi superiori la permissione d' u- 
ntrsi ai missionari, eh' ivi operava- 
no. Non fu spaventato dai rischi, 
cui avrebbe dovuto correre. Otte- 
nuto avendo l’assenso alla sua do- 
manda, passò in Inghilterra nel 
1584. Due anni dopo po,to venne 
alla direzione della missione e 
nulla omise per mantenere nel- 
la lede antica quei che la profes- 
savano, e ricondurre ad es-a <fnei 
che se n’ erano allontanati. Era- 
no già diciotlo anni che stava oc- 
cnpato in tali utili e perigliosi 
lavori, quando de' signori inglesi, 
inaspriti dalle persecuzioni, cui 
trovavano i cattolici, in onta nl- 
e promesse, che fatte aveva il re 
Giacomo, allorché fn innalzato al 
trono, ed animati da un falso ze- 
lo, deliberarono di porre Bue con 
la più orribile delle congiure alle 
crudeltà, eh’ esercitate venivano 
contro di essi. Era loro disegno, 
col mezzo di trent.asei barili di pol- 
vere , già posti sotto la sala , in 
cui doveva adunarsi il parlamento, 
di seppellire nelle ruine dell’ edi- 
lìzio il re, lo due camere e tutti gli 
assistenti. Per buona sorte si fatta 
trama si scopri, mentre tutto era 
pronto per f esecuzione • ma pri- 
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ma Catesby, uomo di condizione 
ed uno de primarj congiurati, Be- 
vendo alcuni scrupoli.cui volle dis- 
sipare, indirizzato si era in confes- 
sione al gesuita Grienvrell e sve- 
lata gli aveva tutta la congiura. 
Esso padre, dicesi, fece quanto [to- 
te per distorre Catesby da si reo 
disegno: ma questi , stando fermo 
nel suo proposito, pregò Grienvveil 
a consultare Garnet, parimente 
sotto il sigillo della confessione . 
Carnet fu al sommo imbarazzato 
per sì strano rivelamento. Rampo- 
gnò sere: amente Grienwel! d'ave- 
re ascoltate simili cose e che an- 
dato fosse a narrargliele. Nello stes- 
so tempo gli ordinò che usasse di 
tutto il suo potere sopra Catesby, 
onde fare che rinunziassero egli 
ed i suoi complici ai loro proget- 
to. Per lui, trattenuto dal sigillo 
della confessione , prevedendo al- 
tronde tutti i mali che risultereb- 
bero pei cattolici da una rivelazio- 
ne. custodi, non senza essere in 
preda a mille inquietudini, il suo 
pericoloso segreto. Passati erano 
due mesi dalla punizione de’ rei . 
Depositi essi non avevano ninn pre- 
te cattolico; ninno sospettato era 
d. essere stato complice delia co- 
spirazione, quando repente ai .-par- 
se voce che i gesuiti non erano di 
essa ignari. Il ministro Cecil mise 
gli agenti suoi in cerea di loro; e 
Carnet trovato velino col suo ser- 
vo. in casa d’un cattolico, chiama- 
to Abington . Egli ed il sito con- 
fratello DI deco me, conosciuto al- 
tresì sotto il nome d'IIall, furono 
po-li in prigione ed interrogati 
vennero in varie riprese. Non es- 
sendovi prove contro Garnet, si 
cercò di sorprenderlo, tendendogli 
un aguato. Posto venne I Hdecoriie 
in una prigione vioina alla stia Un 
nomo, preposto alla guardia di Gar- 
net. fu incaricato di spacciarsi per 
un zelante cattolico al fine di cat- 
tivare la sua confidenza. Tale per- 
fidia condotta venne con tanta 
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destrezza, eho Garnet vi rimase pre- 
so. Quell’ uomo l'avvertì, come |>er 
benevolenza, che Oldeoorne gli e- 
ra vicino, e gli mostrò una fendi- 
tura, per la quale si potevano par- 
lare. Sia che Carnet si volesse con- 
fessare, sia che cercasse alcuna con- 
solazione, arrischiò con Oldecorne 
un discorso, nel quale confessò che 
aruto ave* a sentore della cospira- 
zione : confessione che fa avida- 
mente raccolta dalle persone ap- 
postate. Questo bastò per far di- 
chiarare Carnet reo d alto tradi- 
mento. Egli allegò in vano che, non 
conoscendo la trama che per la 
confessione, la sua religione gl’in- 
terdiceva qualunque rivelazione in 
tale argomento. Fu condannato, a- 
gli 8 di marzo 1606, ad essere im- 
piccato e fu ginstiziato ai 3 di mag 
gio seguente- Protestò la sua inno- 
cenza sul palco, raccomandò la sua 
anima a Dio e chiese che per col- 
pa sua i cattolici non fossero più 
duramente trattati. Un’ immensa 
folla era accorsa per veder morire 
il grande gesuita, nome, che a Car- 
net davano gli stessi protestanti e 
ch’egli chiari giusto con l’eroico suo 
coraggio. Le sue membra, separate 
dal (ronco, furono esposte in diffe- 
renti quartieri di Londra, a guisa 
di quelli d’ un traditore. Gli sto- 
rici inglesi non esitano a senten- 
ziare che fu giustamente punito. 
Hunie dice espressamente, ma sen- 
za addurne prove , « che i gesui- 
t» ti Tenesmond e Garnet dilegua- 
si rono gli scrupoli onde ritenuti 
aerano pur tuttavia i congiurati”. 
Secondo de Thou, Garnet accor- 
dato avrebbe nel suo interrogato- 
rio, che aveva conosciuto la cospi- 
razione, ma soltanto in genere, e 
senza superne le particolarità, pri- 
ma d’ esserne stato informato in 
confessione. Il gesuita Eodaemon- 
Giovanni in un'apologià (1), corn- 
isi Tale apologià in ri, polis all’ allo 
di aerata, steso dal giudici della cause coniti. 
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posta espressamente giustifica Gar- 
net ed i gesuiti su tutti i punti . 
L’ aliate Millot non trova motivi 
sufficienti per accusarli di compli- 
cità . alla fine ciò che sembra an- 
cora più decisivo, Antonio Lefe- 
vre de la Boderie, uomo illumina- 
to e d’ un carattere irreprensibile, 
allora ambasciatore nell Inghilter- 
ra, poscia suocero d’Arnaldo d’Au- 
dilly e che trovandosi sul luogo, 
ha potuto raccogliere notizie esat- 
te, afferma nelle sue negoziazioni 
che i gesuiti erano Innocenti di ta- 
le atrocità Alcuni scrittori impu- 
tarono anzi al ministro (ìlcil d'a- 
ver ordito le fila della trama on- 
de perdere i cattolici, e di averne 
presentato l’esca ad alcuni di essi 
ai spirito esaltato, i quytli caddero 
nell’insidia. I gesuiti hanno messo 
Garnet nei novero dei martiri del 
loro ordine (1 ). Ha scritto in lingua 

ni, Eduardo Cook^ k direnata rara ( V. Eu- 
IUKMOm): essa ha per tìtolo: B. P. EuJae- 
tuoi» Joannls Cr&onii e toc. Jet a ad aetionem 
prvditviam Edoardi Co /ai, apologià prò il. 
P. Garneto Anglo , sjatdem toc. sacerdote. Co- 
lonia, 1610, i» ia picc. di 3^9 pag LuJ.ie- 
iTmn non solo vi giustifica Garnet e gli altri 
gesuiti arcatati, ma *i difende altresì la dottrì. 
na della società contro le imputano»! de’ tuoi 
nemici . 

(1) Vedi A le» ambe, Mbì, Script Soc. Je- 

pag. 667. „ Laplace aosirnra che mentre- 
ra pensionano presso I Gesuiti inglesi, a St. 
Omer, ride solennizsarvisi annualmente la fe- 
sta d’ Oldecorne, Garnet e Campito Eu- 
daemon chiude la sua apologia con la Storia 
d’ una spiga miracolosa, di cui De Thou oleo- 
so non ha sdegnato di parlare. Giovanni Wil- 
kinson, cattolico telante, vago di procurarsi 
alcuna reliquia del P. Garnet , ai era dopo 
I* eserucione appressato al patibolo, sotto cur 
era stata sparsa della paglia. Essendosi avve- 
nuto in una spiga, imbevuta dei aangne di 
Garnet, egli la raccolse con premura e la 
porlb ad una dama cattolica, che la chiuse en- 
tro un rase di cristallo. Tale spiga, dicevi, es- 
sendo stata esaminala alcuni giorni dopo, con 
sorpresa sì ride eh' ella offriva la perfetta so- 
migliatila del volto di Garnet . Comunque sin 
di tale meraviglia, ceri» è che ne corse la vo- 
ce in Londra e che il concorso dei cattolici 
prr sodarla a vedere fermo I’ alt “natone del 
governo. La spiga allora fa rimessa ali* amba- 
sciatore di Spagna, il quale la man ih al coi. 
iegio inglese di Liegi. L'abate Feller scrìve- 
va nel 1797 che tale spiga era posseduta e 
conservata da un suo amico» 
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inglese, tra gli altri opuscoli teo- 
logici , diversi trattati sui Sacra- 
menti ec. : si trovano congiunti al 
Citethismo di Pietro Ganisio, cui 
egli tradotto aveva in lingua in- 
glese, Londra, tOgo; Saint Oiner, 
it>22, in 8.vo. 

L-y. 

G -VR.NET (Tomaso), medico in- 
glese, nato nel ■ ~tkj, a Casterton , 
presso Kirkby-Lonsdale, nella pro- 
vincia di Westmoreland, fu mes- 
so in età di quindici anni ad im- 
parare presso un chirurgo spezia- 
le, uomo versatissimo nella cogni- 
zione delle scienze esatte, le quali 
egli insegnò con frutto alsuoallie- 
vo : ma la chimica fermò più par- 
ticolarmente l’ attenzione di esso . 
Frequentò poscia nell' università 
di Edimburgo le lezioni di medi- 
cina del dottor Brown, di cui a- 
dottò la nuova dottrina con entu- 
siasmo. Nel 1787 pubblicò una 
Lezione sull' igiena ( Lee ture of 
health ) e I’ anno seguente si dot- 
torò in medicina. Poich’ebbe per- 
fezionato i suoi stndj col frequen- 
tare gli ospitali di Londra, eserci- 
tò la professione, prima a Bradford, 
nella contea di York, dove dettò 
lozioni private di fisica e di chimi 
ca. e dove scrisse un Trattato sulle 
acque di Horley-Green ( Horhy- 
Ctem Spa) ed un altro sull’Ostica, 
il quale, inserito nell’ Enciclopedia 
britannica, fu oggetto di molte lo- 
di. Nel 1791 il dottor Garnet trasfe- 
rì la sua dimora a Knaresborougb, 
dove salì in voga e si occupò del- 
1 ’ analisi delle acque di Harrowga- 
te, di cui pubblicò il resultato. Nel 
1795, avendo divisato di tragittare 
in America, stava attendendo a Li- 
verpool l’occasione della partenza 
d’ una nave, allorché fu vivamente 
sollecitato di fare in essa città una 
serie di lezioni sopra la fisica, la 
chimica ed altri argomenti: tali 
lezioni incontrarono sì gran favo- 
re, che fu invitato a ripeterle a 
Manchester, dove furono gradita 
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del pari. Riitunziò allora al pro- 
getto di lasciare la patria, ed essen- 
do concordo per la cattedra di pro- 
fessore, fondata a Glascow da An- 
derson , l'ottenne nel 1796: mal 
grado però la riputazione, di cui 
vi godeva, la riitunziò nel 1799 
per accettare quella di fisica , ai 
chimica e di meccanica , che gli 
venne o [Torta dall'Istituzione reale, 
recentemente fondata a Londra . 
Alcune contrarietà gli fecero ab- 
bandonare tale impiego poco tem- 
po dopo: risolse di non professare 
d allora in poi che per proprio 
conto ; fece costruire ed accomoda- 
re a tal uopo una sala particolare 
e vi lesse successivamente prima 
zoonotnia. indi botaiiica,contiuuan- 
do ad esercitare con grido la pro- 
fessione ili medico. Correvano ap- 
pena alcune settimane ch'era sta- 
to eletto medico della dispensa di 
Santa Maria la Buona a Londra , 
quando vi contrasse nella sua visi- 
ta giornaliera una di quel|e febbri, 
che sono conosciute sotto il nome 
di tifa, che lo trasse a morie, ai 28 
di giugno 1802. Oltre gli scritti che 
abbiamo citati, ha pubblicato: Os- 
tercazioni fatte in un viaggio nelle 
montagne ed in una parte delle itole 
occidentali della Scozia , 1 800, 2 voi 
in 4 -to, con So tavole incise ad ac- 
querello, sui disegni fatti sai luoghi 
di W. H. Watts, che aveva accom- 
pagnato l'autore. Parecchi de’suoi 
scritti scientifici furono inseriti nel 
primo volume degli donali di filo- 
sofia di storia naturale, di chimica eo., 
1801, in 8.vo, e nelle Memorie della 
Società medica di Londra, dell’ Acca- 
demia nule fi' tri m la e d'altre Com- 
pagnie dotte . Uopo la sua morte 
vennero pubblicate por sottoscri- 
zione a profitto de’suoi figli, le sue 
Lezioni p polari (Popolar leetnres) 
sullo zoo nomia, o le leggi Iella cita 
animale, nello stato di sanità e nello 
stato di malattia, 1 voi in 4-to, 1806, 
o 1807, stampato a Londra: il vo- 
lume à ornato di un ritratto della 
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autore ed incomincia con una No- 
tizia intorno alla sua vita. Han- 
no le sue opere chiarezza, calore e 
molta copia di ricerohe. 

X — s. 

CARNI E il ( Aittohio), storico, 
nato a Besanzone verso il iSao, si 
fece ecclesiastico e servi da prin- 
cipio il cardinale di Granvelle in 
qualità di secretano. Esso prelato 
avendo avuto occasione d’apprez- 
zare i suoi talenti, lo raccomandò 
all'imperatore Carlo V, che lo pre- 
se al suo servigio e l’onorò della 
sua confidenza Garnier ottenne 
un cnnoniraio e l’ impiego di teo- 
logale della cattedrale d’ Arras ; eoo 
ri in essa città, ai .»6 di gennajo 
t5-8, in età di fio anni circa. Aveva 
lascialo in manoscritto: Rei a Caro- 
lo V imperatore getta». Tale opera 
è citata da Ferreol Locrio; ma s'i- 
gnora se n’ esistano ancora copie. 
— Un altro Antonio Garjtikr na- 
to nel XVI secolo, a Gy piccola 
città della contea di Borgogna, fu 
fatto principale del collegio di Do 
le ed ottenne nel i5tìt una cat- 
tedra di lingua greca nell’ univer- 
sità. Fu in seguitocreato consiglie 
re del parlamento di quella città ; 
e n’ era vicepresidente I anno 
ifjig. Era stato adoperato in pa- 
recchie negoziazioni in Fiandra e 
nella Svizzera. 

YV— s 

GARNIER (Roberto), poeta 
tragico, nacque alla Ferté-Uer- 
nard, nel Maiue, l'anno 1 54 c >. I 
suoi, che lo destinavano al foro, 
l'inviarono a studiare il diritto a 
Tolosa 11 giovane Garnier prefe- 
rendo le Muse a Temi coltivò la 
poesia e fu coronato, nel lótì'i. nel- 
l'accademia de’ giuochi di Flora. 
Nondimeno avendo acquistale co- 
gnizioni in giurisprudenza, eserci- 
tò successivamente la funzioni d av. 
vocatn nel parlamento di Parigi e 
di luogotenente criminale a Mans: 
ma, attendendo per inclinazione 
allo studio dei poeti classici, pub- 
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hi irò nel i56fi la tragedia di Pur» 
eia: tale dramma, di molto supc- 
riore a tutti quelli, ch'era no com- 
parsi fin allora sul Teatro france- 
se, fu accolto con gran favore. In- 
coraggilo da quel primo trionfo, 
pubblici successivamente I’ una 
dopo I altra sette nuove tragedie, 
di cui I ultima, Brndomunte , fu 
rappresentata uel lòdo. Garlo IX 
ed Enrico III, che onoravano Gar- 
nier della loro stima, gli offersero 
cospicui impieghi, i quali, siccome 
modesto e di carattere indepon- 
dente.non accettò. Godeva del l'in- 
tera sua gloria, quando un orribi- 
le avvenimento l'espose al più gra- 
ve rischio. Durante l'epidemia del 
i583, che miele migliaja d’infeli- 
ci, i famigli di esso poeta, appro- 
fittando di tale crudele circostan- 
za, tentarono davvelenar'o in un 
con tutta la sua famiglia, per sac- 
cheggiarne la casa. La sposa sua 
inghiottì sola la fatalo bevanda, nè 
si salvò che a forza de’ riinedj che 
le furono prontamente ammini- 
strati Gli scellerati, caduti in so- 
spetto ed in breve convinti, peri- 
rono sul patilmlo. Enrico IV, es- 
sendo salito al trono, seppe apprez- 
zare il merito di Garnier . esso huou 
principe, amico delle lettere e 
protettore di chi le coltivava, lo 
creò consigliere di stato. Ma Gai- 
nier, divenuto inconsolabile dopo 
la morte della moglie che aveva di 
fresco perduta si ritirò a Mans, 
dove morì nel Mini, in età di cin- 
qusutasei anni. Fu sepolto nella 
chiesa dei Francescani di quella 
città, dote la sua famiglia gli fece 
erigere un sepolcro che fu distrut- 
to dai Vandali del i-q3. Le opere 
di questo pietà sono le seguenti ; 
\. Lamenti amoroii, Tolosa, lòfi 1 », 
in 8 o; Il liuto della monarrhia , 
Parigi. I òfìH. in 8 vo : IH Orto Tra- 
pelile cioè: Porcia, sposa di Bruto; 
Ippolito, figlio di Teseo (Raccine 
ha franato lo stesso argomento in 
Fedra) ; Cornelia, sposa di Pompeo: 



G A K 

A il dramma più coltivo dell'anto- 
t«; Marc' Anioni u: i| racconto del- 
la morte di quel triuuviro, divenu- 
to amante di Cleopatra, ha dell'e- 
stro e presenta forti immagini; La 
Vroade o la Distruzione ìli Troja : 
tale dramma ha sugli altri dello 
stesso autore il mento di consiste- 
re più in azione che in racconti ; 
Anli%ono, imitazione da Stazio, 
scritta con calore; Selleria o la Pre- 
sa di Gerusalemme; Bradamante , ar- 
gomento tratto dall’ Ariosto; tale 
dramma fu applandito al sommo . 
Le prefate tragedie tutte, eccetto 
l’ultima, hanno de’ cori ad imita- 
zione dei Greci. Esse furono unite 
in un solo volume, col titolo: Le 
Tragedie di Roberto Garnier, consi- 
gliere del re, luogotenente criminale 
della sede presidiale del Maine , ( de- 
dicata ) al re di Francia e di Polonia , 
Parigi, i58o, in tz; ivi, i58z, 

i6on ; Lione, t585, i5pa, 
ttiòi, iGotj; Tolosa, tf> 88 -, Niort, 
i58p; Itemeli, ijpq, ifiop, stiiti, 
1618 . Tante edizioni provano In 
grande voga in oui vennero, ed il 
suffragio unanime de’ contempora- 
nei dell’autore. Di fatto Ronsard, 
La Croix du Maine, deTliou, Ro- 
berto Stefano e Pasquier lo pon- 
gono molto al disopra di lodelle 
e degli altri poeti francesi, che 
l’avevano preceduto. Sainte-Mar-' 
thè aggiunge che non è inferiore 
a nessuno degli antichi ; tale elo- 
gio é una ridicola esagerazione. 
L’autore dei Tre secoli attesta che 
parecchi dei poeti tragici francesi 
non hanno sdegnato d' attingervi 
idee e si sono limitati a ringiova- 
nirne l’ espressioni. » Garnier, dice 
» La Harpe, conosceva gli antichi; 
» pressoché tutti i suoi drammi so- 
» no tratti dal teatro dei Greci o 
» imitazioni di Seneca. Occorrono 
i) in esse alcune scene toccanti; ina 
s» egli cade troppo spesso nel tur— 
» gido, e profonde, come Ronsard, 
» gli epiteti neologici e gli aggetti- 
noli latinizzati I difetti, inaicati 
a5. 
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da La Harpe,- sono effetto della, 
barbarie del francese, che parlava- 
si nel secolo XVI. A quell’epoca 
la tragedia era ancora nell' infan- 
zia, e l’ingegno di Garnier, molto 
inferiore a quello del grande Cor- 
ncille, non polo andare più lungi, 
perché non ebbe modelli da se- 
guirò. 

GARNIER (Sebastiano), pro- 
curatore del re nel baliaggio di 
Blois, nacque in essa città nel XVI 
secolo. Due poemi epici, I’ Uenria- 
de e la LoyssZe, non avevano potuto 
salvare il suo nome dall’obblio; e 
le sue opere, sfuggite fino alle ri- 
cerche si minuziose dell’ abate 
Goujet , sembravano dannate ad 
una oscurità eterna, quando ne fu 
pubblicata una nuova edizione a 
Parigi, 1 . 31 JO, in 8 vo, col disegno, 
dicesi, d'umiliare Voltaire. Se pos- 
sibil fosse di credere questa cosa, 
l'odio non sarebbe stato mai più 
cieco; però che come istituire la 
superiorità di ablmzzi informi o 
rozzi in confronto d'uno dei capo- 
lavori, d’uno do’ più grandi poeti 
francesi! La Henrinde ai Garnier è 
divisa in sedioi libri : i primi dna 
furono stampati a Blois, vedova 
Gomet, 1 "<>4 ; gli ultimi otto lo e- 
rano stati l’anno precedente, pres- 
so la stessa stampatrice, in 4 -to : 
gli altri sei libri non esistono in 
manoscritto in nessuna delle gran- 
di biblioteche di Francia, e ai pre- 
sume che siano perduti. L’autore 
in un’ Epistola ad Enrico IV e- 
spone che il desiderio solo di per- 
petuare la memoria dei grandi av- 
vedimenti, di cui fu testimonio, 
I’ ha indotto ad impugnare la pen- 
na ; conoscendo pero la sua insuf- 
ficienza e la temerità della sua im- 

£ resa, fu tentato più volte di ab- 
indonarla, ma non ha potuto ri- 
solversi a lasciarla imperfetta. Ag- 
giunge che fatto avendo un si Inu- 
go lavoro con pregiudizio de’ suoi 
proprj interessi, supplica.il ro di 
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fargli sentire gli effetti della tua 
liberalità; il che gli agevolerà la 
continuazione degli altri suoi la- 
vori. Viene poi seconda un’elegia, 
parimente intitolata ai re. nella 
quale per un miscuglio affatto sin- 
golari' d'orgoglio e di bassezza, si 
paragona a Virgilio e sollecita una 
pensione, promettendo, ove l’ot- 
tenga, di conporre opere che oscu- 
reranno tutte quelle dell’antichità 
Succedono molti componimenti, 
in cui l’autore si loda grandemen- 
te, e dichiara s’suoi detrattori che 
gli ha per ignorantacci. finché non 
mostrino il loro spirito con opere 
superiori alle sue, il ohe credeva 
buonamente impossibile 11 poema 
incomincia coll’assedio di Parigi' 
e finisce con la distruzione della 
lega-. L' andamento' degli avveni- 
menti è quello stesso della storia. 
Lo stile è dura, rozzo, ineguale e 
pieno di falli diversificazione: vi 
sono per altro alcuni tratti scritti 
con- calore, ed altri, che fanno sup- 
porre che I’ autore avesse letto i 
poeti antichi. I primi tre libri della 
%oy t tèe furono stampati a Bìois, 
Vedova Gomet, i5p5, in 4*o L’ar- 
gomento di tale poema è la con- 
quista deli' Egitto per S. Luigi , 
Siccome non venne terminato, si 
può inferirne, che l’autore non a- 
vesse ricevuto gl incoraggiamenti, 
ai quali credeva di aver diritto, e 
che ripigliasse le sue occupazioni. 
Nondimeno i suoi amici lodarono 
ancora più esso poema’ che l’ Hen- 
narìe\ uno di essi non teme di di- 
re in un sonetto che Omero è ge- 
loso di tale opera, la quale con una 
lette.ra di piu gli avrebbe rapito 
r onore deli' Odissea. Si vede che i 
giuochi di parole non- sono d’ in- 
venzione assai recente. 

W-s. 

GARNÌER' (Fiiivco), nato in 
Orléans verso la fine del XV f se- 
colo, fu per la ristrettezza- della 
sua fortuna obbligato- dì spatriare 
e di cercare altrove sorte migliore. 
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La trovò presso un giovane signo- 
re tedesco, al quale insegnava gli 
elementi della lingua francese e 
pel credito di esso Garnìer diven- 
ne professore della stessa lingua 
nell università di Jena. Con lo 
stesso titolo passò poi in quella di 
Lipsia, dove mori vet-so irf i655. 
Le sue opere sono: 1. Thesaurus o- 
d'igiorum gallico- lat moruuf. Frane- 
forte, ifii a, in B.vo; Il Praecepta 
gallici lermonit ad perfectionem e/ut» 
dem Lagune cognUionem necessaria , 
Strasburgo. ioi4 ; IH Gemmùlae 

galliate linguae. latine, il ali Ce. ger» 
munice' adornur'se -, dialoghi lunga 
pezza stimati dagli stranieri , di 
cui soprattutto ravcomandavasi la 
lettura ai viaggiatori tedeschi, sic- 
come pieni di grazie e di tutta 
chiarezza . La prima edizione ò 
del tba5 «l’ultima dei 6 |K 

F-n. 

garnìer iGiovaiwi),' uno dei 

più dotti gesuiti del suo' tempo, 
nacque a Parigi' nel ibi a ed en- 
trò nella società l’amio 1618 in 
età appena di ibanni. Vi mostrò 
disposizioni, che fecero presagire 
come un giorno divenuto no sa- 
rebbe uno dei membri più cele- 
bri. Passò da 4o anni della tua vi- 
ta, insegnando, e professò successi- 
vamente con iui applauso genera- 
le econ ugnale distinzione le uma- 
ne lettere, la retforioa, la filosofia 
e la teologia. Non acquistò minor 
riputazione pe suoi lavori eccle- 
siastici e per lo sue giudiziose de- 
cisioni nella risoluzione de' casi di 
coscienza. Coltivò altresì il campo 
delf erudizione, veTso Cui inclina- 
va per genio, ed adoperò con mol- 
te cure ed applicazione nella ri- 
cerca degli antichi manoscritti 
per arricchirne la biblioteca dei 
gesuiti . Aveva passato un mezzo 
secolo in tali dotte occupazioni, 
allorché nel ifiSi i suoi superiori 
lo deputarono a Roma per affari 
del loro ordine . Egli si mise in 
viaggio; ma, infermatosi usi passare 
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a Bologna, fu obbligato di fer- 
marvisi e vi morì in capo a i 5 
giorni, ai 16 d’ottobre dello stesso 
anno. Il P. Garnier accoppiava a 
molta lettura ed a cognizioni assai 
estere in diversi generi le qualità, 
che fanno gentile un uomo, e la 
pietà e la virtù il' mi eccellente 
religioso. Frutto delle sue veglie 
sono: I. O’ stani plulosophiae risili— 
mentii. Parigi, ib 5 i, opera ristam- 
pata ed aumentata nel 1677; Il 
Theses de />hilotòphia inorali, Pari- 
gi, 1657 ; III Regnine fbiei cntholi - 
cae, de gratin Dei per Jesum Chri- 
stum, bonrges, it> 55 : in 4 -to; IV 
Juliani, eclanentit episcopi , libri lui 
missus ad Srdem upostolicam, notis 
illustratisi, Parigi, 1668, in 8.vo: 
questo Giuliano era un famoso 
Pelagiano; V Marii Mercatorii an- 
tiquissimi et aequalis Sancii Augu- 
rimi opera in duos tomos dieisa , cura 
notis et dissertationibui , Parigi , 
1673, in fngl.: opera arricchita di 
documenti, note, dissertazioni, 
prefazioni e commentarj eruditi 
sull’ eresie di Pelagio e di Nesto- 
rio. Baillet rimprovera a Garnier 
d’ aver sopraccaricato il testo di 
chiose, e queste d' un' erudizione 
inutile : nondimeno il cardinale 
Noris. il quale poco favorevolmen 
te sentiva del P. Garnier e che a- 
veva fatto alcune critiche di esso 
gesuita, n’ebbe dispiacere, quando 
il Mar'iui Mercalor giunse a sua co- 
noscenza; e convenne che, se tale 
libro fosse stato stampato prima- 
eli’ egli avesse dato in Iure la sua 
storia pelagiana , non I avrebbe 
pubblicata Le Dissertazioni del P. 
Garnier vennero ristampate nel- 
1 ’ Appendiz di Sant’ Agostino. An- 
versa, 1705, in fogl.; VI Liberati 
diaconi Breviarium cum notis et dis- 
sertationibus. Parigi, 1673, in R.vo: 
è un’ esposizione succinta della 
causa di Nestorio e degli Eutichia- 
ni ; VII Syitema bibliothecae colle- 
ga parisiensis Societatis Jesu. Pari- 
gi, 1678, in 4 -to, di tao pag. Dopo 
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una storia compendiosa della bi- 
blioteca del collegio di Luigi il 
Grande, che possedeva allora più 
di 3 1,000 volumi, l’autore n’espone 
le divisioni e suddivisioni. Quan- 
tunque la divisione generale fosse 
principalmente relativa alla di- 
stribuzione del luogo, l’opera A 
notabile inqnantnchè olire il si- 
stema bibliografico più particola- 
rizzato e soprat'utto più ragionato 
che fosse per anco comparso; Vili 
Liber diurnus ninni nor/irn Pontifi- 
csim, con note storiche e tre dotte 
dissertazioni. L’autore prova nel- 
la prima che il papa Onorio è sta- 
to veramente condannato nel VI 
concilio siccome fautore dell’ere- 
sia dei monoteliti, quantunque in 
pari tempo convenga eh’ esso papa 
non abbia professato tale errore. 
Sostiene altresì che gli atti di quel 
concilio non sono stati falsati. Nel- 
la seconda dissertazione esibisce 
alcune nozioni curiose sulle iscri- 
zioni e soscrizioni delle lettere dei 
papi, e sulla variazioni, a cui sono 
anelate soggette La terza contiene 
ricerche sull'origine del pallio ; IX 
Supplemento alle opere di Teodoreto, 
pubblicato dal P llardonin, ge- 
suita. col titolo di Auctarium Theo • 
dnreti, cyrensis episcopi , se u operum 
tomai V, 1684. in foglio: vi sono 
poche cose di Teodoreto in tale 
volume, ma vi occorrono quattro 
dissertazioni di cui la vita di Teo- 
doreto, un esame de’ suoi scritti e 
della sua dottrina compongono le 
tre prime. Nella quarta fautore 
tesse la storia del V concilio. Il P- 
Garnier, anziché difendere Teo- 
doreto, sembra che voglia accusar- 
lo, e lo tratta in più luoghi con 
poca misura. Premesso a tale V vo- 
lume si trova l’elogio del P. Gar- 
nler. — Carvi™ ( Pietro Ignazio ), 
gesuita, nato a Lione nel tfiqa, i 
conosciuto per un libro intitolato : 
Pensieri del marchese di *** sulla re- 
ligione e la Chièsa. Questo gesuita 
morì in Avignone, nel 1763, in età 
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di 71 anni. — Gabnieb (Giuliano), 
benedettino, nato a Conneré. nel- 
la diocesi di Mani, verso il 1670, 
entrò nella congregazione di S. 
Mauro nel ibbq. Avendo ricevuto 
dalla natura uno «pirite superiore, 
dotato delle più felici disposizioni, 
ed amante dell applicazione, fece 
rapidi progressi nelle lettere divi- 
ne ed umane, si dedicò principal- 
mente allo studio della lingua gre- 
ca e ne acquistò una conoscenza 
piofonda. I suoi talenti, le sue ma* 
nieie dolci ed obbliganti lo fece- 
ro distinguere ed amare dai mem- 
bri più illustri della congregazio- 
ne; e Mabil'on lo chiese persilo 
cooperatore. I di lui superiori il 
chiamarono a Parigi nel ifioj; e 
fin dal 1701 gli commisero di pre- 
parare i matcr.ali d' una nuova s- 
dizione di S. Basilio , più corretta 
che le precedenti, Egli si applicò 
indefessamente a felle lavoro, ri- 
cercò i manoscritti delle opere di 
quel santo dottore, non 1 1 untando 
si a quelli, che si trovavano nelle 
biblioteche della sua congregazio- 
ne. ma frugando negli altri depo- 
siti letleraij • Riscontrò poi tali 
manoscritti con esattezza, ajutato 
in tale lavoro da Faverolles, reli- 
gioso e tesoriere dell’ abazia di S. 
Dionigi . Non solamente Garnier 
coms‘e il testo di f. Basiho t ma 
ne fece una versione novella. Do- 
po 20 anni d' uu lavoro assiduo 
pubblicò il suo primo volume col 
titolo: Sancii pairii nostri Bniilii, 
Cariare ae Cappadociae a'rhiepitcofi , 
•sMnia opera quae estoni, v»l qrtar 
ejiu nomine circvmferuntur, ad ma- 
nuscriptos cadicet gallicanos, vahea- 
nai,fìorenlinot et anglicoi , necnon ad 
antiquiorei editionei castigata, ec. , 
Fangi , Coignard, 1711, in fogl 
Nella prefazione Garnier raggua- 
glia del suo lavoro e discute 1‘ au 
teutieità d'alouni scritti attribuiti 
a S. Basilio da molti dotti. Si fon- 
. da soprattutto sulla differenza del- 
io 6tile per decidere efie non ap- 
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pa-tengono al santo dottore. Odo 
Lecerf nella sua Biblioteca fa ti«*‘ 
ù’ ampia esposizione di sì fatti 
prefazione. Nulla del rimanenti 
manca all' edizione : note erudite, 
varianti, vita del Santo tavole am- 
pie e comode. Il secondo tomo 
comparve nel 171-2. Garnier non 
ebbe il tempo di pnbblicare il ter- 
zo che aveva preparato. Estenuato 
dal lavoio. Incolto da grave ma- 
lattia, che obbligò i suoi superiori 
a metterlo in pensione presso ai 
frati della Carità, a Cbarenton, per 
ricevervi i soccorsi necessari alia- 
si)* guarigione ; ma non potè riac- 
quistare la salute e morì ai 5 di 
luglio 1725, in età soltanto di 5 a 
anni. La sua perdita riuscì molto 
amara alla sua congregazione, la 
quale sperava da lui altri lavori 
utili alla religione ed alle lettere. 
]l terzo volume di ,S. Baulio com- 
parve solo nel 1750, per cura di 
don Prudente Marau. ( V. S. Ba- 
silio). • f * 

Lr— T. 

GARNIER (Cablo Giorgio To- 
maso ) nacque in Auxerre, ai at 
di setter .bre 17^6. Studiò con som- 
mo profitto nel collegio del Ples- 
si; ; e siccome i suoi lo destinava- 
no alla magistratura, esercitò, per 
preparatisi, la professione d’av- 
vocato, nella quale si rese chiaro 
assai per tempo con alcune Memo- 
rie piene di spìrito e di senno: pe- 
rò che la debolezza della sua voce 
non gli concesse mai di sviluppa- 
re il suo talento nelle udienze." 
Mosso da un’inclinazione decisa 
per lo studio e la cultura delle let- 
tere, vi spese tutti V momenti d’o- 
zio, che gli lasciava l’esercizio del- 
la sua professione. Fin dal 1-70 
incominciò a pubblicare nel Mer- 
curio di Francia, sotto il falso nome 
di M."* Raigner de Malfontainc," 
de’ Prorerbei drammatici, in cui la" 
naturalezza del dialogo la verità dei 
caratteri, Ja felice invenzione rlel 
soggetto e l’ abilità oel comporrò. 
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le scene molto interesse e mol- 
ta grazia ai precetto inorale me- 
scevano che era sempre lo sco- 
po di ciascuno di que' brevi dram 
mi. Essi lermaiono l'attenzione di 
M.“« de Praiay, a cui era commes- 
sa allora I educazione della giovane 
principessa di Conile; e li giudicò 
veramente idonei a divenire la sua 
allieva. Non solo ella fece recitare 
dalla principessa e dalle sue com- 
pagne. nell’abazia di Pantheinont, 
quelli di tali proverrei che erano 
stampati, ma s'adoperò per iaco- 
piirue 1 ’ Autore e per indurlo a 
fornirla di nuove opere dello stes- 
so genere. Garnier non si rifiutò a 
tale preghiera e compose parec- 
chi altri Proceri/ per l'educazione 
di BUI* di Condié. Questi, uniti ai 
primi, furono raccolti e pubblica- 
ti nel 1984. con questo titolo : Nuo- 
ut Proverbi drammatici, o Rilavila 
di commedie rii locietà , per lenire 
di continuazione ai Teatri di società 
e di educazione , per G.*”, Parigi, 
Cailleati, 1 voi. iu tj.vo. Essi furo- 
no ristampati con lo stesso titolo a 
Liegi, presso Desoér. nel 1 ^ 85 , ed 
inseriti poscia in diverse raccolte. 
Una delie letture favorite di Gar- 
nicr erano i vecchi romanzi fran- 
cesi di cavalleria; e si divertì a 
scriverne alcuni iu lingua moder- 
na. Fece tale lavoro segnatamente 
sopra la storia del nubile e prude ca- 
valiere Testo di Coulugnc e di suo fi- 
tti io Gadifero, e stilla Storia dei no- 
bili e priuli cavalieri Valentino ed 
Orione. Tali produzioni sono rima- 
ste inedite: ma chi ha letto i ma- 
noscritti atferma che è impossibi- 
le di trattare tale genere con mag- 
giore abilità e di meglio conserva- 
re nell'attuale idioma francese la 
tinta del tempo e f ingenuità gal- 
lica, che forma il vezzo di sì fatte 
letture. Fu lavoro di questo sti- 
•utabile letterato la raccolta, che 
«umparve col titolo di Gabinetto del- 
le Tate, o Raccolta scelta di Nocelle 
di Fate ed altre Nocelle maturigliele, 
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178S. 4> voi. in 8. va, ed iu u. e 
quella dei Fusesi immaginari , So- 
gni. Vilumi » Romanzi meravigliosi, 
Parigi. Cuchet, 17K7, òq voi. iu 
8.vo; l'edizione delle Opere facete 
compiute del conte di Cuylu •, Pari- 
gi , Visse. 1787, ta voi. in 8vo; 
quella delle Opere compiute '1-1 con- 
te di 'Frenasi, Parigi, Cailleau, 
1787. ta voi. in H.vo; e in fine 
quella delle Opere costipiate di Re- 
gnarsi, con ossenazioni 1 opra ciascu- 
na di esse, per G.**\ Parigi, stam- 
igna di Monsieur, 1780, G toI. in 
8 vo, (ristainp. uel 1810. G voi. iu 
8.vo, ) nella quale si trovano inse- 
rite le migliori scene, che osso au- 
tore aveva composte pel Teatro i- 
taliano. Tutte le prefale diverso 

f iubblicaziotti sono fatte con la so- 
erzia e la coscienza d’ un uomo, 
che. lontano da ogni speculazione 
mercantile si piare nel suo lavoro 
e trova diletto nelle sne ricerche. 
Tali occupazioni letterarie non 
tolsero che Gamier pagasse al suo 
paese il tributo, che gli deve ognu- 
no, ch'è in grado ai servirlo nei 
pubblici impieghi. Nel 1701 fu 
fatto commissario del re a Parigi 
presso il tribunale del terzo cir- 
condario-, e due anni dopo ritor- 
nò nella sita città natia per eserci- 
tare presso il tribunale del dipar- 
timento 1’ uffizio di commissario 
del potere esecutivo. La sua mo- 
destia il suo candore, la sempli- 
cità delle sue maniere e la più 
perfetta uguaglianza di tempera 
facevano ricercare la sua compa- 
gnia con premura ; nna giocondità 
dolce e spiritosa, animata da inno- 
centi arguzie, che non offendevano 
l’ainor proprio di nessuno, rende- 
vano sommamente . amena la sua 
conversazione. Ebbe per amici 
quanti vissero famigliarmente se-, 
co: e si può assicurare che. quan- 
tunque incaricato d' itti ministero 
rigoroso, non si fece mai un nemi- 
co. Aveva un fratello, meno attem- 
palo dì lui di otto anni, al quale 
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era teneramente affezionato e da 
cui non si era mai disgiunto. Es- 
so fratello, che aveva sostenuto 
un impiego importante nell’ am- 
ministrazione del dipartimento di 
Parigi, fu perseguitato nel 1792 e 
costretto a spatriare l’anno dopo 
per sahare il capo dalla proscri- 
zione. Tale separazione dolorosa e 
le inquietudini, che seco traeva, af- 
flissero profondamente Garnier ed 
accrebbero la malignità d una feb- 
bre, da cui fu colto in febbrajo 
i^«)5, e che lo rapi in pochi gior- 
ni, a mezzo il 4q n "’ suo anno. 

z. 

GARNIER (Gian-Giacomo) , i- 
storiografo di Francia , nacque a 
Goron, borgo del paese del Maine, 
ai 18 di marzo <729, di genitori 
poderi, da cui ebbe un’educazione 
superiore alle loro forze. Per non 
esser loro d'aggravio si recò a Pa- 
rigi, in età di circa diciotto anni, 
con la speranza di trovare alcun 
collocamento. Quantunque avesse 
viaggiato a piedi e coti la più stret- 
ta economia, aveva soli ventiquat- 
tro soldi in tasca, quando giunse 
nel|a capitale. Passando per la stra- 
da di la Harpe. vide parecchi fan 
pillili di vana età correre in folla 
per una porta, cni una sovrapposta 
iscrizione in lettere «l'oro io fece 
avvisato essere la porta del colle- 
gio d’Hareourl Egli entra con es- 
si; tutti si disperdono subito per 
le classi: egli resta solo nella cor- 
te. Il sottoprincipale* che lo cre- 
de un allievo, gli ordina di entra- 
re con gli altri. Garnier gli rispon 
de che ha terminato il suo corso di 
studj e che viene a Parigi per 
trarre partito del poco che sa, nè 
li dissimula la propria situazione. 
I rottoprincipale i’ interroga, e, 
soddisfatto delle sue risposte, gli 
procura up collocamento nel col- 
legio d Harcourt: ivi, mediante pa- 
recchi anni d'assiduo lavoro, il gio- 
vane Garnier si mise in grado d’a- 
spirare a concorrere tra gli nomini 
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capaci di servire utilmente le let- 
tere coi lavori e con le veglie loro. 
La protezione del ministro Saint- 
Florentin gli ottenne in seguito 
I impiego di prolesmre d'ebraico 
nel collegio di Francia, indi quel- 
lo d’ispettore. In tal qualità giovò 
altamente a quel collegio. Ajutato 
dall'astronomo La|ande. gli riuscì, 
a forza di tentativi e di pratiche, 
di rialzare quell'istituto e di tor- 
narlo nella pristina sua dignità. 
Garnier nel 17(11 ottenne un 
premio proposto dall' accailemia 
delle iscrizioni e belle lettere sul 
quesito: 11 Quanto rimanesse in 
» Francia, sotto la prima razza «lei 
»• re francesi, della torma del go- 
isierno, che sussisteva ai tempi 
» della dominazione romana”. Fu 
ammesso in quella società, di cui 
appagò tutte le speranze col suo 
zelo e co’ suoi lavori. Le Disserta- 
zioni sue, che si trovano nella rao- 
oolta di essa compagnia, sono in 
gran numero e quasi tutte prege- 
voli per l'importanza dei soggetti e 
per la maniera, onde sono discor- 
si. Trattano de' paradossi fàlosolici 
pre-so gli eutictii, delle leggi mi- 
litari dei Greci, soprattutto della 
filosofia di Piatone autore, pel qua. 
le Garnier aveva un’ ammirazione 
che arrivava all entusiasmo. Ama- 
va altresì gli àtomi: e Ih sue Me- 
moria sulla vita e le opere d' Epit- 
teto mostra quanto fosse penetrato 
delle loro massime e quanto fosse 
degni, di praticarle. Uopo gli fu 
di vendere una «usa di campagna, 
che formava le sue -«letizie , per 
soccorrere un negoziante suo ami- 
co, di cui gli affari erano in «catti- 
vo stato. Il delittore mori senza a- 
verlo pagato Alcun tempo dopo. 
Garnier fu stimolato a concorrere 
con gli altri creditori; egli rifiutò 
ostinatamente. » Poiché all uno dee 
1» perdere, disse, tocca la preferen- 
ti za al tuoi amici; io la chiedo a 
» questo titolo ” ; risposta ammi- 
rabile, che sarebbe più celebre se 
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fosse d’ un antico . Quando nel 
'79° f?h venne annunzi ito elle 
bisognala giurare la nuova costi- 
tuzione accettata dal re, non esitò 
tra i suoi principi ed i suoi inte- 
ressi, ed uscì del Collegio Beale 
tanto poterò come quanto vi e- 
ra entralo. Aveva pubblicalo nel 
1764 un’opera, intitolata : Il lette- 
rato, nella quale ha dipinto aè 
stesso. Pubblicò l’anno dopo un 
Trattato dell educai ime civile, che 
è come la eontinua'ione del pre- 
cederne. Tali due opere ottenic-ro 
poco favore, perchè, dice Dacier, 
ia filosofia, elle 11’ è l’ anima, non 
essendo quella allora in ioga par- 
ve aspra, selvatica e vieta Pubbli 
cò in seguito 1 ' Origine del gaperpo 
francete t" 65 , in 18: tale operet- 
ta è la Memoria, che aveva riporta' 
to il premio del quesito proposto 
dall'accademia, di cui abbinino 
parlato più sopra. Erudito quanto 
Utibois e meno sistematico I au- 
tore si fa schermo di fatti irrefra- 
gabili ed ammette soltanto conse- 
guenze rigorose. Dopo la morte di 
Villar t, Ganjier fu scelto per 
continuare la Storia di Francia, in- 
cominciata dall'abale Veliy. Gar- 
nier ha scritto la meta del rag- o 
di Luigi XI ed ha terminato pres 
tochè alla metà del triste regno 
di Carlo IX- aveva compo-to il ri- 
manente di tale regno ma per di- 
licatezza non volle pubblicare lat- 
ti poco onorevoli per la potestà 
reale in un tempo, in cui se ue 
rovinavano le fondamenta; il qua- 
le motivo f ha forse determinato a 
distruggere il suo manoscritto Ta- 
le perdila riesce poro spiacevole ; 
Gnrnjer non è superficiale come 
Velly, nè declamatore come Vii la- 
ro» ; ma }i& meno gusto e spirito 
elio il primo meno talento del se- 
condo. e freddo prolisso e mono- 
tono. La rivoluzione co‘tringendo 
Garnier ad interrompere tale la- 
voro, lo restituì agli antichi suoi 
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studj, pei quali era più idoneo; e 
lesse nell’ Istituto, in cui fu am- 
messo, quando fu nuovamente or- 
ganizzato, due Memorie, di cui u- 
na inserita venne nel tomo 11 dfel- 
la raccolta della classe di storia a 
di letteratura antica . Ha scritto 
altresì Schiarimenti tal Collegio di 
Francia, in ta (1789): opera, di c.ui 
il Giornale dei dotti del 1790 dà 
un sunto assai particolarizzato. 
Barbier gli attribuisce: Il Cammer- 
ciò rimetto a tuo luogo, 1 — ?tì, in 12; 
il Ba> tardo legittimo, o il Trionfo 
del comi, e p'iagnoloto, 1 7 5 ^ , in 12. 
Lalande, sempre amico di Gar- 
ninr, gli aveva fallo ottenere dal 
ministro una pensione di 1200 
fianchi, primachè fosse ammesso 
nell’ Istituto; era ridotto alla mas- 
sima ristrettezza. Morì pochi anni 
dopo, ai ai di febbrajo 1 801. nel 
75°. anno dell’età sua. Ha merita* 
to pe'suoi scritti la stima della po- 
sterità; e le sue virtù inspirano 
l'ammirazione ed il rispetto ( Ved. 
Boisoelik) . 

W-n. 

GARNIER DESCHENESiUd. 
mo-Icario ), nato a Montpellier, il 
1 ino di marzo 1727. fu notajo a' 
Parigi, poi amministratore della 
registrazione e dei domini, e ri è 
morto ai <> di gennajo 181 a. Era 
membro della società d’agrico tu- 
ra del dipartimento della Senna, 
e si trova il suo elogio nel tomo 
XVI del te Memorie di quella com- 
pagnia. Le sue opere sono: I. Lo 
Statuto di Parigi, metto in veni ( fran- 
cesi di 8 sili. ), col tetto a fronte . , 
Parigi, 1^68, in 12 picc. ; terza fi- 
dizione, 1787, in 18, II Trattato 
elementare di geografici astronomica , 
naturale e politica, 179S, in8 vo. Ut 
Ricerche tuli' origine del calcolo duo- 
decimale, 1800, in8.vo. IV Otser-e 
nazioni sul progetto di Codice cit ile, 
180i.in8.v0; V Trattato demeritare 
del notariato, 1801, in 8.V0 . VI Fi T- 
mole ih atti da aggiungere al Trattata 
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elementare, 181 a, in ij.to ; VII Me- 
morie, in quelle della società d' a- 
gricoitura di Parigi. 

A. B— r. 

GAROFALO (Benvenuto Tisi 
da ), pittore, nato a Ferrara nel 
t48i (i), morto nel i55g. Avendo 
studiato sotto cattivi maestri, non 
compose da principio che quadri 
mediocri ; ma in età di venticin- 
que anni si recò a Roma, dove fe- 
ce uno studio ti profondo dei ca- 
polavori di Rafaello, suo contem- 
poraneo, che non tardò a divenire 
uno dei più valenti imitatori di 
quel grande pittore. Ha fatto un 
eccellente copia della famosa Trans- 
figurazione, copig che lungo tem- 
po appartenne al cardinale Mazza- 
rini e che ha fatto parte della bel- 
la raccolta del Palai» Royal . So- 
leva dipingere un garofano in tutti 
i quadri che erano di sua inven- 
zione, col che voleva alludere al 
suo nome. Si trova parimente esso 
fiore nei due bei ritratti, che que- 
sto artista lia fatto di sò smesso. Di- 
resi che negli ultimi anni della sua 
vita il Garofalo spendesse tutte le 
domeniche e i giorni festivi a di- 
pingere gratuitamente pei mona- 
steri. Un giorno 1’ Ariosto andò a 
visitarlo, mentre stava componendo 
no quadro del Soggiorno degli Elet- 
ti : n Dovreste, gli disse ridendo il 
!' ] >oeta, mettermi nel vostro para- 
li diso; però che non sono troppo 
s> bene avviato per l’altro A ta- 
le idea burlesca sorrise il pittore; e 
r Ariosto figurò in breve sulla tela 
tra santa- Caterina e san Sebastia- 
no. In un altro de’ suoi quadri il 
Garofalo rappresentò il Bambino 
Cesò che scherza con unsi picchia si- 
mia sulle ginocchia della Madonna : 
tale miscuglio d* idee religiose e 
burlesche, ehe oggidì ci parrebbe 

(z) Nacque nel villaggio dì Garofalo sul- 
la sinistra «ir! Po, da dieci in dodici miglia 
al disopra di Ferrara : dal quale villaggio trae, 
ae apparito tl «oprannoma dà Caratale. 
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sì biasimevole, era allora di stile , nk 
di ciò si formalizzava nessuno. Ven- 
gono altronde attribuite al Garofa- 
lo molte opere,che non sono sue (■). 
E' poi incerto quando nascesse, co- 
me pure quando sia morto; e uoi 
abbiamo dovuto riportarci in tale 
proposito al maggior numero degli 
scrittori, che di questo pittore han- 
no favellato (a). 

F. P— T. 

GAROFALO ( Biagio ), in lati- 
no Caryophilus, laborioso antiqua- 
rio, nato a Napoli nel 1677, si fe- 
ce ecclesiastico ed acquistò una co- 
gnizione perfetta, non pure del gre- 
co e dei latino, ma altresì dell’e- 
braico. 1 suoi lavori letterarj aven- 
dolo fatto noto in tutta l’Italia, le 
accademie furono sollecita di am- 
metterlo nel numero dei loro socj. 
Il papa Clemente XI ed il cardina- 
le Passione! facevano gran conto 
della sua erudizione, gli procura- 
rono i mezzi di soddisfare, viag- 
giando, il desiderio, che aveva di 
verificare diversi punti d’antichi- 
tà. Era in carteggio col principe 
Eugenio di Savoja, che lo persuase 
di andare a \ ienna, dove divenne 
il confidente e quasi il favorito d«J 
cardinale Trautson, arcivescovo di 
quella città; ivi morì in età assai 
provetta, nel 1763. E" autore delle 
opere seguenti : I. Considerazione in 
torno alla poesia degli Ebrei e de' Gre- 
ci, Roma, 1707, in 4-to. Cerca io 
prima di provare che di tutte le 
lingue l’ ebraica è la più chiara, 
perchè la disposizione delle parole 
vi segue I ordine naturale delle i- 
dee; indi fa vedere che a torto si è 

(>) Tra I- quali alcana dello sfosso Ra. 
focllo : toni' et» I 1 eccciloata che nell' arte ave- 
va et, n seguita. 

(a) Vuoisi notare questa eireoit.iuaa, die 
il Garofalo divenne cieco d* un oecbio qual- 
ehe tempo |«riinaehc mortase, e die nonostan- 
te segnilo a dipingere egregiamente. Diremo 
altresì ehe fu abilissimo in tutti i generi di 
pittura. Ferrara conserta molli saggi del evie 
aiticelo e f. lotoso pennello. 
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vbliito trovare alcuna analogia tfa 
la poesia degli Ebrei e quella dei 
Greci, poiché i versi ebraici non 
sono composti di sillabe di diverse 
misure e non differiscono dalla 
prosa che per la scelta delle espres- 
sioni e per la rima. Tale opinione 
età già stata emessa da Giovanni 
Ledere, il quale si rallegra ( Bibliot. 
scelta, tomo XX, p. 169 ) di esser- 
ti incontrato con uomo così dotto 
come Garofalo ; li Osservazioni so- 
pra la lettera del D. Barnabo Scacchi 
fatte in difesa delle considerationi in- 
torno la poesia degli Ebrei, Vene/ia, 
1711, in 4-to: è una difesa dell’o- 
pera precedente; ina Garofalo ten- 
ne di doverla pubblicare sotto un 
nome supposto, ed assunse quello 
d’ Ottavio Marnata ; Ili Ragiona- 
mento in difessi delle considerazioni 
del marchese Orsi sopra il libro: Del- 
la maniera sii ben pensare, ec. , Ro- 
ma. 1708, in 4-*o ( Vedi Bouhours 
ed Oasi.); IV Dissertationes miscel- 
laneae, ivi, 1718, in 4 -to. Tali dis- 
sertazioni sono in numero di sei : 
la prima, che è la più importante, 
tratta del commercio degli antichi: 
sì fatta raccolta doveva avere iuta 
Continuazione, la quale non com- 
parve; V In anaglyphum graecum 
dissertatisi epistolario : è stampata cOn 
la spiegazione di tale monumento, 
del conte Camillo Silvestri, Roma, 
1720, in 8.vo; VI De antiqui* mar- 
moribus dissertationes II', Vienna, 
1758, in 4 -to. L’autore fa nella pri 
ma 1 ’ enumerazione delle Cave di 
marmo che erano conosciute dagli 
antichi : tratta, nella seconda, de- 
gli operai, dei loro ordigni e dei 
mezzi di trasporto che impiegava- 
no: nella terza delle tasse che le 
cave pagavano allo stato ; Cd alla fi- 
ne nella qnarta dei privilegi nc- 
eoidati ai lavoratori in marmo. Fu- 
rono ristampate, Utrecht, 1745, in 
4 to, con due dissertazioni di Pa- 
squale Garofalo, giorecousulto: Al- 
tera de thermir herculaneis nuper in 
Dacia reperti* ; altera rie uni et prue- 
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stani id ihermarutn herculeanarurn , 

S 'ueste ultime due dissertazioni, 
edicate al conte Hamilton, gover- 
natore del bannato di Temeswar, 
erano già venute alla luce in Vien- 
na nel 1737, ed in Maotova nel 
i75g, in 4 -to. L’autore studia di 
determinarvi la situazione di tali 
bagni, di cui vanta l’efficacia nelle 
malattie sifilitiche ; ricerca donde 
proveniva loro il nome di bugni 
d’ Èrcole, e fa vedere con le meda- 
glie e le iscrizioni che vi si sono 
rinvenute, che furono costruiti sot- 
to Antonino il Pio VII; Deveceruns 
clypeis opusctslum, in quo plura quae 
wl graecum romrnsamqtse militsatn 
perlinent, explicantur et illtistrantisr, 
Leida 1751, in /(tòt opera piena 
di erudizione e sommamente sti- 
mata ; Vili De antiquis auri, argen- 
ti, stanni, aerss, ferri, plumbufsle fodl- 
nis, Vienna. 1757, in 4 -to: è uu'ap- 
pendice della sua opera sui marini. 
Garofalo annunziava finir dal 1718 
un trattato de herbis biblscis ; ma 
non venne pubblicato. 

W— « 

GARRAULT ( Francesco ), si- 
gnore des Gorges, tesoriere del ri- 
sparmio, come suo padre, non si 
occupò d’ altro in vita che di far 
conoscere quanto risguarda le fi- 
nanze francesi nella parte delle mo- 
nete. Nato in Orléans nel XVI se- 
colo, morto a Parigi nel i 652, è au- 
tore delle opere seguenti: I. Due 
Paradòssi sul fallo della moneta, Pa- 
rigi, 1578; Il Trattato sielle miniere 
d’ argento trovate in Francia, lavoro 
e govetno di esse, Parigi, 1 579 ; Ili 
Raccolta dei principali suggerimenti 
dati all’ assemblea di S. Germano nel 
iSnj, intorno al conto per scudi, ed 
alla soppressione di quello per soldi e 
lire, Parigi, 1^78; IV Sommario de- 
gli editti reali concernenti il corso del- 
le monete, Parigi, : V Ricerche 
delle monete, dei pesi e Iella manie- 
ra di numerare delle più rinomate no- 
zioni del mondo, rvlotts a quelli dei 
Francesi , Parigi, iSgl»; \k Mem. ne 
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e Raccolta dei numeri, peti, delle mi- 
ture e monete antiche e moderne, Pa 
rigi, 1Ì96. L’ ultima edizione del 
Sommano degli editti reali è del 
lòia. 

P— n. 

GARRICK (IltTiD), celebre at- 
tore ed autore drammatico, era ni- 
pote d’ un negoziante francese, ri- 
fuggito nell’ Inghilterra in conse- 
guenza della rivocazione dell’ edit- 
to di Nantes. Suo padre, che mili- 
tava nell’esercito e tisi era distin- 
to. stara reclutando in Hereford, 
quando David venne al mondo in 
un albergo, nel 17 iti. Nella scuola 
di Lichttjeld, residenza abituale 
dei suoi genitori, egli incominciò 
Ja sua educazione vi mostrò pooa 
voglia per gli sludj classici ed an- 
che poco genio pe giuochi favoriti 
dell’età sua: ma ascoltava con pia- 
cere le storie per aver poi la sod- 
disfazione di raccontarle egli stes- 
so. In breve noti ebbe altra passio- 
ne che la rappresentazione teatra- 
le e seppe comunicarla ai saoi com- 
pagni. Di undici anni, recitò con 
applauso la pifrte principale nella 
commedia dell’ Uffizi ile reclutatore. 
Verso il ir 5 o, suo zio ricco mer- 
catante di vini, che stanziava a Li- 
sbona lo chiamò presso di sé con la 
mira di educarlo al suo commer- 
cio; ma avendo provato alcuni dis- 
gusti, David ritornò in capo ad un 
anno nel sno paese e rientrò nella 
scuola di L rhitield, dove fece as- 
sai scarso profitto. L istruzione. che 
gli tornò torse più utile fu quella, 
che ritrasse dalle lezioni di Samue 
le Johnson, nel ie 3 V Johnson, che 
poi si è acquistatosi gran nome nel- 
la letteratura inglese, faceva allora 
per vivere il maestro ad alcuni gior 
vani di Ljchtfield Egli divenne di 
Garrick, il quale aveva qualche an 
nomano di Ini; perciò fa ancora 
più suo amico che precettore. In 
capoadnnanno deliberarono d'an 
dare insieme a visitare In capitale. 
Garrick pareva destinato al foro. 
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Un legato di 1000 lire di steriini, 
che gli fece suo zio, gli porse i mez- 
zi di prepararsi «II’ esercizio di 
quella professione, mediante gli 
•turjj iiecossarj. L’anno 1737 en- 
tro nel collegio di giurisprudonza 
di Lincoln’ sinn ; tua il favore, che 
le sue maniere gentili e piacevoli, 
non che il suo spirito vivace e pic- 
cante gli procuravano si facilmen- 
te nelle società dove fu introdotto, 
gli resero presto insipidi i gravi 
studj del collegio. Nel 1737 stu- 
diava le scienze logiche e matema- 
tiche a Rochester, ma la sua ten- 
denza al teatro contrariava tutte 
le intenzioni della sua famiglia. 
L’ affetto, che nutriva per sua ma- 
dre. gli aveva fatto reprimere alla 
meglio tale inclinazione ; dopo la 
morte de’ suoi genitori, intraprese, 
in società con suo fratello, il com- 
mercio dei vini; ma tale società es- 
sendo stala disciolta da li a poco, 
Garrick risolse di sperimentare al- 
la line -opra 1111 pubblico teatro il 
tuo talento per la declamazione. Il 
sno gusto e-ercilato col frequenta- 
re persone di lettere, si era mani- 
festato con alcuni articoli di criti- 
ca drammatica, che comparvero 
nei giornali Una saggia diffidenza 
lo persuase a fare il suo primi» sag- 
gio eoo la meno pos-ibile appari- 
scenza sotto il nome fittizio di Ly.l- 
dal: seguitò non compagnia di com- 
medianti, che >i recava da Londra 
in Ipswich e sul teatro di essaci!- 
tà incominciò nel 1 — 4 1 • sostenendo 
la parte d’ Ahoati della tragedia 
d’ Oronnolto. La svia riuscita fu com- 
piuta c fii) d allora disse addio al 
furo ed al commercio Gli applau- 
si che raccolse successivamente in 
molte altre pv ti sia tragiche sia 
Comiche, anche in quelle d' arleo- 
chino. ridorma r.oio la sua rissilu- 
r.ione di correre in aringo, a cui si 
sentiva come tratto dalla natura. 
Ritornato a Londra i direttori dei 
due principali teatri, Drnry lane 
• Covent-garden , sdegnarono da 
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prima l’acquisto (l'un gioTane com- 
mediante. poco appariscente di per- 
dona e di cui il metodo di recitare 
noli combinata altronde con la dot- 
trina venerala delle tradizioni. Il 
teatro di Goodman’ s-field, più 
particolarmente Irequentato dalla 
classe borghigiana, approfittò di ta 
le errore. Garrick vi tu ricevuto a 
braccia aperte Tra gli autori dram- 
matici, clieg-i aveva studiati, Sha- 
kespeare a wv a sopra ogni altro de- 
stato la sua ammirazione, e si era 
avvisato di trovare nelle sue trage- 
die le parti meglio confacenti al 
suo talento: scelse quella di Ric- 
cardo 111 per lare la sua uriina 
comparsa sopra un teatro della ca- 
pitale : egli recitò tale parte ap- 
passionata e di estrema fatica con 
islraordiriaria energia, che gli me- 
ritò i più grandi applausi degli 
spettatori, stupiti di trovare in un 
giovane di ventidue anni una capa 
cita, che presuppone uno stridio 
lungo e p rotondo della natura u- 
inana. Eclissava egli fin dal suo pri- 
mo appresentarsi i più grandi at- 
tori, che la scena inglese possedevi*. 
Uomini, di cui I’ opinione faceva 
autorità, unirono i loro sulTmgj a- 
gli applausi del pubblico. Pope, 
allora sulla fine della sua corsa, a- 
veva abbandonato il suo ritiro di 
Twickephaui per intervenire adu- 
na delle rappresentazioni di Ric- 
cardolll Fu rapito dall’ azione di 
Garrick e disse al lord Orrery che 
lo accompagnava: Temo turai che 
quel giovane non si petda . mentre 
non avrà rivali. Riccardo 111 In rap- 
presentato sei o sette volte di se- 
guito, e tenne dietro ad esso la re- 
cita di parecchi altri drammi, in 
cui l’abilità di Garrick grandeuieu 
te risaltò. Non essendovi in corte 
o nella città persona cospicua che 
non desiderasse di godere di tale 
maniera di prodigio, il teatro di 
Goodoran’s-field attirava un con- 
corso non mai più veduto. I diret- 
tori dei grandi teatri, costretti di 
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credere al merito del nuovo atto- 
re, considerando 1 abbandono dei 
loro avventori ed il vuoto della lo- 
ro cassa, adoperarono in ogni mo- 
do ili nuocere «I teatro rivale e 
provocarono un atto rissi 1 autorità 
superiore che ne ordinasse la sop- 
pressione . Il direttore di Good- 
man’t-lieid ne prevenne l’ effetto 
e venne a patti con essi. Garrick 
non si era limitato al talento d at- 
tore. La società di Johnson gli a- 
veva comunicato il gusto dei versi; 
ed aveva composte, tra le altre o- 
pere, due brevi drammi, che erano 
Stati recitati cou applauso, il Ser- 
vo bugiardo ed il Lethk, in cui egli 
stesso taceva tre diversi personag- 
gi li teatro di Drury-lane fu sol- 
lecito di stipendiare chi poteva 
rialzare la sua gloria decaduta ; ma 
Garrick, poich’ebbe contratto un 
impegno sommamente vantaggio- 
so col direttore, accettò un invito 
per ilare alcune rappresentazioni 
sul teatro di Dublino e parti nel 
1-4? cou inistriss Woffington. L en- 
tusiasmo, che destò in quella città 
il talento di Garrick, giunse fino 
Ulla frenesia : tale fu in un estate 
delle più calde la calca del pub- 
blico per udirlo ohe nacque un o- 
pidemia, che fu chiamala la febbre 
di Garrick. Egli ritornò a Londra 
aldini mesi dojvo; e, conformemen- 
te alla sua promessa, comparve sul 
teatro di Drury-lane e continuò 
a mostrarvisi quasi tutti i giorni 
nell’alto e nel basso dramma, ed a 
meritarvi ugual lode. I suoi trionfi 
furono turbati un momento da una 
contesa, in cui l’B'eva tratto una 
parola data senza rillessionead uno 
de’ suoi compagni, il vecchio ed 
irascibile Macklin : contesa che non 
potè essere chiarita dai libelli pub- 
blicati dall’utia parte e dall’altra, 
ma che i partigiani di Garrick de- 
cisero a legnate nella platea. L an- 
no 1^45 egli fece un nuovo viaggio 
a Dublino e divise con Toma- 
so Shéridan, figlio dell’amico del. 
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dottóre Srtift e padre di Riccardo 
Urinsley Shéridau , la direzione 
d’un teatro situato in Swock-alley. 
L’anno dopo recitò a Corea! gar- 
den per 1' ultima volta in qualità 
di attore salariato. I suoi guada- 
gni per effetto d’ordine e dell'eco- 
nomia, con cui viveva, lo avevano 
messo in grado di comprare nel 
ie4 7 la metà della direzione di 
Drury-lane ; e si vide con LaCy 
alla guida d‘ una compagnia di at- 
tori scelti, che si andarono sempre 
più perfezionando con le sue le- 
zioni. Johnson compose per l’aper- 
tura un prologo, cui gl'inglesi quan- 
to al mento pongono subito dopo 
il famoso prologo della tragedia di 
Catone. Garrick, nutrito dei pre- 
cetti di quel religioso scrittore, 
tolse a purgare la letteratura dram- 
matica, escludendo dal repertorio 
i drammi essenzialmente licenzio- 
si e tergendo gli altri delle osce- 
nità che potevano sconciarli. Tale 
riforma richiamò ai teatro un gran 
numero di spettatori, cui la decen- 
za avèva fin allora tenuti lontani. 
Garrick, disse Johnson, hi aumen- 
tato il capitale dei nostri innocenti 
piaceri. Imprese altresì a far trion- 
fare il buon gusto deila letteratu- 
ra, a sbandire l’enfasi dalla trage- 
dia e la buffoneria dalla scèna co- 
mica. Risvegliò l’emulazione degli 
autori drammatici con la genero- 
sità delle sue mercedi. In grazia 
del suo esempio e di una certa di- 
sciplina, che introdusse nella sua 
compagnia, la professione di com- 
mediante cessò di essere un moti- 
vo d’esclusione dalla civile società. 
Nel ij !>2 fece un viaggio in Fran- 
cia, ma ritornò nell' Inghilterra 
prestamente La superiorità del 
suo talento e lo splendore, in cui 
era venato , dovevano suscitargli 
nemici, intesi sempre a distrugge- 
re la popolarità, che aveva conse- 
guita, ed a mortificare il suo amor 
proprio, cui sapevano irritabile as- 
sai Copravi ennefo sgraziatamente 
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circostanze, che favorirono gir sfor- 
zi della malevolenza. Avevano ac- 
cusato Garrick di meschinità negli 
espediènti secondarj. che impiega- 
va per interessare ló spettatore. E- 

t li rispose a tale rimprovero uuen- 
o agl’incanti dei versi e delia de- 
clamazione tutte le Seduzioni chi 
possono offrire la musica, la dan- 
za e le decorazioui. Il celebre No- 
verre si assunse di comporre pei 
suo teatro i balli e di farli esegui- 
re da una brigata di ballerini stra- 
nieri, di cui nessuno |ier altro era 
francese. Scoppiò la guerra tra la 
Francia e l’Inghilterra, primachè 
tale disegno fosse mandato ad ef- 
fetto ; ma tale considerazione non 
distolse da esso il direttore, che, a- 
vendo fatto all’uopo considerabili 
spese, non era disposto a perderle. 
Nel iy55 fu dato uppunto un di- 
vertimento di tal genere, sotto il 
nome di Festa chinese. I nemici di 
Garrick, affettando amor di patria, 
preparavano con circolari scritti 
uè’ giornali un’ opposizione por 
parte delle classi inferiori della na- 
zione. Due rappresentazioni del 
ballo avvennero con abbastanza 
tranquillità; masi prevedeva che 
la terza sarebbe stati turbata j>er 
effetto di tali raggiri. Garrick. eoa 
la speranza di farli andar vuoti, 
aveva annunziato per primo spet- 
tacolo Riccardo HI, il trionfo del 
suo talenta: un ordine del re ateo, 
va autorizzato tale rappresentazio- 
ne, e Sua Maestà volle intervenir- 
vi. Ciò nonostante, non appena il 
ballo fu incominciato che il vede- 
re sópra un teatro inglese, tanti 
artisti stranieri, i quali veniiauu 
per dilegio indistintamente chia- 
mati Francesi e papisti , portò ai più 
alto grado d’esaltazione l’astio (na- 
zionale. .Gii spettatori, che riempi- 
vano le logge, parteggiarono per la 
rappresentaziotie.ehe i clamori ave- 
vano interrotta . e parecchie per- 
sone di qualità scesero nella platea 
per arrestare i più tumultuanti 
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Furono tratto le spade e fu spar- 
so Sangue : uopo molto tumulto e 
molta parapiglia, una mano di sol- 
dati pose line al disordine II fure- 
rò si era sfogato principalmente 
contro i banchi le lumiere e le de- 
corazioni , e tale fu il guasto che 
non meno di sei giorni farono ne- 
cessari per riputarlo. Nè il teatro 
solo fu danneggiato : tutti i vetri 
degli appaiamenti di Garrickveu 
nera fracassati. Un affisso annun- 
ciò che lo spettacolo, cagione del 
tumulto, non sarebbe stato più pro- 
dotto, ed -il pubblico parve sod- 
disfatto: ma nel 1761 il direttore 
avendo anuun'iato ebe i posti a 
ciczzo costo sarebbero soppressi in 
avvenire ppr le rappresentazioni 
nnove, i suoi nemici trassero par- 
tito da tale innovazione per susci- 
tare nella platea un altro tumul- 
to, che forzò il direttore a desiste- 
re dslla sua pretesa. Si volle co- 
stringere il commediante Moody a 
chiedere in ginocchio perdono al 
pubblico per avere impedito ad 
un forsennato d 'appiccar fuoco al 
teatro. Moody vi si rifinfò con di- 
gnità. Per calmare gli animi. Gar- 
rirle promise che Moody non sa- 
rebbe più comparso sulla scena fi- 
no a tanto ebe non avesse riacqui- 
stato il favore del pubblico; ma 
tostochè fu seco da solo da solo, 
gli saltò al collo, gli dimostrò la 
sua approvazione e lo assicurò che 
gli avrebbe continuato il suo ono- 
rario. Il bisogno di trovare distra- 
zioni a tali contrarietà e di rinvi- 
gorire la sua salute sconcertata lo 
ipdnssc a fare un viaggio sul con- 
tinente. A ve' a sposato nel i" 4 pla 
Violetti, donna non meno distinta 
per lo spirito e le qualità sue mo- 
rali, che por l'avvenenza e per le 
grazie di cui era fornita, e ehe te- 
nuta era allora per la prima bal- 
lerina dell’Europa. Visitò con essa 
l’Italia, la Francia, la Germania, 
e trovò dovunque un* accoglienza 
lusinghiera, particolarmente in cor- 
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te del duca di Parma. Durante il 
suo soggiorno a Parigi, vide soven- 
te mad. Clairon. di cui aveva an- 
nunziata la superiorità fin dal suo 
primo viaggio a Parigi nel i^ 5 a; 
pubblicò ni quell’occasione un in- 
taglio fatto sopra un disegno di 
Gravelot ed intitolato la Profnii 
avverata. Narrasi ebe in una delle 
sere, in cui al cospetto di scelta bri- 
gata davano a vicenda saggi del lo- 
ro talento, Garrick richiese la Clai- 
ron se conoscesse la solfa delle pas- 
sioni, e che ella avendo risposto 
d’ignorare che cosa s’iiilendesse di 
dire con tale vocabolo egli si mise 
a trascorrere coi soli moti della sua 
faccia, tutto il cerchio delle passio- 
ni umane, elevandosi per gradi dal- 
le più semplici alle più complica- 
te. Rit ifnà nell’ Inghilterra nel 
1765. GT intervalli, efie lasciò cor- 
rere allora trai suoi giorni di rap- 
presentazione , gli concessero ii 
tempo di comporre parecchie ope- 
re drammatiche. La sua ammira- 
zione per Shakespeare ed i ineri- 
ti, che acquistati si aveva verso la 
sua memoria, l’avevano in alcun 
modo associato alla gloria di quel 
grande poeta. Sdegnava che se ne 
parlasse al suo cospetto con fred- 
dezza. Trovandosi a Parigi, aveva 
ricusato di vedere l’abate Leblanc, 
però che gli pareva che avesse par- 
lato del suo idolo, con poco rispet- 
to. La corporazione di Siratford 
sull’Avon, luogo in oni nacque Sha- 
kespeare, gli presentò lettore di 
cittadinanza, chiuse in una scato- 
la, fatta del legno d’un gelso, che il 
poeta aveva piantato con le pro- 
prie mani. Tale circostanza inspirò 
a Garrick I* idea del famoso Giu- 
bileo, o festa in onore del Bardo 
dell’Avon, che segui ai primi di 
settembre del 1 -tir). Fu eretto a 
tal uopo un anfiteatro decorato 
con grande dispendio, sulla riia 
del fiume, e biglietti d’invito furo- 
no distribuiti con profu-ione nella 
capitale e nelle provincie. Grande. 
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fa I* affluenza dei cultori dello bili, obe si attribuivano all'esi- 
Jettere e delle persone di brio. La stanza d’ una pietra nella ressica, 
solennità incominciò con una ce- il che non aveva mai permesso di 
remouia religiosa ed una specie di verificare con la tenta; anzi i ri- 
processione al cimitero; un pran- medj, che aveva adoperati contro i 
f.o magnifico, un’accademia di mu- suoi mali, gli avevano piuttosto ag- 
aica. un ballo di formalità ed un gravati. Mori ai io di gennajo i 779. 
ballo mascherato, una corsa di ca- Dall'apertura del corpo si conob- 
valli, la lettura di un'Ode rompo- ”be che la sua malattia era una pa- 
sta da Garrick in onore di Shake- raltsia di reni. Il suo corpo venne 
speare, furono i principali diver- portato con grandissima pompa al- 
lunanti dei tre giorni che durò il l'abazia di Westminster e fu de- 
Giubileo;ina il tempo fu oltremo- posto nel luogo consacrato ai poe- 
do sfavorevole ad una festa eam- ti e presse il monumento di Shake- 
pesi re ; ella altronde riuscì una speare. Uno de’ suoi ammiratori, 
maniera di calca; ed il piacere Albany Wallis, gli fece erigere nel 
non corrispose all’ as]>ettativa dei *797 un monumento di stile eie- 
curiosi . Faote, uno dei più for- gante, eseguito da Webber. David 
midabili nemici di Garrick eco- Garrick era di statura poco alta, 
nosciuto pel suo umore acre, era ma benfatto; e le sue membra, di 
intervenuto al Giubileo; e ne ha bella proporzione avevano aoqni- 
falto in una farsa una descrizio- stato per gli esercir) della danza e 
ne, cbe non è lontana dal vero. Il della scherma, molta agilità e gra- 
moderno Aristofane preparava an- zia. Aveva la carnagione bruna, i 
zi un’imitazione burlesca della ce- lineamenti regolari e piacevoli, gli 
remonia di Stratford, quando la occhi neri e bene incassati, lo 
mina de’ suoi affari domestici, ri- sguardo penetrante e pieno di fno- 
duoendolo a ricorrere alla borsa di co La sua voce era sonora, roelo- 
oolui, contro il quale non cessava diosa, flessibile, e si faceva sentire 
d’inveire, gli fece abbandonare ta- da (unge, senza sforzo e senza scro- 
ie progetto favorito. Garrick per scio. Si osservava che una cosa det- 
risarcirsi delle spese considerabili, ta a voce bassa ItVuper) da Garrick 
che gli aveva costato il Giubileo non andava mai perdnta ne mine- 
di Stratford, s’avvisò di trasportar- no per lo spettatore più lontano 
lo, vestendolo di forme drammati- «la lui, mentre la declamazione sn- 
elle, sul teatro di Drury-lane. Ta- fatica degli altri attori non era 
le speculazione ebbe un felice re- sempre intesa. La cosa più sor- 
sultato; novantadue rappresenta- prendente ancora è la facilità, con 
zioni, date di seguito, polerftno ap- cui il suo volto assumeva alterna- 
pena soddisfare la curiosità del tivamente l’espressione forte e ve- 
pubblico . Per la morte di Lacv r * delle passioni più variate e dei 
nel 1775 venne a conseguire la caratteri più opposti; la maestà 
direzione intiera del teatro di Dru- reale, la magnanimità, l’amore, la 
ry-lane e la tenne fino al 1776, e- fatuità, il fare comune, il fare di 
poca, incili ne vendè la metà, in gioventù, la decrepitezza, l’alie- 
pari tempo che si ritirò come com- gria. la disperazione, la follia, la 
mediante, licenziandosi dal pub- stupidità vi apparivano senza sfor- 
blico con teneri addio. L’altera- zo, La sua azione muta aveva gran- 
zione della sua salute rendeva ne- dissima espressione e produceva un 
cestario tale passo. Da lungo tem- effetto sorprendente nell’ i untar. io- 
po era tormentato dalla gotta e ne dell’agonia e della morte. »Nel- 
soprattutlo da dolori insopporta- " la grand’ arte di parlare agli 
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n occhi, ha dotto Voltaire, è soprat- 
» tutto eccellente il più grande 
» attore, che abbia mai ai uto l' In- 
»> ghilterra, Garrick, il quale ha 
>i spaventato ed intenerito tra noi 
>» quegli stessi che ignoravano la 
» sua lingua’’. Un fatto, che non 
si può mettere in dubbio, prova 
fino a qual punto possedesse l'arte 
d'imitare le diverse fisonomie de- 
gli uomini. Dopo la morte di Fiel 
ding alcuni de suoi amici, raccol- 
ti in crocchio, si dolevano che li 
fosse trascurato di trasmettere per 
mezzo della pittura le senvhiauze 
di quel celebre romanziere. Il pit- 
tore Hogarth disse che lo aveva 
più d’ una volta, ma inutilmente, 
pregato di assegnargli alcune ore 
per fare il suo ritratto. Garrick os- 
servò che nou sarebbe forse impos- 
sibile di riparare tale negligenza, 
e che se l'artista volesse dar di pi- 
glio ai suo lapis, avrebbe tentato 
di presentargli la fi-onomia dell’a- 
mico, e subitamente compose il 
proprio volto a figurare Fieiding 
con somiglianza tale, rbe Hogarth, 
il quale certamente poteva ben 
giudicarne, non «sitò a disegnare 
su tale singolare modello lo schiz- 
zo unico, che esista del viso del- 
l’ anfore di Tara /« net. È desso 
quello che venne inciso e messo in 
fron le alle O/vre di Fieidmg. Lon- 
dra, ■ 7*^4# A v °l- > n 8-Vo (t). Il ta- 
lento di Garrick si era perfezio- 
nato. non solamente con lo studio 
e la riflessione, ma altresì con l’os- 
ser- azione della natura stessa Dal- 
la disgrazia d’nn suo amico, di cni 
la morte deplorabile d’uua figlia 
prediletta aveva alterata la ragio- 
ne trasse occasione d’osservare i 
segni esterni di quella malattia 
morale, per offrirne la rappresec- 
eli Arturo lfurphy nel Saggi* sull* eli* 
« t ingegno di Fieiding' ilampsto nel prinei- 
pio di lati Operi, alTwrma che Hogarth foce 
qu<*i ritratto, parte a memoria, parte ro* »oc- 
corto d* una «peri* di proilo, ma md abbia- 
mo certezza ebe il biografo fa male informato. 
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tanza patetica nel personaggio del 
re Lear. Pochi erano in grado di 
apprezzare gli sforzi che gli costa- 
va il riuscirò si meraviglio, aineute. 
t' Io lo vidi una volta, ha delio u- 
t) no scrittore, allora che termina- 
t' to a-eva appena di recitare la 
» parte di Riccardo III: era ada- 
y> giato sopra un letticeli», come il 
» Germanico spirante nel quadro 
ti del Poussin, affannoso, disfatto, 
v senza respiro, coperto di sudore 
ned incapace di alzare un brac- 
» ciò Parecchie imperfezioni di 
carattere notate vennero in Gar- 
rick. Uu amore disordinato per la 
lode lo guidava in certo modo a 
mendicare l’adulazione. Il suflVa- 
gio degl’ intelletti più illuminati 
non riusciva ad appagarlo, ove non 
avesse potuto aggiugnervi quello 
della persona più insignificante. 
Taleaidità d'elogj lo disponeva 
ad un'estrema credulità. David 
Mallet, tra gli altri, ne approfittò 
per far ricevere e recitare la sita 
tragedia d Elvira, persuadendo a 
Garrick che gli riservava un pic- 
ciolo cauto nella Vita del duca di 
Afnrlltiitough Ma il vizio, che oscu- 
rava maggiormente le più belle 
qualità di Garrick, era il senti- 
mento di gelosia, che gli cagiona- 
vano le lodi date al merito de’ suoi 
compagni. Fu per altro costretto a 
riconoscere la superiorità che Uar- 
avesa sopra dì lui, nella parte 
Otello: parte, ch'egli stesso, do- 
po mi saggio infelice aveva credu- 
to di dover abbandonare Io Ro- 
meo, confessava altresì che Barry 
face» i meslvi /’ amare di lui ; ina 
questi fu il solo attore forse, a cui 
non traver-òil buon successo. Non 
perdonò mai a Tomaso Sheridan 
I abilità, che mostrava nella parte 
del re Giovanni, della tragedia di 
Shakespeare e che gli aveva meri- 
tato l'approvazione di Giorgio li, il 
quale altronde non amava Garrick. 
Giorgio II non poteva, dice Da- 
vies, persuadersi che chi ritraeva 
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con tanta energia le atrocità «li 
nn Riccardo III. fosse realmente 
un onest’ uomo. Garrick, non pò. 
tendo sopportare tale ingiustizia, 
sospese le rappresentazioni del Re 
Giocarmi . Era altresì tormentato 
da un timore della derisione, ohe 
si tradiva per le precauzioni, cui 
usava ond’ evitarla: o per l' affetta- 
zione di sicurezza, con cui anzi 
l'anticipava Perciò tenne di do- 
ver far precedere la cefemonia del 
suo matrimonio , (io» che la sua 
prima recita della parte di Macbet, 
ed il suo ritorno di Francia, dalla 
pubblicazione d olerli opuscoli, in 
cui faceva sembiante di ridere a 
proprie spese. Molto ingiustamen- 
te tu tacciato d’avarizia. Rri ma- 
die divenisse ricco, si era al certo 
mostrato economo: dopo visse con 
granile magnificenza . Aveva una 
bella casa in Londra, elegantemen- 
te addobbata, ed una vaga casa di 
campagna in Hampton, aove rice- 
veva talvolta i personaggi che ave- 
vano piti influenza nello stato. E- 
ra sempre cortese, famigliare, ca- 
ritatevole, sovente generoso. Tale 
l’hanno rappresentato quelli che 
furono meglio in grado di cono- 
scerlo. c particolarmente Johnson, 
di cni per altro l’affetto verso di 
lui non era più quel di pria dal- 
l'epoca della sua celebrità in poi. 
Johnson, ohe soleva farcollette per 
gl’infelici, tra i suoi amici più opu- 
lenti, ha detto che •> Garrick dona- 
si va piùdanaro che nessun altro 
v privato ugualmente facoltoso nel- 
»> l’Inghilterra”. Disposto il trova- 
vano sempre ad applicare ad nnog 
getto di carità il prodotto d’nna 
rappresentazione. Ne' suoi ultimi 
anni intese all’esecuzione d’un pro- 
getto in favore dei commedianti, 
cui l’età o le infermità costringe- 
vano a ritirarsi dal teatro, e con- 
tribuì grosse somme a tal fine. Le 
sue facoltà, è vero, erano conside- 
rabili, poiché ascendevano, quan- 
do morì, a 140,000, lire di starimi. 
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La considerazione, di cui questQ 
celebre attore ha goduto nel inon- 
do, può misurarsi dai noini di al- 
cuni di personaggi che l'ammisero 
alla loro confidenza; furono essi il 
conte di Chatam, il lord Lvttel- 
ton, il duca di Devonshire. il du- 
ca di Niveruois , ambasciatore di 
Francia presso la corte di S. James, 
Necker, ec Come scrittore non può 
esser posto che nel secondo grado. 
Lo sue opere diverse provano mol- 
to spirito, fecondità nell’invenzio- 
ne d’nn soggetto, la conoscenza 
del mondo, talento per la satira fi- 
na e mordace ed il secreto d’aguz 
zare l'epigramma, di cui bisogna 
dire, a sua lode, che si valse sol- 
tanto per ribattere ingiuste offese. 
Il suo verseggiare è facile e corret- 
to. Ecco il titolo delle sne produ- 
zioni drammatiche, le quali sono 

J ier la maggior parte brevi comme- 
lie o componimenti con arie: II 
Servo bugiardo, I7.fl; Min in ber 
teem (1), di cui l’idea è tratta, di- 
cesi, da un dramma di Danrourt; 
il Lete, 17^0, ripigliato nel 17^5, 
col secondo titolo di F<op 0 tra le 
Ombre ; le Fate, opera con musica 
di Smith, IT 55 ; Lilliput, 1706; il 
Cicisbeo, 17S7; il Tutore, 1 ']’)(), di 
cui tolse r idea da la Pupilla, di 
Fagan ; il bel Mondo di stare nel— 
V anticamera (High li fe below stairs), 
1 73g ; V Incantatore, o Amore e ma- 
gia, 1 760 ; V Invasione <Ì Arlecchino, 
1761 (inedita) ; V Affiliamolo di ri- 
torno da Londra, 1 762 ; il Matrisno- 
nio segreto, 1766, commedia som- 
mamente stimata, cui Garrick. fe- 
ce in compagnia con Colman (trad. 
in francese, dalla Riccoboni, 1768, 
in 8.vo), Neck or notliing (che sì 
dice essere a un di presso la tradu-' 
zione del Crispino rivale del suo pa- 
drone, di Lesage), 1767; la Fan- 
ciulla di campagna, 1 767 ; è la Spo- 
sa di campagna, di VVhyclierley y. 

(i) Ifon oseremo di tradurr*» tale titolo/ 
ni tampoco un* altro, citato pi» i tintovi. 
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rifusa; qnesti aveva imitata la Scuo- 
la delle donne, di Aloliére; Cintone, 
1767; Occhiuta dietro il sipario, o 
la nuota prora, I "tir ; il Giubileo, 

1 770 » l Istituzione dell' ordine della 
Giarrettiera, 1971; la Vedova irlan- 
dese, 1772, H conte di Noèl, 1774; 
Unione di società, 1 774 > H W modo 
di stare in come rsn zinne ( Bori tori, or 
High life above stuirs). ■ 77S : tale 
dramma è attribuito a torto al ge- 
nerale Burgoyne; il Primo giorno 
di maggio, 1 i Candidati di tea- 
tro, 1775. Parecchi di tali drammi 
sono ancora applauditi sul teatro. 
Garrick ha composto in oltre un 
infinito numero di quei prologhi 
ed epiloghi, che un attore recita 
sulla scena inglese prima e dopo il 
dramma: per tale genere di oom- 
posizione aveva molto talento ed 
un’ incredibile facilità. Ha prati- 
cato parecchi mutamenti, conside- 
rabili e felici in genere, a molli 
dei drammi di Shakespeare, di 
ben Johnson, di Shirley, di S011- 
tern, ec. ; ma conobbe male il gu- 
sto de’ suoi compatriotti, quando si 
arrischiò di offrir loro sulla scena 
la tragedia di Amleto , poiché n'elv 
be reciso, fra gli altri tratti, la fa- 
mosa scena dei beccamorti. Tale 
temerità non era acconcia a con- 
servargli il favore del pubblico; e 
sembra che ne abbia anzi fatto 
abbi ura. non pubblicando il suo 
lavoro su quella tragedia. Vennero 
stampate a Londra, nel 1785, in 2 
voi. in 8.vo, le Opere poetiche di 
Ganick, con nna notizia biografica 
ed annotazioni; ma tale raccolta ò 
lunge dall’ essere compiuta; quel- 
la delle sue Opere drammatiche 
comparve uel 1798, Londra, 3 voi. 
in 13. Sono innumerevoli gli aned- 
doti che si raccontano intorno a 
Garrick. Ne riferiremo due o tre, 
i quali contribuiranno a farlo co- 
noscere sotto diversi aspetti. Un 
uomo stimabile si era fatto presta- 
re da lui la somma di 5 oo lire di 
sterliui, per cui gli aveva dato una 
a5. 
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sua obbligazione ; ma una disgra- 
zia lo rovinò interamente. I suoi 
parenti ed amici si tassarono per 
soddisfare i suoi creditori : e con- 
vennero di uuirsi in tale occasione 
ad un banchetto. Garrick essendo- 
ne informato, in vece d’approfit- 
tare della circostanza per presen- 
tare la sua azione, mandò al debi- 
tore il documento del suo credito, 
invitandolo a gittarlo sul fuoco in 
mezzo alla festa. Una giovane da- 
ma , che doveva aspirare ad una 
grande fortuna, avendo veduto 
Garrick in una delle parti, in cui 
compariva con più vantaggio, con- 
cepì ad un tratto per lui una pas- 
sione che resisteva a tutte le rimo- 



stranze di chi s’interessava per 
essa. Fu preso il partito alla fine 



lava pe 
alla fin 

di condurla in teatro una sera, in 
cui Garrick doveva rappresentare 
un personaggio de’ più ignobili. 
Egli lo caratterizzò con tanta ve- 
rità, che la dama si trovò guarita 
per sempre della sua passione i 
Aggiungeremo che mostrò sempre 
avversione alle discussioni politi- 
che. Chi desiderasse di conoscere 
più particolarmente quest’ uomo 
celebre, di cui la storia si congiun- 
ge con quella delia più brillante 
epoca del teatro inglese, legga lo 
Memorie della vitti di D. Garrick, 
per Tomaso Davies, 3 voi. in 8 .vo, 
Londra, 1780, ristampate poi; e la 
Vita di Garrick, per Arturo Mnr- 
phy, 2 voi. in 8.vo, Londra, 1801. 
Fu per istanza di Johnson che Da- 
vies. il commediante, scrisse la sua 
opera, interessante, imparziale, e 
di cui idoneo ugualmente il facee 
vano alla compilazione i suoi ta- 
lenti, la sua professione ed i suoi 
vincoli sociali ; ed appnnto John- 
son gli somministri) parecchio no- 
tizie sulla prima parte della Vita 
del suo amico. L'opera di Murphy 
è adorna d’un ritratto di Garrick, 
intagliato sopra un disegno di 
Reynolds. Venne tradotta in fran- 
cese da de Mariguié, Parigi, anno 
16 
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IX (iftoi), in 12 : Esiste uu’opera 
luti Urlata: Gorrick o gli ut ori in- 
glesi, o osservazioni tuli’ arte dram- 
matica, traci, dall' inglese. 1769, in 
la. Armindo Gouflé e G Durai 
hanno fatto rappresentare nel tea- 
tro dei Trovatori, Gorrick doublé, 
commedia vaudeville in un atto, 
1800. in 8. vo-, questo attore figura 
altresì nel Ritratto di Fielding, vau- 
deville, di Ségur giovane, Desfau- 
cherets e Desprès, recitata nel 
1800. Itadet ha posto- in iscena ai 
t3 d’aprile i8i5, sul teatro del 
Vaudeville, Gorrick ed i commedian- 
ti frutterai , in un atto. 

X— 1. 

GARKii.lL. V. G a ut el. 

GARSALLT ( Fbancesco Ales- 
sandro™) fu capitano delle razze 
di cavalli di Francia, membro del- 
l'accademia delle scienze, e morì 
paralitico, nel 1778, in- età di 85 - 
anni. Dotato di molto ardore per 
lo stridio . e d'uria rara attività, 
imprese un gran numero di ricer- 
che variate e si occupò special- 
mente d’ippiatria, d'equitazione, 
di meccanica, di storia naturale, di 
letteratura e delle arti. Disegnava 
sovente le figure delle numerose 
tavole che fregiano le sue opere, e 
ne ha intagliate parecchie di pro- 
pria mano. Le sue produzioni non 
sono capolavori, nè modelli di buon 
gusto ma hanno tutte nn fine d’n- 
tilità che le rende più omeno pre- 
gevoli. Le opere seguenti sono pro- 
va di tale asserzione: I. Anatomia 
generale del cacnllo, tradotta dnll’in- 
fletetti Snap, Parigi, i- 35 , 1737, 
in 4-to, fon figure disegnate ed in- 
citò dal traduttore: è il primo 
trattato compiato dell’ anatomia 
del cavallo ebe sia stato pubblica- 
to in francese ; Il // nuovo perfetto 
munitcaleo, o cognizione generale ed 
unirenale del cavallo, in 4 to, prima 
edizione, Aja. 1741 : ultima edizio- 
ne, Parigi. i 8 o 3 . Quantunque in- 
vecchiata per molti riguardi, so- 
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prattutto quanto alla descrizione 
ed alla cura delle malattie del ca- 
vallo, tale opera può aurora esser 
letta con fratto: e»sa tornerà sem- 
pre utile a chi dirige razze o si oc- 
cupa in qualunque modo dello stu- 
dio e dell educazione dei cavalli ; 
Iti Lo guida del tavoliere , Parigi, 
1769, in r 3 : l’onore della tradu- 
zione che tale opera ha ricevuto in 
tedesco. Berlino 1770. inH.vo, pro- 
va a sulfìeicnza il suo merito: IV 
Trattato ilelle vetture. Parigi, 17A6, 
in 4-t*> : v i »f trova la descrizione 
d’ una vettura, che non può rove- 
sciare e di cui si valeva I autore 
stesso; V Fatti <lell* cause celebri ed 
interratami , Amsterdam, 1757, in 
12. Tale opera notabile pei parti- 
colari. cui contiene intorno ai di- 
versi generi di supplizj, è altron- 
de nn comodo ristretto d una vo- 
luminosa raccolta ( V. Gayot j; ma 
lo stile n’ è poco ameno; Vi No- 
tionnaire o .Memoriale ragionato di 
quanto v’ ha d’ utile nelle cognizioni 
acquetiate dopa la creazione del mon- 
do. Parigi. 1781. iird.vo fig. Tale 
compilazione, vieta oggigiorno e 
dannata ad un gitts-oobblio, è sta- 
ta rifusa e ruusiderabilmente au- 
mentala da Mousialon. Parigi 1804, 
3 voi. in 8vo; ri-fampata col tito- 
lo d 'Enciclopedia drlt a gioventù, nel 
1807 . VII L W te del pallaio ruerhet- 
tiere . Parigi, 1760, in fog. ; Vili 
L’arte del parrut chiese. del bagna juo- 
lo, ec., Parigi. 1767. in foglio; IX 
L’arte del calto/afo Parigi, 1-07, in 
fogl. : X V arte del torture, Parigi, 
1769, in fogl. ; tradotta in tedesco, 
Berlino 1 -88 in 4. lo; XI L’arte di 
carile le biancherie Parigi. 1771, in 
fogl. ; tradotta in tedesco, Berlino, 
1788, in 4 -lo ; All L’arte del vali- 
giaio e del sellaio, Parigi, 1774. in 
foglio: trnd. in tedesco , Berlino, 
r7go,in4to; XIII Figure delle pian- 
te e degli ammali d’uso in medicina, 
Parigi i- 64 ' sono e 5 o tavole in 
8 vo, cui Garza 11 It aveva disegnate 
di propria mauo» sovente copiate 
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dalla natura e fatto intagliare dai 
migliori artisti. Pubblicate da pri- 
ma senza testo veruno, comparve- 
ro I’ anno dopo col titolo: Descri- 
zione compendiosa di 71 g piante e 1 34 
animali, in 730 tavole intagliate sui 
disegni di Garsault, secondo l’or- 
dine della materia medica di Geof- 
froy, Parigi, 1767, 5 voi. in 8.vogr. 
Furono adattate le stesse tavole al 
Dizionario ragionato universale di 
materia medica, per Delabeyrie e 
Goulin. Parigi, 1 7^3 , 4 tom. in 8 
voi. in 8.vo; prodotto nuovamente 
col titolo di Dizionario delle piante 
usuali. Parigi, Laroy. 1793, 8 voi. 
in 8 .vo, con 764 tavole. Tali tavo- 
le, disegnate con molta diligenza e 
purezza , ed in generale ottima- 
mente incise, lasciano poco da de- 
siderare in quanto alla confor- 
mazione esterna, alla torma ed al- 
l’ aspetto generale delle piante; 
mancano però sovente di partico- 
larità necessarie sugli organi ses- 
suali e sulle parti della fruttifica- 
zione. Spiace altresì che Garsault 
siasi sovente limitato a indicarle 
col loro solo nome generico , senza 
aggiungervi il nome specifico, sic- 
come avverti di farlo per parecchie. 
Mal grado tanti lavori diversi, Gar- 
sault, inviato in missione presso le 
razze e in varie provincia, soleva 
raccogliere quanto interessava l’e- 
ducazione ed il perfezionamento 
delle razze dei cavalli più stimate, 
illuminando in tal guisa il mini- 
stero sopra uno degli oggetti più 
importanti della ricchezza nazio- 
nale. 

Ch — T. 

GARTH (Su» Samueie ), poeta 
e medico inglese del XVII e XVIII 
secolo, uscito d'una buona fami- 
glia della contea di York, studiò a 
Cambridge, fu dottorato nel 1691 
ed in progresso fermò stanza a Lon- 
dra in qualità di medico. I! colle- 
gio di medicina di Londra, di cui 
divenne membro nel 1691. era oc- 
cupato allora dell’ istituzione del- 
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le dispense, o sale di consulti gra- 
tuiti e di farmacia in favore dei 
poveri malati : Garth si mostrò at- 
tivissimo per l'incoraggiamento di 
tali utili fondazioni e si attirò co- 
sì il risentimento di alcuni mem- 
bri della facoltà, e ancora più quel- 
lo del corpo degli speziali. Risolse 
di metterli in derisione; il che fe- 
ce con molto spirito e talento in 
un poema in sei canti, intitolato, 
la Dispensa, pubblicato nel itjqg. 
Tale poema fu sommamente gu- 
stato dal pnbblicoquando compar- 
ve; se ne fecero in alcuni mesi tre 
edizioni , a cui ne tennero dietro 
parecchie altre. Ciascuna contiene 
migliorazioni ; e quella del t7o(ì, 
che è la sesta, comprende un buon 
numero di descrizioni e d’ episodi 
nuovi. Nel 1697, il giorno di san 
Luca, secondo un uso annuale, a- 
veva recitato dinanzi il collegio di 
medicina un discorso latino, scrit- 
to elegantemente e nel quale nes- 
suna specie di ciarlataneria sfug- 
giva a’ suoi epigrammi. Come me- 
dico, Garth aveva una pratica as- 
sai estesa. A’suoi talenti diversi ac- 
coppiava maniere gentili, uno spi- 
rito di società ameuo e piacevole, 
soprattutto un raro disinteresse . 
Fu desso che nel 1701. sdegnato di 
vedere il corpo di Dryden vergogno 
samente abbandonato senza l’ulti- 
mo onore d’ una bara, propose il 
primo e provocò col suo esempio 
una soscrizione per fare le spese 
del seppellimento: recitò in tale 
occasione un discorso funebre e 
seguitò il feretro fino all’ abazia di 
Weslminster. Fu nno dei membri 
del famoso club di Kit-kat, compo- 
sto d’uomini non meno chiari pel 
loro spirito o pel loro grado che per 
la loro devozione alla casa d’An- 
nover; e vi manifestò i suoi senti- 
menti politici in una serie d’epi- 
grammi, improvvisati nei brindisi 
toasts del club e che furono scolpi- 
ti sui bicchieri dei convitati. Gior- 
gio I., come fu esaltato al trono, lo 
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creò cavaliere con la spada del dn- 
ca di Marlborough. lo fece suo me- 
dico e primo medico dell'eserci- 
to Mori ai 18 di gennajo 1718-19, 
in età di circa quarantasei anni. 
Garth era di complessione debole, 
il die si attribuiva all’ abuso, cui 
faceva dei godimenti sensuali. Fu- 
rono raccontale diverse partirola- 
rità.che farebbero dubitare dell’or- 
todossia de’suoi sentimenti religiosi. 
Pope, di cui lia incoraggiato l’in- 
gegno nascente, lia tentalo di ven- 
dicarlo di tale accusa, ma in mo- 
do non poco singolare, per non di- 
re assurdo : n Egli era, dice, il mi- 
» gliore degli nomini. Le male tin- 
si gue, aggiunge, e le anime tristi 
S' lo hanno accagionato d’ irreligio- 
si ne tino negli ultimi suoi anni ; 
>> ma se mai v’ebbe un buon ori- 
li stiano. senza sapere di esserlo, 
ss questi fu il dottore Garth ”. Nar- 
rasi che essendo un giorno inter- 
rogato da Addison intornoallasua 
credenza religiosa, rispose che era 
della re ' igioue degli uomini saggi ; ma 
stimolato a spiegarsi meglio, sog- 
ffilims r he i leggi serbano il secreto . 
Fu amico d’Addison, non che del 
lord Lansdown, mal grado la diver- 
sità del loro pensare. Ligio al lord 
Godolphin ed al duca di Marllio- 
rongh, restò loro fedele nella dis- 
grazia. Il disinteresse era uno dei 
tratti notabili del sno carattere; e 
fu detto che tieiium medico sapeva 
m celio V arte sua e meno il suo me- 
stiere. La sua opera principale è 
pochissimo letta oggigiorno, eccet- 
to il sesto canto. L’opera è scritta 
con facile stile, ma vi si trova poca 
poesia, per sentenza di Johnson ; e 
se non ò mai sotto, s’alza di rado 
sopra alla mediocrità. Voltaire ne 
ha dato un giudizio più favorevole, 
ma certo di poca autorità. Il poe- 
ma di Gartb. egli dice, sui medici 
c gli s|ieziali è meno nello stile 
burlesco, che in quello del Lega io 
di Boileau. I cattivi attori ed i pre- 
tesi begli (piriti della sua nazione 
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non vi sono risparmiati. Nulla v’ha' 
di piu gaio e di più nuovo delle 
sue descrizioni; ma sono troppo 
caricate alla foggia inglese. Hawi 
forse più finezza e più pensieri che 
nel Leggio ; mal la composizione di 
esso non è cosi saggia, nè cosi re- 
golare. Il poeta inglese si abbassa 
talvolta a scherzi sì scurrili o en- 
tra in digressioni sì dotte., che si 
perde ad ogni momento il suo di- 
segno di vista, e sembra di leggere 
un poema o puramente comico o 
puramente serio ; mentre nel Leg- 
gio I’ eroico ed il comico sono, di- 
ciam cosi, annodati con tant’arte, 
che non vi si scorge mai l'nno sen- 
za l’altro, e sembra che due gene- 
ri si opposti si prestino reciproche 
grazie. Il poema della Disperila in- 
comincia all' incirca così: n Nar- 
t» rami, o musa, le salutari ire dei 
» medici e degli speziali dì Londra 
»daaì lungi olà collegati contro 
» il cenere umano Quale iddio per 
v salvarci gl’iniinieòi? In quale giti- 
si sa hanno eglino lasciato rifiatare 
i> i loro malati per iscagliare torri - 
n bili colpi sui compagni loro? Co- 
li me la parrucca in celata, e la si- 
li ringa it\ cannone o lo pillole ri- 
n mutarono in palle? Disio di gio- 
ii ria gl'invase: accanitisi I’ uno 
n sull’ altro , prodighi divennero 
n della vita loro ed a noi lasciaro- 
11 no la nostra Garth ha compo- 
sto in oltre molti poemetti, ed ha 
pubblicato, snl finire della sua vi- 
ta, un’edizione delle Jtetamorfosi 
d’ Ovidio, tradotte da varj autori , 
nel 1717: la traduzione del iif.to 
libro, e quella della storia di Cip- 
po, nel té.to, non che la prefazio- 
ne sono sue. ' 

X— s 

GARUFFI ( Giuseppe Mala te- 
sta), letterato ed antiquario, nato a 
Rimini. nel tfì 55 , si fece ecclesiasti- 
co e si applicò con zelo straordi- 
nario allo studio, senza per altro 
trascurare i proprj doveri : diven- 
ne arciprète della diocesi, fu fatto 
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conservatore della larnosa bibliote- 
ca Gamba-lunga, e mori in |>atria 
verso il 1510. Era membro di pa- 
recchie accademie, e , tra le altre, 
di quella degli Arcadi di Itouia. 
dov’ era conosciuto sotto il nome 
d’Agamcde-Sciatlo. Ciucili fa gran- 
di elogj di lui o dichiara che ha 
sovente approfittato delle sue co- 
gnizioni. Le sue opere sono : 1 . Ji 
sole tramontato , novero orazione /ir- 
ne/, re nell’ i-iieqrue sol-uni ilei P. To 
muso Fabrizio, il i mi ni, 1 in 4 *0, 
Il 11 Rodrigo, dramma per musica, 
ltoma, 1(177, in 13, ristampato a 
l’arma: questo è, secondo Tirabo- 
sclii, il primo esempio, in Italia, 
d’ ira dramma con un personaggio 
solo; HI Rime o poesie diserse in i- 
laliauo. Il ialini, lòtta, in 13; IV 
Topografia aljabetico-islorica di ! ul- 
ti i comitati dell’ Ungheria, Bologna, 
■ 6 tt 4 , in 8.vo; V Italia accademica 
o sia academie aperte a pompa e de- 
coro delle lettere più amene nelle cit- 
tà italiane, Rietini, 1 (ritti, in8.yo, 
opera rara, doveva avere una con- 
tinuazione che non è comparsa ; VI 
Lucerna lapidaria queir titulos, mo- 
r,i menta, epituphia, inscriptior.es ac 
sepulcra tum gentilium , tum chri- 
stumosurn, via Flaminia et Arimini 
sautatur, ivi, 1693, in q- 1 »: tale 
opera retine inserita nel tomo VII, 
alla parte del Thesaurus il aliar di 
Bui inaila ; se ne troverà una criti- 
ca non meno giudiziosa che urba- 
na negli Acta erudilorum, ann. itrQÓ, 
VII Vita e miracoli del beato Ama- 
to, Venezia, 1690, in8.vo; Vili 1/ 
genio dei letterati appagato colle no- 
tili* più scelte e pellegrine dei libri 
1, unir mi, Forlì, 1705, 1708. 1709,3 
voi. in q-lo ; giornale poco comu- 
ne, ma altresì poco interessante. 
Spiace che l’autore dimorato non 
abbia in una città, dove avesse po- 
tuto procurarsi più agevolmente 
opere, di cui la conoscenza sarebbe 
alata utile al lettore. Altri scritti 
di GaruSì : Poètici musei tesselatio, 
seu ilistichorum centuria, Forlì, Sphin- 
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gis toma acni -matita. Rumili. An- 
nunziava altre opere, elle sono ri- 
maste manoscritte. Templum Mn- 
lateitarum a Luca a tViuUingis ca- 
lumniit veri, Ucatum ; Cornisi, aitarla in 
quosdam chemicos charavteres inscul- 
plot orificio o line sub terra ineentae , 
alla fine gli Annali della citta di 
Uimiui, in italiano. — Garlffi 
( Giuseppe Malatesta ). critico ita- 
tal iano della stessa famiglia che il 
precedente, nato nel XVI secolo, 
assunse la difesa dell’ Orlando fu- 
rioso dell’ Ariosto, nelle opere se- 
guenti, cui Apostolo Zeno cita con 
lode nelle sue note sulla Biblioteca 
di Fontanini : Della nuora poesia ov- 
vero della difesa del Furioso, dialogo , 
Verona, 1389. in 8.vo. Della pania 
romanesca, 01 vero delle difese del Fu- 
rioso, ragionamento secondo e terzo, 
Roma, 139(1, in 4 -to. Ha pubblica- 
to altresì un'apologià del Tasso, in- 
titolato J II Rossi, ovvero il parere so- 
pra alcune obbjezioni fatte dall in- 
farinato acndemsco della Crusca in- 
torno ulta Gerusalemme liberata, di 
Torquato Tasso, dialogo . Himini, 
1369, in 8.ro. 

W— s. 

GARVE ( G ristiano ). nato in 
Breslavia ai 7 di gennaio 1742- Stu- 
diò a Francfort sull’ Oder ed iir 
Halle, fn creato nel 1765 profes- 
sore straordinario di filosofia a Li- 
psia e si dimise da tali funzioni 
nel 1773 per ritirarsi in grembo 
alla vita privata. Questo filosofo 
siede de primi fra quelli, ohe han- 
no illustrato la Germania verso la 
fine dello scorso secolo, non che ab- 
bia Creato nessun sistema che gli 
sia proprio ma precisamente in fo- 
ce per la stia rara imparzialità, in 
un epoca, in cuìduovì sistemi gua- 
dagnavano tanti caldissimi settato- 
ri ed in Oui i partigiani delle an- 
tiche dottrine ributtavano con una 
prevenzione sovente troppo cieca i 
numi tentativi. Garve professò mi 
eclettismo illuminato e Jo fon-, 
dò sopra una giudiziosa a vasta 
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( indizione ; intere specialmente al- 
lo studio della filosofia morale. Par 
se che il carattere e la su? vita, 
jiericttHinenle concordi con le sue 
maxime, facessero rivivere tra noi 
T immagine dei saggi dell’antichi- 
tà. Cane, diceva Kant, h un vero fi- 
lm n/o nel legittimo lignificato del ter- 
mine. Una lunga e crudele malat- 
tia travagliò gli ultimi suoi anni. 
In tale periodo di tempo continuò 
i suoi lavori con una serenità di 
mente inalterabile: era moribondo 
quando dettò a persona amica il 
suo bel trattato. Della pazienza, o- 
pera già per sè non meno utile che 
notabile, ma che inspira un certo 
rispetto religioso e deve indurre 
una persuasione profonda quando 
si vede un tanto esempio andar di 
pari passo con tali precetti. Moria 
Bieslaiia, il i modi dicembre 1798. 
La logica gli va debitrice di parec- 
chi materiali preziosi ed in parti- 
colare di nozioni giudiziose sulla 
teoria morale della verisimiglianza, 
teoria tuttora non bene esaminata 
a fondo per anco. Egli alla storia 
della filosofia apre degli aspetti nuo 
vi e fecondi. Gli è dovuto un qua- 
dro fedele e rapido dei diversi si- 
stemi degli antichi e dei moderni 
sui principi fondamentali della fi- 
losofia inorale. La sua dottrina era 
pura; egli I’ esponeva in modo ge- 
niale e dolce. Scrittore elegante e 
corretto, trattava i soggetti, elio a- 
veva abbracciati, con pari buon gii 
sto e saggezza ; gii arricchiva co- 
piosamente. gli ornava, senza sfor- 
zo, delle cognizioni più variate in 
istoria, in ti o-ofia. in letteratura. 
Co/iosceva perfettamente il cuore 
umano e lo spirito del suo secolo ; 
la sua modestia uguagliava l’amo- 
re, che professava per la verità , 
» La storia della filosofia, dice Gar 
>s ve, non è solamente il quadro 
»> delle vite e delle opinioni dei va- 
si rj filosofi: è essenzialmente il rac 
5’ conto e la spiegazione delle ri- 
ti soluzioni diverse, che la scienza 
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ti umana ha provate dall’ origine 
tifino all’età presente; e perchè 
» si possauo scoprire le cause che 
» hanno prodotto le successive vi- 
ti cende della scienza, bisogna co- 
ti noscere anzi tutto qual’ è la via, 
ti per cui la natura guida lo spi- 
ti rito umano appunto alla scien- 
ti za ”. Garve ne inferisce che una 
buona storia della filosofia può sol- 
tanto essere scritta, da un filoso- 
fo, il quale sia anche di merito su- 
periore . Secondo lui v’ ha un 
certo circolo inevitabile, entro a 
cui si muove e s'aggira la saggez- 
za umana, in guisa ohe, dopo fatti 
grandi progressi, sembra che rica- 
da in sè stessa e ritorni al punto, 
donde prese le mosse. Sembra eh* 
la stessa continuità e la stessa co- 
stanza, cui la natura osserva nel- 
l’andamento generale delle cose, si 
riproducano, secondo l’ordine stes- 
so, nello svilupparsi delle umane 
cognizioni; si direbbe che hanno la 
loro nascita, la loro infanzia, la lo- 
ro gioventù, la loro maturità, la 
loro vecchiezza, la loro decrepitez- 
za e la loro morte: da principio i 
sensi sono la noia guida dell’uo- 
mo, e tale è lo stato selvaggio; 
l’impero dell’ immaginazione so- 
pravviene. ed è lo spettacolo clic 
offersero le nazioni dell’ orien- 
te nella prima epoca dell' incivi- 
lirsi; poi si osserva, si parago- 
na, la ragione s' appoggia sull' 3- 
ualogia, ed una specie di crite- 
rio pratico fa nascere la saggezza: 
tali furono i primi saggi della Gre 
eia ; più tardi si traggono le cose a 
generalità, s’istituiscono deduzioni, 
si additano regole, si ordinano se- 
condo i principj. si legano gli ef- 
fetti colle cause, ed è quello il re- 
gno della scienza ; alla fine si abu- 
sa delle astrazioni, smarrendosi nel 
vano delle speculazioni, nelle sot- 
ligiiezze, ed il dubbio nasce data- 
le abuso. La filosofia, dice ancora 
Garve, quando è al più alto puu- 
to della sua perfezione, aggiunge 
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altresì il più allo grado di popola- 
rità^ sembra ohe raffermi con tut- 
ta I’ autorità della ragione le mas- 
sime di quel criterio die da prin- 
cipio tenuto aveva il ano luogo. Ai 
giudiziosi consigli dati da Garve la 
storia delia £ losoiia va debitrice del 
nuovo carattere ^che ba assunto alla 
fine dello scorso secolo e elle I ba co- 
stituita .una vera scienza destinata a 
servire per fiaccola a^utte le altre. 
Egli stesso ha dato esempi notabili 
del metodo, a cui è d’uopo attenersi 
per ben discernere il vero spirito 
delle dottrine dell’ antichità : egli 
ne ha particolarmente ace' eratocon 
sagacità le opinioni degli storici e 
della seconda accademia sulla sen- 
sazione e sulla probabilità (■). iM an- 
so, degno amico di Garve. Fulle- 
boru ohe inserì parecchi de’ suoi 
aeriti nelle sue Miscellanee, bchel- 
le. Ultimar hanno a gara ritrailo 
1’ immagine delle sue virtù e dei 
suoi lavori. Gli Archici letterari pub 
Elicati a Parigi alcuni aulii sono 
( tomo 111, pag. Ó6i ), hanno an- 
eli' essi pagato un tributo alla sua 
memoria in una notizia sopra il suo 
trattato Delia pazienta. Egli ba ar- 
ricchito la lingua tedesca «1* un ri- 
levante numero di Traduzioni, fra 
le quali si notano quelle dell Eti- 
ca. delia Rettilinea e della Politica 
d’ Aristotele ; degli Uffizi di facc- 
ione ; della llicerdie filosofiche di 
Burke sul l' origine delle nostre idee 
del (statole e del bello ; dei Principi 
della filosofia morale, per Adamo Fer 
gusson ; dei Principi di morale e di 
politica, per B. Paley ; del Parallelo 
tra Federsco Ile Filsppo, re di Ma- 
ceslossia , per Gillies ; della Ricchez- 
za delle nozioni, per Adamo K milh; 
delle Ricerche d Alessandro Gerard 
sull' ingegno, ec. ec. Le principali 
opere, di cui ha arricchito la filo- 
sofia, sono le seguenti : 1 . Dusertatio 
de nonnulla quae perlinent ad logi- 
ci) Vi-<Ji il gìodjsio rat carriere de «noi 
••“ritti or! a Sfiori a comparata dai sitami di 
fiiosafia^ |>rima parte,, c*p i5. 
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cam probabilium, Halle, 1 -66, in 
4 to. II Dusertatio sir rottone tC ri ben- 
di lustoriam phtlosophicam, ivi; 111 
Sulle tendenze (intedesco), opera 
coronata nel concorso dall’ accade- 
mia di Berlino; Berlino, ìetùgin 
4 ,to ; IV Progr. legendorum philoso- 
phorum nonnulla et extmpìum, ivi, 
1770, in 4 -to ; V Osservazioni ( in te- 
desco ) sopra la morale, gli scritti ed 
il carattere di Gellert, ivi. 1770, in 
ff.to ; la traduzione di tale scritto 
in francese fa parte della tradu- 
zione delle opere di Gellert, per l. 
C.’Pajon, 1772; VI Dissertazione 
( io tedesco ; stili’ unione della mo- 
rale e della politica, ec Breslavia, 
1787, in 8.vo; tradotta in francese, 
Berlino. 1789; VII Ricerche ( inte- 
desco ) sopra (licersi oggetti della mo- 
rale, della letteratura e della cita so- 
ciale, Breslavia, 1791-179-, tre par- 
ti in 8.vo. L’ultimo volumo con- 
tiene lesile idee Sulla società e la 
solitudine ; V il I Quadro ( ugualmen- 
te in tedesco ), dei principi P‘‘‘ n °- 
tahili della filosofia morale, da Ari- 
stotele fisso a ■ nostri giorni, premesso 
alla sua traduzione dell’ Etica d’ A- 
ri itotele e ristampato separatamen- 
te, Breslavia, 1798, -in 8vo;IX Al- 
cune curu Aerazioni sui principi più 
generali della filosofia morale ( in te- 
desco ) ivi, 1798, in 8.vo ; X Ricer- 
che sulla prova delle facoltà ( in te- 
desco | ( Nuova biblioteca delle scien- 
ze, VI II. “ volume pag 1 ma a 44 ? 
— 101 a a 3 i ; 1769 | ; XI Sulla ma- 
linconia, ed in particulsire sull' hu- 
mour ftroprio degli Inglesi ( in tede- 
sco) (Raccolta stessa toro. 1 mo, 
pag. 5 i a 17 , 1-98 ); XII Sull'esi- 
stenza di Dio, Breslavia. 1 803, in 
8.vo; opera postuma ( in tedesco). 
La letteratura tedesca gli è altresì 
debitrice di parecchie produzioni 
ingegnose di pilitica, di storia, di 
biografia, tra le quali si distingue: 
i mo Sul carattere dei paesani, con- 
siderato nella sua relazione coi pro- 
prietari di terre ed il governo, di cui 
tre parti sono comparse dal 17 n» 



tifi G A R’ 

al 1797, ma non ha potuto termi- 
nare la quarta ; 2. do Sullo stato del- 
la Slesia in diverse epoche, ivi, 1 789, 
in 8.\o; 5 .zo Alcuni tratti della vita 
e del carattere di Paczensky di Trac- 
cia, ivi, !7f)5; 4 -t° Frammenti d' un 
quadro dell impeto del carattere e del 
governo di Federico 11 , ivi, 1798, 2 
v ol. in 8. vo ( 1 ) ; 5 .to Considerazioni 
sopra alcune particolarità nelle opere 
degli scrittori antichi e moderni, e 
particolarmente dei porti ( nulla Nuo- 
va Biblioteca tedei-ca delle scienze, 
toni. X, pagine i ma 357, 198 a 
210; l67o);tì.to II presente del gior- 
no di Natale ; — Lettere intorno E- 
nsilia Geloni ( nel Filosofo d'Eu- 
gel ); 7 mo Siti voti non compiuti} 
— Sulla bellezza d' un paese montise- 
lo ( nelle Ricreazioni di Becker); 
H.vo, Paralleli tra Marc' Aurelio e 
Federico II, tra Fede rico il Grande ed 
Adriano ( nel Giornale tedesco di 
Genz, 1795, e negli Annali della 
monarchia prussiana, tqifi ); 9 no 
un gran numero d’ altri scritti 
staccati negli stessi giornali, in 
quelli di Brunswick, della Slesia; 
nella Biblioteca generale della Sle- 
sia; nelle Memorie dell' Accademia 
reale di Berlino. Una parte di ta- 
li frammenti venne unita e pub- 
blicata da lui nel 1796, eoi titolo 
di Miscellanee, Breslavia 1706, in 
fi.vo. Il suo Carteggio con W e isso 
ed alouni altri amici fu pubbli- 
cato a Breslavia, nel 1802, 2 voi. 
in 8.vo. 

D. G— o. 

GARZI (Lutei), pittore italia- 
no. nato a Pistoja, in Toscana, nel 
it >38 Poich’ebbe studiato gli ele- 
menti dell'arte tua da un pittore, 
chiamato Salomone Boccali, si per- 
feziono sotto Andrea Sacelli, che 



(1) ti re Si Prussia irati a in gran pie- 
già il talento ed il carattere di Carso. Ogni- 
eoltachs andai j nella aletta |>rr le grandi 
raMegne, non montava, pome giungeva o Dre- 
sla»ia, di far clriomare etto dolio |trotci»nie 

r ee trattenerti famigliarmenle eoo etto lutti 
niORirnli, e he aveva liirerth. 
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era pure il maestro di Carlo Ma- 
ratti . Una lodevole emulazione 
nacque tra i due allievi : Sacci gli 
amava del pari, perché sembrava 
che gli dovessero ugualmente far 
onore. Di fatto, quantunque Car- 
lo Maratti abbia acquistato in se- 
guito più celebrità che il suo con- 
discepolo, gli artisti non sanno og- 

S igiorno a quale dei due debbano 
are la preferenza. Corre un’ana- 
logia notabile tra la maniera di 
que’degni emuli. I loro disegni so- 
rattutto si somigliano tanto, che 
isogua avere il gu/to sommamen- 
te esercitato per fimo la distin- 
zione Chiamato a Napoli, ove do- 
veva intraprendere numerosi lato- 
ri, Garzi vi dipinse la volta della 
chiesa di Santa Caterina c ritornò 
prestamente a Roma, dove non ces- 
sò più di essere impiegato. Le pit- 
ture, che fregiano la chiesa delle 
Stimmate, sono considerate sicco- 
me il suo capolavoro: si osserva 
che aveva più di 80 anni quando 
le incominciò. I giovani artisti ri- 
devano anticipatamente ciò eh’ es- 
si chiamavano la folle sua presun- 
zione, e si apparecchiavano a bef- 
farlo. Informato del disfavore, con 
che quegli storditi cercavano di vi- 
tuperare le produzioni della sua 
vecchiezza, doppiò le cure per non 
lasciare appiglio alla critica, e gli 
slorzi che fece a tal uopo gli costa- 
rono la vita. Fu vivamente pianto 
dal papa Clemente XI, il quale, 
mal grado le basse pratiche de- 
gl’invidiosi, non aveva mai cessato 
di onorare e d’ impiegare i suoi 
talenti Garzi è riuscito pressoché 
in tutti i generi di pittura. Aveva 
invenzione e spirito. Il suo dise- 
gno era puro, il suo tocco morbido 
e facile, il suo colorito leggiero e 
grazioso: era eccellente nel dipin- 
gere i gruppi di fanciulli, le teste 
di Madonne ; ed intendeva non 
meno bene la prospettiva che l’or- 
chitettura. { morto nel 1721. 

F P — r 
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GARZIA HIDALGO (Givsef- 

pe), valente pittore spagli uolo. nac- 
que a Mutria nel i 656 , d’ una fa- 
miglia illustre, ma povera. Fin 
dall età di i<j anni si applicò alla 
pittura; ed i suoi primi maestri 
furono il cavaliere Villacy e Gi- 
lart. Nel 1676, trovandosi a Roma, 
prese lezioni da Pietro di Corto- 
na, da Salvator Hosa e da Carlo 
Maratti. Ritornato nella Spagna, 
dimorò alcuni anni a Valenza per 
istudiare le opere di Ioanes e dei 
Ribalta. Ottenne sempre i primi 
premj nel le due accademie di quel- 
la città (1), e vi lasciò parecchie o- 
pero. Essendosi trasferito a Ma- 
drid, lavorò con don Giovanni Car 
retino nei quadri del chiostro di 
S. Filippo el Reai. Era contempo- 
raneo di Palomino: ma questi, in- 
vidioso della riputazione clic Gar- 
zia si era acquistata, e della stima 
di cuiCarrenno J’ onorava, gli giu- 
rò un odio implacabile ed ebbe se 
co più d’ una disputa seria. Gar- 
zia. che maneggiava la spada me- 
glio che il suo avversario, gl’ im- 
pose silenzio : ina questi se no ven- 
dicò nelle sue Vite dei pittori cele- 
bri, in cui parla del suo nemico 
una sola volta e come di volo, nel- 
I’ articolo ConchiUos . Nel 1 -OO 
Garzia fu fatto dall’ Inquisizione 
censore delle pitture pubbliche ; 
Fifippo V lo scelse per suo pittore 
nel 1700 e gli conferì la croce di 
S. Michele . Garzia era di salute 
alquanto debole: essendosi ritirato 
nel monastero di S. Filippo, vi 
mori verso il 1711, in età d'anni 
56 . Esiste un gran numero di ope- 
re di questo artista, di cui le più 
notabili sono a Valenza. La Batta- 
glia di Lepanto, che si trova nella 
chiesa di S. Giovanni dell’ Ospita- 
le. — Un S. Giuseppe , in quella di 
Sant’ Andrea. — Nel convento di 
S. Domenico, un gran quadro rap- 

(1) Io Valeota vi sono due accademie di 
% pittura : tutti quelli, che non «uno nati Valen- 
«ani, appartrngimo a qurlia d«*gl! Stranieri. 
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presentante 5 . Gioachino e S. Tom • 
muso . — 11 Martirio del ve n 0 >t z , 
nella chiesa di Sant’ Agostino — Si 
trovano a Madrid »4 quadri, rap- 
presentanti la Vita di Sant Agosti 
no, nel chiostro della chiesa dello, 
stesso noine. In uno di tali quadri 
si vede il ritratto della sposa di 
Garzia sotto l’aspetto d’una gio- 
vane, che, accompagnata d’ altri 
fedeli, fanno ricchi presenti a San- 
t’ Agostino. Il principal merito di 
Garzia consiste nella composizio- 
ne, nel colorito, nella grazia e nel- 
la positura delle 6gurc, che sono 
ammirabili, soprattutto per la loro 
espressione e per la morbidezza 
delle loro forme Questo artista 
era altresi buon intagliatore. Ha 
lasciato un fascicolo ( pubblicato 
nel t(x)i ), che contiene una scuo- 
la continuata di disegno ed in cui 
tratta dell’ anatomia, delle divergo 
maniere di dipingere, della com- 
posizione dei oolori e della ma- 
niera più facile d intagliare ad ac- 
qua Iurte, con notizie non poco 
curiose sopra parecchi antichi ar- 
tisti spaglinoli — G.vhzi.v de Mi- 
randa, cognominato el Manco ( il 
Monco ) perchè aveva la mano de- 
stra mozza e dipingeva con la si- 
nistra, ha lasciato eccellenti qua- 
dri. Fu anch'egli pittore di Filip- 
po V, con a 5 oo ducati di pensione, 
mori a Madrid agli 8 di marzo 
1749 — Garzia ( Reynoso ), anda- 
luso, morto nel 1677, fu pure ri- 
nomato pittore, come GarZia Sai- 
meron, morto nel 1066. — Tra gli 
scultori di nome Garzia convlen 
distinguere Fernando, Francesco, 
Giovanni e i due fratelli Michele 
e Girolamo canonici di 3 . Salva- 
tore di Granata. 

B-s 

GARZONI (Giovanni), dot- 
to medico, letterato e storico del 
XV secolo, nacque a Bologna nel 
1419, da una famiglia nobile ed il 
lustrata da lungo tempo coi primi 
impieghi di quella repubblica . 
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Bernardo Garzoni, suo padre, fatto 
medico Jel papa Niccolò V, con- 
dusse il figlio a Roma, dorè studiò 
pel corso di quattro anni le lette- 
re latine sotto il celebre Lorenzo 
Valla. Coltivo l’amicizia di parec- 
chi ali ri dotti e particolarmente 
di I eodoro Gaza, i topo la morte 
di suo padre, ritornò in patria e 
continuò i suoi studj Ietterai j sot- 
to la direziono d'Urceo Codro. Sol- 
tanto nell età di 38 anni incomin- 
ciò a studiare in medicina, e ne a- 
veva quando fu dottorato. Breve 
tempo dopo, il senato lo creò primo 
professore di filosofia ; poi di medi- 
cina nell’ università. Nell' una e 
nell altra scienza seguiva la scuola 
il’ Aristotele o piuttosto «lei dotto- 
ri arabi, che snaturavano la dottri- 
na peripatetica con ( insegnarla: 
quindi non mancò di applicarsi al- 
I astrologia giudiziaria, cui riguar- 
dava, seguitando l’opinione loro, 
come un appoggio indispensabile 
dell arte del medico. Era altronde 
infaticabile nel lavoro, appassiona 
to per l’onore della sua patria e 
profondamente versato uell’crudi- 
zioue sacra e protaua . Scrisse la 
vita di parecchi ili usi ri Bolognesi, 
quella d’ un gran immuro di santi, 
una storia di Sassonia ed alcune 
altre cose storiche; ma privo per 
la condizione di que’tempi. de’ lu- 
mi della critica costretto dalle te 
nebre, che coprivano ancora ogni 
parte della letteratura a lasciarsi 
guidare dalle voci popolari e dalle 
opinioni ricevute, tratto altresì dal- 
1 uso, che dominava allora di dare 
a tutto ciò che era antico, un a- 
spetto di «ingoiai ila e di grandez- 
za, sparse nelle sue storie un infi- 
nità di favole di personaggi im- 
maginar] e di racconti straordina 
rj, che sciaguratampiite passarono 
in seguito, sulla lede di lui, negli 
scritti degli storici, che vennero do- 
po, siccome Ghirardacrj, Vizzani 
ed alcuni allri. Giovanni Garzoni 
fu talvolta obbligato a distrarsi 
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da’ suoi studj e ad entrare, come 
i suoi magg.ori, nede prime magi- 
strature. Fu più volle creato uno 
degli anziani ed uno dei tribuni 
del popolo. Mostrò in tali impie- 
ghi molta abilità, assai prudenza a 
zelo per la cosa pubblica. Mori, 
nel t5o6. d un’ epidemia, che a 
Bologna fece granai stragi aveva 
8b anui. Il suo esercizio dell aria 
medica, perocché aveva molte fac- 
cende, e la sua cattedra di medici- 
na occupavano la maggior parte 
del suo tempo; nò soltanto dando 
loro parte del suo tempo ed i suoi 
lumi, a] alava i giovani che fre- 
quentavano le sue lezioni . quando 
scopriva in essi disposizioni e po- 
•bi mezzi di fortuna, li prendeva 
in casa sua, li nutriva, gl incorag- 

§ iava ad aggiungere agli altri stu- 
j qnello della medicina, li diri- 
geva nell'aringo letterario, e go- 
de» a della loro buona riuscita. La 
nominanza, in cui era venuto d’es- 
sere il migliore scrittore in lingua 
latina che allora vi fosse a Bolo- 
gna gli attirava da ogni parte di- 
mando ed importunità per com- 
porre discorsi d’apparato, compli- 
menti, aringhe da recitare nelle 
solennità pubbliche ; nò mai ri- 
fiutava in tali occasioni di far pia- 
cere a congregazioni religiose, a 
corpi politici o semplicemente ad 
amici. Ove a tante occupazioni si 
unisca il carteggio attivissimo che 
manteneva con gli ultimi che era- 
no assai numerosi e Ira i quali si 
noveravano uomini del primo or- 
dine, anche principi, e pressoché 
tutti quelli che erano allora in 
grido nelle lettere, si durerà fatica 
a comprendere come trovasse an- 
cora tempo bastante a scrivere il 
gran numero d opere, che ha la- 
sciate e di cui la minor parte sol- 
tanto è venuta in luce. Le princi- 
pali Hi quelle, che furono stampa- 
te, sono : I. D e rebus riparili /, bel- 
lus, per Theo'tnrum Qunhinam ripa — 
num impreiiut, Ancona, t5j6; II 
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De dignitate urbi s Bonon'iae commen- 
tario! , nel tomo XXI degli Script, 
terum italicarum, di Muratori : III 
De Joannit Beatiteli lenioris gestii ad 
Joannem Bentivolum juniorem libel- 
lo*, pubblicato dal P. Antonio Zac* 
caria, nel suo Iter litleraiium per 1- 
taliam, pagina 54 1 > IV De rebus 
Saxoniae, Thurìngiae , Libonotriae, 
Misniae <-i Lutatine, et de belli s Fri- 
derici Magni libri duo ad illustrissi- 
mwi F rider ir um Saxoniae ducetti , 
ec. : tale libro, scritto verso l'anno 
i48b, fu stampato a Basilea nel 
i5t8, in 4 to, con una prefazione 
d’ 1 rasino Stella. £ stato poscia in- 
serito in parecchie raccolte stori- 
che di Germania. Venne sovente 
attribuito al suo primo editore. E- 
rasino Stella, di Lippa, che era 
stato discepolo di Garzoni ; ina vi 
ha prova certa che era di quest’ul- 
timo, in una lettera di Federico, 
duca di Sassonia, in data di Siena, 
dove esso principe ed anche Gar- 
zoni erano allora per ringraziarlo 
di avergli dedicalo tale opera, ch’e- 
gli ha letta, dice, con sommo pia- 
cere e di citi non tarderà a mo- 
strargli la sua riconoscenza. Tale 
lettera e la risposta di Garzoni , 
che il conte Fantuz/.i allega inte- 
re, tomo IV delle sue Notizie degli 
scrittori bolognesi, si conservano in 
originale a Bologna, nella Biblio- 
teca dei domenicani, tra i mano- 
scritti dell’autore; V De miseria 
humana, Strasburgo, i5o5, in 4-to; 
senza annoverare le Vite di parec- 
chi Santi, siccome San Cristoforo, 
San Domenico, Sant’ Antonio aba- 
te, San Tomaso d’ Aquino, San 
Pietro martire, (guanto alle sne o- 
pere inedite, si può dire che sono 
innumerevoli : i titoli soli empio- 
no ifi pag. in fogl., nel libro di 
Fantuz.zi, ora citato. La maggior 
parte è conservata nelle tre biblio- 
teche di Bologna, quelle dell’ Isti- 
tuto, dei domenicani, e dei cano- 
nici di S. Salvatore. La prima di 
tali biblioteche ne possiede la rac- 
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colta più compiuta; e sono i ma- 
noscritti originali, di cui le altre 
due nou hanno per la più parte 
che copie. Tre volumi intieri d’ o- 
pere di medicina, ed in fascicoli 
separati ; una prodigiosa quantità 
di File e di Panegirici di Santi , di 
Aringhe recitate in solennità civi- 
che o scolastiche, ed altri Discorsi 
pubblici di vario genere ; Questio- 
ni di letteratura antica di morale e 
di filosofia, trattate sia in forma di 
dialogo, sia in aperto discorso. De- 
gli scritti particolari di storia sugli 
avvenimenti più notabili del seco- 
lo XV, ec. tengono un luogo con 
siderabie in quella ricca bibliote- 
ca . Quella poi di San Domenico 
possiede dieci libri di Lettere fa- 
migliaci , ohe mancano alla biblio- 
teca dell’ Istituto: una scelta ben 
fatta di tale voluminosa raccolta 
non sarebbe forse indifferente nò 
per la storia propriamente detta, 
nè pur la storia letteraria di quel 
tempo. Garzoni aveva sposato una 
donzella del nobile casato dei Zam- 
beccari ; essa lo fece padre di quat- 
tro figli, ed ebbe il dolore di per- 
derne tre in un solo anno — Di 
Marcello, che sopravvisse, fu figlio 
Fabrizio Garzoni, il quale diven- 
ne un dotto notomista e fu pro- 
fessore di filosofia e di medicina 
come suo avo. La biblioteca del- 
l’Istituto di Bologna possiede due 
sue opere inedite, relative alla sna 
professione di medico. Era ami- 
co del celebre Varchi ; e tra le 
poesie di quest' ultimo si trova 
un sonetto, con cui lo invita a la- 
sciare lo studio d' Aristotele e 
quello d' Ippocrate per andare 
a gustar seco le delizie della cam- 
pagna. 

G — k. 

GARZONI ( Tomaso ), autore 
italiano del buon secolo, ma che è 
messo nel novero degli scrittori biz- 
zarri, piuttostochè de' buoni, nac- 
que a Bagnacavallo nella Roma- 
gna, nel mese di marzo i54g- La 



L 
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sua infanzia annunziava uil prodi- 
gio ; aveva soli undici anni e stu- 
diava le belle lettere sotto Filippo 
d'Orioio d’Imola, allorché compo- 
se un poema, in aitavi rima, ap- 
punto sui giuochi de' fanciulli e 
sulle loro batlagliuzzc. Mandato 
di q uattordici anni a Ferrara, v’in- 
cominciò lo studio del diritto, cui 
aodo poscia a continuare in Siena. 
Aveva in tale mutamento un altro 
due, quello di appurare la sua l'a- 
velia ed il suo stile, e di sbaraz- 
zarsi, scrivendo, delle cattive locu- 
zioni lombarde Incominciò altresì 
uno studio di filosofia ; ma nacque 
ad un trailo una rivoluzione ne’ 
suoi sentimenti o nelle sue prime 
idee: prima d' entrare nel mondo, 
se ne disgustò, almeno da quanto 
ne dice Nicéron nelle sue Memo- 
rie ( tomo XXXVI ), ed andò nel 
i 50ti a vestire a Ravenna l’abito di 
canonico regolare latcranense ; a- 
Veva allora soltanto diciassette an- 
si. Ila quei momento in poi Gar- 
zoni si applicò allo studio con no- 
vello ardore : la filosofìa, la teolo- 
gia, la storia, le lingue dotte ed 
anche l'ebraica, la spagnuola tra 
leviventi, furonoad un tempol'og- 
getto delle sue occupazioni. Sì- 
guura se incominciasse di buon'ora 
a comporre parecchie opere, cui 
diede in luce snccessivarneiite in 
pochi anni. La prima, che pubbli- 
cò, e un’opera satirica e singolare, 
intitolata: Il Teatro de varj diverti 
reroelli mondani, Venezia, l'iUS, in 
4-to. I cervelli umani yì sono divi- 
si prima in cinque specie, di cui 
ognuna è più a meno suddivisa, ed 
il complesso forma una serie di cin- 
quantacinqtte discorsi. La prima 
divisione è opportuna a far sentire 
il Vantaggio, che i diminutivi e gli 
accrescitivi danno alta lingùa ita- 
liana I cervelli, nel senso assoluto 
della parola, sotto i buoni cervelli, 
gli uni pacifici e riposati, gli aljri 
P r0 ^' e guerrieri, altri gai e gio- 
viali, o accorti ed astuti, vivaci e 
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svegliati, o giudiziosi e sottili, o 
saggi ed intelligenti, o virtuosi e 
nobili. Ciasouiia di tali qualità è 
il soggetto d un discorso, in oui l’au- 
tore ue raccoglie diversi esempj, 
tratti dalla storia antica e moder- 
na. Dopo i cervelli vengono i ceravi* 
lini, che sono vani, incostanti, mu- 
tabili, leggieri, curiosi, lunatici, 
collerici, bizzarri, capricciosi, ap- 
passionati ; e la storia somministra 
pure, in altrettanti discorsi, Pa- 
recchi tratti di tali vizj : • cerwl- 
ìuzzi sono ancora peggiori ; sono in- 
fingardi. disoccupati, stupidi, in- 
sensati, balordi, grossolani, disag- 
gradevoli, insipidi, irresoluti, de- 
boli, ottusi, distraiti, sceinpj, im- 
becilli, ec. : i cervelletti valgono an- 
cor meno ; non solamente sono li- 
mitati, ina cattivi, ciarloni, mor- 
daci, pedanteschi, sofistici, ec. I 
cervelloni poi sono sperimentati , 
maschi, ferini, liberi, arditi, riso- 
luti, gravi, industriosi, ingegno*!, 
ed anche cabalistici, il elle sembra 
all' autore un argomento d' elogi, 
come tutto il rimanente: m.i i ver - 
Delincai involgono a rincontro quan- 
to v’ha di peggio al mondo, di più 
vizioso, di più vile, ed i vizj, che 
l’autore attribuisce loro, fornisco- 
no da sè soli la materia de’ suoi 
diciannove ultimi discorsi Tale li- 
bro fu tradotto in francese da Ga- 
briele Gbappuis, Parigi, i Ì3G, iu 
i6. Il disegùo ed iu alcun modo 
la struttura dell'opera può dare 
un'idea della più parte di quelle 
dello stesso autore. La più consi- 
derabile comparve seconda, ed è la 
più celebra : è intitolata : Pineta 
universale di tutte le profemoià del 
mondo, Venezia, i585, in 4-to , si 
tratta, in cento ci nquantacinque di- 
scorsi, di tutte le professioni degli 
uomini, dai re. principi e tiranni 
irelati, monaci, canonici, e carn- 
ieri d'ordini religiosi : dotti e dot- 
tori in tutte le facoltà ; professori 
di tutte le scienze, scrittori, poe- 
ti ed oratori ; indovini , sibille e 
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profeti ; cortigiani ecortigiane; e- 
relici od inquisitori; saltatori, bal- 
lerini, corridori, ciurmadori, oc. , 
fino alle arti puramente meccani- 
che ed ai mestieri più comuni e 
più vili. In ciascuno di tali discor- 
si e sopra ognuna di tali professio- 
ni P antichità, la storia moderna 
ed anche contemporanea sommi- 
nistrano mezzi all’ anfore di sfog- 
giare la sua erudizione e le sue co- 
gnizioni , senzachè ne risulti nè 
un sommo piacere, nè una vera 
istruzione pel lettore. Tato opera, 
che contiene più di ottocento pa- 
gine in 4-to, fu tradotta in latino 
da Nicolo Bello e pubblicata nel- 
la stessa forma a Francfort sul Me- 
no, nel i 6 i 3 . V Capitale dei pasti 
incurabili, con Ire capitoli in fine in- 
put la pazzia, Venezia, 1 586 . ,n 4 -to 
<ii q 5 pag., vi tien dietro. Garzoni 
discorre alla sua foggia, in 35 di- 
scorsi, ogni sorta ai follie; ed è 
particolar cosa una preghiera che 
indirizza, alla fine di ciascun di- 
scorso, ad uno degli dei o delle dee 
dal paganesimo, per la guarigio- 
ne della specie di pazzi, di cui ha 
parlato. L'opera fu tradotta in fran- 
cese da Franceseo de Clarier, si- 
gnore di Longval, Parigi. itjao, in 
tiro . La Sinagoga degl' ignoranti 
comparve tre anni dopo a Venezia, 
in 4 to, I’ anno stesso della morte 
dell'autore, che mori in patria agli 
8 di giugno iSBg, in età soltanto 
di quarant’ anni. E" quella delle 
sue opere, di cui l’idea è più filoso- 
fica ; ma l lia condotta nello stesso 
modo che tutto le altre, e con più 
erudizione che filosofia: vi esamina 
noi discorso che cosa sia l’i- 

gnoranza ; di qnante specie ve n’ab- 
bia ; quali ne sono le causo; quale 
la proprietà o la materia ; a quali 
-egili si riconosca; quante cose la 
fomentino e la mantengano ; quale 
sja la professione dell'ignorante; 
quali lesue funzioni nel mondo, le 
azioni, le occupazioni, le promesse, 
co; Non fa meraviglia ohe l’autore 
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assegni par prinoipale occupazio- 
ne, agl' ignoranti, di biasimare i 
dotti ed i letterati, di calunniarli 
presso i principi, i grandi, le auto- 
rità, le persone di mondo : cosi era 
prima di lui , avveniva, ed avverrà 
cosi anche dopo di noi. Fu pubbli- 
cato postumo il suo opuscolo inti- 
tolato: Il mirabile cornucopia conso- 
latorio, Bologna, 1601, in 8.ro, spe- 
cie d’ opera burlesca in lode dei 
corni, cui aveva scritta, dicesi, per 
consolare un marito di un certo 
accidente, di cui essi sono l’emble- 
rna. Aveva lasciato in mauoscritto 
un'opera più considerabile , con 
questo titolo: Il Serraglio degli stu- 
pori del mondo : era divisa in dieci 
appartamenti, secondo i di» ersi og- 
getti ammirabili e straordioarj , 
siccome i mostri, i prodigi, i pre- 
stigi • ' e ’ 0rt '> gl> oracoli le sibil- 
le. i sogni, le curiosità astrplogi- 
che, i miracoli e tutte le meravi- 
glie. tratte dai migliori autori, da- 
gli storici, dai |>oeti, e di cui to- 
glieva ad esaminare la probabdità 
o l'improbabilità, secondo le leggi 
della natura. Bartolomeo Garzoni, 
suo fratello, prelato di sant* Ubal- 
do d' Eugubio e teologo privilegia- 
to della congregazione lateranense, 
fece stampare tale manoscritto con 
note, Venezia, 161 5 , in 4 -to, un vo- 
lume di 800 pagine circa, in cui 
1’ erudizione è profusa e le cita- 
zioni più ancora ammucchiate che 
nelle opere precedenti. Garzoni a- 
veva pubblicato, nn anno prima 
della sua morte, un’ edizione, in 
tre volumi in foglio, delle Opere 
latine di Ugo di San Vittore, cano- 
nico di quella congregazione a Pa 
rigi nel XII secolo, dietro la scorta 
dell’edizione, in ugual numero di 
volumi, pubblicata a Parigi, nel 
i 5 a 6, ma con postille, note c chio- 
se sue. ed una vita di es-o scritto- 
re. Gli autori della Storia letteraria 
della Fruncia , tomo XII, gli danno 
giusta pota d'avere in tale vita, per 
un male inteso celo per l'onore del 
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suo corpo, e senza badare alla reri- 
simiglianza, qualificato il francese 
Vittorino canonico regolare latera- 
nense. Gli si attribuiscono altresì, 
ma con poca certezza, due opere 
intitolate, funai’ Uomo astratto, Ve- 
nezia, i6o4> ' n 4 to, e l'altra, che 
parrebbe abbastanza del suo gene- 
re , Le vite delle donne illustri ile la 
Scrittura Sacra, con l'aggiunta delle 
donne oscure e laide dell'uno e ibl- 
l’ altro Testamento, Venezia. i 588 
G— É. 

GARZONI (PrzTRo), senatore 
veneziano, istoriografo della repub- 
blica, fioriva alla fine del XVIF se- 
colo e nel principio del XVIII. Fu 
certamente meno chiaro per le suo 
azioni che per le sue opere. Poche 
cose sappiamo della sua vita, e s’i- 
gnora l'epoca precisa della sua na- 
scita e della sua morte. Ai io di 
gingno t6qa ebbe dal consiglio dei 
dieci la commessione di continua- 
re la storia di Venezia, condotta fi- 
no al 1690 dall’ ultimo senatore i- 
storiografo, Michele Foscarini. E’ 
noto che Sabellico, il quale non c- 
ra sonatore, incominciò nel XV se- 
colo tale storia, che il senato adot- 
tò l’opera, pensionò l’autore e da 
quell’epoca scelse nel proprio se- 
no i continuatori. Navagero fu, mo- 
rendo, troppo difficile sulla propria 
opera e la fece abbruciare sotto a- 
gli occhi suoi. Il Bembo riprese il 
filo degli avvenimenti dove Sabel- 
lico gli aveva condotti, o la sua sto. 
ria è uno dei capolavori della la- 
tinità moderna. Paolo Partita fu il 
primo continuatore che scrisse in 
lingua italiana; Paolo Morosini, 
che lo seguitò, ricominciò a scrive- 
re in latino; ma Battista Nani e 
dopo di lui Foscarini tornarono a 
preferire l’italiano. Garzoni usò la 
stessa lingua: ripigliò i fatti da 
alcuni anni prima dell’epoca, in cui 
Foscarini aveva cessato, e fu, dodi- 
ci anni dopo la sua elezione, in 
grado di pubblicare la prima par- 
te del suo lavoro. Doveva discorre- 
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re un’epoca gloriosa per la repub- 
blica. quella della guerra contro i 
Turchi, dal momento in cui sotto 
diversi pretesti ruppero la pace in 
Ungheria con l’imperatore, ripor- 
tarono vantaggi spaventevoli ed 
alla fine assediarono Vienna . fi- 
no a quello in cui furono disfatti 
dagli eserciti cristiani combinati , 
e dopo una seconda sconfitta più 
sanguinosa della prima, forzati nel 
1699 ad accettare la pace. Venezia 
vi aveva contribuito con ogni suo 
mezzo o soprattutto con una po- 
tente diversione nella Morea. Fo- 
scarini non aveva avuto, diciara co- 
si, da raccontare che disgrazie; il 
senato era impaziente di vedersuc- 
cedere racconti che interessavano 
allasna gloria. Perciò quantunque, 
ad eccezione del solo Nani, che a- 
veva lasciato pubblicare, lui viven- 
te, la prima parte della sua storia, 
il lavoro di tutti gli altri istorio- 
grafi non fosse stato consegnalo al 
consiglio dei dieci e fatto stampa- 
re che dopo la loro morte soltanto, 
esso consigi io aveva inginntoa Gar- 
zoni, per un decreto particolare , 
fin da quando l’ebbe scelto, di do- 
ver consegnargli di due in due an- 
ni, quanto avrebbe terminato del- 
l’opera sua Tale prima parte, di- 
visa in sedici libri, comparve dun- 
que sola col titolo; Istoria della re— 
pubblica di Venezia in tempo della 
sacra lega contro Maometto IV e tre 
suoi successori, gran sultani dei Tur- 
chi, di Pietro Garzoni senatore, Ve- 
nezia, Manfrè. 1705, 2 volumi io 
4 -to grande. L’importanza del sog- 
getto, la maniera ond’ è disposto e 
trattato, lo stile conciso e brillan- 
te dell’antore gli procurarono una 
lode, cui ninno de’snoi antecessori 
aveva per anco avuto. Tremila e- 
semplari di tale prima parte furono 
smaltiti in due anni, e Manfrè fu 
obbligato di ristamparla nel 1 707. 
La seconda parte fu pubblicata nel 
1716, presso lo stesso librajo, an- 
ch’essa in 4-to; è intitolata : Istoria 
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della repubblica di Venezia, ove in- 
tieme narrali la guerra per la surcej- 
itone della Spagna a Carlo li. L'e 
sito non fu iuferiore a quello del- 
la prima parte : altre due edizioni 
furono esaurite in breve tempo, e 
la quarta, cbe comparve nel 1719 , 
è annunziala come riveduta dall'au- 
tore. Supponendo che questi aves- 
te da quarantanni , allorché fu 
fatto istonografo e custodi- degli ar- 
chivi secreti, impiego che andava 
sempre oonginuto al primo, egli e- 
ra dunque nato verso il ib5s, e vis 
se almeuo sessautasette o sessantot- 
to anni. 

G-fc. 

** GARZONI (Leonardo), ce- 
lebre tìlosulo e gesuita veneziano, 
fiori nel secolo XV I. Fu uno de’ 
primi a fare delle osservazioni e 
sperienze sulla calamita, e ne scris- 
se un Trattato, che rimase inedito. 
Il P. Niccolò Gabeo. gesuita ferra- 
rese. che ne ebbe copia e che 
spesso lo cita nella sua onera, pu- 
blicala in Ferrara nel itijq col ti- 
tolo: Pluloi ’/thia magnetica, afferma, 
che essendo questo Trattato venu- 
to alle mani ili Giambattista Porta, 
questi ne trasse il meglio per inse- 
rirlo nella sua Magia naturale, sen- 
za mai nominarlo. Costantino Gar- 
zoni. patrizio veneto e fratello di 
Leonardo, pensava di pubblicar 
questo Trattato, ma egli non ese- 
gui la sua intenzione. ( V. Carco 
Niccolò). 

I) S B. 

GASCA (Pedro ne la), vescovo 
apagnuolo, nacque a Plasencia. in 
giugno t48 r i. Studiò con profitto 
nell università d’ Alcala ed era te 
noto per un eccellente teologo Ma 
distinguere il facevano soprattut- 
to uno spirito penetrante, pieghe- 
vole. destro ed una profonda co- 
noscenza degli uomini e degli af- 
fari. Nel 1525 fu fatto consigliere 
dell'inquisizione. Nelle discussio- 
ni, che insorsero tra il papa Cle- 
mente VII e Carlo V, questo im- 
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paratore, avendo bisogno d' un uo- 
mo abile che conferisse col ponte- 
fice al fine di staccarlo dalla sua 
alleanza con la Francia e l'Inghil- 
terra, il grande i quisitoregli pro- 
pose Gasca, che fu inv iato a Homi 
nel i5a^. Ma Clemente VII non 
poteva più o non voleva staccarsi 
dalla lega, chiamata tanta, di cui 
si era dichiarato capo, e la missio- 
ne di la Gasca non ebbe felice re- 
sultato Egli si adoperò per altro 
con tanto zelo e con tanta intelli- 
genza, che Carlo V non cessò di 
valersene negli affari più dilicati. 
Nel 1 54i lo mandò nell Inghilter- 
ra con istruzioni si-crete per l’am- 
basciatore di Spagna Si trattava 
di staccare Enrico Vili dagl inte- 
ressi della Francia e di persuade- 
re quel monarca a stringere un'al- 
leanza offensiva e difensiva contro 
Francesco I. (Quantunque I’ amba- 
sciatore figurasse solo in tale nego- 
ziato, il merito della riuscita tu di 
Gasca che la condusse abilmente. 
Ma la miss one, che gli fece più o- 
mire, fu quella del Perii, dove spe- 
dito venne nel i5qb Gon/ales Fi- 
zaiTO, fratello del conquistatore, 
avendo battuto gli avanzi della 
fazione d’Alinagro, si era formato 
un potente partito, e potendo dis- 
porre d un ese:cito ligio a' suoi 
interessi, aveva concepito l'ambi- 
zioso progetto di farsi incoronare 
re ili quella ricca parte dell'Ame- 
rica Carlo V. , dopo una guerra 
rnino-a e la disfatta di Geritolo 
( i545 ) non era in grado d'inviare 
soccorsi al Perù, lacerato dalla 
guerra civile Scelse a tal uopo la 
Ga-cn cui fece presidente dell’ n- 
dienza reale di Lima con poteri illi- 
mitati. Mal grado la sua età e la 
debolezza della sua complessione la 
Gasca obbedì al volere del tuo so- 
vrano e s’imbarcò nel mese di mag- 
gio, senza truppe e senza danaro 
per andar a sedare, lungi .fooo le- 
ghe dalla metropoli, una formida- 
bile ribellione. La Gasca approdò 
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a Panama, dov’era la flotta rii Gon- 
zales: vi li presentò come inviato 
di pace, incaricato unicamente di 
ristabilire la giustizia e d‘ accor- 
dare un indulto generale. Sparse 
in pari tempo che una flotta ni 4° 
vele e con i5m uomini di trup- 
pe doveva essere uscita nel mese 
di giugno dal [sorto di Siriglia per 
venire a calmare le turbolenze del 
Perù, in caso die egli non riuscis- 
se per le vie della moderazione e 
dell’ equità. La sua condotta ac- 
corta, l’età ma, il suo contegno, 
P eloquenza de’ suoi discorsi e la 
semplicità delle sue maniere gli 
guadagnarono l’ affetto degli um- 
ziali di terra e di mòre, cui seppe 
staccare dagl’ interessi di Gonza- 
les; e si vide presto padrone di 
tutta la flotta. Gonrales. abbando- 
nato da’ suoi . ricusò di sottomet- 
tersi e si reoò secretamente a Gu- 
aco, dove aveva lasciato il fiore del- 
le sue genti, intantocliè Gasca, se- 
guito pressoché da tutta l'armata 
diGonzales, andò a sbarcare a Tura- 
fcès ( i 54 t ). Di là fece sapere con 
un bando agli abitanti della pia- 
nura del Perù la missione, che l’iin- 
eratore gli aveva affidata; invitan- 
o tatti i buoni cittadini ad unire 
i loro sforzi a’ suoi per ristabilire 
l'ordine e la tranquillità. Con un 
altro manifesto accordò un perdo- 
no generale a tutti i disertori e 
promise ricompense a chi ti fosse 
armato per difendere la causa le- 
gittima. Per tali sagge disposizio- 
ni si vide in breve alla guida di 
un' esercito considerabile, cui ad- 
destrò egli stesso e col quale mos- 
se verso Cnzcp, noi metodi dicem- 
bre. Gonzales Pizarro, che non 1 - 
gnorava i rapidi progressi di la Ga- 
sca e la sua mossa verso la capita- 
le, aveva unito dal canto suo un e 
sercitn non poco forte, ed andò ad 
accampare sulla pianura di Xa- 
guijagana per troncare il passag- 
gio a la Gasca. Questi, trovandosi 
di fronte all’oste diGonzales, an- 
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zirbo commettersi alla sorte d’un 
combattimento, iutavolòtosto pra- 
tiche coi principali uffiziali di Gon- 
zales, li guadagno con le promesse 
e le minacce ; ed in poche ore 
dissipò senza effusione di sangue 
un esercito.che poteva disporre del 
Perù, e dare la ooroua al sue ca- 
po. Poich’ebbe fatto punire di 
morte tutti i fautori della rivolta , 
la Gasca si mostrò non meno buon 
politico che abile amministratore; 
allontanòquella moltitudine d’av- 
venturieri, di cui il Perù era pie- 
no; distribuì ricompense ai reali, 
perdouò ai meno colpevoli tra i ri- 
belli, regolò l’amministrazione del- 
la giustizia e l’esazione delle ren- 
dite pubbliche, in pari tempo che 
pubblicò diversi regolamenti per 
garantire gl’indiani dall’oppres- 
sione: alla fine il Perù andò debi- 
tori; a la Gasca di leggi, d’ un go- 
verno e della sua tranquillità. 
Compiuta la sua missione, rimise 
ogni suo potere all’udienza reale, 
ohe lo aveva efficacemente secon- 
dato con ogni suo sforzo, c se ne 
tornò nella Spagna nel 1 54f>- Car- 
lo V lo accolse con distinzione 0 
gli conferì il vescovado di Palen- 
oia. La Gasca, dopo d’ essersi mo- 
strato politico valente, amministra- 
tore integro; dopoché vinto ebbe 
nn capitano si a lungo favorito dal- 
la fortuna, passò il rimanente dei 
suoi giorni nell’esercizio delle vir- 
tù : onorato dal suo sovrano, ama- 
to e rispettato da’suoi compratriot- 
ti, mori in età non poco avanzata, 
ai 10 d'agosto t56o. 

GASCOIGNE (Sir Goci.tri.Mo), 
dotto magistrato inglese, di cui la 
virtù incorruttibile e la fermezza 
di carattere meritano di essere ri- 
cordate nella storia, nacque verso 
I’ anno i35o in Harwood, villaggio 
dell'Yorkshire, situato tra Leeds e 
Knarsborongh. Quando non aves- 
se fatto altro che imporre un fre- 
no alla licenza ed allo rapine 
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delle persone addette alla giustizia 
avrebbe diritto alla riconoscenza 
de’ suoi concittadini : ma era de- 
stinato a giovare per meriti più ri* 
levanti il suo paese, dando alla ma- 
gistratura grandi cseinpj di corag- 
gio. Poich’ ebbe esercitato succes- 
sivamente, nel corso di tre anni , 
con pari probità e talento le fun- 
zioni d'avvocato deire e di giu- 
dice delle cause comuni, fu fatto 
nel 11)01 grande giustiziere d' In- 
ghilterra (o piuttosto primo giudi- 
ce del banco del re) da Enrico IV, 
del quale aveva amministrato i be- 
ni, durante l’esilio, acuì esso prin- 
cipe, essendo ancora duca d'Here- 
ford,fu condannato da Riccardo 11. 
Trovandosi in tale grado einiucn- 
te, si condusse cou un vigore poco 
comune in due occasioni degne di 
essere notate Riccardo Scrope, ar- 
civescovo d York essendo stato pre- 
so con farmi in mano contro il sito 
re, fu accusato, dinauzi al grande 
giustiziere, del delitto d'alto tra- 
dimento. Gascoigne giudice seco- 
lare, non poteva, senza violare le 
libnrtà ecclesiastiche, giudicare un 
arcivescovo: la sua coscienza gl’ini- 
poneva di dichiararsi incompeten- 
te. Egli non esitò a ritirarsi; e, 
quantunque dalla rorle avesse ri- 
cevuto gli ordini più forti, non vol- 
le mai dar giudizio intorno ad un 
affare, di cui la cognizione gli era 
interdetta dalla legge. Tale resi- 
stenza, aperta a’voleri troppo alta- 
mente manileslati. fece clic incor- 
resse nella disgrazia del monarca, 
ma senzachò scossa ne fosse la sua 
virtù. Uno dei compagni di disso- 
lutezza del principe di Calles, poi 
Enrico V, fu tradotto per un de- 
litto capitale al tribunale dei giu- 
dici dei banco del re. Noi giorno 
indicato pel giudizio il principe 
si recò con (rompa all’udienza ed 
assunse pubblicamente la protezio- 
ne del reo: senza lasciarsi intimi- 
dire da un passo si straordinario, 
Gascoigne condannò l’accusato. Al- 
a5. 
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lora il focoso Enrico, non potendo 
più frenare il suo risentimento, 
t’ avventa contro il giudice, anco- 
ra assiso sulla sua sedia, e non si 
astenne ueppur dal percuoterlo. Il 
magistrato olfeso, ma sempre tran- 
quillo. ordina con aspetto grave e 
severo, agli uffiziali di giustizia, 
d’impadronirsi del principe e di 
condurlo nella prigione del banco 
del re. Tale imponente contegno 
sorprese Enrico, il quale rientrò 
subito in sò e non fece niuno sfor- 
zo per sottrarsi da quelli, che an- 
darono a prenderlo. Alcuni vili cor- 
tigiani cercarono di denigrare pres- 
so il re la condotta di Gascoigne; 
ina il monarca, che sapeva apprez- 
zare gli uomini , disprezzò le loro 
delazioni, e, trasportata d ammi ra- 
zione, esclamò:» Felice il princi- 
» pe che possiede un magistrato si 
» coraggioso da far eseguire le leg- 
» gì contro un tal reo! ino più fe- 
ti lice ancora il padre, di cui il fi- 
li glio può soli omettersi a sì fatta 
» punizione! ” Tale avvenimento 
è stato sovente celebrato dai poeti, 
particolarmente sotto il regno di 
Ebsabeta ; e prima del i5t)i ave- 
va già fornito ad un autore dram- 
matico di quella nazione l’argo- 
mento d uo dramma, intitolato: 
The play of king Henri V. Gaecoi- 
gne fu incaricato, da Enrico IV, 
di parecchie negoziazioni impor- 
tanti; e non contribuì poco a se- 
dare le turbolenze cagionate dalla 
rivolta di Enrico Percy, conte di 
Nortbuinberlaiid. Si puòdire a sua 
lode che non ebbe parte niuna nel- 
le pratiche vili e odiose, di cui si 
valse Ralph Nevi!, conte di West- 
morland , per rendersi padrone 
dei principali capi dell'insurrezio- 
ne. S’ignora l’epoca precisa della 
sua morte . Alcuni autori la col- 
locano nel i4m , altri nel 1 4 * 5 
ed anche nel 1 4 > 4 - H suo corpo fu 
sepolto con pompa nella chiesa di 
llarwood, paese, in cui nacque. 

N-e. 
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GASOOIGNE (Giorgio), poeta 
inglese, nacque a Waltliainstow, 
nella contea (1 Enex. nella prima 
parte «lei XVI secolo Ealti cli’eb- 
i>e gli stndj primi, entrò a Lincol- 
n’s >nn per isludiarvi la giuris- 
prudenza. ma vi consumò presso- 
ché tutto il tempo nella poesia, so- 
prattutto nell’eròtica, e quel ch’è 
peggio nella compagnia degli scape- 
strati di moda: a sua condotta non 
rimase sconosciuta a suo padre, che 
lo diseredò. Gasroigne passò allora 
in Olanda, dove militò sottoil prin- 
cipe d'Orange, ottenne un reggi- 
mento e si rese distinto pel suo 
valore Ritornato nell Inghilterra, 
rientrò nella società di Lincoln* s- 
inn ed intese a comporvi parecchie 
opere in versi ed in prosa, d unge 
nere più morale, ohe quelle della 
sua gioventù, cui si rimproverava 
allora amaramente. Nel i 5^5 ac- 
compagnò la regina Elisabeta in 
uno de' suoi pomposi viaggi a tra- 
verso il suo regno, e compose in 
tale occasione un divertimento in 
versi Passò gli ultimi suoi anni a 
Wallhamslow e morì a Kamtord, 
nella contea di Lincoln, ai 9 d ot- 
to! re 1 5 ^ 7 - Come poeta, goderà, 
nel ano tempo, di molta riputazio- 
ne- nelle sue poesie si trova im- 
maginazione, estro, un verseggiare 
facile ed armonioso, ed abilità per 
la satira; ina l'estrema rarità del- 
le sue opere ha molto contribuito 
a scemargli rinomanza. Si citano 
quattro tuoi drammi, fra cni una 
tragedia la traduzione della Cio- 
eana di Euripide, in 4 -to, i 565 . 
Premesso ad uno de’ suoi scritti 
havvi un ritratto dell'autore, rap- 
presentato sotto le armi, col fuci- 
le in lina mano, con libri ed un ca 
lumaio nell’altra: in fondo legge- 
si questo motto, che aveva adoi ta- 
to: Tarn Martiquum Mereiaio. I di- 
versi suoi scritti furono uniti in a 
voi. in 4 to, stampati il primo nel 
Ó99, il secondo nel i 58 j. Il suo a- 
raico, Giorgio Wetstone, ha pnh- 
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blicato dopo la sua morte un opu- 
scolo, mtitoiato. Memoriate delta vi- 
ta esemplare e detta fine desola di 
Giorgia Gascosgne : tale opuscolo ò 
sommamente raro. 

X— s. 

GASMANN ( Floriano Leo- 
poldo ) , celebre compositore di 
musica, tedesco nacque nel 19393 
Brux iu Boemia apprese i primi 
•lemenl. dell arte nel collegio dei 
gesuiti in Commotau indi viaggiò 
iu Italia onde perfezionarsi. Ritor- 
nò a Vienna nel 19(13, chiamato 
per comporre la musica dei balli 
della corte. Quattro nani dopo ri- 
tornò a Venezia, dove il do toro 
Burney lo vide nel 1990: tornò poi 
a Vienna, ed ivi intese a compila- 
re il- catalogo della biblioteca im- 
periale di musica, che è tenuta per 
la più numerosa dell’ Europa. È 
dovuta a Gasmann un’ istituzione 
utile e che onorerà mai tempre la 
sua memoria, una cassa di soccorsi 
per le vedove dei musici, cui aper- 
se nel 1993: ogni vedova vi riceva 
una pernione di 4oo (Torini ; e per 
sovvenire a tale spesa i direttori 
dell 1 istituzione danno eiaschedun 
sudo nell’ avvento ed in quaresi- 
ma brillanti accademie di musi- 
ca, nelle quali si esegui -cono le 
nuove e le migliori produzioni dei 
grandi maestri. Gasmann morì ai 
32 di gennajo 1-94. Ha lavorato 
per la chiesa, pel teatro e per la 
camera. Si cita il siio Die» ime, ed 
il suo oratorio di Betulia liberata. 
Gerber ha pubblicato il catalogo 
delle sue opere Gli autori del Di- 
si ariano dei musici riguardano sic- 
come un racconto d'invenzione l’a- 
neddoto intorno ad Hayiln, eh’ è 
narrato nella notizia sopra quel mu- 
sico celebre, pubblicata nel 1810. 

Z. 

GASI* ARI (Giovanni Battista 
de’), nato nel 1902 a Levico nel 
vescovado di Trento, poicb’ ebbe 
studiato a Vicenza ed a Padova, 
visse alcun tempo a Venezia del 
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prodotto delle sue occupazioni let- 
terarie. L’arcivescovo di Salisbur- 
go lo chiamò presso di sè e gli 
commise di scrivere la storia del 
suo principato: ma Gaspari si dis- 
gusto da tale lavoro per le cabale, 
che suscitate gli furono dal clero 
del paese. Parti da Salisburgo nel 
io 4 ? per recarsi a Dresda, avve- 
gnaché il vescovo di Cracovia gli 
aveva fatto sperare un impiego in 
Polonia, paese allora governato 
dall’elettore di Sassonia: tale pro- 
getto non riuscì , ina la corte di 
Vienna lo chiamò a Castiglione, 
dove fu fatto membro della reg- 
genza. Mosse vennero alcune que- 
rele contro la sua amministrazione, 
che l’obbligarono di andare a Vien- 
na per giustificarsi: fu riconosciu- 
to innocente; e per risarcirlo del- 
le molestie, che aveva sofferte, fu 
creato membro della reggenza del- 
la Bassa Austria, professore di di- 
ritto pubblico e di storia dell’ Im- 
pero nell’ università di Vienna 
ed ispettore delle scuole. Mori in 
quella città, ai 28 d'ottobre 1-68. 
Gaspari si era occupato d’ un'ope- 
ra, de cnuisii Imperli germanici, di 
cui aveva pubblicato i prolegome- 
ni col titolo di l’usitionei juridico- 
liistoricae de lyitemate imperli Roma 
norum germanici. La morte impedì 
all’ autore di terminare si gran- 
d’ opera: egli si vendicò delle con- 
trarietà, che aveva provate a Salis- 
burgo, con un'opera polemica, 
cui intitolò : A J gin tal fiore f e/Aofw- 
finiou, vindiciae adceriut sycophantai 
jucacieniei, Colonia, 1 " 4 ■> in 4 -to. 
La principale sua opera, Archiepi- 
icoporum laltiburgenùum rei mque 
ad meitphulico* coment ui in lutile- 
raniimum geitae, fu pubblicata do- 
po la sua morte uà suo fratello, 
nel 1780, a Venezia, in un voi. in 
8.vo. Osserviamo che il nome lati- 
no di Gaspari è de Gasparis. Vedi 
Della vita , degli studj e degli irritti 
rii Gio. Bali, de Gaspari, Venezia, 
Zatta, 1780, in 8.vo. 8 — x.. 
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GASP A RINO, cognominato 

BABZIZZIO o BAHZIZZA, dal 
nome del luogo della sua nasci- 
ta , villa altronde oscura nelle 
adjaceuze di Bergamo, vi nacque 
verso l’anno 1370. fece con grande 
applicazione e grande profitto gli 
studj letterari che allora erano in 
uso; ina un istinto dilicato ed un 
genio naturale pel hello il fecero 
presto avveduto del vizio di tali 
studj. Cicerone. Virgilio, Cesare, 
tutti i veri modelli d' una latinità 
pura vi erano oimnessi ; e si dava- 
no per modelli alla gioventù sol- 
tanto autori capaci di corrompere 
lo stile e l’intelletto. Gasparìno, 
accortosi di tal errore, studiò pa- 
recchi anni que’ grandi maestri, 
particolarmente Cicerone, cui sem- 
pre inteso fu ad imitare. L’ amore 
del lavoro era la sola sua passione 
nell’età, in cui altre ve n’ha che 
ti fanno di soverchio sentire. Es- 
sendosi dedicato per tempo ad in- 
segnare, dischiuse a’ suoi discepoli 
le fonti del buon gusto, dove ave- 
va attinto egli stesso e che erano 
ignorate nella più parte delle al- 
tre scuole. Poich’ebbe professato 
parecchi anni in patria, ti recò il 
primo anno del XV secolo a Mila- 
no presso Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti, che sedeva allora sul trono 
ducale; ti tramutò poi a Pavia e 
vi rimase fino al 1406: allora si 
condusse a Venezia, dove dettò le- 
zioni pubbliche. La repubblica a- 
veva di fresco aggiunto Padova a’ 
suoi possedimenti di terraferma: 
vi aveva trasferito l’università, che 
era prima a Treviso; e, volendo 
dare un lustro grande a quello stu- 
dio. raccoglieva in esso i più va- 
lenti profes-ori. Gasparìno non po- 
teva non essere di tale numero: fu 
scelto per insegnarvi le belle let- 
tere, ed in breve il concorso straor- 
dinario de’ suoi discepoli e gli no- 
mini distinti, che torsero tra etti, 
provarono come non si poteva fare 
una scelta migliore. Ebbe a quella 
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epoca il dolore di perdere uii fra- 
tello maggiore, cui amava tene- 
ramente, e se ne consolò soltanto 
coll assumersi otto figli, ch’esso fra- 
tello lasciava in verd’età e senza 
fortuna, quantunque fosse ammo- 
gliato anch'egli, non fosse ricco 
ed avesse anco più figli. Ma si vide 
presto nell’ impossibilità di soste- 
nere si gravi pesi; e, per soprag- 
giunta i viveri essendo a Padova 
saliti ad un prezzo eccessivo, fu ob- 
bligato di mandare la sua famìglia 
a ferrara e di commetterla alle 
cure ed alla generosità del conte 
Luigi Bonifazio, uno dei principa- 
li signori ferraresi e de’ suoi più 
intimi amici. Il conte giustificò sì 
nobile fiducia ; e Ga-parino, tran- 
quillo sulla sussistenza de’ suoi, 
potè incominciare a pagare n poco 
a poco i debiti, che per la sua ri- 
strettezza era stato in necessità di 
fare, e ad applicarsi con più liber- 
tà di mente ad ammaestrare la gio- 
ventù. Quantunque, stante la sua 
riputazione, fosse stato chiamato 
alf università di Bologna , aveva 
fermo di non abbandonare quella 
di Padova ; ma la guerra ne lo cac- 
ciò l’anno i4>a insieme con tutti 
gli, litri profes.-ori. Rifuggito a Ve- 
nezia, si trovò in sì deplorabile si- 
tuazione, che fu ridotto a vendere 
i suoi libri. Alla fine con la pace 
potè far ritorno a Padova; ed il 
nuovo ardore, che mostrò per ri- 
stabilirvi i buoni studj, avendogli 
montato per parte del podestà 
Fantino Dandolo un aumento d'o- 
norar) ed altri incoraggiamenti, si 
trovò presto in una condizione mi- 
gliore, che gli concesse di richia- 
mare presso di sé la sua famiglia. 
Lo studio di Cicerone non cessava 
di tenerlo occupato in tutti i mo- 
menti d’ ozio, che gl) avanzavano 
dalle sue funzioni. Ne faceva fede 
l’eleganza del suo stile, sia in di- 
scorsi eloquenti eh’ era sovente in- 
vitato a recitare, sia nelle aue let- 
tere, che si potrebbero dir» cice- 
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roniane. I suoi talonti, i suoi co* 
«turni, il suo carattere gli avevano 
fatto un gran numero d'amici tra 
gli uomini del primo ordine e del 
primo merito e negli stati di Ve- 
nezia e fuori. Godeva alta fino in 
Padova della vita più onorevole e 
più dolce, e divisava di passarvi il 
rimanente de’ suoi giorni, quando 
Filippo Maria Visconti, avendo ri- 
cuperato i suoi Stati, volle riani- 
marvi l’ amor delle lettere e rav- 
vivare le istituzioni, ebe dalla guer- 
ra e delle lunghe turbolenze era- 
no state distrutte . Barzizza era 
nato suo suddito: egli fu quindi 
chiamato a Milano, quando meno so 
lo as {iettava. Tale chiamata scon- 
certava tutti i suoi disegni, rom- 
peva tutte le sue abitudini, lo se- 
parava da’ suoi più cari amici e 
poteva farlo accusare d’ ingratitu- 
dine dai magistrati di Padova o 
dal senato veneziano ; ina sarebbe 
stato troppo rischio il disobhedire 
e per sè e pe suoi figli, di cui 
tutta la tenue fortuna giaceva ne- 
gli Stati del duca. Egli dunqne ob- 
bedì, sebbene con somma ripu- 
gnanza, e si recò presso un padro- 
ne, di cui l’accoglienza, i tratta- 
menti onorevoli e generosi lo ri- 
compensarono del sacrificio, che a- 
veva fatto. Fu in breve ammesso 
nella più intima famigliarità di 
esso principe, di cui la storia non 
deliuea certo un ritratto, tanto lu- 
singhiero, quanto quello che Fn- 
rietti ha di Ini fatto nella vita dei 
nostro Barzizza (t), ma che, nel ri- 
tiro abituale e quasi inaccessibile, 
cui la sua timidezza naturale e le 
disgrazie della sua persona gli fa- 

( i) U min i eroi princeps, diro es$ o bio- 
grafo, in qutm rum natura ac fortuna omnia 
ornamenta congn3isstnt y re. *, mentre lutti gli 
arorici danno a Filippo V'i*conli, con una sta- 
tura pressoché* 1 smisurata, un* estrema brat- 
teata, uno sguardo fintaci ed incerto , una nr- 
gUftrnsa d' ogni cura r potiti» della persona 
*c. , che provano fora' era lungi dall* averci 
a lodar tanfo della natura quante d**lla For* 
tuna . 
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covano preferire allo splendore 
<]’ una corte, non tralasciava di av- 
vicinar a tè uomini di merito e 
dotti, ricreandosi nei loro culloquj. 
Tutto il tempo, die rimaneva a 
Gaspnrino libero dalle cure del 
suo professorato e dalle sue assi- 
duità presso il duca, era da lui im- 
piegato nel rivedere e correggere 
antichi manoscritti; siccome, tra 
gli altri, quelli del le Istituzioni ora- 
torie di Quintiliano ed i Trattali di 
Cicerone i ulla rettnricn, stali rin- 
venuti in tale condizione di moz- 
zamenti e di disordine che pareva 
quasi impossibile di potervi rime- 
diare. Non meno a lui che al Pog- 
gio ed a Leonardo Aretino dub- 
biamo il Quintiliano qual è perve- 
nuto tino a noi ; ed a lui solo ab- 
biamo l’ obbligazione di avere, di- 
ciatn così, salvato dalle sue mine 
il bel trattato dell’Oratore. Con ta- 
li lavori egli aggiunse la vecchiez- 
za e fu rollo da una malattia elle 
io rapì in fiochi giorni, l'anno 
1 4 3 1 , nell’età di poco più di G» 
aoni. Non ha lasciate altre opere 
che aringhe e lettere ; un Trattato 
tiri coni /Mirm . un altro dell’ Orto- 
grafia, stampato a Parigi, in Sor- 
bona. senza data, in 4-to ed a Ve- 
nezia, 1 554 ; e I ' Etimologia delle 
voci latine, Brescia, i563. Le sue 
ifftteie sono di due specie: scrisse 
le ime a’ suoi amici e ad uomini 
potenti o costituiti in dignità : 
non compose le altre che per eser- 
citarsi a scrivete in latino nello sti- 
le epistolare, prendendo sempre 
Cicerone per modello. Queste ul- 
time, in mimerò di Iti5, furono 
ne’primordj della stampi» in Pa- 
rigi e formano una specie di mo- 
numento tipografico, riti dai primi 
aitili dell’invenzione della stampa 
Giovanni de la Pierre, priore del- 
la casa di Sorbona, chiamò da Afa- 
gonza a Parigi tre stampatori ( V . 
Ciigl. Fictitr e Gerirò ), assegnò 
loro stanza in Sorbona; e le lette- 
re di Gasparino furono la prima 
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opera, che uscì dai loro tipi, nel 
l4-o, col titolo. Gatparini berga- 
mentti ( leggi bergomenùs ) epitlola- 
rum opus per J vanni m Lapidarium 
iOibviieiuii sellatile priorem mutiti 
vigiliis ex ennuplo integrimi effe- 
rjum , ingenioia arte impreisoria in 
lucem redfu tnm, in ,.to. ristampato 
a Basilea, 1489, in 4 *°> c Deven- 
ter, 1498, in 4>*o . Le altre sue 
Lettere, le sue Aringhe ed il suo 
Trattato del compone erano rimasti 
inediti. Il dotto Furielti. dopo car- 
dinale, raccolse tali scritti e li 
pubblicò, preceduti da un’elegan- 
te prelazione e da lina vita di Ga- 
spuiino Earzizza, Homa. tesa, in 
4.to. (Vtd. FuRirm). La lettura 
di làio interessante raccolta prova 
ebe a giustissimo titolo Gasparino 
è riguardato come uno dei princi- 
pali rost nitratori della sana lette- 
ratura e della buona latinità del 
XV secolo. Il volume è terminalo 
da alcune aringhe e da alcune let- 
tere di Guituforte Barzizza , suo 
figlio, educalo alla sua scuola, ora- 
tore c filologo anch’ esso e nel 
«piale si scorgouo altresì, quatituu-. 
qui; in minor grado, i frutti dello 
studio assiduo degli antichi mo- 
delli dell' eloquenza c del buon 
gusto. 

gasse. f«z. Wace. 

G ASSF.NDI (Pietro Gasserò ( 1 ) 
più noto sotto il nome di), merita, 
uno dò primi seggi tra i filosofi. 
Meglio apprezzalo forse fino ad o- 
ra dagli stranieri che da’snoi pro- 
prj concittadini, troppo eclissato 
da. Cartesio, Gassendi attamente 
influì sulla mossa, cui presero la 

( 0 Soleva Sottoscriverai Gatsend^ Mimi* 
fa Gvtttniy, ed un ramo della sua fitniglia 
*ia conservato quest* aliima oitoorafia. PeircM,-» 
in una lettera inserita nel Mcgatsinn enei • 
clop. , II, 33q, lo rhi4md Gossend. f.n 

celebrità delle sue opere feriti** in ialino, sul 
titolo delle quali si leceva Gassendi ( geni, 
tiro di Gas tender), ha fatto prevalere r oc- 
toglivi* ^rncraluraulc additala. 
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filosofia e le scienze, e rirovrar de- 
ve nella storia letteraria il grado 
elevato che gli appartiene. Anti- 
quario, storico, biograto, tìsico, na- 
turalista, astronomo, geometra, a- 
natoiniro, predicatore, metafìsico, 
ellenista, dialettico, scrittore ele- 
gante, erndito guidato da una sag- 
gia critica, lia corso il cerchio pres- 
soché intiero delle scienze e delle 
arti, in un’epoca, in cui le scienze 
e le arti erano appena risorte: egli 
}ia dovunque addotto un finissimo 
criterio, laboriose ed ingegnose ri- 
cerche Fu in Francia il primo di 
scepnlo di Ramile, il degno amico 
di Galileo e di Keplero, il precur 
sore di Newton e di Locke. Vero 
è che non aspirò alla (ama; ma 
dev'essere questa una ragione di 
più per noi a non trascurare gli 
interessi della sna gloria. Gassen- 
di nacque nel villaggio di £han- 
tersier, presso Digne, in Provenza, 
ai 22 di gennajo i5qj. I suoi geni- 
tori vivevano in un'oscura medio- 
crità: erano pii Gassendi attinse 
di buon’ora da essi que’ costumi 
dolci, semplici e pnri, che conser- 
vò per tutta la vita Troviamo in 
Ini nn’a-sai rara eccezione, è vero, 
alla massima generale rhedauna i 
fanciulli sommamente primaticci a 
non dare che ingannevoli speran- 
ze. Di quattro anni recitava a me- 
moria brevi sermoni e la notte si 
sottraeva alla vigilanza dc’snpi per 
osservare gli astri. Di dieci anni 
aringò il vescovo di Digne Anto- 
nio di Boulognc, nel corso della 
sua visita pastorale; il che sorpre- 
so talmente quel prelato, che fin 
d’allora annunziò quant’ uomo di- 
venuto sarebbe un giorno. Gassen- 
di allora anda\a a prendere lezio- 
ni dal paroco del suo villaggio e 
dopo si poneva a studiarle da sé al 
lume della lampada della chie- 
sa. Imparò la rettorica a Digne e 
vi componeva picciolo commedie. 
Venne in Aix alla scuola di filoso- 
fia del P. Fil. Fesaye, carmelitano. 
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il quale presentì fin d’allora l'in- 
sufficienza della dottrina peripa- 
tetica, che regnava nelle scnole. Di 
sedici anni, conferita gli fu in 
concorso la cattedra di rettorica a 
Digne; poscia, siccome divisava di 
farsi ecclesiastico, ritornò in Aix 
ad apprendere la teologia, la sacra 
scrittura, il greco, l’ebraico. Si de- 
dicò con alcun buono successo al- 
la predicazione, ottenne la pre- 
benda teologale di Forcalquier, 
indi quella di Digne, Si dottorò 
in Avignone e fu fatto prevosto 
del capitolo di quella città. Di an- 
ni ventuno, ottenne ad un tempo, 
in concorso, le due cattedre di fi- 
losofia e di teologia nell’ università 
d’ Aix, si riservò la seconda, e det- 
tò il primo suo corsodi lezioni a 
viva voce. F. giusta l'osservazione 
che i più di coloro, che per nota- 
bili progressi avanzarono le scien- 
ze, si sono formali prima coll’ in- 
segnare. Gassendi, obbligato di 
conformarsi nelle sue lezioni alle 
dottrine ricevute ed ai metodi sta- 
biliti, ne conobbe presto l’imper- 
fezione. Tentò di farla altresì co- 
noscere al pubblico, quantunque 
con la ritenutezza naturale al suo 
carattere, allorché fece sostenere 
in una volta le tesi prò e contra 
Aristotele tesi, nelle quali egli ri r 
spose in greco ed ip ebraico. Già 
incominciava a raceorre in secreto 
un gran numero di note critiche 
sul fondatore del Liceo Du Fanr 
de Pibrac, referendario, avendogli 
inviato un esemplare della .Saggez- 
za di Charron, egli gustò molto 
tale opera; e dalla sna risposta si 
vede come le sue letture favorite 
fossero Seneca, Cicerone, Plutar- 
co, Giovenale, Orazio, Luciano, 
Giusto Lipsio. Erasmo Esse dover 
vano disporre il suo spiritq a qual- 
che independenza d’idee, indiriz- 
zarlo ad un eclettismo illuminato e 
fargli associare il guato della buo- 
na letteratura alle ricerche scien- 
tifiche . 1 suoi ozj erano sovente 
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spesi in lavori anatomici ed a- 
stronomici. Ha confessalo rlie li- 
na certa attrattiva dell’ astrologia 
concorse da principio a tarlo vol- 
ere a quest ultimo ordine di stu- 
j , masi iiaucò in breve da tale 
preoccupazione e validamente con- 
tribuì a combatterla. Provveduto 
d’ un benefizio nella cattedrale di 
Digne Gassendi rinunziò nel t6u5 
la sua cattedra per applicarsi con 
più libertà ai lavori dello studio 
e fin dall'anno seguente incomin- 
ciò a farsi nolo con la pubblicazio- 
ne de’ primi due libri delle sue 
Exerpitat lutiti pataduxicur allumili 
A ristati lem . In incomincianiento 
sì ardito destò grande attenzione, 
gli suscitò avversar] tra i partigia- 
ni delle idee dominanti, gli otten- 
ne numerosi sufTragj tra gli spirili 
independenti. Parve quasi intimi- 
dito di aver osato tanto; ma essen- 
do i prodotto nel mondo dot lo de- 
siderò d illuminarsi mercè le os- 
servazioni ed i cousigli attivi, e di 
formare utili relazioni, fece di- 
verse gite in Provenza e nel Del- 
finato. si repó a Parigi, viaggiò nei 
Fae.-i bassi e nell'Olanda, contras- 
se amistà coi dotti, visitò gli stahi 
limenti consultò le biblioteche. 
Aveva desiderato di vedere l'Ita- 
lia, ma non effettuò mai tale viag 
gio. Progettò di accompagnare a 
Costantinopol I ambasciatore. Fu- 
ri co di Gonrifay con una colonia 
d’uomini istruiti, i quali si pro- 
mettevano nu gran frutto da tale 
pellegrinaggio scientifico; tua a- 
vendo avuto il dispiacere di vede- 
re svanito il disegno che aveva 
conceputo. gli convenne limitarsi 
ad alcune gite nel mezzodì della 
pranoia, cui seppe rendere per al- 
tro utilissime alle scienze natura- 
li Durante il suo soggiorno a Mar- 
siglia, nel ifiofi verifico l’osserva- 
zione di Pilea. rinnovata da Gassi- 
ci; giustificò I antico u-lrunomo 
contro Strabone e Polibio, rettifi- 
cando, mediante gli eclissi lunari. 
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le carte idrografiche del Mediter- 
raneo ; abbreviò di dugento leghe 
I estensione, che le carte, secondo 
1 olomeo , davano alla lunghezza 
del Mediterraneo . Nel i(i58 il 
conte d'Alais, Luigi di Valois, poi 
duca d’Angouleme. venuto in Pro- 
venza, seppe apprezzare il nostro 
fi losofo, 1 onorò della sua confiden- 
za ed onorò sè stesso, incoraggian- 
dolo nelle sue ricerche. Questo 
dotto, rimasto fedele in tutte le a- 
gitazioni politiche, alle quali era 
stato esposto, fu presentato nel 
1 <>4 * , mercè la proiezione di esso 
principe, per 1 agenzia generale 
del clero; ma Gassendi. stimando 
più la trauqnillità che la fortuna, 
cesse tale impiego, dopo alcune 
contese, all’abate d’Hngncs, sno 
rivale Fu posto l’occhio un istan- 
te su lui per l’educazione di Lui- 
gi XIV, nel il>45. Fatto venne let- 
tore di matematiche nel Collegio 
Reale di Francia per le cure del- 
l’ a re vescovo di Lione, fratello del 
cardinale di Riclielien ti notabile 
come l'affetto di quel prelato, la 
rinomanza ed il merito di Gassen- 
di non gli abbiano mai ottenuto 
il favore del primo ministro La 
regina Cristina dal fondo della 
Svezia gli ricercava di essere in 
commercio epistolare seco Ini. Si 
osserva nel loro carteggio la lette- 
ra, che il filosofo le scri-se intorno 
alla sua rinunzia al trono. Fede- 
rico 111 re di Danimarca, due pa- 
pi, parecchi principi francesi gli 
testificarono la Ioni stima; il cardi- 
nale di Retz valutava assai il di 
lui merito; Madamigella gli mo- 
strò più volte e particolarmente 
nella sua malattia una premurosa 
benevolenza. Gassendi s’ebbe nel 
Collegio reale un concorso nume- 
roso di uditori; vi mise in fiore lo 
studio dell'astronomia, troppo ne- 
gletto fin allora: ma 1’ insegnare 
gli stancò il petto; e dopocn eb- 
be languito e sofferto alcun tem- 
po, morì ai 1 4 di ottobre i(>55, 
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vittima della mania di cavar san- 
gue , elle regnava allora presso i 
medici francesi e che egli aveva 
m\ ente condannala (t). Fa sepol- 
to a San Nicolò dei Campi, nella 
cappella di San Giuseppe, dove si 
vede il suo mausoleo ed il suo bu- 
sto, Gassendi ebbe la sorte di vi- 
vere in un secolo, in cui, i dotti 
formavano e mantenevano scam- 
bievolmente relazioni strette e nu- 
merose: relazioni, cui le nostre as- 
sociazioni accademiche hanno poi 
regolate non forme più solenni, ma 
forse con vincoli meno intimi. Es- 
si si comunicavano reciprocamen- 
te le loro osservazioni ed i loro 
dubbj, s’indirizzavano le loro ope- 
re, si esercitavano, si sostenevano; 
e gli uomini che, posti in un grado 
elevato, avevano più genio pel sa- 
pere che ozio per lavorare, si ono- 
ravano d entrare in tale specie di 
alleanza. Gassendi fu debitore a 
legami di tal falla de’ più utili 
soccorsi nelle sue ricerche o del- 
le più fortunate occasioni per le 
sue scoperte ; ma per tali relazioni 
altresì si rese alla sua volta emi- 
nentemente utile ad altri Pei reso, 
e Gautier, priore di La Valette, 
furono i suoi primi amici ed an- 
che le prime sue guide uello stu- 
dio della fisica e dell’astronomia. 
Pietro Lhuillier, amico di Balzac 
e di Salmasio, fn il compagno del 
sno viaggio in Olanda ed il confi- 
dente abituale de suoi lavori . 
Chapelle, figlio naturale poi legit 
limato di Lhnillier, doveva alla 
stretta affezione, che univa suo pa- 
dre a Gassendi, le cure, che que- 
sti si prese per la sua educazione. 
Gas-emli desiderava, meritala di 
essere amico di Galileo; Elia Dio- 
dati, di Ginevra, li pose in rela- 

(j) La stia «Teliti, che ascender» » 
{o.ooo lire , torci» per testamento alla SgH* 
di sua sorella, sp*>$a di Pietro Gassendi. Da 
tale matrimonio * nitrita la famiglia Gassendi, 
che esiste ancora presentemente nel diparti- 
mento delle Basse Alpi cd alia quale appar- 
tiene H conte Gassendi, generale d* artiglieri». 
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■/ione . Il filosofo francese amori» 
rara il nuovo impulso dato allo 
scienze fisiche dal Bacone dell’I- 
talia (t): carteggiava frequente- 
mente con esso e n' ebbe in pre- 
sente il migliore d’suoi telescopi. 
Intese con sorpresa e dolore i pe- 
ricoli, di cui Galileo era minaccia- 
to, e lo consolò nella sna cattività 
con lettere, in cui spira una filoso- 
fia dolce ed elevata. Sentiva come 
il filosofo italiano sul movimento 
della terra; ma tenne allora di do- 
ver procedere con estrema pruden- 
za: professando la sua stima pel 
dotto persegli italo, si astenne dal- 
lo spiegano 911I sistema proscritto 
ed attese un momento più favore- 
vole alla verità. Mantenne un car 
teggio continuato con Keplcr, Du- 
puy (E'ycini Pu r ’ mus), Boullinu, 
Sickard e gli astronomi più cele- 
bri del suo secolo. Fece osserva- 
zioni in comune con Claudio di 
Mydorge, tesoriere di Francia, che 
era in grido d’uno de’ primi mate- 
matici del suo tempo, e con La Mo- 
the-le-Vayer. Accolse Campanella 
a Marsiglia, quando a quest’ uomo 
singolare fatto ven ne al la fillodi sot- 
trarsi dalla sua lunga cattività, nè 
ottenne però da lui quel ricambio 
di riconoscenza, che aveva diritto 
d’ attenderne. Ricevè da Hobbes 
le più grandi testimonianze di sti- 
ma ed egli applaudì al libro di quel 
filosofo, piuttosto colpito forse dal- 
l’originalità delle sue viste, che 
coni into della solidità de’suoi prin- 
cipi. Visse in commercio intimo' 
co) P. Mersenne e per gl’interes- 
si di cs-o entrò in una viva discus- 
sione contro Roberto Fludd. Lento 
relazioni coti Cartesio incomincia- 
rono da scambievoli cortesie. La 
lunga eontroversia, che indi nac- 
que tra essagli alienò alcun tempo 

(i) Denominazione impropria per fa di- 
Tersili, ehe corre tra la garrnlilà e l'operare, 
tra l'adJitare una pcssibtl via e l’ ideare ut» 
ampio aringo, trascorrerlo c lastricare ai po . 
Ver* k dischiuse rie di perAnkim* 
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l’Uno dall’ altro o non fu sce- 
vra da personalità. In tale con* 
tesa, cui Ballici Ita giudicata par- 
zialmente, se Gasseodi impugnò 
primo la dottrina, par» e che Car- 
tesio obbliasse prima il buon pro- 
cedere, ed aggiunse troppo soven- 
te P alterigia ed il disprezzo al- 
la difesa delle sue ipotesi. Da ul- 
timo l’abate d' Eslrées, poi car- 
dinale, riconciliò due filosofi, dei 
quali la stessa lotta doveva riuscire 
sì utile alla filosofia. Gasseudi fu 
amico dei più illustri dotti del suo 
tempo. Si univa sovente a Gentilly, 
presso Parigi, con la Mothe-le Va- 
yer, Diodati Kaudé, ec. . per in- 
trattenersi con essi in dotti collo- 
quj, di cui Naudé Ita raccolto i 
frutti nel suo Syntugma rei milita- 
rli (floma, t(>47) : tali unioni te- 
nute furono allora dal pubblico per 
gioviale ricreazione. Assisteva nei 
giorni di sabato ad un specie d’ ac- 
cademia privata, formata per le 
scienze matematiche da BoulliaU, 
Pascal, lloberval, ec. Conobbe Cas- 
sini giovane ancora ; lasciò a Muut- 
nior, suo esecutore testamentario, 
la cura di tutti i suoi manoscritti. 
In mezzo a relazioni sì numerose, 
con un carteggio sì attivo, fece po- 
chi discepoli propriamente detti, 
perché non aspirava a farne Era 
piuttosto un centro di comunica- 
zioni libere e confidenziali, che il 
capo d’ tiua sonola. Tra tale scarso 
numero di discepoli, si conta Mo- 
lière, Bachamnout . non si sa che 
luogo assegnarvi a Chapelle.il qua 
le sovente dopo pranzo ebbro, si 
provava d' insegnare la filosofia di 
Gassendi ai servitori de’snoiospi* 
ti: ma il grado più eminente ap- 
partiene certo a Francesco Ber- 
nier. il quale ha portato la sua fi- 
losofia fino al Mogol; l'ha rias- 
sunta, messa in ordine e presentata 
per fa prima volta, in francese, nel 
compendio laminoso, che indi- 
cheremo più avanti. l.a natura ed 
il numero delle dotte relazioni, che 
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Gassendi mantenne tutta la sua 
vita, danno un pregio singolare ul- 
ta raccolta delle sue Lettore stam- 
pate e sanno vivamente deplorar 
quelle, ohe andarono perdute. VI 
si trova sparsa uuamoltitudi ne d'os- 
servazioni di particolarità, di viste 
utili e di materiali abbondanti per 
1 1 storia letteraria del suo secolo. 
Enumereremo qui le principali o- 
pero di Gassendi, indicando la data 
delle prime edizioni, die ne sono 
state pubblicate, data che non è 
senza importanza per conservargli, 
sopra varj punti, la priorità che 
gli appartiene , I. Excrr.Uationri pa- 
rndoxicie adi r ui Ar'utotclnm, eu. , 
Grenoble, itis^ ì H PK’nwnenunra^ 
rum Rumar obirrvatnm ee. Amster- 
dam, ristampato a l’nrigi col titolo 
di Parlirlui leu • lulri II spurii qui 
circa vnam, Rumar, die ao marli'n, 
(i u). upparuerunt, ec. . i (> m. in (.to 
HI Epututica diurrtutio in qua prue - 
cipua principiti philosophiu » Roberti 
Fiutili deteguntur, ec.. Parigi, (65i; 
ristampata nel 3.eo voi. delle Ope- 
re compiute, col titolo di Examen 
philosophiae fluitimele ; IV MerCu- 
rius in sole visus et Venus incisa, Pa- 
rigi, 1 03 1 ; V Pro/jortio gnomoni s ad 
soUtitialem umbram obsercata Mar~ 
sitine, i5d 6, e l* Aja, i65(ì; Vi 06- 
servalo de S^pto cordis pervio, Larva* 
nio, • G4° 5 VII Dtiquisitio meta - 
physica aditeti us Cartesium , Parigi, 
i&fa: Vili De vira iV. Fabr. Rete» 
seti, ec. , Parigi, i(>4* ; IX Epist. 
XX de apparente magnitudine, salti, 
ec. , Parigi anno stesso; X D e mo- 
tu impresso a motore trundato , Pari- 
gi, id. e 1 64<) ; XI Pfooem stellae or- 
me circa Jocem, ivi, il5\ r j ; XII Di- 
squtiitio meta physica sai dubitatimi 
et instantiae adversus Oartesii meta- 
physicum, Anist. 1 644 » XIII Vita 
Sane ti Dominici primi dwi~nsis epi- 
scopi, ec. , nel 2 . do voi. dei Bollavi 
disti, ai i5 di gennajo, 1 644 i XIV 
Oratio inaugurulis, Parigi, i645 ; 
XV De proporzione qua grada decip 
daitia accelera ntur, ee , ivi, i6Jf> ; 
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XVI Apologia adcersus J. B. Mori- 
ri um, oc. , pubblicata senza suo as- 
senso da Neuré e Basane, a Lione, 
16-49; XVII De vita ai moribai Epi- 
• uri, libri VII, Lione, ■ 647 > XV III 
Imiti alio astronomica , ec. , Parigi, 
anno stesso; XIX Do vita, muribui 
rt placitis Epicuri , leu animili* unio- 
ne! in lib. X Diogeni 1 La>-rtii , Lio- 
ne, ib-49 ; XX Synlagina plulotn- 
j'hiae Epicuri, ec. , ivi, 1649; XXL 
Scritti relativi alla discussione in- 
sù r/a tra Gussendi e Alai in , Pari- 
gi, i 65 o; XXII Lett-re ad Onora- 
to Bouche , storie*) di Provenza, pre- 
messa alla sua storia, ib'rz: XXIII 
Juli. Caramuel ad Gastendum , et Fr. 
Ganendi respon*io de infallibilitate 
jia/aie, i 6 (io ; XXIV Ap/iendix co- 
metue, Lione, 1616; XXV Tyr.ho- 
11 il Brahaei, Copernici, Purbachii et 
Reiiiomontani citar, Parigi, 1 05 .; ; 
XXVI Romnnum Caletulurium come* 
pendiose expositum, ec. , ivi id. ; /Vo- 
litò» cedetele diniemis; ec. , ivi id.; 
Abacui sestertiuram, id ; Manudnclio 
ad throriam musicet, id. , ec. Tali o- 
pere tutte vennero unite per le cu- 
re di Montmort e di Sorbière nel- 
l’edizione compiuta, pubblicata a 
Lione nel t 65 H e ristampata a Fi- 
renze nel 15:18 per le cure d’ A- 
7 errani, in 6 sol- intuglio. Vi fa 
aggiunto il ‘iyntagma philosonhicum 
.ir Ganendi , che ne forma i qne pri- 
mi volumi ; i Commentarsi de rebus 
cnelestibus, che ne formano il 5 . lo j 
una raccolta delle sue Lettere, che 
compongono il Ò.to e diversi al- 
tri scritti postumi. Risappiamo dal 
padre Bougerel che parecchi altri 
manoscritti inediti ed un rilevan- 
te numero di Lettere del nostro fi- 
losofo si trovavano nella bibliote- 
ca di Thnmas'in di Mazauces, pre- 
sidente del parlamento di Pro» en- 
ea. Esso biogralo ce ne Ita fatti co- 
noscere parecchi, cui aveva avuto 
occasione «li consultare. Noteremo 
in particolare le Istruzioni, che a- 
vesa compilate pe’missionarj invia 
<i nel Levante, sul metodo per os- 
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servare le eclissi. Sono d« deplora- 
re altresì i suoi Sermoni, che ce lo 
avrebbero mostrato sotto mi aspet- 
to che gli altri suoi lavori non ci 
danno a conoscere. Se Bacone ha 
avuto il merito di stabilire le mas- 
sime e di additare le regole, olia 
dovevano preparare la restaurazio- 
ne delle scienze tìsiche, un merito 
forse uguale hanno coloru,cbe i pri- 
mi svilupparono tali massime e ta- 
li regole misero in pratica: tale fu 
soprattutto Galileo, il quale seppe 
condurre ad effetto la restaurazio- 
ne consigliata ed annunziata dal 
cancelliere d’ loghi Itera : Gassen- 
di ha partecipato a tale onore. A- 
veva meditato Bacone; lo ha esami- 
nato e giudicato, nel suo Syntagma 
philasopliicum, in un modo vera- 
mente superiore. Seguendole Tac- 
ce di Galileo, ha, come questi, in- 
terpretata la natura. Non lece, è ve- 
ro, che un uso limitato delle appli- 
cazioni della geometria, perche non 
era matematico profondo; «questo 
è il solo merito che gli sia manca- 
to, forse, in un alto grado: ma ha 
dovuto almeno procedere con gran- 
de perseveranza nella via dell'os- 
servazione. Ha corrisposto all’ in- 
vito di K'-plero e preparato il sen- 
tiero a Cassini, che latto si è dove- 
re di dargli lode sovente. Gassen- 
di ha primo osservato il passaggio 
di Mercurio dinanzi al disco del 
sole: le aurore boreali, i parelj, le 
congiunzioni di Venere e di Mer- 
curio, le occultazioni dei satelliti 
di Giove, le proprietà dell’ago ca- 
lamitato, la comunicazione del mo- 
to della caduta dei gravi gli for- 
nirono il soggetto di ricerche in- 
teressanti, piuttosto per occasione 
che in conseguenza <f mi disegno 
formato. Scrivendo le vite degli 
astronomi più rinomati del suo 
tempo, e nella prefazione che le 
precede, Gassendi. quantunque si 
anuunzii solo come biografo, ha 
trattato in modo rapido c lumino- 
so la storia intera dell astronomia 
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antica e moderna. Nella sua con- 
troversia con Koberto Flndd e con 
Morin ha fatto trionfare con la 
calma e l’evidenza della ragione 
i saggi priucipj dell’ esperienza 
tulle dottrine superstiziose, che, fa- 
cendo autorità le tradizioni secre- 
to, le operazioni misteriose, abu- 
sando tino delle idee più rispetta- 
bili, coprivano di densa nube lo 
studio della natura e cercavano di 
tener pur anco un residuo d impe- 
ro. Insieme con Galileo e Torricel- 
li bn concorso a stabilire la dottri- 
na del vuoto, che indi apersela via 
alle grandi scoperte di Newton. La 
Provenza gli deve preziosi mate- 
riali sulla sua storia particolare. Le 
sue ricerche su quella del calenda- 
rio romano, sulla valutazione del 
sesterzio ed il confronto delle mi- 
sure allora usate in Francia non 
furono infruttuose. Ma soprattutto 
ne' suoi tentativi per combattere 
la doti ritta peripatetica delle seno 
lo, e per riabilitare Epicuro ha 
Gas.-endi mostrato la colleganza 
d’ una vasta erudizione, d’ una sa- 
na critica e d’ una ragione inde- 
peudente. Tale duplice impresa e- 
ra ugualmente ardua: richiedeva 
una grande arditezza per lottare 
contro i pregiudizi esistenti ; uopo 
era abbattere una certa dispotica 
autorità, stabilita da più secoli; bi- 
sognava giustificare un filosofo af- 
fatto screditato da assai più lungo 
tempo ancora. Tale tentativo, è ve- 
ro. era già stato fatto, nta con poco 
buon esito, soprattutto in riguardo 
ad Epicuro. Marsilio Ficino ( V Fi- 
citto) e l’accademia fiorentina ave 
vano già opposta I’ autorità di Pla- 
tone a quella d’ Aristotele ; ed i 
loro lavori avevano conseguito al- 
cuni applausi in Italia, alcuni i- 
initatori in Germania. Lnigi Vi- 
sta, Ivamo. Sebastiano Basson , 
Francesco Patrizio ed altri moder- 
ni avevano pure assalita di fronte 
la peripatetica dottrina : Kiccardo 
Sitnou ha anzi supposto che que- 
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st’nltimo abbia servito per guida e 
per modello a Gassendi ( Bibl. crit. 
p. 100 ). Nino avversario per altro 
uscito era in campo con più gran 
nutneroe con più giudiziosa scelta 
di ragionamenti e d'autorità con- 
tro le dottrine regnanti. Lungi dal 
convenire nell’opinione di Riocar- 
do Simon, abbiamo fondamento di 
tenere che la conoscenza, fatta più 
tardi da Gassendi, degli scritti di 
Francesco Patrizio fosse uno de’ 
principali motivi che lo distolsero 
dal compiere l’opera sua per ti- 
more di apparir ripetitore di quan- 
to era stato detto prima di lui ; a 
tale partito venne altresì per la 
tema d'esporsi a troppo forti pre- 
occupazioni, scagliandosi sì calda- 
mente contro I’ insegnamento sta- 
bilito; è probabile alla fine che ri- 
conoscesse aneli' egli in progresso 
nelle sue censure un’esagerazione, 
di cui non possiamo di fatto tro- 
varle esenti. Gassendi aveva al- 
tronde assalito meno I’ Aristotele 
del Liceo, che quello delle scuole 
moderne, non poco diverso dal pri- 
mo: ina doveva appunto per que- 
sta ragione suscitare più opposi- 
zione ancora ; ed esposto certo vi 
si era alquanto spargendo le sue 
critiche oltre la misura. Le sue £- 
xercuntione* paraduxica * furono giu- 
dicate severamente da Jonsio e Mo- 
rofio; combattute da Enrico-Asoa- 
nio Engelcken a Kostock. daWal- 
soflf. Unelinann, ec. Furono ap- 
prezzate con più imparzialità da 
G. II. Boekler ( Bibl. crit. p. 5 c|i ) 
e soprattutto dal professore Buuie 
nella Storia delle scienze e delle 
arti, pubblicata a Gottinga. La pre- 
cauzione, che Gassendi aveva usa- 
ta per non mostrar d’assalire di 
fronte il principe del Liceo, fin- 
gendo di porre semplici problemi, 
non potè ingannare la perspicacia 
de’ peripatetici del suo touipo. Un 
rumor generale sorse contro di lui: 
ma gl’ intelletti superiori lo ap- 
plaudirono , almeno in secreto. 
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Vicino era il momento, ih oui il trò- 
no il' Aristotele sarebbe stato rove- 
sciato ed in cui quei gran filosofo, 
dopo un dominio sì lungo ed asso- 
luto. sarebbe stato trattato con se- 
ra ingiustizia o posto anzi in una 
specie dobbl io, attendendo un giu- 
dizio veramente imparziale, che 
forse ne manca tuttora. La memo-» 
ria d' Epicuro era ancora carica 
degli anatemi, cbe gli Stoici ave- 
vano accumulali centro di lui dal 
XV secolo. Filelfo, Alessandro ab 
Aiexandro, Celio Rodigino, Vol- 
terrano, Vico. Battista Guarino, 
Marco Ant. Boneiario, Manzo! i 
( Palingeaio ), Andrea Arnaud, ec. 
avevano successivamente tentatodi 
richiamare su quel filosofo un' at- 
tenzione più imparziale ; ma ave- 
vano dovuto lottare contro troppo 
forti preoccupazioni. Prima di scoi 
pare Epicuro, uopo era farlocono- 
scere ; e questa cosa appunto intra» 
prese Gas, ondi, e l'impresa richie- 
se lavori immensi. Convenne, die- 
tro la scòrta delie fonti , tornare 
Epicuro alla sna integrità primi- 
tiva; raccogliere, mettere in ordi- 
ne, discutete le testimonianze ri- 
guardanti la sua vita e le sue mas 
sima, che hanno potuto sopravvi- 
vere ai secoli. Gassendi non dissi- 
mulò gli erroti del filosofo, quelli 
soprattutto, che si trovano dannati 
•lai precetti della Chiesa: li com- 
batteva anch’ egli , esponendoli 
non buona fede : tutte raccolse prin- 
cipalmente le sue forze per rista- 
bilire le prove della semplicità e 
dell’ immortalità del! attinia; rat 
fece Tedere quanto la morale di E. 
picuro fosse stata disnaturata, Con 
quale ingiustizia si fossero calun- 
niati i suoi Costumi e la sua con- 
dotta privata ; mostrò come la vo- 
luttà, da Epicuro raccomandata, 
non era stata realmente nella sua 
dottrina come ne’ suoi esempj che 
la pace i ritenta ed il benessere,frut- 
ti della moderazione dei desiderj 
0 della pratica della virtù. Unisce 
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sotto una forma sistemai ira tutti 
i frammenti, che tramandati ne ven- 
nero intorno alla dottrina d' Epicu- 
ro dal suo autore medesimo , da 
Metrodoro Ermaco. Colote. Lu- 
crezio e dagli altri suoi successori 
Vide essenzialmente in quel filo- 
sofo il fedele usseri a toro della na- 
tura ed il maggior fisico dell'anti- 
chità, clic cerca nell’esperienza la 
spiegazione dei fenomeni e la co-» 
noscenza delle leggi generali ; ohe 
fonda la morale sulle facoltà e Sul- 
la destinazione dell’ uomo, la logi- 
ca sul buon uso dell’ intelletto. 
Spiegò l’origine delle preoccupa- 
zioni, di che gli stoici ed i platoni- 
ci moderni si erano imbevuti e cui 
cernito avevano di spargere con- 
tro di lui: e nel sito Commenta- 
rio sul decimo Libro di Dioge- 
ne Laerzio terminò di raccogliere 
quanto le tradizioni dell’antichità 
possono offrirci di lumi sopra una 
purte sì importante ed allora sii 
poco studiata della storia dellusni-' 
rito umano. Broker tenne òhe Se- 
bastiano Basso n avesse potuto for- 
nire a Gassendi l’occasione disi bel 
lavoro, il quale può èssere parago- 
nato alle restaurazioni operate dal-» 
l’ ingegno dogli architetti sugli a- 
vanzi dei monumenti antichi. E. 
Dupuy | F.rycius Puttanai ) aveva 
almeno comunicato fino dal ttìrj 
il suo elogio d'BpicurO a Gassendi 
ma dalla risposta di quest’ ultimo 
si vede ch'egli accudiva già a tale 
argomento. Cbapelie e Menagio 
l’incoraggiarono mollo a compievo 
e piibblicarè la sua òpera. Parec- 
chi però, e mài grado le preeanziiv- 
ni che aveva usate, gli rinfaccia-» 
rono la sua devozione ad nn siste-» 
ma riprovato. Giacomo Tornasi® ed 
Ermanno Gonringio adoperarono 
con alcuna ira in tale censura; Sa- 
muele Parker la fece con più tem- 
peranza; Menagio ha dato un giu» 
sto tributo di lodi alla saggi» p 
profonda erudizione, che Gassendi 
ha «piegala nel Cornine ri tari»» ut 
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dentino Libro di Diogene Laerzio 
e negli otto Libri (opra la vita ed i 
costumi d’ Epicuro. Esaminando 
oggigiorno con imparzialità la di- 
scussione, che sorse tra Cartesio n 
Gassendi, non si pnò dissimulare 
che questi ebbe verisimilmonte sul 
suo avtersario la superiorità che 
deriva da una dialettica incalzan- 
te ed esercitata. Còlse con singola- 
re abilità il lato deliole dei sistemi 
fìsici e metafìsici, cui Cartesio in- 
nalzava con tanto ardimento e si- 
curezza. Scoperse soprattutto il vi- 
zio dell’opinione sulle idee innate, 
dell'uso del dubbio metodico, del- 
la prora dell' esistenza di Dio per 
la idea di esso. Cartesio ostentò 
quasi sempre in tale controversia 
modi di superiorità, che gli davano 
il vantaggio apparente e facile di 
replicare soltanto con nuove affer- 
mazioni assolute, ma destinile di 
prova : talvolta pure si contenne in 
un silenzio disdegnoso e prudente. 
Cartesio scriveva in francese; Gas- 
sendi in latino: il primoaveva per 
sè tutti i vantaggi dell’originalità; 
le sue creazioni erano nuove, offri- 
vano un complesso imponente: il 
secondo toglieva a criticar de’ par- 
ticolari, moveva dubhj. usava l'ar- 
me del raziocinio, Cartesio dunque 
aver doveva e più numerosi e più 
splendidi i suffragi ; aver doveva 
sombianza di trionfatore, allora pu- 
re che veramente era confutato : 
ma gli scritti di Gassendi, quan- 
tunque meno letti . preparavano 
in secreto l’azione delle cause, che 
dovevano produrre la caduta della 
dottrina cartesiana: spargevano se- 
ni i. cui altre mani hanno coltivato 
e che germogliarono un secolo più 
tardi. Perrault ne’ suoi uomini il- 
lustri ed il padre Mene Dell Elo- 
gio di Gassendi hanno abbozzato 
alcuni tratti di parallelo tra Car- 
tesio e questo filosofo; e v’hanno 
di tatto pochi contrasti più sor- 
prendenti di quello che si affaccia 
* chi paragona tra se que’ due il- 
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lustri rivali. Nò vi fu minore o(>- 
posizione tra l'indole de’ loro in- 
telletti che tra i principi dello lo. 
ro dottrine. L ingegno di Cartesio, 
tutto originalità, audacia e nerbo, 
aspirava in ogni cosa ad esser crea- 
tore ; la ragione di Gassendi, riser 
vaia, prudente, tranquilla, inve- 
stigatnee toglieva in tutto a sana- 
mente giudicare; Cartesio, racchiu- 
so in sé stesso, si sforzava di rico- 
struire la scienza intera con le so- 
le forze del la meditazione ; Ga-sen- 
di. osservando la natura, studian- 
dogli scrini de’ Sapienti di tutti i 
se' oli, intendeva ad ordinare fatti 
e ad ottenere una giudiziosa scelta 
tra leopinioni. Il primo, proceden- 
do alla toggia dei geometri, derivava 
da alcuui semplici principi una 
lunga serie di corollari; ‘I secondo, 
imitando i naturalisti, raccoglieva 
un numero grande di dati per 
trarre dal loro paragone una soli- 
da Conseguenza. Il primo mostra- 
va un’abilità ammirabile nell’arte 
di formare un sistema ; il secondo 
era esimio nella critica de’ sistemi 
altrui. L’ uno, doinmatisia assolu- 
to, voleva parlare da maestro, for- 
se perchò sentiva una convinzione 
profonda, e non sosteneva la con- 
traddizione senza impazienza : l’al- 
tro, dialettico esercitato, sceverava 
con arte le ohbjezioni. diffidava di 
sé stesso e si arrendeva facilmente 
ai dubhj che gli erano proposti. 
L’nno fece grandi e vere scoperto 
e si smarrì in ipotesi temerarie; 
l’altro radunò un gran numero di 
verità parziali c distrusse soprat- 
tutto mia moltitudine d’ errori. 
L imo, spiegando tnlta l’arditezza 
della sintesi, si levò più alto che 
qualunque de’moderni. che l’ave-' 
vano preceduto nella regione tra- 
scendentale delle scienze ; l’altro, 
adoperando con tutta la sagacità 
dell'analisi, scelse, mise insieme i 
materiali atti a servire per base 
all e-lihzio e ne esaminò la solidi- 
tà Entrambi avevano giudicalo da 
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uomini superiori i vir.j della filo- 
sofia del loro secolo avevano senti- 
rò il bisogno de l i riforma : uia 
Cartesio, rigettando con una spe- 
cie di disprezzo i soccorsi, che gli 
offriva la ragione delle età prece- 
denti , volle ricominciare nuovo 
l'edilìzio tutto; Gassendi invocò 
tale ragione dei tempi antichi, ma 
sottoponendo le sue tradizioni ad 
una revisione severa e ad un veg- 
gente eclettismo. Quegli s’immer- 
se alla prima in un vuoto immen- 
so, in cui potesse liberamente por- 
re le teorie da lui concepite, e riu- 
scì soltanto più affermativo dall’a- 
vere incominciato dubitando; il 
secondo volle da principio sapere, 
osservare, e parve sovente inclina- 
to nelle sue conclusioni allo scet- 
ticismo, perchè in sostanza aveva 
distrutte opinioni fallaci o prove 
insufficienti. Cartesio sorprese e 
riscosse il suo secolo : ebbe segua- 
ci caldi ed appassionati, awersarj 
ardenti; ma la setta, cui fondata 
aveva, si dissipò prontamente: ap- 
parve a guisa di meteora brillan- 
te, di cui lo splendore abbaglia gli 
sguardi. Gassendi sparse da lungi 
una luce uguale e mite; l'influen- 
za, che ha esercitata, fu più dure- 
vole forse, quantunque meno ap- 
parente Il Syntagmn pliilotophictsm, 
che Gassendi lasciò dopo morte, 
contiene il complesso della dottri- 
na sua propria: offre piuttosto una 
filosofia eclettica che una filosofia 
originale; una scelta ed un'unione 
d’idee tolte alle diverse scuole del- 
1’ antichità , anziché un sistema 
nuovo. Perciò appunto la logica in 
generale vi è trattata dietro la scor- 
ta d’ Aristotele, qualunque fosse la 
preoccupazione che Gassendi aves- 
se in gioventù manifestata contro 
il metodo di quel grand’ uomo. La 
metafisica, la morale e la fisica so- 
prattutto sono conformi alle opi- 
nioni d’ Epicuro; tuttavia con lo 
modificazioni richieste dai princi- 
pi del cristianesimo vi si ritrova 
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fino la scala di Porfirio. Ammette 
con gli antichi un’anima materia- 
le del mondo e suppone nell’uomo 
due anime, l’una semplice e ragio- 
nevole, l’altra materiale ed anima- 
le. 'l’ale opera è preceduta da uu 
quadro sommario e ragionalo del- 
le principali dottrine degli antichi 
e dei moderni sulla logica: quadro 
disegnato con rara precisione, che 
si pnò considerare sicoome il pri- 
mo schizzo della storia della filo- 
sofia, veramente degno di tal no- 
me. che sia stilo pubblicato in 
Francia: avrebbe meritalo di esse- 
re prodotto in francese e staccato 
dal corpo dell’ opera. Non possia- 
mo metter fine a questo articolo 
senza reclamare di nuovo in favore 
di Gassendi ( siccome ha fatto per 
la prima volta fautore di questa 
notizia nella Storia compar ita d'i zi- 
itemi di filosofia) la priorità della 
dottrina psicologica sulla genera- 
zione delle idee, di cui Loclte è tra 
noi riguardato come autore Le ob- 
biezioni opposte all’ ipotesi delle 
idee innate la spiegazione del modo 
di formazione delle nozioni astrat- 
te, cui Locke ha sviluppate, si tro- 
vano già, in principio negli scritti 
polemici di Gassendi contro Car- 
tesio e nel suo Synlagma philoso- 
phicum. La confutazione dell'ipo- 
tesi delle idee innate è soprattut- 
to trattata paratamente nel primo 
di tali scritti : non ò da dubitare 
ch’essi non abbiauo aperta la stra- 
da al metafisico inglese. Fin dall’an- 
no i 654 GualtieroCharleton aveva 
fatto conoscere a Londra la filoso- 
fia di Gassendi nella sua Physiologia 
Epicuro-Gifendo-charletoniana ( V . 
Morhoff, t. IL p. i 83 ; Pascli, Intr. 
in Phil. maral, vet., p. 688 ). La 2. da 
edizione del Syntagmri philosopìùcum 
Epicuri era stata pubblicata a Lon- 
dra nel 1668. Locke andò a Parigi 
nel 1675 e non terminò il suo sag- 
gio sull’Intelletto umano che in Gh- 
ianda, dopo tale soggiorno: allora 
le Opere compiute di Gassendi 
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erano già stampate da 17 anni. Si 
restituisca dunque alla Francia u- 
na conquista che le appartiene. 
Del rimaueute Gassendi non l’ha 
presentata come una scoperta pro- 
riamente detta; anzi ha contri- 
uito a provare che il vero siste- 
ma della generazione delle ideee- 
ra stato conosciuto dagli antichi, e 
da Epicuro in particolare. La let- 
tera di Gassendi a Caramuel sul- 
1’ infallibilità del papa ha potu- 
to somministrare solide prove pel 
mantenimento delle massime su cui 
si fondano h- libertà della chiesa 
gallicana, che sono state sviluppa- 
te dal grande Eessuet. Si tentò più 
volte di far nascere sospetti sui sen- 
timenti religiosi di Gassendi : la sua 
stima per lafilosolia d’Epicuro, mal 
•ompresa, alcune delle sue relazio- 
ni, male interpretate, furono colo- 
re a tale accusa, che dalla sua vita 
intiera fu a sufficienza smentita. Il 
popolo di Provenza l'aveva sopran- 
nominalo il Santo Prete: di latto 
ha sempre esemplarmente adem- 
pito ai doveri del suo ministero. 
Bayle ed alcuni altri dietro a lui 
lo hanno messo nel novero degli 
scettici : il grande Arnauld riguar- 
dava aneli’ egli per tale motivo la 
lettura de’ suoi scritti come perni- 
ciosa, ma essi furono tratti in in- 
ganno dalla situazione, inciti Gas- 
sendi si era messo, quando combat- 
teva Cartesio: opponeva dubbj al- 
le affermazioni d’ un filosofo dom- 
•natico; scopriva, esagerava forse la 
debolezza della ragione umana, com 
battendo un avversario, che fidava 
con temerità soverchia nelle forze 
di quella potenza intellettuale ; 
tendeva a rovesciare un edilìzio 
troppo leggiermente costrutto, an- 
ziché cercasse allora di sostituir- 

f liene uno di più solido. Sorbiére 
a giustamente osservato che Gas- 
sendi ha fatto I’ uso più felice del 
metodo socratico; la sua controver- 
sia con Elude ne offre specialmen- 
te un esempio degno di sopravvi- 
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vere alla discussione, che gliene ha 
somministrato la materia. Aveva 
un talento particolare per l'ironia; 
ma ne usava con moderazione e 
con assai ritegno. Il su» spirito era 
finissimo e penetrante ai sommo ; 
lo stile elegante e chiaro quanto 
mai. Costumi ebbe dolci, sempli- 
ci, anco festevoli con gli uomini; e- 
ra fermo e confidenziale nel com- 
mercio; le suo maniere spiravano 
amenità ; la sua modestia cresceva 
diletto al conversare con esso Ma- 
rivat, avendo seco lui viaggiato da 
P-» gi a Grenoble, senza immagi- 
narsi chi tosse, volle, come fu ar- 
rivato, essere presentato al celebre 
Gassendi : fu estrema Insita sorpre- 
sa quando rinvenne in lui il gen- 
tile compagno, col quale aveva fa- 
vellato per tutto il cammino; tale 
tratto ricorda quello di Platone nel 
suo ritorno da Siracusa in Grecia . 
Conduceva una vita non meno au- 
stera che laboriosa. Mattea alla sua 
gloria d’aver fatto alcuna delle 
grandi scoperte, che fanno epoca 
nella storia delle scienze; manca 
alla sua fama d’aver fatto un si- 
stema: ma pochi scrittori hanno 
abbracciato soggetti più variati ed 
hanno lasciato una raccolta di ma- 
teriali piti numerosi e più utili . 
L’accademia di Marsiglia, giusta- 
mente grata all'utilità, che da Gas- 
sendi venuto era a’ suoi navigato- 
ri, del monumento da lui eretto iu 
onore del suo antico astronomo Pi- 
tea, propose nel 1 766 per concorso 
l’elogio del prevosto di Digne : il pre- 
mio fu riportato dal p. Mene.dome- 
nicano. di cui la Memoria pubblica- 
ta venne nel 1767- Le altre fonti da 
consultare sopra la vita ed i lavo- 
ri di Gassendi sono le seguenti : 
Bernier, Compendio della filosofia di 
Gaisends, 7 voi. in la, Parigi, 1678, 
Samuele Sorbiére, Prefazione , pre- 
messa alle Opere compiute di que- 
sto filosofo ; il p Bougerel, l'ila di 
Gassendi, Parigi, 17^7 ; la stessa, per 
de Camburat, con un Compendio 
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tiri tuo sistema, Boui Iloti, rjeo; Let- 
tera critica e storica all ' autore del- 
ta vita di Gru tamii, Paridi, i“5^, 
in 13 , per l’abate Oelavarde; Bay- 
le, articolo Cariai, e di» ersi altri 
passi ; ma soprattutto, Raccolta di 
alcuni scritti curiosi concernenti la fi- 
losofia di Cartesio, Amsterdam, 1 Ò 84 , 
in 13 ; Giovanni Fabricio, Hist. bi- 
bl. , t V, p. 364 : Dornius wl Jou- 
li uni, p typ; Ada eruditorum, di 
Ileuniann, 1 ^ 18 . pag. 5 1 p ; lini Ilei, 
Vita di Cartesio, tom. I., cap. 5 ; lo 
stesso. Giudizio dei dotti, t. I., pag. 
58t); Pope Blount, p. oi)5 ; gli L*Jgj 
di Lorenzo Crasso, tom. 1., p. 396 ; 
Perranlt, Uomini illustri, toin. I . ; 
Loret, A/ut., stor., lib. VI, lettera 
45 ; l’abate de Marolles, Memorie, 
p. 1 1 ; Bouclie, 5toria di Proven- 
za • Saint-Evremont. Giudizio sulle 
scienze , t. 1.; Gualtiero Charlelon, 
Phy dolomia, ec., Londra, 1 654 • Ibi- 
deo, p. $ 76 ; Stelle, Storia dell' eru- 
dizione ( in tedesco | , p. 553 : oc. ; 
Riccardo Simon. Morhoff, Toma- 
sio, Ermanno Gonring, già citati; 
Gerardo de Vries: Oissertatiuncula 
historico-philosophica de Renati Car- 
telli meditai ionibui a Gassendo impu- 
gnati!, Utrecht, 1691, ebeoontiene 
un giudizio imparzialissimo sopra 
tale celebre disputa; G. Enrico 
Untile, Bibl.crit p 5f)i ; Bruclier, 
Stor. crit. filosofi, t. IV , p. 5o3, in 
cui si troveranno molte altre cita- 
zioni meno im]>ortanti : è da con- 
sultare, nel 111. voi. della storia 
della Filos dello stesso professore 
Bnble, (nella Stor. gon. delle Scieu 
ze ed Arti, pubblicata in tedesco, 
dalla società reale di Gottinga) 
1’ esposizione più compiuta e più 
giudiziosa che sia a nostra cogni- 
zione sulla filosofia di Gassendi ; 
per ultimo la Storia rampatala dei 
sistemi di filotofia, dell’ autore di 
questa notizia. Rincresce che Ma- 
turino di Neuré, a cui Enrico Lui- 
gi Uhrrto di Montmor, generoso a- 
mico di Gassendi, aveva rimesse le 
Memorie per lui da ogni dove rac- 
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colte intorno a questo filosofo , non 
abbia pubblicata la sna vita, come 

aveva promesso, le relazioni, chea- 
reva avuto seco Ini, avrebbero da- 
to a tale opera un merito partico- 
lare. 

D. G— o. 

GASSER ( Achille Pirminio), 
in latino Gassarti! o Gassarmi, tìglio 
d’Ulrico Gasser o Gassar, chirur- 
go dell’imperatore Massimiliano I., 
nacque a Linda» nel i5o5. Fu dot- 
torato in medicina in Avignone, 
nel 1338 ; di là si trasferì in Au- 
gusta. dove esercitò la medicina 
lino alla sua morte, avvenuta ai 4 
di dicembre Le sue opere 

sono: I. Aphorismorum Hipfiocralit 
metliodus nova, studio Gasp. ÌVulfii, 
Tigurini in lucem data, St-Gali. 1 
in 8 .vo; Il Epistola medica ad Con- 
rad. Gesnerum tra le lettere di Cor- 
rado Gesner, pag. 45 deH’ediziono 
di Zurigo, i5yy,in 4-to; III Cura- 
tiones et observationes medica». Au- 
gusta, ibtiS, in 4-to; IV Collecta- 
nea practica et exi»»rimrnta propria 
di Velchio, L’Ima, iti 78 , in 4.to; V 
Hi storia de gestazione jfbetns mortisi; 
nelle Med. obiettai, di Kemberto 
Uodonée ; VI Annales reipublicae su- 
gustatine. Manali . 1 5cp , in foglio ; 
edizione citata da Draud, Lipenio, 
Struiio e Lenglet, e riprodotta a 
Basilea nel i5gt>, col titolo : Aclisllit 
Gassari, Il . ruoti. Armale 1 de vertuta- 
le origini s , amoenitale situi, spiemlo- 
rt aerlificirsrum et rebus gestii ci cium 
reipuldicaer/ue auguslanae . Vogt 
tiene che la stampa di tale opera, 
incominciata realmente nel i5q5 
da Gugl. Anton, stampatore di Ma 
nau, tosse sospesa <• I edizione sop- 
pressa esattamente. Gli Annali in 
discorso furono pubblicati soltanto 
lungo tempo dopo, snl manoscritto 
dell'autore da G. B. Mencltenio, 
nel tomo I. degli Scriptores rerwn 
germanicarum, Lipsia, rj$5, 5 voi. 
in fogl. ; VII irsstrrriarum et chroni- 
corum mundi epìtome. Basi Ina, ifóa, 
i535, in 8.vo ; Vili Scbilmum 
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pedarium-, IX Ottfridi Evangelia go- 
duta , Basilea, i 5 ^i, in 8.vo: è la 
prima edizione di tale curioso fram- 
mento di letteratura francete. Gai- 
ter l’aveva copiato di propria ma- 
no e vi aveva unito un gioivano: 
Corrado Gesner, a cui l'inviò, non 
avendo trovato chi volesse stampar- 
lo, Piaccio Illirico, amico intimo di 
Gaiter, ne fu l’editore; X De re- 
gimiti H ter orni ym\! unii clirunica ra- 
piodia, Basilea, 1 555 , in 8 vo Giac. 
Brncker lia pubblicato una Dis- 
sertazione De vita et eeriptii Gana- 
ri, inserita nel tom. X delle Amoe - 
nitrite i di Srlielhorn. 

(In — r. 

GASSE!! iSiwon Pif-tbo), pro- 
fessore d'economia politica in Hal- 
le e consigliere privato del re di 
Prussia, nartpic a Colberg, nel 
1676, e morì in Halle nnj mese di 
novembre 1745. Com’ebbe studia- 
to nella scnola di Stellili sotto un 
abile rettore, per nome Pompeo, e 
•nelle università di Lipsia e di Hal- 
le, gli fu nel 1700 commessa l'e- 
ducazione del giovane barone Eu- 
den, cui egli accompagnò in Olan- 
da, dove frequentò le lezioni dei 
più celebri professori dell’univer- 
sità d LJtrecbt. Visitò in seguito 
col suo allievo le diverse corti del- 
la Germania c dell’Italia Ritor- 
nato in Halle nel 1706, vi fu dot- 
torato in diritto ed ottenne 1111 un 
piego di professore straordinario 
nel 1710. Adoperalo in progresso 
dal governo prussiano nell am- 
ministrazione pubblica, fu il pri- 
mo in Germania, che conpepi-se 
l’ idea di trattare I economia poli- 
tica ronie scienza. Poich’ebbe e- 
sercitalo successi' aulente alcune 
funzioni nella camera degli fteab- 
bini a Muildt-bnrgo fu nel 1711 
chiamato, col titolo di consigliere 
di guerra e dei doininj. ad una 
cattedra di professore ordinario di 
diritto in Halle Creato consiglie- 
re privato nel 1717 tenne la prima 
cattedra, fondata in Germania per 
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insegnare l' economia politica. Tra 
le molte sue upeie tutte pubbli- 
cate in latino e che trattano di 
uestioni di diritto, indicheremo 
ue dissertazioni non poco curiose, 
cui olferse di sostenere, meiitr era 
ancora studente; titoli di esse so- 
no: I. De caelibalu ponine nomine 
impolito. Halle, 1700, in 4 -fo; H 
De causu cui Muiae indetti mam in 
mont'ibui collocaoerint, Halle, 1739, 
in 4 -to. Ma la sua Introduzione alle 
scienze economiche politiche e del re- 
gio patrimonio, Halle, 1729, in 4 -to 
( sola opera, che abbia pubblicata 
in tede-co ), è certamente la più 
notabile dello sue opere letterarie. 
Tale primo saggio in una se enza 
assolutamente nuova uel principio 
del XVIll secolo, ove si raffronti 
coi lumi ecoi resultati, che ne rac- 
cogliamo oggigiorno, farà stupire 
della rapidità de' progressi dello 
spinto umano uel breve periodo 
d' un secolo. 

B — n — o. 

GASS-EK ( Giovanni Michele), 
orientalista di Germania, nacqne 
a Scliweinfurt , ai >4 di gcunajo 
1700, e studio in Halle Mei 1729 
ino un meni ad insegnare nella scuo- 
la di quella citta divenne rettore 
di (ìalbe. -sulla Saale, quattro an- 
ni iìo|k> . e nel 1752 passò al ret- 
torato del gitinasip luterano di Hal- 
le : alla bue prolessò la filosofia in 
Eriaug, nel 1755, e morì ai addi 
gennaio dell anuo seguente (Que- 
sto dolio e autore di parecohieope- 
re. tra le quali si distingue : I. Hi- 
Itoria recturum H'ilenunni pmt emen- 
dntionem 1 acr rum ante gymnoiinm 
conditum , Halle, < 743 , in 8 vo, li 
Hectorum HnUenunm a condito pi- 
mentiti vitae. ivi, 1744, > 743 , '» 4 - lo ì 
III Ptogr. deotigtne artii ly/nntraplli- 
cae, ivi, 1740, in 4 *°> H Ptogr. de 
Solonis, de - ? v Rn- 

minurum de etirayìttx Hehraenrum , 
de »i ,,a-.»,ti Potili coeletti» per fi- 
liuni indulto, 'ni, 1747, 17 jt); V 
Saggio d un nuovo progetto ih itudj 
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pel ginnasiss di Halle, ivi, 1^55, in 
4 - tu in tedesco. Gasser è pure au- 
tore di diversi opuscoli, di cui si 
trova la nomenclatura in Meu- 
sel , Lessico degli seri! tosi tedeschi , 
morti dal ie 5 o al 1800. 

J— I». 

GASSION (Giovarmi de) ma- 
resciallo di Francia, nacque a Pau, 
nel ifioq, d’un presidente a mor- 
tajo del parlamento di quella cit- 
tà. Militò la prima volta in Pie- 
monte e nella Valtellina, sotto gli 
ordini del duca di Rolian. La gran 
de riputazione di Gustavo Adolfo, 
re di Svezia, determinò il giovane 
Gassion, avido d’istruirsi nell’ar- 
te della guerra, a recarsi in Ger- 
mania all’ esercito di quel princi- 
pe, che allora era la scuola più ce- 
lebre dell’Europa. Vi fu aocolto 
da Gustavo con grande onore; e 
la sua condotta brillante nella bat- 
taglia di Lipsia, l'anno i63i, e 
nel passaggio del Ledi gli acquistò 
la stima e la confidenza di quel 
monarca. L’azione generosa di di- 
stribuire a’suoi compagni d’armi 
una somma considerabile, che il 
re ali aveva regalalo in ricompen- 
sa i'un fatto luminoso, gli accreb- 
be il favore di quel principe; e 
non andò guari che ne risenti i 
buoni effetti. Gustavo, che medi- 
tava l’assedio d Ingolstadt, essen- 
do andato a riconoscere la piazza 
as-ai da vicino, ed una palla di 
cannone avendogli ucciso il caval- 
lo, Gassion accorse primo a rialza- 
re il re tutto asperso di sangue e 
di fango; tale sollecitudine gli me 
rito un reggimento, favore a cui 
tenne dietro un complimento lu- 
singhiero: Il reggimento che vi dosso, 
gli disse Gustavo, «irò un reggimen- 
to di tappezzale, perche si potrà dor- 
mire presso ail esso con tutta sicurez- 
za. Gassion. che ti era altresì se- 
gnalato negli assed} di Biberach, 
di Donawertb e d’ Angusta, ripor- 
tò un notabile vantaggio sugli Au- 
striaci, favorendo l’unione d’im 
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rinfòrzo diienuto di somma imbor- 
sila all'esercito svedese, stretto 
presso Nuremberg da quello di 
VVallenstein, forte di 60,000 com- 
battenti. Tale servigio era sì im- 
portante in quella circostanza, che 
Gustavo I astrinse a chiedergli 
quale grazia più vulesse. Gassion 
avendo rispo.-to che desiderava di 
essere sorsata nuovamente incontro al 
corpo di truppe che sssa Maestà ut- 
trwleva, Va, gli rispose il principe; 
saltandogli al collo; mi Jo io malle- 
vadore di quaisto lasci qui, io csssto- 
dsrò i toni prigionieri, e te ne rendesti 
esatto conto. Incantato della sua fe- 
deltà, non che del suo coraggio, 
gli affidò il comando della compa- 
gnia destinata alla sua guardia . 
Gassion stava per ricevere dal re 
ricompense ancora più magnifiche, 
quando la morte rapì quel grande 
principe in seno alla vittoria, ai ib 
di novembre i 63 a, nelle pianure 
di Lutr.cn. Gassion. avendo per- 
duto il suo benefattore, risolse di 
tornare in patria e di condurvi il 
suo reggimento. La sua nominan- 
za, die ve lo aveva preceduto rese 
tutti i generali francesi disiosi di 
averlo nelle loro ordinanze. Aven- 
do raggiunto l’esercito del mare- 
sciallo de la Force, in Lurena, si 
segnalò, arrivando in quel ducato, 
con la disfatta d’ un corpo di 1600 
Lorenesi; dopo di che s’impadrouì 
dì parecchie piazze siccome Char- 
ines Neuchàtel, e vettovagliò Cita- 
sti. Il nome di Gassion incutendo 
il terrore nei nemici, assalì nel 
1 635 con ’voo cavalli il famoso Gio- 
vanni de ÌVert, che ne aveva 6000, 
lo battè e ne menò iSoo prigio- 
nieri. Negli anni successivi si fe- 
ce distinguere altresì ne' combat- 
timenti di Kaven, di San Nicolò, 
nell assedio di Dole, nella presa 
di Torino, sotto il maresciallo di 
Hurcourt, od in quella di Hesdin 
e d’Aire. Nel i 63 t> Gassion fu in- 
viato a Roiien in occasione d’ una 
sollevazione insorta in quella città. 
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0 Contribuì a ricondurvi In cal- 
ma. Accadde questa particolarità 
in tale circostanza, che fu, sotto 
gli ordini immediati del cancellie- 
re Séquier, incaricato di ristabili- 
re l'ordine, non cbe del comando 
generale delle truppe. La gloria, 
che acquistò Gassimi nelle diverso 
occasioni, cbe abbiamo rammenta- 
te, gli meritò il grado di mare- 
sciallo di campo; ma tale gloria fu 
ancora sorpassata da quella, cbe si 
procacciò, ai 19 di maggio i 6 .| 3 , 
nella celebre giornata di Rocroi. 
il duca d'Cngliien, dappoi il gran- 
de Condé, allora in età di renti- 
duc anni, comandava l’esercito 
francese. La corte gli ave» a messo 
allato il maresciallo de l’IIópiial, 
come una specie «li Mentore, si 
trattava di soccorrere Rocroi. vi- 
vamente stretto dagli Spagnuoli ; 
ma prima di giungere nella pia- 
nura che circonda la città, biso- 
gnava traversare passi angustissi- 
mi, iu uiezzo ai boschi, «la cui è 
chiusa : difficoltà, die tendevano 
tale impresa ardua all'estremo. 
Gassion, che era andato ad esplo- 
rare e che anzi aveva introdotto 
5 oo uomini nella città, avendo fat- 
to un rapporto favorevole alle in- 
tenzioni del principe, la battaglia 
fu risoluta, mal grado l’opposizio- 
ne del maresciallo. Il generale spa- 
glinolo, che la «lesideruia ardente- 
mente quanto i Francesi, perchè 
la presunzione gli «lava per certa 
la vittoria, lasciò transitare ai 18 
di maggio l’oste francese per le 
strette senza molestarla e permi- 
se anzi che si schierasse in batta- 
glia nella pianura, quasi a pollata 
del cannone, sperando di farla 
prigioniera tntlaquanta. Il com- 
battimento essendo incominciato 
ai 19 alla punta «lei giorno, Gas- 
sion incarnato del comando citi— 
l’ala destra, sotto gli ordini del 
dura d'Eughien, avendo preso di 
fianco l’ala sinistra del nemico, 
iotauluclsè il principe I’ assaliva 
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di fronte, quell’ ala fu presto rot- 
ta . Fin d' allora la battaglia era 
guadagnata ( V. Comdé) , se il ma- 
resciallo de ì’Hòpital fosse stato si 
fortunato con la sinistra, a cui co- 
mandava. Il principe, essendo sta- 
to costretto a volare iu suo sotxior- 
so, Gassion non per que-to perde 
il vantaggio, ed incalzando il ne- 
mico con la spada nelle reni, tagliò 
a pezzi quanto gli resisteva. Uopo 
la battaglia il principe gli disse 
cortosenieute, abbracciandolo, elio 
a li li doveva la vittoria. Alla batta- 
glia «li Rocroi tennero dietro l’as- 
sedio e la presa di Thionville , 
in cui Gassion fu gravemente fe- 
rito e ricevè il bastone di mare- 
sciallo di Francia in ricompensa 
de’ suoi gloriosi servigj. L'anno se- 
guente, avendo avuto il «cimando 
«l'un corpo d’esercito, destinato 
ad operare in Fiandra, sotto gli 
ordini «li Gastone, duca d'Orléans, 
contribuì alla presa di Gravelines. 
Nel ib^S si rese padrone di lle- 
thnuc, «li St.-Venant, d’Arinen- 
lières, non che di parecchie altro 
piazze. Nel mese ai inaggio ifùjG 
il maresciallo di Gassion essendosi 
avvenuto in un grosso di truppe 
spagnuole, fortemente trincierato 
tra Bruges e Duukerque, lo sor- 
prese e lo disfece interamente. 
Focili giorni dopo, un’ altra divi- 
sione della stessa nazione, coman- 
data dal conte di Caracènes, sog- 
giacque alla stessa sorte e perde 
un gran numero di soldati. La 
presa di Contrai, quella di Fur- 
n*-s e di DunUerquc, snsseguitaro- 
ìiu da vicino tale vantaggio. Il ma- 
rcsoialln di Gassion, sempre attivo 
ed intraprendente, terminò quel- 
la campagna co-1 felicemente co- 
me l’aveva incominciata. Incarica- 
to di condurre un «invoglio in 
Courtrai.un corpo nemico. coin|io- 
sto di cinque reggimenti d’ infan- 
teria e sei di cavalleria , avendo 
leniate «li serrargli il passaggio, 
egli lo disfece interamente, gli 
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uccise 5 oo uomini, fece 5 oo prigio- 
nieri, gli tolse isoo cavalli o sette 
handiere. Nel 1647 *’ arc 'duca 
Leopoldo, avendo intrapreso l’as- 
sedio di Landrecies, i marescialli 
di Gassion e di lìantzau, che co- 
• mandavano l’esercito francese, ven- 
nero ad una contesa alquanto cal- 
da e non arrivarono a tempo per 
soccorrere la piazza. Per tale spia- 
cevole contrattempo Gassion, che 
aveva preso la lias-ée, andò ad as- 
sediare Lena . Ma dinanzi a tale 
piccola piazza trovò il termine del- 
la gloriosa sua corsa. Aveva espu- 
gnata una mezza luna, nella qua- 
le si era alloggiato, quando accor- 
tosi che gli assediati avevano pian- 
tata una palizzata in faccia e che 
si accingevano a difenderla con 
l’aiuto d un fuoco vivissimo di mo- 
schetteria, ordinò che andasse ad 
abbatterla: ma esitando i suoi, cor- 
se egli stesso uno dei primi, per 
dare l’esempio agli altri, con co- 
raggio e con l’ardore naturale che 
non lo lasciavano mai. Il suo valo- 
re gli riuscì funesto: colto nella 
tesia da una palla di moschetto, 
nell’atto che faceva sforzi per i- 
svellero un pinolo, inori cinque 
giorni dopo, ai a. d’ottobre 1647, 
in Arras, dov’era stato trasportato. 
La Francia, dine Moulglat in tale 
occasione, guadagnando una bicocca, 
perde un gran capitano. La morte 
gli sopravvenne a tempo, dice Ré- 
boulet , per salvarlo dal risenti- 
mento del cardinale Mazzarini, 
cui aveva personalmente offeso con 
oltraggiosi discorsi e che alla sua 
volta si accingeva a vendicarse- 
ne ed aveva supposto, onde rovi- 
narlo, che divi -asse di sottrarsi nl- 
I' obbedienza del re, formando- 
si un piccolo stato independente 
con le piazze situate al ai là della 
Lys, di cui aveva il governo. Guer- 
riero infaticabile, soldato intrepi- 
do. sempre a cavallo per travaglia- 
re il nemico, nulla impossibile pa- 
reva al suo coraggio Quando al- 
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cuno opponeva al cardinale di Ri- 
chelicu qualche difficoltà intorno 
ad operazioni militari, questi sole- 
va rispondere che le difficoltà Di- 
rebbero state tolte da Casiion. Una 
volta un iifHzial e ne mostrò una 
ad esso generale, che pareva in- 
sormontabile: n’ ebbe questa ri- 
sposta : Ho nella mia testa e por- 
to al fianco quanto fa (V uopo per 
vincerla. Questo capitano si ardito, 
si temerario anzi nei combatti- 
menti parziali, era assai prudente 
quando trattavasi d'un'affar gene- 
rale , di cui calcolava anticipata- 
mente tutti gli eventi Alcuni sto- 
rici. e bisogna considerare gli eroi 
sotto ogni appetto, l’ hanno aocnsa- 
to di presunzione, di rapacità ed 
anche di poca umanità nella guer- 
ra. Gassipn è morto celibe: quan- 
do era stimolato a contrarre un’u- 
nione, diceva, rhe non teneva abba- 
stanza conto della vita per farne par- 
te ad alcuno. Gustavo Adolfo pres- 
sandolo un giorno in tale proposi- 
to e proposto avendogli un partito 
assai rireo, >’ Sire, gli rispose, ho 
1» molto rispetto pel sesso, ma nes- 
i> suno per l’amore: il mio destino 
nè di morire soldato e nubile". 
Esiste una Storia del maresciallo di 
Cassion, Parigi. tfi^ 3 . in 4 volumi 
in la. dell’ aliate de Pure, tanto 
deriso da Bnileau. Tale opera, 
piuttosto male scritta contiene per 
altro fatti non poco curiosi II me- 
dico Teofrasto Renandot aveva 
pubblicalo la Fifa e la morte del 
maresciallo di Cassion, Parigi I (i 4 7 , 
in 4. lo: e l’avvocato P L Moline 
ha pubblicato il suo Elogio storico, 
1766, in 8,vo. 

P— E. 

GASSNF.R ( GrovAiriri-GiDsFp- 
ts), riguardato come un tauma- 
turgo da’ suoi partigiani e come 
un ciarlatano eia I la maggior par- 
te de’ suoi avversarj, nacque ai ao 
d’agosto 11-17 8 Bratz, presso Pln- 
dentz , sulle frontiere del Tiro- 
Io e della Svevia Terminati che 
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ebbe gli studj a Inspruck ed a Pra- 
ga, vestì l’abito religioso ed otten- 
ne nel 1^58 la parrocchia di Kló- 
sterle, diocesi di Coira, nel paese 
dei Grigioni. Ga quindici o sedi- 
ci anni esercitava le sue modeste 
funzioni con totale soddisfazione 
de’ suoi superiori e de'proprj par- 
rocchiani, quando si sparse voce 
eli’ egli guariva ogni malattia con 
l’imposizione del le inani, senza ri- 
medio e retribuzione di sorta; che 
aveva anzi risanato una contessa di 
Wolfegg. inviandole la sua bene- 
dizione. Gl’infermi accorsero a 
Klòsterle da ogni parte, prima a 
cinquanta osessauta, indi a cinque 
e seicento: alla line cedendo alle 
istanze che gli si facciano di met- 
tersi più a portata d’ un gran nu- 
mero d’ infermi, che non potevano 
intraprendere il faticoso viaggio del 
paese montuoso dei Grigioni, ot- 
tiene dal suo vescovo la permissio- 
ne d'assentarsi dalla sua parroc- 
chia per alcun tempo , e si reca 
successivamente a Wolfegg, a Weiti 
garten. a Ravensnurg, a Detlang, 
a Kirchberg, a Morspurg ed a Co- 
stanza, sempre esorcizzando e gua- 
rendo i inalati. Il cardinale vesco- 
vo » quest’ ultima città, sospet- 
tando illusione o frauda in tali 
guarigioni, fa esaminare il tauma- 
turgo dal direttore del sno semi- 
nario. Gassner fa la professione di 
fede più ortodossa ; dichiara che 
non ha mai avuta la pretensione 
di darsi per santo, nè per uomo da 
miracoli, e che solo usa del potere, 
conferito dall’ ordinazione a tatti 
i preti ed anche ai semplici esor- 
cisti (i), di cacciare in nome di Ge- 
sù Cristo i diavoli, che sono, egli 
dice, più spesso che non si crede, 
la causa delle nostre malattie. Rac- 
conta a chi vuol udirlo, come tor- 
mentato lungamente anch’egli da 

(l) V ordine d'Esorehta Sano qrsf- 
tro ordini che ti dicono minori, t che prece- 
dono U diaconato. 
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nn mal di capo intollerabile e da 
altre infermità, che i medici d’Iu- 
spruclc non avevano saputo spiega- 
re, aveva da prima ed inutilmente 
cercato alcun rimedio, leggendo o- 
pere di medicina : sospettando al- 
la fìiie che la cagione (lei sno male, 
potesse essere sopr innaturale, ave- 
va studiato quanti libri gli erano 
capitati sulle ossessioni, e si era 
convinto pel buon esito de’ suoi e- 
sorcisini, tanto sopra di sé quanto 
su altri che le malattie che afflig- 
gono l’umanità sono di tre specie: 
le line, puramente naturali , sono 
unicamente della sfera della me- 
dicina; altre, forse tanto numero- 
se, sono puramente diaboliche e 
prodotte da nn invasamento. Un 
esorcismo, fatto con fede da nn pre- 
te qualunque, invocando il santo 
nome di Gesù, dee guarirle infal- 
libilmente; ma non guarisce che 
in parte quelle della terza specie, 
prodotte da una circoncessione, nel- 
le quali P invasamento diabolico è 
complicato con una causa natura- 
le. Sorpreso di sì strana dottrina, 
il prelato rimandò Gassner nella 
sua parrocchia di Klòsterle nel 
177^. Ma le informazioni che fece 
assumere sul suo conto, avendolo 
convinto della purità della sua fe- 
de della sua somtnessione e de’suoi 
buoni costumi, gli permise di ritor- 
nare e di proseguire i suoi esorci- 
smi, il che egli fece con grandissi- 
mo strepito in Elwang, a Sulzbach 
ed a Ratisbona dal dicembre 1774 
fino alla fine dell’anno susseguen- 
te L’affluenza dei malati, che ac- 
correi ano a lui da tutte le parti 
della Germania, della Svizzera eil 
anche della Francia (1), andava 
sempre crescendo. Vi erano fino 
molti giudei e protestanti fanciulli 



V ••di II pro<*ra»o dell* torciamo del 
ao di t^ltembn 1776, » Snltbach, !f. 148# 
pai;, ipS del protocollo. Il conte di Fanbtrf, 
gran bagli di apatia della provincia di Borgo- 
gna, dimorando a Leamr, presso Bourbon. 
Lancy, vi fu guarito ( 0 tollerato) della sotta. 
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di sei a sette anni ed una mol- 
titudine di persone, di che non si 
poteva credere che fossero in col- 
lusione con l'esorcista . Un nota jo 
o un altro ufficiale pubblico to- 
nava registro delle interrogazio- 
ni, dello risposte e delle tnenome 
circostanze : tale processo era sot- 
toscritto ogni giorno dai più no- 
tabili tra i numerosi spettatori e 
dai medici, soprattutto protestan- 
ti, quando ve ne aveva nell’ adu- 
nanza. Dopo una o due inter- 
rogazioni generali fatte al inalato, 
Gassner, se aveva motivo di giudi- 
care che vi fosse invasamento ocir- 
concnssione. incominciava dal fare 
ciò eh’ egli diceva nn rtorciimu firo- 
batorio, intimando al diavolo d'o- 
perare sul jiaziente i sintomi della 
malattia, con la quale era solito tor- 
mentarlo Se aloun segno straordi- 
nario non si manifestava, la malat- 
tia era dichiarata uaturale; e si 
passava ad un altro. Ria il più del- 
le volte le convulsioni o le grida 
del malato annunziavano la pre- 
senza dello spirito maligno eia sua 
docilità alla voce dell'esorcista. Ne’ 
prìncipi questi passava di seguilo 
allo scongiuro definitivo, e riman- 
dava il inalato guanto. o che si cre- 
deva guarito. 1 protestanti, si nu- 
merosi in Germania, non mancaro- 
no di dire che tali supposti segni, 
tal i convulsioni erano contorcimeli' 
ti convenuti prima o sfuggiti a gen- 
te credula, di cui l’ immaginazione 
era rimasta colpita, l’er convince- 
re gli spiriti forti, Gassner volle 
prolungare fuor di misura i suoi 
esorcismi probatorj per molte ore, 
interrogando in latino le persone 
del popolo o i fanciulli, ed ordinan 
do soprattutto al diavolo di produr- 
re dietro al cenno suo le variazio- 
ni pivi estreme e più improvvise 
nel polso dell’infermo, ingiungen- 
do alla febbre di manifestarsi in 
una mano sola, di passare dall'una 
all’ altra, di là al piede, «c. I me- 
dici, che tenevano il braccio del 
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paziente, erano stupefatti di tali 
effetti singolari, di cui non poteva- 
no dare spiegazione . L’ esorcista 
trionfava c sfidava altamente la 
critica. Il duca di Wurtemberg, 
zio del re attuale, essendosi mo- 
strato voglioso di esaminare in per- 
sona tali fatti meravigliosi, Gassner 
lo supplicò rispettosamente d’ef- 
fettuare il tuo progetto; e per dis- 
■sipare fin l'ombra del sospetto di 
ciarlataneria, lo pregò di scegliere 
i medici ohe dovevano accompa- 
gnarlo, i malati sui quali doveva 
eseguire l’operazione, ed i testi- 
melo j oui giudicasse di ammettere 
nel numero degli spettatori. Tali 
precauzioni furono tutte osserva- 
te. Uno de' medici prende il brac- 
cio del suo malato, del quale Ga-s 
ssner avverte che farà passare nel 
polso successivamente tutti i carat- 
teri ed ogni sarta di pulsazioni , 
L’esperienza riuscì a meraviglia: 
alla domanda successiva del medi- 
co ed alla parola de il' esorcista il 
polso passò successivamente per 
tutte le variazioni, di cui può esse- 
re capace. Tale processo sottoscrit- 
to dai testimonj più considerabili 
e munito della sottoscrizione del 
suggello del principe, fu porla o a 
Parigi, in un viaggio che il duca 
vi fece verso il 1777, e parecchie 
persotie ne hanno avuta comuni- 
cazione {•). Gassner doleva avero 
ed ebbe di fatto numerosi contrad- 
ditori. Oltre gli articoli di gazzet- 
te, si videro piovere gli opuscoli 
prò e centra le sue operazioni. Al- 
cuni fatti furono messi in dubbio: 
furono citate guarigioni, che non 
erano state nò radicali nò compiu- 
te, quantunque egli nsasse l’espe- 
diente d’attribuire tale cattivo 
successo alla poca fede del malato. 
In generale impugnati erano pochi 
de latti di una notorietà pubblioa; 

(1) Ve li la Règola supremi di verità (per 
r A. di M. ), Parigi, 180», in K.ro, e la Seti, 
tu deli* Lettere edificanti, dello anfore» 

toni. I. « |»£g. 3 o 5 . 
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*i discuteva solamente se fossero 
il resultato di mezzi naturali, di 
prestigi o di miracoli reali. 1 suoi 
più formidabili avversarj tra i cat- 
tolici furono il 1 ’. Sterzi nger, tea- 
tino, ed il celebre medico Ant. 
de liaen. Il primo, andato essendo 
da Monaco a Katisboua per assi- 
stere ad uno di tali esorcismi, nul- 
la side d’assai meraviglioso e che 
non credesse di poter spiegare con 
alcun principio di fisica, torse an- 
cora ignoto, ma che si sarebbe sco 
perla un giorno Come l'elettricità, 
il magnetismo, ec. Pubblicò contro 
tali operazioni parecchi scritti, nei 
ipiali fu anzi accusato di ater mo- 
strato poco buona fede. De Haeu 
non aveva veduto Gassuer, ma es- 
eeudogli stato commesso dall'im- 
peratrice regina, pochi aulii pri- 
ma, di esaminare alcuni supjiosti 
indemoniati, aveva aperto a \ len- 
ita un Ospitale ad live, gli aveta 
sottoposti ad una scrupolosa cura 
e si era conv.nlo che quegl’ intei i— 
ci non erano che maniaci o perso- 
ne affette da altre malattie nervo- 
se. Quanto alle operazioni meravi- 
gliose del paroco di Klòsteile, se 
uè fece esattamente ragguagliare 
da’ suoi numerosi corrispondenti, 
ne esaminò i processi autentici; e 
convinto che parecchi di tuli effet- 
ti singolari non si potevauo spie- 
gare per cause naturali, uè tampo- 
co si potevano spiegare come mi- 
racoli scene, le quali finivano col 
dare più scandalo die edificazione, 
conchiuse che ove si voglia spie- 
garle, fa d'uopo averle in conto 
d’operazioni diaboliche (i). Così 
egli termina il suo trattato de Ali- 
raculu , composto su tale materia , 
cui sembra discutere più da teo- 
logo che da medico. L opinione di 
questo dotto professore, gli opu- 
scoli del P. Sterzinger, le inveiti- 

(lì Rigirò.... tncomiasitr liti noi co- 
gire hi diramai lionmtri fortuita Optra dia - 

boli un. gaso. Di mlracvUs, psg. 1 44, Pa- 
rigi, 175S, in is. 
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ve dei giornalisti, che calcolavano 
quanti milioni di fiorini uscivano 
annualmente dai diversi piccoli 
stati d Alemagua coi malati e coi 
curiosi, per arricchire gli alberga- 
tori di lvutisbona o d'Ellwang ( pe- 
rò che il disinteresse di Gassuer 
non fu inai posto in dubbio), la 
voce che malignamente si spargeva 
die tali scongiuri in nvmediGeiù 
non erano che un pruno passo per 
ecoilare e chiedere che ripristinati 
fossero i gesuiti (i) ; alla bue quel- 
l'epidemia d ossessioni, che pare- 
vano aumentarsi sotto gli occhi, 
tali circostanze tutte generarono 
apprensione nelle autorità supe- 
riori. il vescovo di Costanza, gii 
arcivescovi di Praga (a) e di Salis- 
burgo ( 3 ) proibirono nella loro ilio- 
cesi si fatta maniera di scongiura- 
re gli spiriti delle tenebre. Giusep. 
pe 11 con un rescritto imperiale 
del 1777 (4) obbligò l'esorcista a 
partire da Hatishoua 11 principe 
vescovo di quella citta, che l'aveva 
fin da principio creato suo cappel- 
lano di curie col titolo di consi- 
gliere ecclesiastico, gli permise di 
continuare per qualche tempo le 
sue operazioni iu Ellwang, dove si 
trovava ancora ai ai d'ottobre 1777. 
Non potendo però far fronte più 
lungamente alla forza -lell opinio- 
ue pubblica, il prelato lo destinò 
nella sua diocesi alla parrocchia di 
Bondorf, dove Gassuer. tornato al- 
le paoifiche funzioni del ministero 
pastorale, morì oscuro ed ignorato 

(1) Doliseli atlcgs tale motivo dietro u;i 
preti:»» protocollo dell* esorcismo di Vati» An- 
na Treflerin, religiosa di Monaco, ossessa da 
diecimila milioni di diavoli. Tale atto , ci»i 
i partigiani di Gassner asseriscono falso, por- 
ta diversi caratteri di suppositionc. Esso com- 
parve nel 1776 con questo titolo: Elivvangt 
schei ProtokoU vom t i*c. 1774, ec.,in 8 .%o 
di zip pag. in tedesco. 

(a) l ettera pastorale del giorno 6 di di- 
cembre 177 5 « 

( 9 ) li dei 1 5 inarco 17740 dei 5 di gen- 
naio 177(1. 

( 4 ) Gcrbert, Hitt . Syb*e nig a*, toni. U» 
pag. 52 J. 
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ai 4 ili aprile 1779. Do Haen lo 
rappresenta come uomo gioviale e 
nemico giurato d egni malinconia: 
accendo Feller, questo buon paro- 
co aveva l'aspetto et poco magico 
che coloro, 1 quali l’ hanno parago- 
nato a Mesiner e supposero in lui 
i e crei i del preteso magnetismo, 
non hanno ragiuuato più giusto che 
il medico di Vienna. 11 disinteres- 
se di Gaesner, che non accettava 
mai nulla dagl’ infermi per nes- 
sun pretesto e la sua intera iodi- 
«sessione a’ suoi superiori pajono 
almeno prove della sua buona lede. 
Pretese di difendere la sua-dottri- 
na eoi due opuscoli seguenti, che 
fece stampare in tedesco : 1. Weis» 
Totnum und getund za Uhen , oder 
nutzlicher Unterricht, ec. , o sia Istru- 
zione per combattere il diavolo, Ketn* 
pt-n, 1774, in8.vo, nona edizione. 
Augusta. 1775. in 8.10, di 5 6 pag , 
col ritratto dell’autore; li Ant - 
c cor/, ec., o sia, Riipoita alle 01 iena 
doni della gazzetta di Monaco, Au- 
gusta, 1771, in8.vo; ma il numero 
del le opere pubblicale a suo riguar- 
do divenne presto si considerabile, 
che ne fu fatta una ,bildiogr.ilia 
speciale col titolo di Biblioteca: ma- 
gica {Znuberliibliothek, 1776 in 8. vo, 
di p4 pag., senza nome d’autore, 
nè luogo di stampa: vi si trova la 
notizia ragionata di oltre ottanta 
scritti (1); e se né conterebbero più 
di cento, ove si aggi ungessero quel- 
li comparsi dopo. | più importanti 
sono la y ita di Gassner, col ristret- 
to del protocollo d' I.llcvung, 1 7 7 5, in 
8.vo, di 5a pag. , e la Descrizione 
del'e operazione maravigliose che se- 
guirono a Sulzhach nel 1 77 5, con l'ag- 
giunta di quelle d’ Elite ang dai 21 
d’ollobre 1 777 , Franeforte , 1778, 
in 8.vo di oc xxx e 3o5 pagine : 
tali opere sono tutte in tedesco. 

(*) J 3a primi frano già comparsi aollo 
io stesso titolo, ti.-l tomo \V|V, pag. boo «• 
teg. della Biblioteca tedesca universale , pub- 
liticata a Berlino da Ricalai. T.oggcndo tali 
si scorge facilnteitfo clic sono compi- 
late da un protestante. 
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—Niccolò Gassnex, pittore di pae- 
si, nato a Francforte sul Meno, 
verso la metà del XVII secolo, si 
applicò soprattutto alla miniatura.; 
Era in nominanza per le sue co- 
gnizioni assai estese in medicina, 
iu filosofia ed anche in teologia: ve- 
niva ricercato per la grazia e la va- 
rietà che si trovavano nel suo con- 
versare, e fu impiegato nelle corti 
di Copenhagen, di Dresda, di Gaa- 
sel, ec. Una delle sue opere più 
stiinjle è la serie dei dodici mesi, 
in dodici bei paesi, che adorna- 
no il gabinetto dell’ imperatore a 
Vienna. 

C. M P. 

GAST (Giovanni), storico in- 
glese, nato nel 1716 a Dublino, 
morto nel 1 788. Suo padre, uffizia- 
le francese, aveva abbandonato Bor- 
deaux per causa di religione; sua 
madre era affine del presidente di 
Montesquieu. Gast fu primamente 
istrutto nella scuola diocesana di 
S. Patrizio a Dublino e terminò 
gli studj nel collegio della Trini- 
tà. Entrò negli ordini dopo aver 
condotto moglie e fu da prima 
cappellano d una congregazione 
francese a Portarlingtou e nel 
>744 paroco di S. Giovanni di Du- 
blino. A tali funzioni fu obbliga- 
to, onde mantenere la sua nume- 
rosa famiglia, d aggiungerne altre 
ancora e particolarmente quelle 
di maestro di seitola; al che era 
ugualmente idoneo e per dottrina 
e per zelo. Pubblicò nel 1753 o 
1754 gli Elementi ilella Storia gre- 
ca, con forma di dialoghi, iu un 
volume in 8 . vo: tale opera fu otti- 
mamente accolta dal pubblico. 
Semhra ch e.-sa fosse il primo scrit- 
to su tale argomento, in lingua in- 
glese, nel quale l'autore, profonda- 
mente versato nelle lingue antiche 
e dotato d’ uno spirito indepen- 
dente, fosse risalito agli scrittori 
originali, ma senza lasciarsi cieca- 
mente persuadere dalle loro opi- 
nioni. L'erudizione e l’esattezza 
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vanno del pari col calore e con l'e- 
leganza dello stile. Gasi ne pub- 
blicò poscia una continuazione, 
ma abbandono la forma dramma- 
tica, che rompeva sgraziatamente 
una narrazione animata. Il van- 
taggio, ch’ebbe di annoverare tra’ 
suoi scolari la nipote d' uno dei 
grandi diguitaij d' Irlanda, giovò 
meglio alla sua fortuna che il di lui 
merito personale, rattenuto nell'o- 
scurità dalla modestia Allora fu 
provveduto di due benefizi lucra- 
tivi, I’ arcidiaconato di Glando- 
lagli e la parrocchia di S. Nicolò 
a Dublino. Cessò quasi del tutto 
dall’ insegnare, che gli riusciva di 
soverchio faticoso per I’ età sua. 
Pubblicò nei 1782, in 4 to, la. Sfo- 
rili della Grecia, dall' esaltazione 
d' Alessandro i’ Macellane fino alla sua 
definitiva sommessione alla romana 
potenza. Era questa una continua- 
zione dell’opera snprammenlova- 
ta e che fu ristampata in segui- 
to, ugualmente spoglia della forma 
drammatica. Tale libro gode d’ li- 
na meritata riputazione nella col- 
ta Europa, fu tradotto in france- 
se (da nmd. di Villeroy) ed inse- 
rito daLeulieìte nel secondo volu- 
me della sua filaria della Grecia tra- 
dotta da pareirhi autori indirsi Pa- 
rigi, 1807, a voi. in b.vo ( f. Lec- 
1.1F-TTF. ). Esistono pnre di Gasi al- 
cune lettere d' un ministro della 
chiesa d’ Irlanda a’ suoi parrocchiani 
cattolici romani. 

X— s. 

GASTALDT (Giroumo), car- 
dinale, nacque a Genova nel prin- 
cipio del XVII secolo, d' una fa- 
miglia chiara nella diplomazia. La 
condizione d’ecclesiastico, che ab- 
bracciò per tempo, fece che sce- 
gliesse Roma per sua residenza . 
Nel i 65 (j, durante la peste che de- 
vastò quella città, fu disegnato per 
la carica pericolosa di commissario 
generale degli ospitali. Egli colse 
con premura tale occasione di sod- 
disfare la tua passione per la vera 
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gloria, quella di esser utile a’ suoi 
simili, ed in tale disastrosa circo- 
stanza mostrò un coraggio eroico 
ed un totale sacrifizio di sé stesso. 
Non molto dopo fu fatto commis- 
sario generale di sanità ; e nelle 
sue nuove funzioni più faticoso o 
più importanti ancora spiegò La 
stessa previdenza, la stessa sagaci- 
tà, la stessa intrepidezza e lo stes- 
so ardore pel pubblico bene. Una 
condotta si generosa, ma che non 
guida sempre agli onori ed alla 
fortuna, gii dischiuse però il cam- 
mino delle dignità. Fu creato ar- 
civescovo di Benevento, legato di 
Bologna, cardinale, e non fece me- 
no ammirare lesue virtù sotto la 
porpora che nell’aria infetta degli 
ospitali. Col titolo di Tractalus de 
avertenda et profligamla peste , politi - 
co-leqalu. Bologna, i(> 84 , > n l°g I . , 
ha lasciato un'opera giustamente 
stimata, nella quale ha trasmesso 
alla posterità il resultato delle sue 
osservazioni sulla peste di lloraa 
e la storia delle cautele di salubri- 
tà, di buon governo ed altri mezzi, 
che furono n-ali con sommo frutto 
contro tale orribile malattia. Que- 
sto rispettabile prelato morì nel 
il> 85 . 

Cu — T. 

GASTALDY (Giovanni Bat- 
tista), medico, nacque a Sisteron 
nel 1674 e morì in Aviguone nel 
17.47. Era andato assai giovane in 
quella città e vi trovò tanti mezzi 
di soddisfare il suo geuio per lo 
studio, che risolse di fermarvi stan- 
za. Fattosi aggregare alla facoltà 
di medicina d' Avignone, ne ten- 
ne la prima caltedra con onore e 
vi professò pel corso di circa 4*> 
anni, ài applicò altresì oon zelo al- 
la pratica degli ospitali e fu gran- 
demente utile a quella città, du- 
rante la crudele peste, che la de- 
vastò nel 1720. Le principali sue 
opere sono : I. Inststutione t medi - 
cinae physico-unatomicae , Avigno- 
ne, 1712, in tali principi, °he T * 
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sviluppa, sono fondati sulla teoria 
rii Cartesio. Il Un gran numero di 
Questioni mediche e di Distertazi'ini 
accademiche, pubblicate separata- 
mente in latino. È argomento alta 
più notabile di esse l’uso dei ba- 
gni freddi nella cura dei reumati- 
smi ; l'autore vi riferisce molli e- 
sempj di gravi affezioni reumati- 
che interamente guarite con tale 
mezzo : del rimanente tali diversi 
scritti sono pieni d’idee false, d’i- 

Ì intesi vaghe e d’opinioni viete, 
leca stnpoie soprattutto che l’au- 
tore abbia scritto nel t - 1 8 che i I cri- 
atallino non è alterato nella cate- 
ratta. — Giuseppe Gàstaj.iiv, figlio 
del precedente, membro della so- 
cietà di medicina di Parigi e me- 
dico in capo dell’ospitale dei Paz» 
ai a Charenton. eserciti) la medi- 
cina pel corso di 4 o anni, tanto in 
Avignone, quanto a Parigi. Si era 
fatto molto esperto nella cura del- 
I’ alienazione mentale : mori a Pa- 
rigi d’apoplessia in gennnjo i8ofj, 
senz’ aver lasciato nessun’ opera 
degna di essere trasmessa alla po- 
sterità. E' dedicato a lui il quin- 
to anno dell’ A ima nar.co dei Ghiot- 
toni , 

Ch — T. 

GASTAUD { Francesco), nato 
in Aire, nella Provenza, d’ una fa- 
miglia considerata nel paese, en- 
trò nei padri dell’ Oratorio fin 
dall’età di anni t 4 - Studiò la filo- 
sofia a Marsiglia e la teologia in 
Artes, dov’ebbe a maestro il padre 
Quiqueran di Beaujeu, il quale fu 
poi vescovo di Cahors. Uscito dal- 
l'Oratorio in età di anni 19, andò a 
Parigi e prese gli ordini. A Ila viva 
cita provenzale accoppiando un cri 
torio solido e conoscenze non paco 
esteso in letteratura, scrivendo con 
buon gusto, parlando puramente e 
con facilità, corse l’aringo dell'e- 
loquenza del pergamo e fu per 
alcun tempo predicatore nella par. 
Torchia di S. Paolo, dove i suoi 
aertuoni chiamavano Un numeroso 
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uditorio. Stante la morte d’un fra- 
tello, avvocato celebre del parla- 
mento di Ptorenza ritornò in Ai*. 
Risolse non solo di fissarvi la sua 
dimora, ma altresì di sostituirsi a 
«no fratello nel foro Nuovi studj 
si richiedevano a tal uopo: egli 
si ritirò in campagna per atten- 
dervi più liberamente, ne ritor- 
nò per prendere i gradi accade- 
mici e si fece ricevere avvocato, 
poich’ ebbe ottenuto dalla corte di 
Roma le dispense necessarie Noi» 
meno chiaro si rese uelia curia di- 
quellochò stato fosse nella predi- 
cazione ; e la cosa più lodevole h 
che assunse mai sempre, di prefe- 
renza e con un disinteresse degno 
d encomj, le cause degli ecclesia- 
stici e dei poveri. Per mala sorte 
lo splendore di talenti, sì utilmen- 
te adoperati ed a cui erano conco- 
mitanti doti tanto pregevoli, ab- 
bnjò alquanto lo spirito di parte. 
Era amico del P. Quesuel ed uno 
de’ suoi più grandi ammiratori . 
Nemico appassionato dei gesniti , 
aveva nel 1717 trattato una cau- 
sa importante, in cui que' padri e- 
rano interessati, e J’ aveva contro 
di essi guadagnata. Li perseguita- 
va in qualunque incontro con fu- 
rore, e si mostrò uno dei loro più 
ardenti avversar] nell’ affare scan- 
daloso del P. Girard. Scrisse con 
poco ritegno contro Belzunce. ve- 
scovo di Marsiglia ed uno de’ più 
rispettabili prelati del clero di 
Francia. Alcuni anzi gl'impntario 
di essere stato partecipe alla follia 
delle convulsioni. Fu esiliato a Vi. 
viers nel 1017 e richiamato otto 
mesi dopo. Esiliato di nuovo, nel 
iodi, nella stessa città, vi morì 
d* nn' idropisia di petto, ai 18 di 
marzo 1 -8z, e fu a cagione delle 
sue opinioni, cui certamente non 
volle ritrattare, privo della sepol- 
tura ecclesiastica. Le opere di Ca- 
stani! sono qneste : 1 .Un discorse 
recitalo a Val-de Grane. ia accatto- 
ne delle preci di 4 n ore per Luigi 
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XIV ; II tjna Raccolta d’ omelie sul- 
V Epistola di S. Paolo ai Romani, 2 
voi. in «a, Parigi, 1699: vi fa la 
spiegazione letterale e morale del 
testo di tale Epistola : premesso al 
primo volume si trova l’elogio del 
Santo Apostolo (1); III Orazione 
funebre di HI od. X*** (Tiquet), 
giustiziata nel 1699 per aver atten- 
tato alla vita di tuo marito, 1699, in 
q.to; scherzo di brigata, olle non 
costò a Gastaud più di quattro o 
cinque ore di tem|>o ; e non dove- 
va uscire del cerchio ristretto dove 
aveva avuto origine , ma che fa 
stampita «enea sua saputa, il P 
t bxiichemer, domenicano e Cele- 
bre predicatore, la prese sul serio, 
e, credendovi i monaci interessati, 
ne fece la critica. Gastaud rispose 
con abbastanza sale, ed il pubbli- 
co si divertì di tale oontesa ( Vedi 
(ìhavchemeh ) : tali scritti tutti e- 
rano comparsi priroacbè Gastaud 
ritornasse in Aix , IV La Politica 
dei gemili smascherata, contro mes- 
tar Ignazio de Foresta di Colongne, 
vescovo d’ Api ; V Le ///«.ioni o 
gli Errori del vescovo di Marsiglia 
I Belztince ) o Giustificazione delle 
diverse sentenze del Parlamento di 
Provenza contro dietro prelato, 1710, 
in 12; VI Riflessioni critiche sulla 
Pastorale dello stesso prelato infamo 
alla grazia, in due libri : opere 
di circostanza, presentemente ob- 
bliate. 

L-r. 

GASTON (Maria Giuseppe Gia- 
ciuto ni ). poeta francese, nato in 
Rhodez nel ti&j, li recò giovanis- 
simo a Parigi ed allevato venne 
nel collegio du Plessis. Apparte- 
nendo ad una famiglia ragguarde- 
vole, esercitò per tempo la profes- 
sione delle armi ed aveva appena 
vent* anni, che già era capitano di 
cavalleria. Costretto dalle procelle 

(l) II p*<tre Enlon;; si S in-ssnalu, stiri- 
bifrudo tuie opera a Giuseppe G asiatici, fra* 
tt'.Ho di Francesco e aup.-riort» «|el seminario 
A' Csax.' 
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della rivoluzione ad esiliarsi dalla 
patria, rifuggì a Coblentz. militò 
nell’ esercito di Condé e si recò in 
Amburgo, dove un suo zio gli som 
ministrò una tenue somma, con la 
quale a piedi viaggiò fino a Pietro- 
burgo. Arrivato in quella capitale, 
altro mez.zo non ebbe per sussiste- 
re, che quello d insegnare lezioni 
di francese: ma finalmente la for- 
tuita cessò di perseguitarlo. Il con- 
te di Ibitnanzoff, ministro protetto- 
re delle lettere, gli commise delle 
composizioni teatrali per le feste, 
che si davano in corte; gli affidò 
la direzione del Giornale letterario 
di Pietroburgo ed accordare gli 
fece dall’ imperatrice Caterina II 
un impiego nella biblioteca impe- 
riale. Reso ai suoi gusti letterarj, 
Gaston abbozzò i primi versi della 
sua traduzione dell’/J/ieide. per la 
quale doveva trovare in Delille ni| 
rivale sì formidabile Dolce di ca- 
rattere, modesto e pieno di fran- 
chezza, Gastone accolto venne nel • 
le migliori società di Pie* robiirgo 
ed in esse trovò un’utile diversio- 
ne ai suoi lavori. Siocome le tur- 
bolenze, che desolavano la Francia; 
sembravano finalmente calmate , 
concepì la speranza di rivedere la 
sua famiglia, e le liberalità del 
czar Paolo I gli permisero presto 
d’effettuare le sue brame . Esso 
monarca, il quale l'onorava di par- 
ticolare stima, gli assegnò, de’ suoi 
denari, una pensione di 2^00 fr., 
lo creò cavaliere di Malta e per 
colmo di favore volle che i suoi be- 
nefizj l'accompagnassero in Fran- 
cia. Gaston, libero allora da ogni 
inquietudine, non pensò più che a 
lavorare nella sna traduzione del- 
V Eneide. Ne pubblicò alcuni fram- 
menti che accolti vennero con fa- 
vore. Incoraggiato da tale primo 
passo e paventando la rivalità del 
celehre Debile, si affrettò a dare 
alla luce i quattro primi libri del- 
la sua Eneide , ottenne alcuna voga, 
ed il ministro l’onrcroy, il quale 
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era parente dell’autore, fece di- 
chiarare clastica l’opera tua. Vici- 
na era l’epoca, in cui organizsati 
furono la prima volta i licei ; Ga- 
ston eletto fu provveditore di quel 
lo di Limoges. Occupando tale im- 
piego, fece stampare i canti quin- 
to, setto, settimo ed ottavo della 
sua traduzione, che interamente 
l'u compiuta nel 1807. La prima 
edizione,cui dedicò ai suoi fratelli, 
vennealla luce in Parigi in 8 vo(i). 
Ella fu esausta in meno d’un an- 
no, e l’autore ne pubblicò una se- 
conda in 4 voi., col tetto a fronte. 
Tale voga non si sostenne, perchè 
l’opinione de' conoscitori, la quale 
sempre alla fine pre> ale, collocò si 
fatta versione fra le opere medio- 
eri della letteratura francese. Di 
tutte le qualità essenziali al poeta, 
uella, cui Gaston lascia più desi- 
erare nella tua traduzione del- 
Y Eneide, è la morbidezza. Non ba- 
da a voltare quelle delicate grada- 
zioni, che rivelano la maniera di 
sentire del poeta latino : una figu- 
ra, uu bel modo, un'espressione 
dettata dall’ auima. poste come a 
caso nel principio d’una frase, ba- 
stano alle volte per darle moto. So- 
no queste Ira le cote, che non de- 
vono mai t fuggire ai traduttore; e 
disgraziatamente Gaston non le 
sopprime, né le altera che troppo 
sovente. Non è che fatto non abbia 
grande studio de) ritmo e della 
forme della poesia francese, raa,oo- 
cu palo delle sue proprie idee pino- 
che di quelle di Virgilio, e non mi- 
rando che all’ effetto, egli non cer- 
ca mai l’identità con si fatto am- 
mirabile modello : crede di com- 
piere le pitture di esso grande poe 
ta, mentre le difforma o le termi- 
na con immagini meschine. E' al- 

(t) K*1 1796 fatto a?*ra itampar? In Pfo- 
troborgo I ari primi canti in 4-'° • Qnnnto 
alf editionc fatta in Francia, il primo volume 
> i8o3, il trroiHo tir] i8o$ % il terrò dei 

i8u 7 , in 8.»o ; •enontla etlUidne, 1808, 4 
«oi. iu 13, è la «ola che contenga U testo. 
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tresi da osservare che Gaston non 
cerca sovente d’ abbellire in tale 
guisa Virgilio, che quando gli fal- 
lisce la maniera di voltarne i pen- 
sieri o dopoché l‘ha mozzo e tron- 
co. Potremmo citare intorno a ciò 
la descrizione della tempesta su- 
scitata da Giunone, I* episodio di 
Lacoonte e molto numero di altri 
brani, ne’ quali il traduttore non 
si fa scrupolo d accorciare conside- 
rabìlmente Virgilio Nondimeno 
alcuni, giudicando in massa del la- 
voro di Debile, comparato a quel- 
lo di Gaston, vollero insinuare che 
quest’ ultimo fosse traduttor più 
fedele, adducendo per ragione che 
la traduzione di Gaston non ecce- 
deva che di trentotto versi il poe- 
ma di Virgilio, mentre quella di 
Delille conteneva tremila undici 
versi piucchè I floride. E’ ridicolo 
che si voglia giudicare de’ versi 
con un calcolo aritmetico : ma che 
diranno tali calcolatori, se loro vie- 
ne provato che soltanto troncando 
Virgilio da una parte ed aggiun- 
gendo versi da un’altra, a Gaston 
riuscì di dare alla sua traduzione 
pressoché la medesima estensione 
che quella del poema latino? De- 
lille per lo contrario poco si sco- 
sta dal suo modello, cerca d’espri- 
merne lino le tneuome particolari- 
tà e soprattutto di appropriarsi i 
suoi modi e le sue espressioni. Venne 
detto ch’egli parafrasava conti- 
nuamente Virgilio, se ciò fa, acca- 
de sempre quando v’è costretto 
dalla differenza delle lingue e non 
uò altrimenti voltare il pensiero 
el l’originale. Nel quarto libro del- 
V Eneide particolarmente si vede 
come sotto la penna di Gaston 
tutti i tratti di sentimento si sco- 
lorano. Dizione, in Virgilio, ragio- 
na della sua passione; F’intenerìr- 
sele dell'anima la riconduce alla 
rimembranza dello sposo che ha 
perduto e le la confessare, quasi 
involontariamente, che riconosce 
il fuoco di che arso aveva. Gaston 
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le fa Aire freddamente ch’Enea ha 
solamente turbata la calma de* suoi 
aensi : sopprime in seguito la bella 
commozione contenuta nella se- 
guente a post rote : Ante, pudor, quarti 
te violetti! Tratta del pari quel te- 
nero verso : 

Interra et taritrlm tivit sub pretore vi.’.nu*. 

al quale crede di crescer nerbo, di- 
cendo elle ha sentito le sue vampe 
correre di vena in vena, petchè si 
è ricordala l’ode di Saffo: altrove 
ci rappresenta Giunone portata 
sulle ale di Zeffiro, quando si trat- 
ta di dipingerla corrucciata e tras- 
portata sul carro dagli aquiloni fu 
riosi. Nelle situazioni forti special- 
mente una cosa posta fuori di luo- 
go diviene un coutrosenso. Perché 
nella descrizione della tempesta 
non ci mostra, siccome Virgilio, 
Enea che rabbrividisce e tende le 
mani al cielo? Nel sogno del se- 
condo libro ha conservata forse 
quella sublime immaginetdi Troja 
spirante, che per bocca del suo 
eroe raccomanda ad Enea i suoi 
iddj ! Lo stesso aocadde nel detto 
seguente, quantum mutatfu ab illo'\ 
detto di profondo sentimento. Da 
ultimo unita v’ha fino a quel so- 
spiro, uscito lentamente dal fondo 
delle viscere d’Ettore, che non dia 
una tinta lugubre al racconto di 
quel sogno e non sia altresì un 
tratto di pennello, cui il traduttore 
dovuto avrebbe ingegnarsi d'imi- 
tare. Vi sono per altro descrizioni, 
nelle qnali il suo talento si mostra 
con minore svantaggio: quelle, per 
esempio, che non esigono pittura 
di movimenti dell’anima. Nel sen- 
timento non v’ha che un punto in 
cui cogliere, e può essere colto sol - 
tauto da chi sente vivamente, men- 
tre in una descrizione il poeta può 
variare più i suoi colori. Del rima- 
nente la traduzione di Gaston gua- 
dagna molto quando paragonata 
non viene a Virgilio, nè a Delille. 
Quantunque ne sia pallido il co- 
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Jorito ed alle volte vi si faccia scor- 
gere lo studio, è nondimeno scrit- 
ta con eleganza e v’ha in essa ver- 
si scorrevoli e bastantemente ar- 
moniosi, ed anche in certi passi 
sublimità e vigore. Negli ultimi 
canti d’ essa traduzione si scorge 
una progressione sensibile di ta- 
lento, o fosse che 1’ autore, docile 
alla critica, cercato abbia d’appros- 
simarsi maggiormente a Virgilio, 
o che lottar non dovesse contro le 
bellezze inimitabili de’ primi can- 
ti dell’ Eneide, bellezze eli’ erano 
le più contrarie al suo genere d’a- 
bilità. La traduzione di Gaston è 
corredata di note, incili l’autore 
mostra erudizione e buon gusto, e 
spiega eccellenti principj di mora- 
le. Con tali principj pochi uomi- 
ni potevano più degnamente a- 
dempiere I’ uffìzio, che affidato gli 
venne nella pubblica istruzione; 
ma, alterandoti continuamente la 
sua salute, più non si allontanò 
dalla capitale. Ivi in mezzo a cru- 
deli tormenti terminò la sua tra- 
duzione dell’ Eneide e riceveva gli 
attestati più lusinghieri di stima 
dal gran- maestro dell’università e 
da parecchi letterati. Il conte di 
Uomanzoff, il quale in quell’epo- 
ca si recò a Parigi, andò a visitar- 
lo e gli disse parole soddisfacenti 
per parte de 1 !’ imperatore Alessan- 
dro. Ma tali dolcezze e godimenti, 
lungi dal cagionare diversione ai 
suoi mali, non fecero che più ra- 
pidamente consumare gli avanzi 
della languente sua vita. Segna- 
lando-i nelle ultime sue volontà 
con un atto di beneficenza, dotò in 
legato considerahilmente I’ ospizio 
di [iliodez, e moti d'ima malattia 
di petto ai i4 di dicembre del 
1808. Gaston compose pure duo 
tragedie, l’ima rappresentata sul 
teatro di Pietroburgo e l'altra , 
eh’ esserlo doveva nel teatro fran- 
cese, di cui l’ argomento, tolto da 
Metaslasio, era Artatene. Le altre 
opere sue sono poesie di poco 
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volume, diffuse in diversé raccolte; 
una Dichiarazione de Francai rima- 
sti fedeli al Re ( francfort. i -<)!», in 
8.vo), ed un poema sopra le Quat- 
tro età della donna, al quale non 
ebbe il tempo di dare I’ ultima 
ruauo e di cui si conoscono diversi 
frammenti. 

B — L — t. 

GASTONE, visconte di Uearn, 
vino dei signori francesi, che si se- 
gnalarono maggiormente nella pri- 
ma crociala. Prima di partire pub 
blicò un’ordinanza per la conser- 
vazione della pace tra i suoi sud- 
diti, monumento prezioso dello 
stato della legislazione a quell’e- 
poca (i). Raggiunse poscia Rai- 
mondo. conte di Tolosa, ed assai 
meno a’ suoi natali che alle sue 
belle azioni debitor fu dell'onore 
di comandare una parte dell’ eser- 
cito dei crociati. Contribuì alla 
presa diNiceanel 1097; ebbe par- 
te nella vittoria segnalala, riporta 
ta sui Saraceni presso Antiochia 
l’anno seguente: marciò quindi 
Contro Gerusalemme, di cui l’as- 
sedio era stato risolnlo, e fu inca- 
ricato della costruzione delle mac- 
chine destinate a proteggere rav- 
vicinamento alle mura : prova del- 
le sue cognizioni in ciò, che com- 
poneva in quel tempo 1' arte della 
guerra. Per ultimo uno fu de’ ca- 
valieri, che montarono i primi al- 
l'assalto e decisero, col loro esem 
pio, della sorte di quellacittà. Do- 
po la presa di Gerusalemme s’ im- 
barcò nel porto di Laodicea ed 
arrivò a Costantinopoli, dove fatta 
gli venne dall’ imperatore I’ acco- 
glienza più distinta. Gastone tor- 
nò jjoeo tempo dopo ne’ suoi itati ; 
ma in capo ad alcuni anni prese 
di nnovo le armi contro gl’ infede- 
li e morì in Ispagna, combattendo 
per !a fede. Tutti gli storiei con- 
temporanei vantano la prode» za e 

(1) Mietami ne l a pubblicato un brano 
interifliotr nella sua Stori» delle Crociate t 
tam. I 
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l'abilità di Gastone. Guglielmo di 
Tiro, Raimondo d’Agilea e l’ aba- 
te Guibert gli fanno magnifici en- 
comj. Senza fondamento ninno l'a- 
bate de Vertot disse che Gastone 
rimase a Gerusalemme e che de- 
dicò il rimanente della sua vita al 
sollievo de' poveri, nella casa degl» 
Spedalieti di 8. Giovanni, di cui 
vestito aveva l’abito. 

W— 

GASTONE. Ved. Fojx ed Or- 
léans. 

G.ASTRELL ( Fbanqesco ), ve- 
scovo inglese, nato nel 1662 a Sht- 
pton, nella contea di Northampton. 
studiò in Oxford, eletto Votine nel 
1684 predicatore della società di 
giurisprudenza in Lincoln’s-inu e 
scelto fu nel ifipj per recitare gii 
otto discorsi teologici, fondati di 
Bojrle, in Oxford, discorsi, cui fece 
stampare nell’ anno stesso; le Con- 
siderazioni intonso alta Trìni’à pub 
Dicatene! ,70», in oui combatte l'o- 
pinione di Collins e di Clarice; le 
sue Istituzioni r.rietiane, nei 1707, e 
le O umazioni sopra la Dottrina itele 
li Scrittura sulla Trinità di Clarice 
conoscere lo fecero vantaggiosamen- 
te, gli procacciarono il favore del 
governo, e. tra gli altri benefizi il 
scorado di Chester nel rji 4 - Il suo 
credito finì col regno della regina 
Anna j ma ciò non impedì che mo- 
strasse in più circostanze la fer- 
mezza del suo carattere. Nel tjr-] 
1 ’ università d’ Oxford esse/idrr sta- 
ta attaccata alla camera di pari, 
per un ammutinamento, ciré avve- 
nuto era in Oxford il giorno anni- 
versario della nascita del principi* 
di Galles, Gastrell prese oon ea io- 
re la difesa di quell’ adunanza, tut- 
toché condannasse la jp a condotta 

sleale. Venne, in favore della me- 
desima università, ad una viva con- 
tesa con l’arcivescovo di Cantor- 
bery, il quale pretendeva dispen- 
sare dagli esercizj accademici i sog- 
getti nominati dal re ad impieghi 
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ecclesiastici. La corto del banco del 
re deciso avendo in favore del can 
didato, Ga-lrell ne appellò al giu- 
dizio del pubblico in uno scritto 
stampato pel quale ricevè ringra- 
ziameuti dell’ università. Si oppo- 
se fortemente, alcun teinjvo dopo, 
jlle maniere, con cui procedeva la 
camera dei lord contro Atterbury, 
e censurò con severità la condotta 
violenta de' vescovi suoi colleghi 
in quell'occasione, quantunque de- 
testasse altronde le massime del 
vescovo di llochester . Mori nel 
giorno s) di novembre del i^aò. 
Le suo htituzioni eruttane o la ve- 
ra parola di Dio sono l’opera sua 
più stimata. Si t.ene p intuente co 
tue sua la Prova morale d trio italo 
futuro, in 8,vo, senza nome d’autore. 

X—,. 

GATAKER ( Tommaso), teolo- 
go e critico inglese, nato in Lou- 
dra nel iSj'f ed allievo dell' uni- 
versità di Cambridge, fu successi- 
vamente precettore particolare, 
predicatore in Lincoln’ s-inn e 
rettore di Kotherbithe, nella con- 
tea di Snrrcy. Corse nel 1620 i 
paesi esteri, tacendosi osservare pel 
suo zelo per la religione protestan- 
te. Un’opera, cui pubblicata aveva 
nel iliiq >n 4 tu > contro i lotti ed 
i giuochi di rischio, col titolo di 
Ducono «opro la natura e I uio dei 
lotti , Imitato storico e teologico, fece 
in quel tempo inulto parlare ed 
argomento fu a varie obbiezioni, 
alle quali rispose nel i 6 a 5 : pub- 
blicò in seguito alcune opere di 
controversia. Scelto membro del- 
l'adunanza de' teologi, convocata 
in VVestminster nel tempo della 
guerra civile, fu a parte de* loro 
lavori intorno alla Bibbia; e le sue 
Note sopra Isaia, sopra Geremia e 
le sue Lamentazioni sono, diceti, 
il migliore commento che sia ve- 
nuto in luce intorno a quelle ope- 
re. Rotto essendosi un vaso del pet- 
to. predicando ed essendo allora a 
vanzato al sommo in età. non tu 
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che più assiduo ai suoi lavori Ict- 
terarj e diede successi lamento al 
pubblico un numero graude di dot* 
te scritture. Fu nel iti|8 il primo 
de'qnaranlaseitR ministri, che sot- 
toscrissero la rimostranza indiritta 
all’ esercito contro il disegno di 
giudicare e di far perire il re. E- 
gli mori nel i6'>4, nel suo 80.1110 
anno , dopo essere stato ammo- 
gliato quattro volte. Era modesto e 
senz’ ambizione, e ricusò più «]’ n- 
na volta benelizj considerabili per 
non essere schiavo di niim partito. 
Non godendo, per la sua parroc- 
chia, che d’ una readita tenuissi- 
ma, i suoi parrocchiani i quali sa- 
peva!! > che 110 11 era amico del par- 
tito dominante, non ebbero vergo- 
gna di più diminuire tale rendita, 
ricusando di pagargli le decime sta 
bilite. Pareva cria lo studio gli te- 
nesse vece di tutto. Non citeremo 
elle .licitile delle opere, cui ha la- 
sciate, I. De nomine telr -gru inni ila, 
it> 45 , in difesa della maniera or- 
dinaria di pronunziare in inglese 
la p troia lehovah; Il De dphthm- 
gii live bivocalibui, iti {li : cerea di 
provare ohe non v’ha dittonghi, e 
che due vocali non possono unirsi 
inai in modo da formare una silla- 
bi ; III Un' edizione ed tuia tra- 
duzione delle Meditazioni di Mar- 
co Aurelio A ninnino, con un discor- 
so preliminare sopra la filosofia de- 
gli stoici, ed un commento: il di- 
scorso preliminare ristampalo ven- 
ne nelle sue Opera critica e nell’e- 
dizione di Marco Antonino fatta 
da Slaiibope, nel 1 iXr] : IV Oifeta 
delle annotazioni, ec. , |G*> 5 , in 4 -to. 
Gataker nelle sue note sopra Ge- 
remia attaccato aveva il famoso a- 
strologo Lilly, perchè aveva detto 
che l’arte snà era stata rivelata al 
inondo dagli angeli, e I’ aveva an- 
che trattato da abuzzago ( hi imi 
bnzard ): avendogli l'astrologo ri- 
sposto nel suo Annui lineinomi, e- 
gli replicò con la difesa qui sopra 
Aveudu Lilly risp'Osto a tile scritto 
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in un opuscolo, iu cni rimpro- 
vera all’ avversario suo l’avarizia 
od il taccia di prostituire il suo 
ministero ad interessi terrestri, 
Gataker pubblico un Ducono apo- 
logetico, nel iòj 4 ' 1 ’ anno medesi- 
mo della sua morte: per si fatto 
accidente non freddò lo sdegno di 
Lilly, il quale continuò ad espri- 
merlo in altri scritti. Una parte 
delle opere di Gaiaker raccolta 
venne col titolo d Opera critica, U- 
treclit, 1(167, in fogl. Saltnasio, Co 
lomiè 9 ed altri dotti parlarono con 
lode de' suoi talenti come critico. 
Nondimeno Baillet, quantunque 
ne riconosca il sapere, l’esattezza 
e la sagacilà, gli appone, non sen- 
za ragione, d’ essere stato troppo 
ardito nelle sue conghietture. G4- 
taker vede sovente G, C. , S. Pao- 
lo, gli evangelisti ed i PP. della 
Ciriola sotio il Portico: non è sua 
colpa se non vengono tenuti per 
discepoli di Zunoui. 

X — s. 

GATlìLEDoGADIlLEf), (Cm- 
stofobo). udo de dotti utili di cui 
il nome sfugge alle volte alla fa- 
ina, ma ai quali g‘i studiosi delle 
scienze amano di lare la giustizia 
che loro è dovuta nacque verso il 
1754, in Saint-Martiu Ic-Boud- 
lant, diocesi d’ Avranohes; si fece 
ecclesiastico, ammesso venne bac- 
celliere in teologia nell’ università 
«li Parigi, otteune in Caeu un ca- 
nonicato nella collegiale dei Santo 
Sepolcro ed ivi fu eletto professo- 
re regio di matematica e d’ idro- 
grafia Contri bui molto a diffonde- 
re il gusto delle matematiche nel- 
l'università della suddetta città, e 
gli allievi ohe in essa forino, con- 
servato hanno una viva rimem- 
branza del suo zelo e de suoi ta- 
lenti. L’ abate Gadbled uno era dei 
membri piùcommendevoli dell’ac- 
cademia di belle lettere in Caeu. e 
l'amicizia, di cui l’onoravano d’A 
lembert, Lavoisier, Vicq d’ Azyr, 
Lagrange, ec., è prova eh’ egli era 
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degno di figurare sopra un mag- 
gior teatro. Poiché insegnata ebbe 
la filosofia per venti auni e per 
quindici le matematiche con gran- 
dissima lode, fu rapito da morta 
immatura, agli 1 1 d ottobre del 
17 82, ed il pubblico ri ma -e privo 
delle opere importanti, che tenuti 
avevano occupati i suoi momenti 
d’ozio: io soie, cui abbia pubblica- 
te, sono : L Esercizio sopra la teoria 
delta navigazione, Gaen, 1779, in 
4 lo; Il Esposizione di alcuna delle 
verità rigorosamente dimostrate dai 
geometri, ed escluse dall’ autore del 
Compendio di Fisica, stampato in 
Coen nel 1 775, in 1 a pica . , destina- 
to alt istruzione della gioventù, Am- 
sterdam, 1779, in S.io di 3 g pa- 
gine. 

C. M— p. 

GATES (Orazio ), generale, in- 
glese di nascita, ma naturato ame- 
ricano, nacque verso il «7*8. Quan- 
tunque inclinasse per le lettere, 
entro per tempo nell’aringo mi- 
litare. Fece la prima sua milizia 
sotto il principe Ferdinando, poi 
duca di Brunswick, e fu compagno 
d’ armi di Burgoync , cui desti- 
nalo era a combattere e vincere un 
giorno. Mandato venne in seguito 
111 America, ivi si segnalò in diver- 
se occasioni e militò col grado di 
capitano di fanteria nell’ esercito 
ilei generale Braddock. Tornò in 
Inghilterra dopo la paco del 1765 ; 
ma il gusto cui preso aveva pel sng 
giorno del Nuovo Mondo, lo per- 
suase a tendere il suo grado ed a 
ritornarci. Competalo avendo una 
po-sessione nella colonia della Vir- 
ginia, Gates ivi risiedeva tranquil- 
lamente tìuo all epoca che vide 
scoppiare la guerra dell’ indepeu- 
denza. Frese di nuovo le armi per 
la sua patria adottiva e per la di- 
fesa d’ una causa, che gli sembrava 
la sola giusta. I suoi talenti mi- 
litari, ( esperienza sua e più di 
tutto la fama delia sua prudenza 
io aU.-.rouu rapidamente ai gradi 
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superiori. Conferito gli venne ileo 
mando in capo dell’esercito ame- 
ricano del nord, di cui andò a pren- 
dere possesso in settembre del 1777: 
tale esercito non era in grandissi- 
ma parte composto che di milizie, 
le quali però si aumentavano e si 
agguerrivano ogni giorno. L’eser- 
cito inglese, comandato dal gene- 
rale Burgoyne, numeroso da pri- 
ma e composto di veterani, era 
considerabilineute indebolito dui 
combattimenti, dalle malattie e 
dalla deserziono: si era altronde 
troppo abituato a contare sopra l’i- 
nesperienza del nemico. Tanto per 
effetto degli errori del suo duce, 
die per l’abilità di Gates in trar- 
ne profitto l’oste britanna si tro- 
vò il giorno t 5 d’ottobre del 1777 
inviluppata, da tutte le parti, dal 
nemico, in Saratoga, senza mezzo 
niuno apparente di ritirata e 0011 
provvisioni appena per tre giorni. 
Burgoyne giudicò opportuno di for- 
mare de’ suoi primarj uffiziali un 
consiglio, che neppnre trovò, per 
adunarsi, un luogosicurodalla can- 
nonate e dai moschettieri del ne- 
mico, in guisa che una palla di di- 
ciotto libbre trapassò la tavola, in- 
torno a cui stavano deliberando. 
Fu avviso unanime che uopo fosse 
venire a negoziazione col generale 
Gates. Quest' ultimo, quantunque 
combattuto avesse contro il suopae 
se, non ne aveva perduto l'affetto: 
tale sentimento, non che la sua u- 
manità gl'inspirò riguardi perquoi 
COITI pa trioni, cui la sorte della guer- 
ra fatti aveva suoi prigionieri (t{, e 

(li Si |||S ramui-nlare tp**cisltH.nle Tot. 
servane*, cui moilrfc yrr»o la lady AekIamI, 
sposa del braso e sveni aralo inapniorr de’ gra- 
nai ieri inglesi» douna interessante tanto pel 
ano coraggio e i»er la sua costanza uel divi- 
dere la sorte di suo marito, quanto per le 
Strettezze» alle quali fu ridotta. I fogli pubbli» 
ci di quel tempo ne descrivono particolarità, 
lo quali sono altresì narrate in modo mo lo 
torrante nell* opera intitolata : f.o Straniero in 
America (The S franger in America )» di Jan* 
fon» pubblicata uel 1808. 

25 . 
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diresse altresì la sua condotta ge- 
nerosa in tale circost.inza. Pra gli 
articoli della capitolazione, cui pro- 
pose, alcuni ferivano il punto d’o- 
nore ilo' soldati inglesi, Burgoyne 
gli dichiarò che i suoi soldati peri- 
ti sarebbero lino all’ultimo, anzi- 
ché sottomettersi a deporre le ar- 
mi nel loro campo ed a farlo al- 
trimenti che per comando de’ loro 
proprj uffiziali. Non solamente Ga- 
tes acconsentì senza difficoltò a cam- 
biare sì fatti articoli, ma nel mo- 
mento, in cui si eseguiva la capito- 
lazione ai 18 d’ottobre, usò la de- 
licatezza di non permettere ai fal- 
dati americani V uscire dalie loro 
linee, onde non renderli spettatori 
dell' umiliazione d' un nemico, su 
cui il lungo suo sprezzare gli ame- 
ricani potuto avrebbe giustificare 
alcuna rappresaglia. Si mostrò in 
pari modo superiore al risentimen- 
to delle ingiurie personali in quan- 
to al generale inglese, di cui gli e- 
pigrammi e gli sdegnosi giudizj in- 
torno al sno carattere militare gli 
erano assai noti : non se ne vendi- 
cò che con una facezia. ( PW. Bbr- 
Goriri. ) La moderazione del con- 
tegno di Gates formava contrasto 
con quello degl’inglesi, vittoriosi 
in quel momento in un altro pun- 
to, e specialmente con la condotta 
del generale Vaughan, il quale met- 
teva tutto a fuoco ed a sangue per 
dove passava, ed aveva allor allora 
abbruciato fino all’ ultima casa del- 
la picchila città d Esnpus o King- 
ston. Egli scrisse ad esso generate 
una lettera piena di rimproveri, 
predicendogli che potreldie avve- 
nirgli di pentirsi della sua barba- 
rie. L’affezione, cni Gates conser- 
vava pel suo paese nativo, il suo or- 
rore e dispregio pel ministero, che 
tratto l’aveva nella guerra, qd i suoi 
voti per una riconciliazione tra la 
madre patria e le colonie, sono vi- 
vamente espressi in una lettera, di 
cui incaricò il generale Burgoyne 
e che indirisse al conte di Th-inet, 
>9 
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membro della camera de’ pari d’In- 
ghilterra, col quale vissuto era al- 
tra volta intimamente legato. La 
lettera, non ottante I opposizione 
de’ ministri, letta venne adulta vo- 
ce nella camera dei lord dal mar- 
chese di Rockingham e fece in es- 
tà molta impressione. Gates assun- 
se il giorno a 5 di luglio del 1780, 
per elezione fatta dal congresso, il 
comando dell’esercito americano 
del mezzogiorno, nella Carolina 
settentrionale. Aveva sotto gli or- 
dini snoi da cinque in seimila uo- 
mini, quasi tutti di milizia, quan- 
do attaccato venne in uua posizio- 
ne molto sfavorevole, in Camdeu, 
dal lord Cornwallis, il quale, alla 
guida di milleqiiattrocentouomi- 
ni di- troppe stanziali e di cinque 
in sei cento soldati di milizia^, mi- 
se quasi subito in rotta le soldate- 
sche americane cui gli ufficiali lo- 
ro adoperavano inutilmente di rac- 
cozzare: un solo reggimento, quel- 
lo della Carolina- settentrionale, si 
difese fino agli ultimi estremi. Ta- 
le rovescio fu tanto più doloroso 
pel generale Gates, inquantoché 
nel momentot,in cussi occupava di 
ripararlo per quanto stava in suo 
potere, il congresso americano gli 
levò il comando con un rigore che 
venne generalmente biasimato. La 
nuova della morte dell’ unico suo 
figlio, giovane di grande speranza', 
anmentò le sue audizioni. Il gene- 
rale Green, il quale subentrò a 
Gate», cercò di risarcirlo dell’ in- 
giustizia del governo, c gli ufficia- 
li furono tutti solleciti ad attestare 
luminosamente della sua condotta 
e de’snoi talenti, cui le circostanze 
non a\ evano secondati . Allorché 
passava per Riehemond onde ri- 
tornare alle sue case quattro com- 
missari andarono, in nome della 
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camera de’ delegati della Virginia, 
ad esprimergli la loro stima e gra- 
titudine ss pei gloriosi servigi, cui 
n prestati aveva e de'quali ni una 
» sinistra fortuna sarebbe stata ca- 
si pace di cancellare la rimembran- 
n za ’. 8i ritirò in un podere, cui 
possedeva nella contea di Berkley, 
con alcuni suoi schiavi, che non 
vollero mai abbandonarlo. Diede 
la libertà a tutti gli altri, poiché 
assicurato ebbe la sussistenza di 
quei tra essi, che n* erano privi . 
Morì nel giorno 10 di marzo del 
rHofi, di settantotto anni, seco por- 
tando nella tomba il sentimento 
della stima pubblica pei suoi ta- 
lenti e per le sue qualità sociali, 
X— s. 

** GATTAMELATA (Erasmo), 
celebre capitano di Narai nel- 
l’Umbria, bori nel XV secolo. Nel 
1 43 1 era capitano delle armi pa- 

r li, quando il governatore di bor- 
per le discordie insorte tra i cit- 
tadini, che volevano dar la città 
ad Antonio, figliuolo illegittimo di 
Cecco Ordelaffi», fu chiamato al 
presidio di quella città. Due anni 
dopo, cioè nel i435, il governatore 
di Bologna lo chiamò colle sue 
genti per assicurarsi della insolen- 
tita famiglia de'Canetoli, che su- 
scitava delle turbolenze in quella 
città. Li Veneziani lo ebbero per 
lungo tempo ai proprj stipendi e 
ottennero per suo mezzo molte vit- 
torie, onde l’ascrissero nel ruolo 
degli Ottimati nel 1438. In un Co- 
dice della Biblioteca Guarneriana 
di San Daniello nel Friuli dopo i 
Saturnali diMacrobio, come narra 
Giovanni degli Agostini nelle No- 
tizie itteriche degli scrittori Permia- 
ni, totn. II. pag. t3a, leggesi qne- 
sto epitafio fatto in sua lode da 
Francesco Barbaro : 




Hic . est • Gathamelata . Karnia» . rebus . non , 
min us . fortiter . quam . prospere . gesti» . in . militari . 
gloria . eque» . illustri» . Du* . aetatis . suae . cantmimu» . 
reiq * bellica? . peritissima» . bruto» . 
comprrssit . in . Flamini am . Ecclesiam • 

{usti» , ultus . est . armi» . et . Pcnuiuum . hostem . rie toriis • 
ferociter . exultantem . coercuit . difficillimo . Reipublicae • 
tempore . inter . Vatritios . ascila» . Veneti » exercitas . 
Tmper* invici ns . aecepit . Veronam . doli» • amissam . fide . cousilio . 
et . armi» . recepii . inclinatamqnc . rem . Venetam . 
restituii . in . pristinam . dignitatem . mortaas . 
est . ingenti . gloria . testis . publica. moestitia . 
fuit . funus . omni . honore . non . minns . 



militum . lacrimi», quam . meriti» . 
iandibns . celebratnm . el . statuam . hanc . eqnestrera . Gentili» . 

Leonessa . sub . co . magi jtro . et . Imperatore . omni . belli . 
arte, edotta» . et . Joannes * Antonius . filia» . 
pie . faciundam • cararcrant. 

D. S. B. 



GATTEL (Clacdio Ma hi a), na- 
to in Lione, ai ai (l’aprile del 
1^43, ivi fece una parte degli stu- 
d), cui terminò nel seminario San 
Sulpizio, in Parigi : andò in se- 
guito a professare la filosofia in 
quello di Lione e fu nel 1766 
eletto professore di filosofia nel col- 
legio reale di Grenoble. Stato es- 
sendo esso collegio nel 1786 asse- 
gnato alla congregazione di San 
Giuseppe, Gattel ne parti ed in- 
tese interamente allo studio delle 
lingue. Come avvenne l’ istituzio- 
ne delle scuole centrali, ebbe la 
cattedra di grammatica generale in 
Grenoble ; e nel momento, che or- 
ganizzata venne l’università, elet- 
to fu provveditore de) liceo di essa 
città. Rinunziato aveva da poco 
tempo a tale uffizio, quando mori 
nel giorno 19 di giugno del 181 a. 
Egli scrisse : I. Memorie del mar- 
chese di Pumbal, tradotte dall’ita- 
liano, 1785, 4 voi- in 13: in essa 
opera non ò indicato il nome di 
Gattel; e v’ha alcuna ragione per 
dubitare che sia sua, 11 iVuow, Di- 
zionario spagnuolo- francese e france- 
te-tpagnuolo eoa l'interpretazione la- 
tina, Lione, 1790, 3 voi. in 8.vo; 
III Nuovo Dizionario portatile della 
lingua /rancete, 1797, 3 voi. inS.to; 



ottimo manuale, ristampato nel 
i8o3, lungi dall'autore, senza sua 
saputa; e con aggiunte ch’egli non 
approvava tutte: perciò non diede 
il titolo di seconda edizione che a 
quel la, cui aveva posta appena sot- 
to il torchio quando inori; ella 
venne in luce col titolo di Dizio- 
nario universale portatile della lin- 
gua francete, con la pronunzia figu- 
rata, i 8 i 5, 3 voi. in 8.vo; IV Nuo- 
vo Dizionario da tascata, francete - 
tpagnuolo e spagnuolo- francete, 1 798, 
3 voi. bislunghi; V Dizionario spa- 
gnu- do-inglese ed inglete-ipagnuolo, 
■ 8o5, 3 voi. bislunghi; VI Gram- 
matica italiana di Venerarsi, intera- 
mente rifuta, 1800, in 8.vo; VII I- 
tcrizioni in versi, poste sotto i nomi 
degli uomini illustri del Deificato , 
nella festa del giorno 1 4 di luglio del 
1803, in8.vo; Vili Dizionario fran- 
cete e tpagnuolo, e spagnuolo e fran- 
cete, itìot, 3 voi. in 4-tO; i8o3, 3 
voi. in 4-to. 

A. B — t. 

GATTENHOF (Giobcio Mat- 
teo), medico tedesco, nato nel 
i733,in Maennerstadt, nella Fran- 
conia, studiò in Gottinga ed a 
Wurzburgo, fu ammesso a profes- 
sare nell’ università dell* ultima 
delle prefate città, indi dottorato 
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venne nel 1748, poich’ebbe dia— 
sertato sul calcolo de’reni e della 
vessica. Conferi togli appena il dot 
turato, scelto fu per esercitare in 
Bruchsal e nell’anno susseguen- 
te a Gernsheiin l'uffizio di me- 
dico tisico. Chiamato, nel ij 5 o, 
nell’ università d’ Eidelberga. on- 
de occupare la cattedra di anato- 
mia, venne successivamente pro- 
mosso a quelle di fisiologia, di pa- 
tologia , di medicina pratica, di 
materia medica e di botanica. Unì 
a tale onorevole uffìzio i titoli di 
vicecancelliere, di conte Palatino 
e di arebiatro del principe vescovo 
di Spira. Gattenhof morì nel dì 
16 di gennajo del 1788. Per quasi 
quarant anni corso aveva l'aringo 
di professore , e nondimeno non 
lasciò neppur una sola opera, sì 
che il suo nome, benché decorato 
di brillanti qnalifìcazioni, merita 
poco di passare alla posterità. I 
bibliografi non gli attribuiscono di 
fatto che tenui dissertazioni, so- 
stenute da candidati, che ne sono 
riputali autori. Basterà citarne al- 
cune: I. De ventricoli et intestino-m 
rum rii [ione hnbenrla in ordine ad 
aestimandas medicamentorum vita , 
1 - : li De curii infintimi jihy lito- 
medici* , Ialiti; 111 Oe crosta san- 
gitimi sic dieta mflammntorùt, ledi; 
IV De infiamma lionis ratione , resf). 
Odrnduhl , I - 7 ì . V De influir! inalin- 
oli causo et evenlibus . praernissn Prie 
grommale De viribus vii (il finn, I 77S, 
VI Plethora ; VII De inflummatiunis 
tlierapia: 1781 ; Vili Inflammatio- 
num Jallaciue , 1786; IX Per'ipneu- 
maniue et pleuritulis s putiste momen- 
ti, 1788. 1 patologi- ti considerano 
come giudiziosa non poco la dot- 
trina dell’autore intorno alle Aera 
massie, intorno a cui si occupò con 
una maniera di predilezione; X 
De natura circa lorsgnecitatem rego- 
li*, 1775; XI Stirpe s agri et horti 
heiilelbcrgtnsii, ordine Ludvsigii, rum 
charat terìhus linnaeanis , ballerine 
n is, aliorumque, in usui acadetnico- 
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rum, 1782, in 8.vo. G. C. A. Vara- 
hagen raccolse, tradusse in tede- 
sco e pubblicò nel 1794, in Dns- 
seldorf, le tesi di Gattenhof in un 
volume in 8.vo. 

C. 

GATTERER ( Giovassi Cri- 
stoforo ), nato ai i 3 di luglio del 
1727, in Lichtenau, nel territorio 
della repubblica di Norinberga, 
uno fu de'dotti più ragguardevoli 
della Germania. La sua vita, come 
quella dei più de’ letterati, che si 
dedicano all’istruzione della gio- 
ventù, nulla presenta di assai no- 
tabile. Come studiato ebbe nell’u- 
niversità d’Altorff, che dipendeva 
da Norimberga, impiegato fu nel 
1755 come precettore nel ginna- 
sio d’essa città. Ivi gli nacque la 
figlia sua Filippina, maritata ad 
un certo Engelhard, in Cassel e 
nota nella letteratura tedesca per 
le sue poesie liriche. Nel 17^8 
Gatterer chiamato venne a Got- 
tinga come professore di storia, 
cattedra, da cui lesse fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno 5 d'a- 
prile del 1789. Dal 1770 in poi 
aveva il titolo di consigliere aulico 
del re della Grande Bretagna . 
La geografia, la storia, la genealo- 
gia delle casa sovrane, il blasone, 
la diplomatica o l’arte di leggere e 
di giudicare i diplomi e gli scritti 
del basso tempo sono le parti, cui 
Gatterer insegnò con grandissima 
lode nel suo lungo aringo accade- 
mico^ dire si può che i progressi, 
cui fece lo studio delle scienze sto- 
riche in Germauia dal mezzo del 
secolo passato in poi, sono in gran- 
de parte dovuti a Gatterer, il qua- 
le introdusse nell' insegnamento 
d’essa scienza l’uso di combinare 
il sincronismo con la cronologia: 
metodo, per cui d'una sola occhia- 
ta si trascorre tutto ciò, che in u- 
na certa epoca avvenne di nota- 
bile. Gatterer per altro non lasciò 
neppnr una sola opera, che gli as- 
segni una sede fra gli scrittori 
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classici dèlia sua nazione: nondime- 
no, se dobbiamo tanta stima a quel- 
lo, ohe pose le basi d’un edilìzio, 
quanta a quello, che sopra buoni 
fondamenti innalza una fabbrica 
solida, Gatterer essere deve consi- 
derato come uno scrittore di pri- 
mo merito. Perciò gli scritti suoi 
vanno tra le mani di tutti que',che 
vogliono fare uno studio piucchè 
superficiale della storia universa- 
le. I più de’suoi libri compilati 
vennero per uso degli uditori, di 
ohe frequenti erano le lezioni di 
Gatterer; e giudicandone, uopo è 
non perdere di vista tale circo- 
stanza: peroch’ella spiega il gran- 
de numero di cose, che in essi sono 
soltanto indicate e cui Gatterer 
si riservava di sviluppare nelle 
sue lezioni. In tutti pose i risulta- 
menti delle ricerche più dotte e 
più laboriose, dirette da uno spi- 
rito eminentemente critico e da 
un eccellente giudizio. Gatterer 
pubblicò successivamente sette 
Compeudj della storia Universale, 
di cui ninno venne terminato, per- 
chè a misura che erano esauriti i 

P rimi volumi d’uno di essi libri, 
autore ingrandito aveva il suo 
disegno e fatte nuove ricerche, che 
lo rendevano malcontento del suo 
lavoro e gli facevano mutar sog- 
getto . Siccome Gatterer pose in 
ciascuna di tali edizioni il risulta- 
mento de’ lavori, che tenuto l : a- 1 
Vevano particolarmente occupato 
nell’intervallo da un’epoca alf’al» 
tra, uopo è unire tutte le prefate 
edizioni, di che niuna ripete l’al- 
tra. Quantunque noi qualificato ab- 
biamo esse opere Compenti], stu- 
pisce il molto numero di fatti, che 
posti sono in esse: iti ciascuna pa-» 
gina rifulgono lampi di luce, che 
rischiarano il caos della storia an- 
tica . La dizione non è elegante, 
nè pura tampoco. La concisione, 
cui ostentava, fa sovente danno al- 
la chiarezza ; ed il suo stile è diso- 
nestato da un cattivo gusto, coi 
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uopo è perdonare ad un professore, 
che passò la sua vita in una pic- 
ciola città, senz’ altra società che 
quella de’suoi colleghi e de’ suoi 
discepoli. Descriviamo i titoli dei 
setti Compendj storici di Gatte- 
rer, tutti scritti in tedesco: I. Ma- 
nuale della storia universale in tutta 
la sua estensione , dall’origine del 
mondo fino a quella della maggior 
parte degli itati attuali ( Handbuch 
der allgemeinen Weltgeschichte) . Il 
primo volume usci alla luce in 
Gottinga, nel 1781, in 8.vo, e ri- 
stampato venne nel 1765. Del se- 
condo volume non esiste che la 
prima parte, la quale comparve 
nel 176] e contiene la storia della 
China, del Tibet e del Giappone; 
li Comp' ndio della storia universale 
in tutta la tua estensione, dall’ origi- 
ne del mondo fino ai nostri giorni ( A 
brut der Vnwersalhistorie ) : non ne 
fu pubblicato che il primo volu- 
me, Gottinga, 1765, in 8.vo, III 
Introduzione alla storia rsniversale 
sincrrm'sstica ( Einleitung in die syn - 
chron'sstische Unwerialhistarie ) : ne 
vennero in luce due voi. in 8.vo, 
nel 1771. Tale introduzione serve 
per commento alle Tavol«,cui l'au- 
tore pubblicate aveva, nel 176 6, col 
titolo di Synoptu historiae universa» 
lis se r talmlis comprehenta. in fogl. , 
e di cui una nuova edizione era 
stata pubblicata nel 1760: IV Com- 
pendio della storia universale in tutta 
la stia estensione (Abrits der Vnicer- 
salhbtorlé) . Gottinga, 1775. in 8 vo : 
è una nuova edizione del n.„ II, 
ma il libro è interamente rifatto ; 

V Storia del mondo in tutta la sua 
estensione ( Weltgeschichte in ìhrrrft 
ganzen Umfang J . volume primo o 
primo periodo da Adamo a Ciro, 
Gottinga, 178'i, in 8 vo; volume se» 
rondo, secondo periodo, da Ciro 
fino alla grande migrazione dc’po- 
poli, Gottinga, 1787 Del prelato 
secondo volume non comparve che 
una prima e tenne parte, conte- 
nente la storia de’ Persiani e dei 
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Greci; VI Compendio della itoria u- 
nioenale , volume primo, Gottinga, 
1785, in 8.vo, [Kaner Begriff der 
Weltgeschichte ) : è un ristretto del 
precedente; VII Saggio ti’ una no- 
ria universale del mondo fino alla 
scoperta dell’ America ( Versuch einer 
al! gemerne n Weltgeschichte ) , Got- 
tinga, 1792, in 8.(0! i n.< V e VII 
specialmente contengono erudite 
ricerche ed osservazioni luminose. 
Le altre opere storiche di Gatte- 
rer consistono in Memorie inseri- 
te si nel Giornale, cui pubblicò 
dal 1767 al 1771, col titolo di Bi- 
blioteca storica universale, e di cui 
uscirono glia luce sedici volumi in 
8.vo, che ne' cementi dell’acca- 
demia di Gottinga. Tale raccolta 
contiene Memorie di Gatterer in- 
torno alla Tracia d’ Erodoto e di 
Tucidide, intorno all’origine ge- 
tica o dacica de’ popoli Slavi, in- 
torno all’origine sarmata de’Letti, 
intorno agli Unni ed agli Alani. 
Egli è altresì autore d* un’opera 
eccellente sopra la cronologia sto- 
rica, la quale pubblicata venne in 
Gottinga, nel 1777. in un voi. in 
8.vo. Ecco i titoli delle sue opere 
sopra la genealogia: 1 . H. storia ge- 
nealogica dominonsm Holnchuhero - 
rum ab Asparh, cum codice diploma- 
tico multiique figuris in aes incisis, 
Norimberga. 1755, in fogl. , stam- 
pato venne il primo volume sol- 
tanto di tale genealogia; ma la to- 
talità dell’opera £ in mano della 
famiglia Holzschuher; II Tacile 
genealogiche per la storia universale, 
voi. t."“>, Gottinga, 1790, in 4 -to: 
esso volume non contiene che le 
tavole della storia antica; HI Com- 
pendio della genealogia , Gottinga, 
17 88, in 8.vo Gli scritti di Gat- 
terer sul blasone sono : 1 , mo Com- 
pendio del blasone, Gottinga, in 8,vo, 
1773; a.* 1 Blasone pratico, Norim- 
berga, 1791, in 8.vo. Intorno al- 
l’arte diplomatica scrisse: i.™ E- 
lementa ardi diplomaticele universa- 
lu, Gottinga, 1765, in 4 *° ®g- : 
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venne in luce il primo volume sol- 
tanto; a. J » Epitome diplomaiices , 
Gottinga, 1773, in 8.vo: essa ope- 
ra rimate jrnre imperfetta; 3 .» Ri- 
stretto dell'arte diplomatica, Gottin- 
ga, in 4 -to, *798; 4 .*» Arte diploma- 
tica pratica, Gottinga, 1799, in 4 -to. 
Gatterer pubblicato aveva nei 
1775 un Compendio della geogra- 
fìa, cui rifece in seguito onde pub- 
blicarlo in a volami, nel 1789, ed 
in una nuova edizione aumentata, 
nel 1795. Tale operetta, la quale 
altra cosa quasi non è che una no- 
menclatura, forma epoca nella sto- 
ria della geografia pel metodo 
scientifico, cui l’autore v' introdus- 
se. Si legge un elogio di Gatterer, 
compilato da Heyne, nel volu- 
me XIV delle Memorie della società 
reale di Gottinga. 

S-fc. 

GATTI (Salvestro), gentiluo- 
mo ghibellino , approfittò della 
traslazione della Santa Sede in A- 
vignone, onde impadronirsi della 
sovranità di Viterbo Accolse in es- 
sa città, nel mese di gennajo del 
i 3 a 8 , l’imperatore Lodovioo IV 
ed in più modi gli dimostrò la sua 
sollecitudine di servirlo. Ma Lodo- 
vico, il quale credeva di nou dove- 
re fedeltà muna agl’italiani, cui 
disprezzasa, stretto essendo di da- 
naro nel suo ritorno da Roma, fe- 
ce arre-tare il signore di Viterbo 
ed il fece porre alla tortura per 
sapere da lui dove posto avesse il 
suo tesoro. L’ imperatore, poi- 
ch’ebbe in tale guisa rapito 3 o.ooo 
fiorini a Salvestro de Gatti, lo pri- 
vò della signoria di Viterbo, non 
osando lasciare una città di tanta 
importanza nelle mani d’un uomo, 
cui aveva sì crudelmente e sì in- 
gi ustamente offeso. 

S. S— 1. 

GATTI (Giovanni o GmvAwtvt 
Andrea ). domenicano, nacque in 
Messina, non nel t 44 °> siccome ri- 
petè Mongitore nella sua Bibliote- 
ca di Sicilia, secondo altri parecchi 
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biografi, ma più verisimilmente 
Terso il 14™, poiché tutti ai ac- 
cordano a porre la «uà morte nel 
l4»4, ed ognuno sa eh’ era allora 
in età avanzata. Il padre suo, di- 
sceso da una famiglia di conside- 
razione in Girgenti, l’antico Agri- 
gento, allevare lo fece con gran- 
dissima cura ; ed il giovane Gatti 
superò anche le speranze, cui fatte 
avevano concepire le sue felici dis- 
posizioni. Studiato ave;! la filosofia 
e la teologia con inde tale, che po- 
chi suoi contemporanei potevano 
venirgli paragonati in esse due 
scienze : possedei a in oltre le ma- 
tematiche, I’ astronomia, ed era 
dottissimo in legge. Viaggiò nella 
Grecia onde perfezionarsi nella 
cognizione della lingua greca, e si 
recò in seguito a [toma per ivi ap- 
prendere l’ ebreo. f ra si prodigio- 
sa la stia memoria che non oblilia- 
va mai quanto letto aveva una sola 
volta ; perciò diceva agli amici «uoi 
che se per accidente i Libri santi 
andassero perduti, sperato Jivreb- 
be di poterli rifare senza omet- 
ter nulla. Dopo l’ ammissione sua 
nell’ordine de' domenicani si die- 
de da prima afa predicazione e 
professò in seguito la teologia in 
Bologna, in Firenze ed a Ferrara 
con allluenza straordinaria di udi- 
tori. In un’ adunanza dell’ ordi- 
ne, che fu tenuta in Kuuia, spiegò 
in presen7.a di Nicola V parecchi 
punti di dottrina con tanta chia- 
rezza ed erndizione, che il papa, 
maravigliato, gli domandò, se era 
dottore in teologia; ed alla sua ri- 
sposta, che non aveva mai ottenu- 
to s\ fatto grado, il papa conferir- 
glielo volle egli stesso nell’istante. 
Il cardinale Bessarione, il quale 
apprezzava il merito di Gatti, 
mandare lo fece in Sicilia, nel 
1468, col titolo d’ inquisitore ge- 
nerale della fede. Il zelo illumi- 
nato, col quale adempiè tale com- 
missione, lo rese moltissimo accet- 
te al re Ferdinando II -, esso prin- 
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cipe gli conferì nel 14^2 il vesoo- 
vado di Cefalu,da dove venne tras- 
ferito nel i4j5 a Catania dal pa- 
pa Sisto IV ; ma dispiaciuto es- 
sendo al re tale cambiamento, per- 
che era stalo fatto senza sua par- 
ticipazione. Gatti tornò a Cefalo, 
dove ditnorò ancora alcuni anni, 
governando la sua diocesi con sa- 
viezza. Verso la fine della sua vi- 
ta si ritirò nel convento de’ dome- 
nicani in Messina ed ivi morì, sic- 
come abbiamo detto, nel 1484. 
Non aveva pubblicato ainn’ope- 
,ra; e le più di quelle, cui ave- 
va composte, andarono perdute. 
Mongitore dice di aver veduto nel- 
la biblioteca de’ domenicani in Pa- 
lermo no voi. in 4 to, contenente 
due Sermoni recitati da Gatti in 
presenza di Paolo II, il giorno del- 
I’ Annunzi. izione e la domenica 
della Passione: un Ducono recita- 
to dinanzi a Sisto IV, nell’ udien- 
za data da esso pontefice agli am- 
basciatori del re d’ Aragona e per 
ni timo le Orazioni funebri de’ car- 
dinali Latini ed Alani. 

W— .. 

GATTI ( Bernardivo ), pittore 
italiano del secolo XVI, fu sopran- 
nominato il SojariO a cagione della 
sua giovialità naturale e dell in- 
clinazione sua al motteggio Non si 
si accorda intorno ai luogo della 
sua nascita; Vercelli Pavia, Cre- 
mona si contendono l’onore do- 
vergli data la luce. Fu allievo del 
Correggio: e si trova ne’ suoi lavo- 
ri alcoaa co.-a della maniera del 
suo maestro. Vasari Lotnmazzoed 
Orlandi parlano con encomio di 
esso artista . Pordenone associato 
l’aveva ai suoi lavori, e, dopo la 
sua morte, Gatti terminò la Vita 
della Beata tergine che adórna la 
chiesa di Santa Maria di Piacen- 
za, imitando sì bene la sua manie- 
ra che tntti i quadri sembrano del- 
la mano medesima . Gatti lavorò 
pare con Michelangelo nelle deco 
razioni dèlia chiesa della Madonna 
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Steccata di Parma ; ed egli solo 
ne dipinse la grande tribuna nel 
i 56 tì. Fra i lavori di questo arti- 
sta vengono rammentati : V Adora- 
zione dei /le, quadro ad olio, che fu 
veduto per alcun tempo nel Mu- 
seo di Parigi ; la Moltiiihcazione dei 
pani, pittura a fresco, che decora- 
va il refettorio de’ canonici regola- 
ri in Cretnona, ma che era stata 
guasta da un pittore ignorante; 
r^rceniione del Solcatore, pittura a 
fresco, nella chiesa di San Sigi- 
smondo di Cremona, di cui Orlan- 
di vanta il colorito, che somiglia 
quello del Correggio; San Giorgio 
a cavallo , uccidendo il drogo, pittu- 
ra a fresco, in Santa Maria di Pia- 
cenza. — Girolamo Gattx, pittore, 
nato in Bologna, nel secolo XVI, 
studiò da prima la musica e gli 
acquistò fama non poco estesa i’a- 
hilità sua pel violino. Fra già at- 
tempato, quando rinunziò alia mu- 
sica per applicarsi alla pittura. 
Entrò nella scuola di Marcantonio 
Franceschini ed ivi fece progressi 
rapidissimi: ma quantunque non 
mancasse d’immaginazione e ca- 
pace fosse di creare soggetti, tolse 
principalmente a fare copie dei di- 
pinti del suo maestro. Orlandi ratti 
menta nondimeno un di Ini qua- 
dro, rappresentante Y Incoronazione 
di Curh V, nel quale, egli dice, le 
regole della prospettiva sono mol- 
to bene osservate ; e le gallerie par- 
ticolari di Rologua contengono al- 
cuni lavori di esso artista, il quale 
morì nella suddetta città nel 1&16. 
— Oliviero Gatti, pittore ed inci- 
sore. nato in Parma nel secolo XVI, 
andò a mettere stanza in Bologna 
e vi dimorava da oltre trent’ anni , 
quando aggregato venne all’acca- 
demia di pittura d’ essa città nei 
lòafi. Appreso aveva ad intagliare 
a bulino da Giovanni Luigi Va- 
lerio; e quantunque, dice Orlan- 
di, adeguato non abbia il suo mae- 
stro, parecchie delle sue stampe 
sono ricercale per la loro bellezza. 
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Distinta viene nel numero di esita 
una Santa Vergine carezzata dal 
Bambino Geiù, del Garbieri. 

W-i. 

GATTINARA. V. Annotilo. 

GACBERTIN V. Boitez, (Pie- 
tro). 

GAUBIL ( Ahtoiho), dotto ge- 
suita e missionario nella China, 
giovò moltissimo co’suoi numerosi 
ed importanti laseri alla lettera- 
tura dell’Asia orientale. Nato era 
in Gaillac, nell’alta Linguadocca , 
ai '4 di luglio del 1689. Entrato 
nella compagnia de’ gesuiti nel 
1704, mandato fu nella China nel 
17/3 e si mise subita ad istudiare 
le lingue cliinese e mandchu. Fe- 
ce in esse si grandi progressi, che, 
secondo il P. Amiot. i dottori cbi- 
ue-ii medesimi trovavano soggetto 
d’ istruirsi con lui. Quei gravi ed 
orgogliosi letterati rimanevano pre- 
si da gravissimo stupore nel vede- 
re quest’uomo. venuto dall’estre- 
mità del mondo, mostrare loro i 
passi più difficili dei King, fare il 
paralello della dottrina degli an- 
tichi con quella de’ tempi poste- 
riori, citare i libri storici ed indi- 
care opportunamente quanto stato 
v’era ili notabile in ciascuna dina-i 
stia ; e ciò con una chiarezza, una 
prontezza ed una facilità, che li 
costringeva a confessare che la 
scienza eli incse di esso. dottore eu- 
ropeo superava di molto la loro 
Tali studj, de’ quali si tiene che 
siano capaci di consumare la vita 
d un uomo, non bastavano ancora 
allo spirito indefesso del missiona- 
rio. Nei doveri della sua condizio- 
ne, cui adempieva con ardore e co- 
stanza, nelle scienze esatte e prin- 
cipalmente nell’astronomia, di cui 
si occupò sempre con predilezio- 
ne, divideva l’applicazione sua 
senza scemarla. Sovente era vedu- 
to, poiché spese aveva notti inte- 
re a contemplare gli astri, passare 
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dall’ ««senatorio all'altare, dall’al- 
tare al pubblico, dui pulpito al 
tribunale della penitenza, senza 
frapporre a tali differenti eserci- 
z.j niun’ intervallo di riposo. Una 
salute robusta, un temperamento 
a tutte prove favorivano aurora 
l’incredibile attività del suo spiri* 
to. Quando arrivò alla China, le 
circostanze non erano piu tanto fa- 
vorevoli ai tnissionarj quanto sein 
brato era che fossero per alcuni an- 
ni . L’ imperatore Chmg-Ttu. cui 
gli Europei chiamano lihang-Hi, 
più non viveva. Il suo succe-sore 
recato aveva sul trono le preoccu- 
pazioni più sfavorevoli ai propaga- 
tori <lella fede cristiana Gaubil 
nondimeno si fece presto distingue- 
rò e fatto venne dall’imperatore 
interprete degli Europei , cui la 
corte chinese acconsentiva di rice- 
vere come artisti e matematici , 
tuttoché gli scacciasse o persegui- 
tasse come missionari- V’aveva in 
quel tempo a Peking de'collegj, in 
cui giovani Mandchu andavano a 
studiare il latino, onde venire in 
seguito impiegati negli affari coi 
Bussi. Il P- Parennin, il quale no 
avea la direzione, essendo morto, il 
P. Ganbil fu scelto a succedergli . 
Egli fu in oltre interprete pel la- 
tino e pel tartaro : carica, cui le re- 
lazioni tra la Russia e la China re- 
sa hanno importantissima. Tradur 
re dal latino in mandchu i dispac 
ci del senato di Pietroburgo, e dal 
mandchu o dal chinese in latino 
le risposte delle corti sovrane di 
Peking; fare che concordassero gli 
idiomi più disparati, cui abbia crea- 
ti lo spirilo umano; scrivere, par- 
lare, comporre, compilare in mez- 
zo agli uomini i più studiosi del- 
P esattezza ed i più attaccati alle 
minuzie delle loro lingue e della 
loro scrittura;, adempiere tutti i 
prefati doveri ad ogui ora, senza 
preparatisi, innanzi ai ministri, 
dinanzi all’imperatore stesso, rima- 
nere esposto al non intendersi mia 
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Inamente, lo che non può a meno 
di non avvenire tra due nazioni, 
come i Russi ed i Ghine-i, ciascu- 
na preoccupata degli usi suoi , e 
ueirigiioranza più profonda di quel 
del popolo, col quale tratta ; supe- 
rare tutte le prefate difficoltà per 
oltre trent'aimi e meritare da tut- 
te le parti la stinta e l'ammirazio- 
ne meglio fondata; ecco uno deci- 
toli di Gaubil alla gloria. Quest'il- 
lustre missionario ce ne presenta 
inulti altri ancora. A stento si com- 
prende come trovasse il tempo clic 
deve avergli richiesto la composi- 
zione delle sue opere, quasi tutte 
compiute, profonde e che trattano 
delle materie più spinose. Il suo 
primo lavoro fu un Trattato stori- 
co e critico dell' astronomia chiue- 
se : egli fa in cssu vedere come l’o- 
pinione intorno all' antichità del 
inondo, fondata sopra pretese os- 
servazioui astronomiche, le quali 
risalgono a milioni di anni, non è 
moltissimo antica nella China ed 
ammessa non venne che da alcuni 
particolari. Si fatta opera è piena 
di brani de’ libri chinesi piu au- 
tentici e inerita sotto tale aspet- 
to la più grande fede, anche indo- 
pendentemente dalla sagacità e 
dalla critica sicura dell’ autore. 
Altrettanto dire ti può delle altre 
Memorie sopra la stessa materia , 
le quali formino la parte ili più 
rilievo della Raccolta di Stefano 
Souciet. Esiste altresì in essa Rac- 
colta il Giornale del viaggio del 
P. Gaubil, da Cuuton a Peking 
tale scritto insarito tenne da Pre- 
vót nel t. V della Storia de Viag- 
gi. La traduzione francese del CAu- 
King (Parigi, 1^71. iti 4 -t» | è l’o- 
pera, che fa piu onore al P. Gan- 
bil. Esso libro canonico essere pnò 
considerato come il più bel monu- 
mento dell’antichità profana : con- 
tiene tradizioni autentiche sopra 
la storia della China e degl’ impe- 
ratori. anche prùua dell’ istituzio- 
ne delle dinastie ereditarie . Il 
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capitolo Jo-Koung, nel quale occor- 
re .ina descrizione geografica del- 
]’ impero chineae nel secolo XXIII 
prima dell’era nostra, è solo un te- 
soro inestimabile, ed anche i di- 
scorsi morali, che formano la base 
di quasi tutta l’opera, non sono 
senza pregio, quando si rifletta in 
qual’ epoca veline il libro compi- 
lato e si tenga a calcolo il merito 
dell’ invenzione ai primi autori di 
massime , divenute ora comuni, 
perchè la loro giustezza ed energia 
le fecero passare per la bocca di 
tutti gli uomini. Ma lo stile, nel 
qual è scritto il Chu~King, si risen 
te del tempo, in cui venne compo- 
sto . il suo laconismo eccessivo, la 
scelta delle parole, che sono in es- 
so impiegate, la specie di figure, 
clic vi s'inoontrano, tanno che niun 
libro chinese essergli saprebbe pa- 
ragonato e che ognuno può essere 
in grado di leggere tutti gli altri, 
anche quei di Confucio, e non in- 
tendere una parola di questo . E 
incerta guisa un’altra lingua, la 
uale differisce più dal chinese mo- 
erno, che quest' ultima non dif- 
ferisce da ogni altro idioma. Si può 
da ciò giudicare in quali ostacoli 
dovesse Gaubil avvenirsi, comun- 
que ajutatu dalla cognizione del 
tnandchn e dalle traduzioni fatte 
dai Tartari. Adunque ugualmente 
sorprende ed affligge di vedere che 
l’editore del lavoro di Goubil di- 
minuisce l’onore, che deve ridon- 
darne al missionario, reclamando 
per se stesso alcuna parte in un’o- 
pera, nella quale senza dubbio non 
cooperò che assai debolmente; pe- 
rò che, qualunque cognizione ab- 
bia avuta del chinese il dotto ac- 
cademico, duriamo fatica a crede- 
re che preteso abbia di correggere 
il missionario e di rendere la usa 
versione più letterale. Le note, che 
sono appiè delle pagine del Cuti- 
King , tratte per la maggior par- 
te dai conienti e dalle glose ori- 
ginali, souoquasi tutte jlelP.Gau- 
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bil ed arrecano grande soccorso 
nella lettura del testo, che senza 
esse sarebbe sovente inintelligibi- 
le affatto. La storia iti G-ngismn e 
di tutta la dinastia de’ Magali ( Pa- 
rigi, te5q, in 4-to) è ancora un'o- 
pera, che bastato avrebbe alla ripu- 
tazione d’ un altro scrittore. Sem- 
bra che il p.dre Gaubil uao sia 
de’primi missionari, che approffit- 
tato abbiano della cognizione del 
chinese, onde acquistare lumi sul- 
la storia della Tartaria e degli al- 
tri paesi situati dintorno alla Chi- 
na. Tale cognizione è di fatto tal- 
mente indispensabile, che senza 
essa l’uomo più istrutto non può 
evitare i più grossolani errori, par- 
lando dell’ origine de’ Mogoli, di 
quella de’Turcbi, degli Digtsri o 
Ogri e delie altre nazioni, le quali 
dopoché sorte erano in Tartaria, 
si fecero conoscere in Occidente 
per le loro conquiste. Le cronache 
persiane, le tradizioni stesse dei 
Tartari, conservate da alonni au- 
tori mnsulmanni, non potrebbero, 
passata nna certa epoca, venire a 
pareggio con gli annali chineti, 
ne quali v’ha tutta la certezza, cui 
può avere una storia scritta da vi- 
cini e da contemporanei. Il Padre 
Gaubil seppe abilmente approfit- 
tare de’ soccorsi, coi gli sommini- 
stravano gli scrittori chinasi L'au- 
tore nondimeno era malcontento 
dell’ opera ana, se si crede al Pad. 
Amiot ; ed mi esemplare stampato, 
cui quest’ultimo possedeva, era, a 
quanto dice, sopraocaricato di no- 
te e di correzioni marginali. Nè 
sicuramente Gaubil trasse dagli 
annali chinesi tutte le cose, che perù 
finenti erano al snosoggetto; e coi 
soli libri, ohe abbiamo in Parigi, 
non sarebbe difficile il oomporre u- 
na storia de'Mogoli, dieci volte più 
considerabile che la sua. Ma qne- 
stultima non ha perciò meno me- 
rito; e da alcune manoanze d’esat- 
tezza in fuori, mancanze ohe le più 
provengono da errori tipografici. 
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è la sola opera stampata, in cui lo 
persone, die non intendono ilclii- 
nese, possano trovare punti di com- 
parazione con quanto i Persiani ci 
conservarono sullo stesso soggetto. 
Col di se- no mede- i ino del ìatforia Uri 
Magali il P Gaubil aveva conqiosto 
quelle di parecchie dinastie chine- 
si e manuali ne aveva i manoscritti 
in Europa. La sola, che stala sia 
rinvenuta lino al presente, è quel- 
la della grande diuastia dei Tluing, 
di cui inserito «enne il principio 
nel fine del volume XV delle Me- 
morie concernenti i ohinesi, da un 
manoscritto ch’era nelle inani di 
Deguignes e di cui il seguito , 
stampato da un manoscritto del- 
l' uffizio delle longitudini, forma 
la parte maggiore del tomo XVI 
della medesima raccolta, stampato 
nel ■ 81 4- In essa storia, come in 
quella de’ Mogoli, il testo storico 
è ad ogni istante interrotto da no- 
te, a cui la parte biografica de’ 
rendi annali somministrò il più 
elle volte materia e le quali for- 
mano una specie di comento per- 
petuo, zeppo di fatti curiosi e di 
particolarità istruttive. Gaubil da 
va di rado nello spirito di siste- 
ma. ed i suoi libri contengono in 
generale molti fatti e poche con- 
gliietture : siamo adunque sorpre- 
si che presentalo abbia come un 
fatto che neppure bisogno avesse 
di discussione, l'ipotetico ed arri- 
schiato ravvicinamento degli Unni 
e degli Hiung-nou, cui Deguignes 
rinnovò dappoi, cercando però di 
appoggiarlo almeno a riflessioni 
proprie a dargli alcuna verisimi- 
glianza. Una simil taccia può es- 
sere apposta al dotto missionario, 
relativamente agli Hoei-lwu, cui 
prende per gli Uiguri o Ogri, con- 
fondendo cosi una nazione celebre, 
che abitava la picciola Buccaria 
fino dal secondo secolo prima del- 
l’era nostra, ed un altro popolo 
tartaro, il quale non 1 fu conosciuto 
•die verso il secolo VII, e viveva a 
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settentrione del fiume Tooula e 
fino presso al lago Bailial. Il P. 
Visdelou suppose pure dimostrata 
tale identità, cui niun fatto positi- 
vo appoggia, quando non sia la so- 
miglianza de’ nomi (1). In seguito 
alla storia dei Thnng e con la scor- 
ta d' un manoscritto, che fu pari- 
mente trovato nel l’uffizio delle lon- 
gitudini, stampato venne il Trat- 
tato della Cronologia chinate, opera 
compiuta, in cui tutte le questioni 
relative all’antichità sono discus- 
so e risolte, quando era possibile 
che il fossero Freret, il quale te- 
neva in grande pregio la storia 
chinese e che, senza avere studia- 
to la lingua, trovò mezzo, a forza 
di critica e di pazienza, di com- 
porre dissertazioni, ohe non sono 
senza merito, ricevuto aveva Una 
copia dell’opera di Gaubil : da es- 
sa appunto tratto avea la più par- 
te delle sue asserzioui. Ma quan- 
tunque i risii 1 1. unenti del lavoro 
del missionario già fossero in tal 
modo nelle mani de’ dotti, era n- 
I ■ le al sommo il far loro conoscere 
in quale guisa avesse l’autore esa- 
minato il suo soggetto e con quale 
concatenazione di prove procedu- 
to avesse. Tranne l’evidenza, dice 
Aniiot, si trovano nel trattato del 
dotto missionario tutte le altre ra- 
gioni clie possono persuadere. Sem- 
bra che I edizione del Trattato di 
cronologia, fatta con accuratezza 
secondo il manoscritto dell' uffizio 
delle longitudini, non sia stata 
trovata onninamente conforme ad 
nn altro manoscritto, che faceva 
parte della biblioteca del P Bro- 
tier. N’ò cagione che il P Gau- 
hil. il quale si teneva in continua- 
to commercio di lettere con più 

(») Nelle mi** Ricerche sopra le lingue 
tartare cercai di sostenere ron aironi fatti 
T identità degli Mori. Snii e degli Ogri, sup- 
posta da Gaubil e Visdelou, ma scoia pre- 
tendere di farne la dimostrazione, e special' 
mente senza trasportare il paese degli Ogri 
dal Toarfan c da Khanioul alle sponde delia 
Selingn e del Baikal. 
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dotti d’ Europa, non badava, man 
dando loro le sue opere, a farne 
copie dì perfetta identità. In cia- 
scuna copia cambiava o mudili - 
cava alcuna cosa secondo la perso- 
na, a cui l’ indirizza', a, o confor- 
memente alle scoperte, cni poteva 
egli stesso aver fatte. Del rimanen- 
te tali variazioni non sono mai 
granfatto considerabili; e le più 
non trattano cbe di accessori affat- 
to indifferenti . Dobbiamo recla- 
mare pel nostro dotto missiona- 
rio un opuscolo, che usci alla luce 
in Parigi, nel col titolo di 

Descrizione d' ila città di Peking. ec., 
per Pelale e Pingré, in 4 -* 0 - L’ori- 
ginale d'essa descrizione ed il di- 
segno, che la correda, erano stati 
mandati dal P. Gaubil all'acca- 
demia di Pietroburgo, e la Dc- 
lisle procacciato se n’ era una co- 
pia. Pubblicandola, come ne ritor- 
nò, avrebbe senza dubbio fatto me- 
glio a conservare il nome del mis- 
sionario e lasciarlo parlare nell’o- 
pera, cbe ad assumere I’ uffizio e 
tener lo stile di compilatore in un 
argomento, ohe gli era estraneo ed 
al quale il nome d’un viaggiatore, 
cbe descrive quanto aveva veduto, 
poteva solo dare alcnn rilievo. Un 
ragguaglio intorno al Touking ed 
alla Cochinchina in cui sono uni- 
ti tutti i documenti somministrati 
sopra quelle regioni dagli scrittosi 
cbinesi ( Lettere edif. , tom. XXXI ); 
un altro del medesimo genere, so- 
pra il Tibet, sopra le isole Lieou- 
kieou e sulla conquista del regno 
degli Olet o Eleuti (inserito nella 
medesima raccolta); una lettera 
alla società reale di Londra, cbe 
tradotta venne in inglese e fu 
stampata nelle Transazioni filoso- 
fiche , due altre lettere sopra sog- 
getti relativi alta missione nella 
China e pubblicate nella raccolta 
delle Lettere edificanti, tom. XVI e 
XXVI , compiono il catalogo di 
quelle opere del P. Gaubil, che 
tennero stampate. Se aggiungiamo 
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ad essd catalogo una quantità di 
lettere e di memorie, indiritte a 
Fréret a Delìsle. al P. Souoiet, 
all’accademia delle iscrizioni, a 
quella di Pietroburgo, eo. , le uno 
stampate in sommario, te altre ri» 
inaste manoscritte, avremo l’idea 
de’ lavori, ai quali esso missionario 
ha dovuto attendere. Eletto veli- 
ne nel 1^47 membro dell’ acca- 
demia di Pietroburgo e da quella 
delle scienze in Parigi fu ammes- 
so per proposizione di Delisle nel 
numero de’ suoi .corrispondenti. 
Terminata aveva appena la me- 
moria sopra il Toiiking, quando fu 
preso da viuleuta malattia, che lo 
rapi il giorno 24 di luglio del 1- 5 q, 
dopo 36 anni di soggiorno in Pe- 
king, e 71 della vita più laborio- 
sa e più utile alle scienze ed alla 
religione. Gaubil è incontrastabil- 
mente tra tutti gli Europei quegli, 
cbe meglio conobbe la letteratura 
eh iuese o per lo meno che ne sep- 
pe fare le applicazioni più utili a 
iù moltiplicate Fecondo più che 
areonin e Gerbillon, meno siste- 
matico di Premere e Fouquet. pro- 
fondu più che Amiot, meno leg- 
giere e meno entusiasta che Cihot, 
trattò a tondo, dottamente e con 
critica tutti gli argomenti, cui tol- 
se a discorrere. Non può venir fat- 
to alle opere sue che un solo rim- 
provero fondato, ed è che siano 
scritte iti uno stile, il quale ne ren- 
de alle volte noiosa la lettura. 
Gaubil , apprendendo le lingue 
della China, aveva pressoché oh- 
bliala la sua madre lingua: ma ta- 
le difetto, die pregiudioargli po- 
trebbe nello spirito dello persone 
di mondo, è nullo pei dotti, ai qua- 
li destinati sano 1 suoi lavori : e 
questi ultimi perciò non conserve*- 
ranno meno per la sua memoria 
tutta l'ammirazione e tutta la gra 
titudine, cui può giustamente me- 
ritargli una lunga serie di lavori 
stimabili e diretti tutti ad oggetti 
utili. A,R— j. 
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GAUBIUS o GAUBIO ( Gmo- 
LAMO David Gabbe, più noto sotto 
iJ nome di ), nacque in Eidel targa, 
nel Basso Palatinato, ai di feb- 
brajo del i^oS, d’ una famiglia 
ragguardevole e posta alla prora 
<la tutte le vicissitudini della for- 
tuna. Quantunque nato protestan- 
te, (Bruiamo David affidato renne, 
per la sua prima educazione ai ge- 
suiti, i quali coltivarono] con gran- 
dissima cura le felici disposizioni, 
che ricevute aveva dalla natura. 
Da ei a scuola passò in quella, che 
Franile, protestante multo rigori- 
sta. istituita aveva allor allora in 
llaila : questi apprezzò molto ma- 
lo il tuo discepolo, che da ultimo 
mandalo venne dal padre presso al 
fratello suo, Giovanni Gaubius, il 
quale praticava la medicina con 
molta riputazione in Amster- 
dam (i). Esso zio, il quale divenne 
un secondo padre pel nipote, lo 
consigliò a passare un anno in 
Harderwick e gli somministrò i 
mezzi per frequentare le lezioni 
di Moor, che insegnava con srido 
peli’ università della oitlà suddet- 
ta : la celebrità e la vicinanza del- 
la scuola di Leida ve l’attirarono 
iii seguito. Boerhaave, rapo in essa 
dell’insegnamento in cose di me- 
dicina, era in quel tempo il pro- 
fessore più rinomato dell’ Europa. 
Esso nomo grande dimostrò affet- 
to a Gaubius ed anche presiedeva 
alla tesi, che questi sostenne per 
essere dottorato in medicina e 
nella quale dissertò sopra le parti 
solide del corpo umano ; in tale 
modo fiqo dal primo passo, cui 
fece nell’ aringo , si mostrò ade- 
rente alla dottrina dei solidi. Po- 
co dopo, Gaubius andò in Francia, 
dove si applicò nella capitale e 

(j) T.asrib anche tre Lettere di rllievp »©- 
pra *ó»}»etri di notami», ene # da prima pub- 
blicate ii) Amsterdam net 1696, furono riatam- 
pal«r e conservate nella raccolta delle opere 
di Hniadi. Manget attribuisce altre prodiuio- 
ai accora \ Giovanni Gaubius. 
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sotto i migliori maestri di quel 
tempo allo studio speciale della 
notomia, della chirurgia e dei par 
ti. In capo ad un anno di soggior- 
no in Parigi Gaubius ritornò in 
Eidelberga, passando per Strasbur- 
go, dove si fermò alcun tempo. 
Itichiamalo presto in Olanda dal 
zio, che gli diede la figlia sua in 
matrimonio, continuò ad attendere 
allo studio delle scienze fisiche e 
cominciò a praticare assiduamente 
la medicina sotto gli auspir.j del 
suocero. Eletto medico della città 
di Deventer, chiamato venne, nel 
1737, in Amsterdam, cui desolava 
in quel tempo una micidiale epi- 
demia; e rimase in quella capita- 
le fino al 1739,' cita fino alla ces- 
sazione della malattia, nel lungo 
corso di essa mostrando altrettanta 
abnegazione di sè stesso, che lumi 
ed umanità. Boerhaave, sentendo 
diminuire le sue forze con 1’ età, 
l’eco eleggere Gauhio suo successo- 
re nella cattedra di chimica. I me- 
riti suoi verso tostato, durante l’ul- 
tima epidemia, che desolato aveva 
Ara-terdam, dispensarono il nostro 
dotto medico dal titolo di suddito 
o di cittadino della repubblica, fi- 
no allora necessario per poter es- 
sere profi ssore . Gaubio dunque 
andò a sedere, giovane ancora nel 
iy 3 i, presso a Boerhaave, ad Al- 
bino. ad Osterdyk ed a Van Royen, 
antichi suoi maestri : si mostrò in 
modo si vantaggioso, che fu due 
anni dopo promosso alla cattedra 
di medicina, cui uni a quella di 
chimica. Il rimanente della vita 
di Gaubio fu d’ allora in poi de- 
dicalo tutto intero ai doveri di 
professore ed alla pratica, i quali 
non impedirono che pubblicasse 
in parecchie epoche opere più o 
meno importanti e di che alcune 
gli danno diritti alla ricordanza 
de’ posteri : I. Duiertnlio inaugura- 
li i de solidi» humani carpari» parti- 
bus , Leida, 1725, in 4 -to : A la dis- 
sertazione, che servi per tesi pel 
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suo dottorato ; Il De vana vitae Um- 
gae a chimica premiane expect atto- 
rie, ivi, i 34 : tale discorso, recita- 
to nel prendere possesso della cat- 
tedra di medicina, è scritto, come 
anclie il primo, con uno stile per- 
fettamente appropriato al genere 
ed alle solennità accademiche; HI 
làbellus de methodo ooncinnandi for- 
mular medwamentomm : tale opera 
di somma importanza, ristampata 
sovente ed alcune volte col titolo 
di Methodut , uscì da prima alla lu- 
ce in Leida, nel 1759, in 8 .vo ; tra- 
dotta venne in francese, Parigi, 
1749, in 13. L'arte di fare ricette, 
tanto importante nella pratica del- 
la medicina, è in essa conforme al- 
le più sublimi delle cognizioni in 
chimica di quell’epoca; semplifi- 
cata inoltre e depurata con un di- 
scernimento fondato sopra I’ osser- 
vazione ed una lunga e giudiziosa 
amministrazione de' medicamenti : 
ella è uno de’ titoli di gloria più 
luminosi di Gaubio; 1 V De regi- 
mine mentii nuod merUcorum ert , 
Leida, 1747 II nostro autore pre- 
senta in tale discorso, recitato nel 
terminare il suo primo rettorato, 
una psicologia medica, nella quale 
accenna cen numerose particola- 
rità gli effetti, che sono il risulta- 
mento dell’impero del corpo so- 
pra 1 ’ anima ; materia delicata da 
trattare a cagione delle difficoltà 
e degli scogli, coi presenta a cia- 
scun passo. La Mettrie, il quale 
non si appagava di ostentare il ma- 
terialismo, ma voleva ancora per- 
suadere al pubblico che i più dei 
grandi merlici erano partecipi del- 
la sua opinione, tenne di aver tro- 
vato in Gaubio un partigiano ed 
un appoggio. Questi, gravemente 
offeso, approfittò della cerimonia, 
nella quale rinunziava il tuo se- 
condo rettorato nel 1773, onde pur- 
garsi d’ un ingiurioso sospetto ; e, 
ripigliata la medesima materia, 
ritrattò lo stesso soggetto con nuo- 
vi argomenti. Essi due discorsi, u» 
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niti con un frontespizio comune e 
stampati a Leida nel 1769, vennero 
diffusi ed ammirati in tutta 1 ’ Eu- 
ropa dotta ; V hutitutiones patho - 
logore medicinali s, in 8.vo, Leida, 
1758, sovente ristampato; le edi- 
zioni più compiute sono quelle 
d’ Habn, 1781, o Vienna, 1782, e 
quella d' Ackermann, Norimber- 
ga 1787. Sue, attuai decano di età 
nella facoltà di medicina in Pari- 
gi, tradusse la prelata opera ia 
francese e la pubblicò in essa cit- 
tà nel 1770. La traduzione tede- 
sca, di C. G. Gruner, è arricchita 
di note e d' una Vita dell’autore, 
Berlino. 1784; ivi, aumentata, 
1791 . Gaubio commentato aveva 
per zo anni di seguito gl’ Istituti 
di Bocrhaave con le modificazioni 
graduali, cui il progresso rapido 
delle scienze richiedeva. Tali mo- 
dificazioni fatto avendo in certa 
guisa sparire il testo delle lezio- 
ni, Gjaubio pubblicò una patologia 
tutta nuova, in cui, cessando d’es- 
sere meccanico assoluto col suo 
maestro, si ravvicinò prudente- 
mente alla dottrina degli animisti, 
o, se vuoisi, de’ partigiani della 
forze vitali ; e si elevò in e«sa pro- 
duzione al più alto punto del suo 
bel talento; VI Adxersariorum vani 
argomenti liber unui, Leida, «771, 
in 4 -*° • La forma di tale opera 
permise che Gaubio vi mostrasse 
1’ estensione e la varietà delle suo 
cognizioni in istoria naturale, in fì- 
sica ed in medicina. Gli articoli; 
di cni sì fatta raccolta si compone, 
sono un’ analisi delle acque del 
mare, che bagna le spiagge setten- 
trionali dell’ Olanda. Inoltre oc- 
corrono in essi considerazioni me- 
diche sopra I’ nso dell’acqua di 
mare in parecchie affezioni, e spe- 
cialmente nelle ostruzioni dello 
glandule: determina altronde la 
natura di parecchi olii essenziali 
e fa una divisione nuova in classi 
de’ loro prodotti, cui divise in setto 
generi. L’ analisi del pepe noni 
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la meno importante d’ essa raccol- 
ta. Si scorge ivi ancora che Gau- 
bio, se non introduce, accredita 
almeno 1' uso ragionato della radi- 
ce di Giovanni Lopez pori ata dal- 
le Indie Orientali, la quale viene 
con buon successo impiegata ne’ 
flussi diarretici e dissenterici . I 
fiori di gelamina ( ossuto di gelami- 
na sublimata), travestiti in rimedio 
segreto, sono riconosciuti, e l’ uso 
loro è bene accennato. La distil- 
lazione dell olio di vetriolo ( acido 
solforico), l’analisi delia borace, 
del sale ammoniaco ( mudato d'am- 
moniaco), e l’uso d’uno strumen- 
to opportuno a condurre negl’ in- 
testini il fumo del tabacco sono 
cose collocate altresì ne’ suoi Ad- 
penuria. Gaubio, rettore per la 
terza volta dell’università di Lei- 
da recitò nell’ uscire da essa ma- 
gistratura accademica un discorso 
non meno notabile che gli altri 
due, di cui abbiamo già parlato; 
eccone il titolo; VII Oratio panegy- 
ricu in auspicium tertii esternili Aca- 
demiue botarne quae Lsydne est , 
1775. Leida, in 4 to. Tale discorso 
contiene la storia importante, quan- 
to gloriosa, ile’ lavori che assegna- 
no agli Olaudesi una sede si di- 
stinta nel mondo letterario. Nella 
raccolta delle Memorie dell’acca- 
demia delle scienze d Harlem oc- 
corrono alcuni scritti di Gauhio e 
nel nnmeio di essi si nota un’os- 
servazione sopra un innesto del 
vajuolo, al quale non tenne dietro 
il buon successo che se ne aspet- 
tava . Gaubio partì da tale latto 
isolato, onde trarne una conclusio- 
ne troppo generale; e concepì e 
cercò d inspirare una diffidenza 
ed una prevenzione troppo grandi 
contro una pratica, di cui l’espe- 
rienza mostrò dappoi gl’incontra- 
stabili vantaggi. Tutte le disserta- 
zioni ed i discorsi accademici di 
Gaubio raccolti vennero col titolo 
d 'Opera academica omnia ; Leida, 
1787, in 4-to. Passare non possia- 
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ino sotto silenzio i meriti letterarj, 
cui acquistò al dotto professore il 
farsi puhblicatore d’uria delle più 
belle opere di Prospero Alpino 
( De pruesagienda vita et morte ae- 
grotantium libri VII), della Doci- 
mastica di Cramer, ed il contribui- 
re per molta parte alla traduzione 
in latino ed alla pubblicazione del- 
la Bibbia della natura, diSwammer- 
dam, Leida, 1707, 1 voi. in fogl. 
Nè obbliar si deve che Gaubio a- 
veva in gioventù coltivato le mu- 
se latine con alcuna lode Si ram- 
mentò di tale abilità in età avan- 
zata e fece nel 1768 per celebra- 
re l’ epoca, in cui diveniva mag- 
giore lo statolder Guglielmo V, de 
versi latini, che vennero applaudi- 
ti. (Dome tutti i dotti opulenti del- 
la sua nazione, Gaubio faceva pom- 
pa d’ un lusso nobile e giustifica- 
to dal suo oggetto , in una bella 
biblioteca tanto scelta quanto nu- 
merosa, ed in un’ampia raccolta 
di storia naturale ricca partico- 
larmente di minerali. Sì fatti te- 
sori scientifici e letterarj, accumu- 
lati con molta solerzia e con molte 
spese per lunghi anni erano acces- 
sibili a quei, che potevano appro- 
fittarne : Gaubio li mostrava con 
piacere specialmente agli stranie- 
ri. Hifinilo da fatiche come pro- 
fessore, come scrittore e come pra- 
tico molto occupato e molto con- 
sultato, Gaubio morì nel giorno 
aq di novembre del 1780, in età 
di 75 anni lasciando dopo lui, co- 
me lioerhaave un’ unica figlia, e- 
rede di grande fortuna. La morte 
di Gaubio fu soggetto d’afflizio- 
ne e di duolo per tutta l’Olanda 
ed in particolare per l’università 
di Leida. Le numerose accademie, 
diffuse nell’ I uropa ed alle quali 
egli apparteneva , diedero altresì 
dimostrazioni del rammarico, che 
inspirava loro la sua perdita. In 
Francia Vicq d'Azir ne recito l’e- 
logio in un’ adunanza pubblica 
della società reale di medicina : è 
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dpsso inserito in uno de' primi vo- 
lumi della Storia e delle Memorie 
della prefata compagnia. 

D — G — s. 

GAUCHAT ( Gabriele ), nato 
nel >709 in Loubans, nella Borgo- 
gna, abate commendatario di San 
Giovanni di Falaise, dell’oidine 
de' Premonstratqnsi, e priore di St. 
Andrea, fn per alcun tempo nel- 
la società de’ preti delle Missioni 
estere. Formò della difesa della re- 
ligione coutro gl’ increduli l’oc- 
cupazione sua principale, nè fu ti 
no de’ meno zelanti, nè una dei 
meno formidabili loro avvcrsarj. 1 
suoi scritti sono confortati di razio 
cinj solidi ed » hanno, dice unen- 
ti lice, una tinta di letteratura, elio 
«loro dà pregio Adopera loro 
contro l’ironia con molta tinezza e 
fa ricadere sti d essi il ridicolo con 
Cui si spesso tentarono di soverchia- 
re quei. che difendono i principj re- 
ligiosi. in vece che 1’ aridità della 
controversia si faccia senlire nei 
suoi scritti, vi si trova (ter lo con- 
trario un certo caldo che interessa 
ed attrae. L’ autore tuttavia riusci- 
to sarebbe più calzante ancora, se 
saputo avesse più stringere la so- 
stanza ed essere alquanto meno 
diffuso : del rimanente scrive con 
facilità, chiarezza e decenza. L’ a- 
bate Gauchat morì nella line del 
*77 9 o verso il principio del 1780: 
era dottore in teologia e membro 
dell’accademia di Villafranca. Fi- 
gli scrisse le opere seguenti: I. A- 
nal'igia de’ Cristiani con gli Ebrei, 5 
volumetti in la, 1754; H Lettere 
critiche, o Esame e confutazione di 
direni scritti contrari olla religione, 
dal 1 7-*»5 al 17(5, Parigi, iq voi. in 
la : è dessa la più considerabile 
delle opere dell'abate Gauchat ed 
è quella, che gli acquistò l’aba- 
zia; 111 JUtiro spirituale, 1755, 1 
Voi. ip la; IV II Paraguai, catwer- 
saziane morale , l'jbtì, 1 voi. in la; 
V Catechismo del Libro dello Spirito, 
1758, 1 voi. in la; VI Raccolta di 
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d sanzione, tratta dalla Sacra Scrittu- 
ra, 3 voi. in la ; VII IL Tempio deL 
la verità, Dijon, Oesnint, 1748, I 
voi. iu 11; Vili Armonia generalo 
del cristianesimo e della ragione, ■ 766, 
4 voi. in la; IX Ristretto della mo- 
rale di Sourin, a voi. in la ; X La 
filosofia madrina trattata in analisi 
ne’ suoi principi, 1 voi in l a ; XI 
Il filosofo del Vallese, a voi. in la. 

L — r. 

GAUGHER ( Cablo Stkfatvo ), 
incisore, nato in Parigi nel 174», 
allievo di ttasan e di Lebas, inta- 
gliò in modo accuratissimo mi nu- 
mero non poco grande di piccioli 
ritratti, di torma in 8 io. fra i qua- 
li distinto viene quello della regi- 
na, sposa di Luigi XV’ : intagliò 
pure in piccolo varj soggetti di 
storia per la (ralleria del Palais- 
Royal e per quella de'Pittori Bara 
mimlii, ec. Fece una picciola stam- 
pa d' una finitezza preziosa, del di- 
segno di G. M. Moreau, rappre- 
sentante il Coronamento di Voltaire 
nel Teatro francese , ed un’altra pic- 
ciola di torma tonda, rappresen- 
tante I’ Addio di Luigi XVI alla sua 
famiglia. Gancher era moltissimo 
istrutto ; lasciò varie opere di let- 
teratura intorno alle belle arti: le 
principali sono un’ Iconologia , o 
Trattato compiuto d-lle allegorie ss 
emblemi, 1798, 4 voi- in 8.vo; un 
Trattato di no tomia ad uso degli ar- 
tisti : fece tatti gli articoli degl’in- 
cisori in rame nel Dizionario degli 
artisti, compilato dall’abate Fonte- 
pai, ed up grando numero di Opu- 
scoli sopra le belle arti, stampati 
ne’ giornali di quel tempo. Viene 
a lui attribuita la Disapprovazione 
degli artisti, i776,iu8.vo. Gaucher 
è autore d' un' opera buffa iu tre 
atti, intitolata 1 ’ Amore materno, 
ammessa nel teatro Favart, ma non 
venne recitata. Puublicò altresì 
nella Raccolta de viaggi una sua 
Relazione in versi ed in prosa, non 
poco gaja, d’ un viaggio Fatto a Ha- 
vre di Grgce nel 1783 con una 
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società di artisti conosciuti. Gau- 
«ber inori io Parigi nel i8o’p 

P-t. 

GAUDEN ( Giovanni ), vescovo 
inglese, nato nel itìoi d un eccle- 
siastico della contea d' Essex. era 
nel ibjo cappellano di Roberto, 
conte di Warwick, e tenne, com’e- 
gli , le parti del parlamento nel 
principio della guerra civile Scel- 
to per recitare un sermone dinan- 
zi alla camera de* comuni, adem- 
piè in modo il suo uffizio che si me- 
ritò un ricco dono ed ottenne l'an- 
no susseguente il decanato di Bo- 
cking. Era nel numero de’ teologi 
uniti in Westminsler nel s 645 ; ma 
ii suo nome tenne in seguito can- 
cellato dal catalogo per gli scru- 
poli. cui manifestò in occasione del 
cmenant. Come vide che, invece di 
riformare, il parlamento adopera- 
va di distruggere dichiarò aperta 
mente la sua opposi/ione, sottoscps 
«e la protesta indiritta all’ eserci- 
to e diede alla luce più scritti con- 
tro eli eccessi elei partito dominan- 
te. Pochi giorni dopo che Carlo I. , 
fu giustiziato, pubblicò come ope 
ra di quel monarca, il famoso Èl- 
hon Ranhkk o Ritratto di iu-i -ocra 
tlanià nella solitudine e ne tuoi pa- 
timenti : opera, di cui fatte non ten- 
nero meno di cinquanta edizioni 
nel corso d a un anno e i he fu con- 
siderata come il libro meglio scrit- 
to nella lingua inglese: tradotta 
venne dal Ialino in francese dal P. 
Poriée, Rouen i tpq. in 12 Lesa- 
ne opere di Gauden per la difesa 
della chiesa anglicana e de’ suoi 
ministri non impedirono che con- 
servasse i suoi henetìr.j sotto il go- 
verno di Crorawell e gli ottennero. 
Come venne ristabilito Car o II nel 
lOtio. il vescovado d’Exe'er. ma tate 
favore non gli parve proporzionato 
al suo merito: pensava che i servigj. 
cui prestati aveva alla monarchi 1 
con la pubblicazione dtd l'filon Uni 
likè, meritassero un'altra ricontiteli 
sa, ed insinuata iu una petizione. 
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da lui indiritta a Carlo II nel i65i, 

>> clic quanto era stato fatto !a re 
ss essere doveva rcompen.-ato da 
tv re Le sue importunità e la sua 
devozione alla corte io fecero tras- 
ferire nel lOtia al vescotado di 
Worcester, ma era tropjio poco an- 
cora per l'ambizione sua agognato 
ave.i il riero vescovado di Winche- 
ster ; ed il rammarico di vedersi de- 
luso in tale speranza anticipò veri- 
siiiiilmente la sua morie, avvenuta 
quattro mesi dopo. Quantunque la 
sua vedova preteso abbia che E Ia- 
to»» Rmilikk, cui chiamava il Gio- 
iello, sopra cui fondava la sua for- 
tuna stato fosse scritto da lui. lo 
stile semplice e nobile di tale ope- 
ra è troppo dissimile dallo stile 
brillante e quasi orientale di Gaia- 
den, perchè tale asserzione abbia 
potuto essere generalmente ammes- 
sa, e fu soggetto di lunga contro- 
versia. Burnel ed altri molli scrit- 
tori giudicarono che l'opera non 
poteva estere che dello stesso Car- 
io l.,(feii Duppa) : ma Burnet non 
avea cognizione di parecchi docu- 
menti storioi, che p odotli furono 
dappoi, specialmente d' an i lette- 
ra iudiriita da Ganden al cancel- 
liere Glareiidun onde reclamare il 
merito e la ricompensa della sua 
pia impostura: lettera che si trova 
stampata nelle Carle di stalo ''ta- 
re pnp'-rt ) ili Glaiendon. Malcolin 
Laing, autore d’ una Sto'ia di Sco- 
zia à voi in H.vo. 1800, pensa (he 
I’ Eibn H'iuhkk sia opera di Gau- 
den. it Se inai impostura letteraria 
tv fu scusabile, dice etto storico fa 
11 senza dubbio quella d: G tudou ; 
» av rebhe ella potuto salv are i gior- 
» ni del re. se d libro uscito 'oste 
>1 alla luce olio giorni pivi presto ”. 
Gauden era predicatore eloquen- 
te spiritoso, accorto ma vano ed 
ambizioso. Lasci ■ molti scrii ti la 
masgior parte inspirali datleeirco- 
staiize Non ne citeremo che la fi- 
rn d'H •‘•k‘ r po«ta in fronlo 8<l iiq's* 
dizione delle Qpf-re d Uooket , cui 
20 
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pubblici nel 1661, ed un Ducono 
sopra la bellezza artifiziale in fatto di 
coscienza tra <iue lame, p bblicato 
dopo la sua morte nel 1662. 

X— ». 

GAUDENZI ( Pellegrino ), 
poeta e letterato’ italiano, nato a 
Forlì nel 1749» Nenne ivi allevato 
nel seminario e studiò la rettorica 
sotto il celebre Hamanziui, da Este. 
Sembrava che la natura, la quale 
formato aveva Gaudenti per le let* 
lire, gli avesse fatto un mistero 
tirila sua vocazione: ina la lettura 
dei poemi d' Ossian, cui Ruinanzi- 
ni gli fece conoscere, lo volse alla 
poesia, per la quale mostrato si e- 
ra tino allora insensibile. Termi- 
nato ch’ebbe gli studj. s’ impiegò 
come precettore nella famiglia del 
marchese Paolucci ; ma cedendo 
alla fantasia, da cui veniva perse- 
guitato, all'agitazione, cui provava, 
da che lo spirito d’ Ossian inva-o 
faceva, abbandonò la patria «d i 
parenti e solo senz’appoggio, scu- 
ra relazioni, privo quasi di sussi- 
stenza, si recò nel 1775 a Pado- 
va, seco recando una vivacissima 
sensibilità, entusiasmo ardente ed 
nn’ anima di fuoco, ascosa sotto un 
esterno di ghiaccio. Uopo era in- 
dovinare un talento, che la sua ta- 
citurnità gl' impediva di manife- 
stare agli- altri e di cui In sua mo- 
destia involava a sé stesso la cogni- 
zione. Cesarotti solo lo scoperse: lo 
spirito di Gaiidenzi bisogno non 
aveva che d una direzione e l’eh- 
Le da quel celebre letterato. Gau- 
denzi presto imparò la lingua gre- 
ca ; si diede interamente alle lette- 
re : studiò altresì le matematiche; 
ed avrebbe in es«e fatto progressi, 
«e la poesia non I' avesse distrai to. 
Passò piu anni in una prudente 
oscurità . e non ostante la tenuità 
somma della sua fortuna, ricusò 
costantemente tutti i vantaggi che 
proferti gli venivano, perchè avreb- 
bero potuto distrarlo dal sistema 
di studio, al quale ostinatamente si 
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era dedicato. I suoi primi saggi ec- 
citarono lo stupore dell’ Italia, la 
quale, stanca di produrre tanti ver- 
seggiatori ammirò uu giovane poe- 
ta, che 6t elevava al sublime Gau- 
denzi inspirato altresì dal genio di 
Klopstnck quanto da quello d Os- 
sian, impiegò la sua lira a cantare 
uno de' misteri della religione; e 
seppe cogliere ancora dopo Milton, 
uu nobile alloro. Diede alla luce, 
in Padova. nel 1781. il suo poema 
intitolato, la 31 uscita di Cristo , in 
tre canti; il disegno n’è singolare: 
non descrive in e-so soltanto, sic- 
come taluno credere potrebbe la 
storia della nascita del Salv itore, 
ma gli effetti suoi per la redenzio- 
ne del mondo. Si ammira con ra- 
gione la sua descrizione del palaz- 
zo del Peccato, il discorso, cui Sa- 
tanasso gl' indirizza, la pittura del 
presepio, e più di tutto il canto 
profetico di David intorno alla sto- 
ria di Cristo e quella del cristia- 
nesimo fino a Costantino. Tosto do- 
po mandò alla luce un poemetto 
ditirambico, la Campagna. L’ ac- 
cademia di Padova, che si formò 
nel 1779, si affrettò ad ammetterlo 
nel suo seno: egli debitore fu di 
tale favore al suo merito ed all’o- 
norevole voto di Cesarotti, segreta- 
rio di quella compagnia. Gauden- 
ti vi mostrò un’ eccellente critica 
ed una forza di raziocinio, che a- 
deguava la vivacità dell’ immagi- 
nazione sua. Si attendevano ottimi 
frutti dall’ingegno suo fecondo e 
dalle sue dotte veglie, ma una ma- 
lattia nervosa, prodotta dall’ orga- 
nizzazione particolare, alla quale 
doveva la singolarità desimi talenti 
e del suo carattere, malattia cui lo 
sforzo continuo dello spirito aggra- 
vava ancora, distrusse le speranze, 
che state eranoeoncepite, e lospen- 
se ai 2- di giugno del 1784. di tren- 
tacinqne anni. Il secondo volume 
de' Saggi dell’ accademia di Padova 
contiene una Memoria postuma di 
Gaudeuzi : ò dessi un Esame critico 
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Jtlla vita di Cicerone, icritta da Pia- sace sostituito a San Giovanni Cri- 
tarco . Cesarotti fece precedere a soslomo. Abbiamo ancora la lette- 
tale scritto un breve ragguaglio ra, eh’ esso santo dottore scrisse al 
sopra colui, che fu suo degno albe- vescovo di Brescia onde ringraziar- 
lo ed amico E-iste una sita più lo Alcuni pongono la morte di san 
diffusa di Gauden/.i in fronte alle Gaudenzio' nel 4>o: ò più proba- 
sue Opere, stampate a Nizza, nel bile «he vives»p fino al 4*0: ed an- 
ij8b. che, secondo il padre Labbe, fino 

A. L M. al 4 *7> data in cui ebbe principio 
GAUDENZIO ( San ), vescovo di 1’ episcopato di Paolo suo succes- 
Brescia in Lombardia, viveva nel sore. San Gaudenzio scrisse : I. f.a 
4-to secolo. La scienza, la pietà a- vita di san Fdastro; Il Un Elogio del 
vendogli fino dall’ età sua giovani- medesimo Composti neavea quat- 
le acquistalo grido ed attirati ono- lordici simili, cui aveva recatati 
ri che offende, ano la sua modestia, d’anno in anno: uno solo ne ri- 
ri so Ite d involarsi a si fat la perico mase III Trottolili Sermoni. che 
Iosa celebrità ed intraprese per inseriti vennero nella grande Bi- 
divozione il viaggio di Gerusalem- blioteca de’Padri. Benevo o, ulfi- 
me. San Filasiro, di cui era amico viale ragguardevole, il quale, per- 
e probabilmente discepolo, essendo chè non volle compilare nn editto 
morto mentre Gaudenzio era in O- contro i cattolici, era incorso nella 
riente, il clero ed il popolo di Bre- disgrazia dell’ imperatrice Giusti- 
scia vollero averlo in sua vece per na. ch’era ariana, chiese al santo 
vescovo e si obbligarono anche con una copia de’ prefati discorsi per 
giuramento a niun altio accettar- suo nso; ed a ciò dobbiamo la loro 
ne. Sant’ Ambrogio, metropolitano conservazione. Il primo de’ suddet- 
di Brescia, approvò tale scelta e ti sermoni venne da Gaudenzio re- 
ne informò Gaudenzio: ma sicco- citalo il giorno della sua consa- 
mc conosceva la sua ripugnanza per Trazione; nel secondo parla del- 
ogui sorta d’ innalzamento, gl’in- l’eucaristia e della transustanzia- 
giunse d’accettare l'episcopato sot- zione iri maniera si precisa, eh’ è 
to pena di scomunica . Gaudenzio impossibile di dubitare che non 
ubbidì; e venne consacrato vesco- fosse fin d’ allora un domma riro- 
vo verso l’anno 38-. litio fu dei nosciuto dalla Chiesa; nel decimo- 
deputati, cui il concilio di Roma, settimo, recitato allorché le reli- 
tenuto nel 4o5, e l’ imperatore O- quic de’ quaranta martiri vennero 
norio inviarono a Costantinopoli, poste nella chiesa di Brescia, la 
ad Arcadio. imperatore d’ Oriente, dottrina cattolica intorno al culto 
onde il pervadessero a trattare san delta reliquie è esposta in modo 
Crisostomo con più dolcezza: tata non meno chiaro. I più di essi di- 
deputazione non ottenne in favo- scorsi stati erano composti e reci- 
rc del sant’ arcivescovo I’ effetto tati nella settimana di Pasqua per 
desiderato; per lo contrario Gau- I’ istruzione de' nuovi battezza- 
denzio ed i suoi compagni prova- ti Esso santo scrisse altresì alcune t 
tono per parte d’ Arcadio ogni ma- lettere. Tutti gli scritti smnmen- 
niera di cattivi trattamenti e ven- tosati, con quei di Filastro, uni- 
nero anche messi in prùdono. Ta- ti vennero in un’edizione pubbli- 
le rigore non intimorì Gaudenzio: cata per cura del cardinale Quiri- 
generoso ditensore dell’ oppresso, ni, Brescia i^Si, infog. : n’orano 
ricusò costantemente di comunioa state fatte due edizioni anterio- 
re con Attico, intruso nella sede di ri, cioè: Sancii Gaudenlii, Bririae 
Costantinopoli, Uopo la morte d’Ar episcopi, sermone! cwn Rampirti et 

\ 
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Adelmanm opiucuiit. Augusta, i 5-e, 
in 4 * 0 ) e quella del 17 ip ( Fed. P. 
Gagliardi). 

L— JT. 

Gaudenzio (Paoakihi ) nac- 
que nel [5^6, in Poschiavo, pic- 
ciola città del paese de Grigioni ; 
ma vissuto essendo sempre in Ita» 
lia ed avendo per ventun anno 
occupato una cattedra nell’univer- 
sità di Pisa, è considerato come i- 
taliano. Ebbe la sorte di trovare 
in patria un maestro al sommo sa- 
lente, die far gli fece de’ buoni 
jtudj c, ciò che era ancora più 
ventura, gl’ inspirò par tutta la sua 
vita l’amore delle lettere e del la- 
voro- Corse in seguito le principa- 
li università della Germania, ed 
il frutto, cui ritrasse dalle lezioni 
de'loro più dotti professori, gli mi 
se lino a allora in idea d’ottenere 
una cattedra in alcuna scuola ce- 
lebre. L'applicazione, concili dato 
si era alla teologia, la conoscenza 
acquistata non solamente del gre- 
co. ma dell’ebreo e del caldeo gli 
fecero scoprire molti errori nel 
calvinismo, cui aveva fino allora 
professalo: si fece cattolico, e te- 
mendo d’essere perseguitato nel 
suo paese, chò anzi, ai assicura, in- 
cominciato ciò avessero, passò in I- 
talia , soggiornò alcun tempo in 
Lombardia e si recò da ultimo a 
Roma, dove sperata che il suo sa- 
pere ed il cambiamento di religio- 
ne gli facessero facilmente trovar 
impiego Di l'alto, quantunque Pao- 
lo V, il quale occupava in quel 
tempo |a cattedra di Sau Pietro, 
non proteggesse i letterati, ed anzi 
li considerasse come pericolosi, 
Gaudenzio si acquistò presto dei 
protettori nel sacro collegio e fra 
i dotti. Ottenne finalmente l’ uf- 
fizio di professore di bugna greca 
nel collegio della Sapienza. Tale 
studio era sommamente allora tra- 
scurato in Roma : egli fece ogni 
possibile sforzo per ricondurne il 
gusto, indirizzando esortazioni e- 
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loquenti e piene di calore a quei,' 
ebe andavano ad ascoltarlo . Per 
un contrasto singolare più la sua 
immaginazione •' infiammava ed i 
suoi discorsi divenivano veementi, 
più gli mancava l’azione, quella 
parte sì importante dell'arte ora- 
toria : più il suo corpo rimaneva 
immobile e la voce monotona, sen- 
za inflessioni e priva di cadenza ; 
ma irresistibili erano il vigore del- 
le sue espressioni, quantunque in 
generale poco eleganti, e la forza 
de' suoi ragionamenti. L’elezione 
del papa Urbano Vili, Barberini, 
gli fece sperare nuove fortune; 
laonde propose di nulla trascura- 
re per ottenere il favore d’esso 
pontefice, studioso dello lettere. 
Considerando sempre la teologia 
come la prima delle scienze in Ro- 
ma, incominoiò, pubblicando noi 
i(ii5 e i 6 z 6 un’opera erudita in 
dne parti sopra i domini ed i riti 
dell’antica Chiesa: confutava in 
essa col solito suo calore gli erro- 
ri de’ calvinisti, acni aveva altra 
volta partecipato. Li combatteva 

f iiù direttamente ancora in un vo- 
ume, oui pubblicò nell’anno sus- 
seguente, contro la Pnmtrdtia di 
Cnatnier, uno de’ loro principali 
dottori ( V. Ubami*!!) . Tale dop- 
pia prova del suo zelo prodotto 
non avendogli niuno degli effetti, 
che ne aveva sperati, risplse di par- 
tire da Roma. Nel i 6 a 8 ottenne, 
per interposizione del senatore 
Fiorentino Nicolini, che il gran-* 
duca deputato avea presso al pa* 
pa. la cattedra di belle lettere in 
Pisa, cui Lnigi Scapinelli lasciava 
vacante, ,ed occupato aveva, quan- 
tunque nato rieoo, nel modo più 
luminoso Essa università era in 
quel tempo la più florida dell’Ita- 
lia ed univa in sè i più celebri 
professori. Gaudenzio fece nuovi 
sforzi onde mostrarsi degno di com- 
parire in mezzo ad essi. Tolse spe- 
cialmente a provare quanto la co- 
gnizione della storia, dplla politica 
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e della filosofia sia utile od an- 
che necessaria all’ eloquenza Ta- 
cito per la storia e la politica 
era il principale soggetto «Ielle sue 
spiegazioni; e Piatone per la filo- 
sofia : in virtù del suo amore per 
Platone rotta aveva guerra e qua- 
si latto voto d'odio personale ad 
Aristotele e«l ai suoi settatori. Spie- 
gava altresì, la filosofia «fi Demo- 
crito, d’ Epicuro e di Lucrezio, 
nella quale era dottissimo, Pub- 
1>I icò successivamente e quasi sen- 
za interruzione un grande nume- 
ro di opuscoli sopra tali materie 
e sopra altri soggetti parecchi. A- 
veva per ciò una facilità, cui po- 
trebbero invidiargli tutti gli scrit- 
tori, i quali pongono la loro gloria 
in moltiplicare le loro produzioni 
ed a tenere di essi occupato inces- 
santemente il pisbljl ico. Il gran-* 
duca accordato gli aveva, dicesi, 
la permissione di avere nella sua 
«iasa una stamperia; e Gaudenzio 
avrebbe, per quanto pare, tenuto à 
colpa di lasciarla un solo giorno 
senza lavoro. Ferdinando II aveva 
per lui una benevolenza partico- 
lare: I' invitava sovente con altri 
«lotti alla sua mensa e si piaceva 
di udirlo trattare senza prepara- 
zione e con abbondanza inesauri- 
bile tutti i soggetti, che proposfi 
gli venivano. Il nòstro professore 
si faceva gloria di possedere sì lat- 
to talento in supremo grado ; ed il 
possedeva di fatto in modo da ca- 
gionate sorpresa e tanto piacere 
quanto si può averne, ascoltando 
un oratore, che nnisce una figura 
grossolana, insignificante, un' ap- 
parenza sprovvedala d’ ogni gra- 
zia ed uno stile incolto, come la 
sua persona, agli altri difetti, di 
cni parlato abbiamo II granduca 
amava specialmente dì fargli dire 
!’ opinarne sua intorno al merito 
de dotti e de’letterafi ch’erano al- 
lora in grido; Gaudenzio li giu- 
dicava senza odio e senza invidia, 
ma con intera franchezza. Tutte le 
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altre nazioni, egli diceva, soggiac- 
quero alla schiavitù : la libertà 
appartiene di proprio diritto ai 
popoli della Rezia. miei compa- 
triotti, e la conserverò fino alla mia 
morte. Era altronde pieno di bon- 
tà. di virtù e d’ affezione ad ogni 
prova per la famiglia de' Medici: 
ina pren«leva troppo poca cura «li 
celare l’alta opinione, cui aveva 
de' suoi talenti e del suo sapere ; e 
gl’impeti frequenti del suo amor 
proprio, nniti anche al favore, di 
cui godeva presso al suo padrone, 
gli fecero molti nemici. Si vantava 
altresì d’essere buon poeta nelle 
«lue li tigne, quantunque non fa- 
cesse che versi latini mediocri e 
pessimi versi italiani: è però sog- 
getto di sorpresa che alenilo vi fus* 
se In Firenze, il quale, credendo 
alle parole ..ne, rinnovasse per Ini 
gli onori della «»rona poetica. Oli 
venne essa «lecretata da Scipione 
('.apponi alla fine d’ nn gran ban- 
ebetto: la cosa avrà potuto diver- 
tire i convitati; ma quegli. che ofa 
ferse la corona e quegli, che la ria. 
Oevstva, presero la cosa ugualmen- 
te sul serio Sì fatte debolezze e 
r?«)icolosi in nulla menomar deb- 
bono a Gaudenzio la stima dovu- 
ta all’ amor suo per le scienze, per 
lo studio e peY l’ istruzione della 
gioventù; all'estensione delle sno 
cognizioni ed anche a quel desi- 
derio della pubblica approvazione. 
Cui «mnservò fino al termine della 
sna vita Egli morì nel giorno 3 dr 
gennajo del ifijS, l’anno ventesi- 
moprimo del suo grado «li profes- 
sore in Pisa, in età di Citiqiinnta- 
trè anni, e fu sepolto nel Campo 
Santo Inseriti vennero nel suo e- 
pitafio i seguenti due versi, cui f«t> 
ti aveva breve' tempo prima della 
Sua morte : 

Rhciiann* grnuit, «focaii Germania, Moina 
Dt iinuit, nune érdlé Blràriar MUd dorvnlenw 

Nie^ron. Mem. degli itont. illus. io. 
XXXI; e Fabroni, Fitae Unlorum 
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doctrina cxcellentinm , tomo XIV, 
pubblicarono un lungo catalogo 
delle opere she : occupa esso 12 
pag in.M.vo del volume di Fa bru- 
ni in minuto calattere Non cite- 
remo qui che gli articoli princi- 
pali : I. DeiJunsntiones Vili extra 
orditimi habitué . , un. 1629; Firen 
re i65o, in 4-to: sono discorsi in- 
torno a varj soggetti di rettorica, 
di politica e di storia; Il F.xpositio- 
muri juruiicarum libri duo, quibus 
edam 'ludto, Sue tomo , ahi*que lux 
ctmciliatur , rum additamento 1 rifico, 
Firenze it»5t, in H.vo; III Oratio- 
nes, XI V, Pisa, i054; IV Arcade- 
mia disunita. ivi) iò5:>, in 4-to: 
no disertazioni italiane, lette in 
Pisa^, nell' accademia de* D. soniti, 
di cui l'autore era membro, lo 
quali trattano deha -filosofia della 
morale, delle antichità, della poe- 
sia e della storia; V' Chart-e /taluni» 
ter, in quibus oratoria et poètica sic 
exercentur . ec. , quindici scritti di- 
versi, elogj, aringhe, dissertazioni, 
ec. , in lingua latina, Firenze, 
i65H, in 4-to ; VI Obstetrix littera • 
ria, sire de comporsendii et eculgarulis 
libri * disse ria tifine» undecim et epi - 
grommata. Firenze, « t»5S, in 4-to : 
terza raccolta di scritti staccati, di 
cui i soggetti sono tutti conformi 
al suo titolo; VII Ai wlemicum in - 
star, in quo ex mah igeila disciplina 
non paura strie’ ini e mirrati tur. ec. , 
Firenze. »ò5p in 4 *0: quarta rac- 
colta di dissertazioni, discorsi e 
trattateli! storici etnologici, ili nu- 
mero di ventisette. Vili De evtilga» 
tu ramimi imperii arcani » , iu praeci- 
pue quae ad eleotmnetn et sucre ss io - 
n^m impr-ratorum furiant : disserta- 
zione, a cui susseguitami altre otto 
o dicci sopra varj soggetti di cri- 
tica e di 9toria, Firenze, 1640, in 
4-to; IX De Pythigorea ammarum 
trarumigrntiòne opiisculum ; acceduti t 
exercitationes de AristUeleo ve te rum 
contemptu, ec. , Pisa, i64c * n 4-1°; 
X De phxlosophiae apud Romana « i- 
nitio et progres su, ec Pisa, i645, in 
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4-to : tale libro è divenuto rarissi« 
mo e viene considerato come l'o- 
pera migliore del suo autore; XI 
De candore politico in Tiiciturn dia - 

tribae XIX , Pisa, 16-46, in 4 t0 » ec. 

G — ki 

GAIT01N (Luigi Pasquale), pit- 
tore spaguuulo. nato iu Villa-Fran- 
ca diocesi di Barcellona, nel 1 >56, 
studiò nell università di Cervera, 
in cui tu dottorato in teologia; ina 
non avendo potuto ottenere una 
cattedra nella sua provincia, passò 
a Cagliari, dove insegnò la teologia 
per più anni, in cajio ai quali tor- 
nò iu fspagna ed entrò nella cer- 
tosa della Scala Dei, in cui profes- 
sò nel i5q:V Fino dalla sua gioven- 
tù il P Gaudiu coltivato aveva la 
pittura: s’ignora per altro quali 
fossero ■ suoi maestri; ma sembra 
che acquistato avesse molto grido 
in tale arte. Foce parecchi dipinti 
per la grande Certosa, tra gli altri 
una serie, che presenta la Vita di 
S. Bruno cui i conoscitori vedono 
sempre con piacere. Viaggiò in pa- 
recchie provincia di Spagna, iu cui 
lasciò molto numero di lavori di 
sua inano, ed essi gli acquistarono 
tanta riputazione, che il papa Gre* 
gorio XV l’ invitò ad nudare a Ro- 
ma per lavorarvi nel palazzo di 
Monte Camallo e nella basilica di 
S. Pietro. Sul punto di partire il 
P. Gaudio cadde ammalato e morì 
nel suo monastero ai 20 d’agosto 
idei itisi. Nella Vita d'esso dotto- 
re artista nominato viene, tra gli 
altri elogj, Vir quulem picturae arte 
praeclaru', t beo logia prueclarior , t»ir- 
t uteque ( puf r u n qua cum eo vix^runt 
testimonio ) prwhirusimus . I lavori 
suoi principali sono otto quadri 
deila Vita di San Bruno, di cui si 
conserva copia nel monastero di 
Scala Dei , un'eccellente Concezio- 
ne. Sei grandi quadri della Vita 
della Beata Vergine, ch’esistono nel 
convento di Santa Maria di las 
Coeva» , presso a Siviglia ; un 
S. Pietro cd un S. Paolo , ohe si 
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vedono nella chiesa di Portameli, in 
Valenza. 11 P. Gaudin si rese spe- 
cialmente celebre per la correzio- 
ne nel disegno, per ingegno nella 
composizione, per la bellezza de- 
gli atteggiamenti e per la nobiltà 
di carattere nelle sue figure . Si 
potrebbe soltanto rimproverargli 
nelle ombre uno stile alquanto so- 
verchiamente risentito; il ohe pro- 
duce che le sue pitture non pos- 
sono piacere alla prima occhiaia 
li— s. 

GAUDIN (Giacomo), dottore di 
Sorbona e canonico della chiesa di 
Parigi nel secolo XVII, era nato in 
'i'urenna. Fatto aveva buoni studj 
e scriveva in latino con lisci I i « ù ed 
eleganza. Il cardinale di Kiohclieit 
chiesto avendo a Desroches, gran- 
dò cantore nella chiesa della Ma- 
donna un giovane, che leggesse be- 
ne, onde gli mitigasse con la let- 
tura. se stato fosse possibile, le 
crudeli veglie, da cui era tormen- 
tato, Desroches gli presentò Gau- 
din. di figura avvenente e spirito- 
sa e dotato di tutte le qualità, olle 
renderlo potevano accetto al primo 
ministro : il cardinale l' aggradì; 
ma Gaudio non conservò quell uf- 
fizio, che poteva tonnare la sua for- 
tuna. L’ autore delie iVuc elione» di 
Vigneul Manille narra che » il 
» cardinale, il quale non mancata 
» mai di mettere i servitori suoi 
» alia prova, non tardò molto a teli- 
si dere agnato al suo nuovo servo, 
» lasciandogli sott occhio delle 
» lettere aperte, le quali potevano 
>s eccitare la sua curiosità e fargli 
ssconoscere delle novità: facendo 
ss sembiante di dormire, usa ve- 
li giiaudo in vece esattamente, io 
» colse in flagrante ”, e lo conge- 
dò, nqa nondimeno gli procacciò un 
canonicato nella caltediale, a cui 
Gaudin unì in seguito la carica 
d’ ulti siale, che possedeva sotto de 
Péréfixe, dal quale era stimato. 
Egli mori nel giorno 18 di luglio 
del 1 0<jj, nell’anno dell’età 
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sua. 1 suoi scritti sono ; un Elogia 
storico, in latino, del padre Lattea 
m /ut, canonico regolare di Santa Ge 
noveffn, Parigi, 1679; un Orazione 
funebre di Péréfixe ; ed alcune altre 
opere di controversia, di cui occor- 
rono le particolarità nel Motóri.— — 
Gaudi» (Giovanni), gesuita di Poi- 
tiers, nato nel 1617, passò tutta la 
vita ad insegnare ed a comporre 
libri proprj ad agevolare I istru- 
zione e gli studj della gioventù ed 
a formarla nelle lingue greca c la- 
tina. Le opere, venute fuori dalia 
sua penna, sono tutte indiritte 4 
tale scopo; le principali sono: I. 
Una C ìramm ilica latina, in cui non 
v Ita forse tutta la precisioue di 
quelle olle fatte vennero dappoi. ma 
che è notabile per la chiarezza e 
per la buona esposizione de prin- 
cipi; 11 Epigramma! um libri tre», 
Limoges. ilitii, in ta; Hi Appara* 
fui graeco-latinut, cum interpr. gale 
lira Parigi, 1681, in 4 -to; IV Te- 
soro o dizionario delle lingue Ialina, 
francete e greca. Tulle, 1(177; Eimo- 
ges, 1709. 1 voi. in 4 -to; V Ululi* 
mento della lingua latina, sovente 
ristampato. Le opere di Giovanni 
Gaudin si fanno distinguere per 
la purezza della locazione, perde* 
finizioni, in cui la chiarezza si com- 
bina con la brevità, e per osserva- 
zioni giudiziose, quanto solide. — 
Gaudi» (G. già prete del- 
l’Oratorio, abate e vicario genera- 
le di Nebbio. io Corsica, consiglie- 
re per gli affari ecclesiastici nel 
consiglio supremo di quell' isola , 
membro dell'accademia di Lione, 
giudico e bibliotecario delia Hot 
cella, morto «i 5 o di novembre dej 
1810, pubblicò: 1. Inconvenienti dei 
celibato dt preti /impali con r scemile slot 
ric/ie,GinevravPellct; 1781 jParigi, 
Lejay. 1790, in 8.vo. L opera uiov 
desiata comparve col titolo di iiir 
orche storiche sopra il Celibato «cete- 
siasi ico, Ginevra, Pellet, 1781 ; Il 
Traduzione di varj trottati murali di 
Plutarco, Parigi, Debure, tìglio 
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maggiore, 1777. in 13 ; III M f mo- 
rir di Giovanni Gruham , march? 1» ■/» 
A/ nitrose, contenente la storni delia 
ribellione del tuo tempo, tradotte dal- 
r inglese, Parigi. Pratili il giovane, 
1768, 2 voi. in 13 ; IV Viaggio in 
Coniai ( in versi ed in prosa e el- 
ite po it ielle tul migliorami nt'i dell i- 
tola medesima, Parigi, 1788 in 8 vo 
grande: all’opera susseguita il Di- 
scorso di ricevimento dell’autore nel- 
l’accademia di Lione ; V Gulistnn 
o il giardino delle rose, tradotto dal 
poema di Saadi, ! ' Bt) , in 8 so; e 
1791, con un SaegM s'orico intorno 
olla legislazione della Persia; VI d»- 
lenimento a mio Figlio in età di let- 
te anni, i 8 o 5 , in 1 a. 

L— r. 

GAUFFIER (Luigi) , pittore 
francese, nato alla Rocella, nel 
1 761, studiò i primi principi del- 
1’ arte sua sotto I’ accademico Ta- 
rai al. I suoi progressi furono som 
inamente rapidi , riportò il primo 
premio di pittura nel 1784, ed il 
quadro della C .nanea gli meritò 
tale onore. Tanto più a Gonffier 
doveva riuscir grato il volo de 'suoi 
gindici, die quella volta ebbe per 
concorrente il giovane e. celebre 
Drouai* (1). Mandato a Roma dal 
governo, vi fece parecchi lavori, de- 
gni del suo nome. Il quadro d’d- 
lesiandro che mette Usuo suggello sul- 
la borea d’ Emiliane (il scio dipinto, 
cui abbia terminato di grandezza 
uatnrale) lo fece ammettere mvl- 
l’ accademia reale di pittura, in 
qualità d’aggregato. IJisj. «data- 
mente l’aringo, cui corse questo 
artista, non fu tanto lungo quanto 
brillante. Egli mori in Firenze ai 
ao d’ottobre del i8ot, in età di 

J fnarant’ anni appena. La sua sa- 
uté. che stata era sempre debole 
e vacillante, non aveva mai per- 
messo che intraprendesse grandis- 
simi lavori; ma è facile il giudico- 

(1) lutor* il' ari altro quadro della Co* 
•muta, rat gli con*id*r»no come un ca- 

pbUvaro « {lieti vede otAMnire del L«im<v 
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re, vedendo i suoi quadri da cavai* 
lette, che se stato non fosse rapito 
alle arti nel fiore dell'età, il con- 
ieremmo oggigiorno nel numero 
degli ar.isti della scuola francese . 
Le produzioni piu osservabili di 
L. Gautfier, dopo quelle eh abbia- 
mo or ora rammentate, seno: Le 
dama romana che [ansio dono delle 
loro gioie al ertalo, in un tempu di 
calamità pubblica; fi sacrifizio di Ma - 
nué (questo quadro fu iucitoj; I 
tre ang li che appaiono ad Àbramo ; 
Giacobbe e Rachele ; Achille ricono- 
sciuto da Uli-se ; Le dame Romane 
di esortuno V et turisi a mitigare il fu- 
rore di Coi diano; Li Beila Vergine 
servita dagli angeli , ec. Non à il vi- 
gore del disegno, clic caratterizza 
principalmente l’abilità di questo 
pittore. La sua maniera è più pu- 
ra, più fina, più graziosa eli’ ener- 
gica. Pochi artisti mostrarono al- 
trettanto buon gusto. Gaulfier non 
era soltanto Imon pittore di storia; 
i rampi de suoi quadri sono prova 
che riusciva nella pittura de pae- 
si. V’ha motivo altresì di credere 
ch'egli < reato tosse per elevarsi, in 
tal genere, moltissimo al disopra 
de’ suoi rivali. — Paolina Ch ald- 
ino , tu* sposa ed allieva, aveva 
pure abilità molta. Fece parecchi 
quadri di somma dilicatezza, che 
incisi vennero in Inghilterra da 
Uartolozzi. Studiato aveva da pri- 
ma setto quel medesimo Drouai», 
che nominato abbiamo più sopra 
e di cui Gauffier mostrato ai era 
emulo degno. Elia morì in Firen- 
ze nel tHot , tre mesi circa prima 
di suo mari’ o il quale già infer- 
mo e melanconico, non potè resi- 
stere al dispiacere d averlo per- 
duta. 

F P-T. 

GAUFRim o GOFFHIDI (i> 
(Luigi), paroco collegiale dell A- 
caules, nella città di Marsiglia , e<f 

( 1 ) PnOclie, storico di ProSsuva, tb cbl» 
mi Jauffri d, - 
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abbruciate come jtn-goné nel i6t r, 
era nato in Heauvcrer, presso alla 
citta di ( '<olm.tr-, nelle uionMgne 
di 1’ruvenza, nella «boeesi di Se- 
tter. Sl.i o era allevato ila un aio 
paroco. Easeudosi aiir.b’ egli latto 
ecclesia* 1 ico. dal ct»e -euibr.iva do- 
vessero estruderlo le ue deprava- 
te inclinazioni . diede iu errori ed 
in disordini, cui da prima seppe 
occultare , ma die in seguito ca- 
gionarono uno sr .ridalo spavente- 
vole. consumarono la sua perdita 
e lo te ero perire col più orribile 
de supplir}. Dotato di talenli e 
d’ una niente chiara, die gli face- 
va presentare sotto un aspetto |>ia 
ce' ole le cose più semplici s’era 
fatto ammettere nelle società mi- 
gliori della città Dicono alcuni che 
curioso di libri di magia, a (orza di 
leggerne, ai persuase o finse d’esso- 
re persuaso ch’egli era stregone e 
ehe il diarolod ito gli aveva il potere 
d'inspirare a sua volontà umore al- 
le donne, per le quali inclinato era 
più che la sua coudizione non con 
sentisse; ed assicurava che per ciò 
gli bastata di soffiaresopra esse : si 
tiene per certo eli’ egli aolB.isse 
molto. Ammesso nella famigliarità 
d' una famiglia antica e molto sti- 
mata di Marsiglia, abusò dell’usv- 
tagli fiducia ed e-sendosi fatto con- 
fessore d' una giovane di sedici an- 
ni, chiamata Maddalena de Man- 
dola, gli riitsd di sedurla e di |)er- 
suaderle a lasciarsi iniziare ue mi- 
steri della sua pretesa magia. Hi- 
tornata in sè nondimeno ed agita- 
ta da rimorsi, ella si sii irò in un 
convento delle Orsoline ed ivi pre- 
se il velo. Gaufridi , volendo ad o 
gni costo ricuperare quella vitti- 
ma de’ suoi vergognosi disordini e 
la compagna delle sue misteriose 
follie, fece credere alle religiose 
eh’ una legione di diavoli s’era già 
impadronita ostava per impadro- 
nirsi del loro monastero. Tale mi- 
naccia fu cagione, che quelle don- 
ne semplici dessero in mille strava 
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ganze; delle quali si sparse il grido 
nel pubblico si che la giustizia eb- 
he soggetto d’ immischiai «me . 1| 
parlamento d'Aijr processò. Mad- 
dalena. negl iuterrogttorj si prua 
t- se invasata dal demonio Airrtudro. 
Ora ella lodava Gaufridi , altre 
volto l’accusava di cose le più aba 
boiiùnevoli. A neh egli, o che il ti- 
more I' avesse latto impazzire o 
che di fatto si fosse persuaso d es- 
sere stregone, confessò un com- 
mercio coi diavoli, parlò del i ahut 
e oonveune d'avere fatto uso, per 
Maddalena, di caratteri magici e 
d’ avere impiegato sopra essa altri 
sortilegi- 11 parlamento d Aia «li 
oredè e lo condannò ad essere ab- 
bruciato vivo, come reo di magia, 
stregoneria, empietà e lascivia ab- 
boiuiuevole. La sentenza eseguita 
venne ai 3o d’aprile del 1 G 1 1 : nel 
momento del supplici» lo sventu- 
rato Gaufridi diede segni di ter- 
rore, anziché di pentimento. Non 
ostante si fatto giudizio 0 la terri- 
bile catastrofe, che ne fn il risul- 
tamento. e quantunque in genera- 
le fognasse ancora nel popolo nna 
grande credulità nel fatto delle o- 
pe razioni magiche (t), le persone 
giudiziose di quel tempo non crea 
derono alla stregoneria di Gaufri- 
di. Ecco come Bouohe', dottore in 
teologia ed autoro contemporaneo, 
parla di tale avvenimento. « Vidi, 
egli dice . abbruciare negli anni 
>s miei più giovani esso persomag- 
ss gio, nella città d’Ai* in quel- 
s> l’anno medesimo t6t 1 : ma, ch’e- 
t) gli fosse stregone o mago e che 
ss le donzelle, di oui viene parlalo 
ss nella sua storia, fossero veramen- 
si te invasate, i più perspicaci di 
» qnel tempo é di questo, in cui 
» vivo, non crederono, e la cosa 

fi) Il P. Sfiditeli», domenicano, sv,,, 
in.larno etorciaiato Is da nigella dii Mando!» 
nella Sainte- Badine ; erti pubblicò in tate oc- 
canone la ma Sta la itti Imvatamtnto t itilo 
con-ers/one d ano ptilttnu , stdotto io un 

linaio, le.-, Parigi e Donai, uh». ila « 4 ». 
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» stimano impostura ” . Il medesi- 
mo autore narra che la damigella 
Maddalena essendo nel it> 5 ò, qua- 
rantadue anni dopo l'esecuzione 
della sentenza, r. comparsa ed es- 
sendo sfata a ausata di molte scem- 
piaggini che state le erano suscita- 
te nella città di Marsiglia, e per 
ciò eoo-egnaia alta conciarne .... 
interrogala e pregata di dire la 
\erità.... rispose ss eh' era stato 
» • rettala mollo di leggieri e che 
i? nelle cose state scritte intorno a 
n ciò non v’aveva che illusioni ”, 
{lotiche cita altre testi monitor*; di 
grandissima autorità, dalle quali 
risulta che Luigi Gaufridi non e- 
ra mago. In sommi il parlamento, 
maglio allora informato, rimandò 
assolta la damigella Maddalena : 
ma, perché il popolo s’ irnongiria- 
va che gli dov rebbero accadere tut- 
te le disgrazie , malattie, grandi- 
ni ec, se tale femmina tornava li- 
beramente nel mondo, il parlamen- 
to la mise nelle mani de’stioi pa- 
renti e congiunti, onde la custo- 
dissero segretamente e più non 
tornasse a conversare fra il popolo. 
a Da quel tempo in poi pochi 
processi intentati vennero per la 
stessa colpa; e Luigi XIV nel 
1672 fece un editto con cui proi- 
biva a tutti i tribunali del suo re- 
gno d* ammettere le semplici ac- 
cuse di stregoneria. Quei che det- 
ti stregoni da quell'epoca in poi 
vennero condannati, il furono non 
semplicemente come stregoni, ma 
corno profanatoti o aes denaturi. 

L — T. 

GAUFRI DI -Giovanni Km ance- 
^co i>r) cavaliere, barone di Tretz, 
liglio d'un presidente a mortaio 
nel parlamento di Provenza, nao 
qnein Aix,nel 1622. Desi inalo fino 
dagli anni suoi giovanili alla magi 
straluni, poiché fatto ebbe gli stndj 
necossarj per talecondizioue,di\ en 
ne nel itkio consigliere nella corte 
medesima ed in e^-sa si fece distin- 
guere pei suoi talenti. A tale uffi- 
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zio, cui adempieva con assiduità 
grande, seppe unire altri lavori. 
Traendolo il suo genio allo ricejrw 
che storiche, intraprese una storia 
del suo paese con la scorta di quel- 
lo di Bouehe e di Gesare Nostra-» 
daino. Si attenne speda Ime 11 te al 
primo e si studiò sì di corregger» 
ne gli errori, che di sbarazzano da 
molte lungherie, da cose inutili q 
da digressioni, che nojosa ne ren- 
devano la lettura. Non riuscì com- 
piutamente nel suo proposto Se si 
crede a Papon, che lavorò nel me- 
desimo soggetto, Gaufridi- facon- 
do delle correzioni, cadde anch'e- 
gli in nuovi errori, cui uno studio 
più profondo delle vecchie carte © 
degli antichi monumenti potuto 
avrebbe fargli evitare. Privo della 
vi ta negli ultimi anni suoi , non 
potè pubblicare il suo lavoro e la 
morto lo sorprese, pi i madie dato 
l'avesse in luce. Lasciò tale cura 
all’abate Gaufridi, sno figlio, il 
quale lo pubblicò col titolo di Stor 
ria di Provenza , Aix, i6q 4 » 2 voi. 
in fogl. : venne essa ristampata nel 
1^55, con nuovi frontespizj. >1 l'a- 
le Storia, dice il Giornole de' dotti 
del 1609 è esatta pei fatti, aliena 
dalla maldicenza e dall'adulazio- 
ne ; n’è corretto e nobile lo stile ; 
l’autore cercò la verità con dili- 
genze infinite”. Tal* è il giudizi*', 
che ne tacevano de* critici contem- 
poranei. De più moderni, e Papon, 
già citato, ne giudicano meno fa- 
vorevolmente: rimproverano essi a 
Gau'r.di di non citare le sueauto- 
rilà, di non essere veramente esat- 
to e non poter essere guida che pel 
secolo XVI, e finalmente d osten- 
tare uno stile declamatorio , elio 
nuoce al l' interesse diminuisce la 
fede, offende il buon gusto.nè s’ad- 
dice alla gravita del genere. Gau- 
fridi mori in Aix, ai 9 di novem- 
bre del 1680, di ses-antasette anni. 
— Suo padre, Giacomo de Gac- 
fbidi presidente a mortaio nel me- 
desimo parlamento, si dimise dallg 



Digitized by Google 




CAD 

sua carica in occasione delle turbo- 
lenze sopraggiunte in Aix nel ibtii), 
si ritirò iu Linguudocca in una so- 
litudine profonda e passò il rima- 
nente de’giorni suoi nel ritiro. La 
sciò una specie di giustificazione 
per la condotta, cui tenuta aveva 
nelle sue negozia/ioni con la corte 
e ne’ suoi lavori per procurare la 
libertà della sua patria, stampata 
nel 1687, col segnalile titolo. Gl'im 
pieghi del prendente GaujrnU, in (2 
di 1 12 pagine, col suo ritratto. Vie- 
ne altresì conservata una sua Storia 
manoscritta di Provenza, dal 1628 
fino al itìCio. Morì nella sua casa 
di campagna il giorno io di luglio 
del .684- 

L — T. 

GAUGEB (Nicola), nato pres- 
so a Pithiviers, verso il ifrSo, ten- 
ne di poter trovare in Parigi un 
propizio supplimento alla tenuità 
di sua fortuna. Aveva, secondo la 
sua inclinazione, studiato per tem- 
po quella parte della fìsica, che 
posa sopra gli sperimenti . Tolse 
senza ciarlataneria a ripetere i me 
desimi sperimenti in presenza di 
più persone, di cui la generosità 
gli somministrò mezzo di sussiste- 
re con onore. Tranquillo dal can- 
to dell’esistenza, volle associarsi 
liti li amici. Il suo carattere, il ge- 
nere del suo studio gli acquistaro- 
no l'intima amicizia del P. Desmo- 
lets dell’Oratorio, e del cavaliere 
de Louville, coi quali tenne fìtto 
alla sua morte un carteggio let- 
terario. Il cavaliere de Louville di- 
ceva a tutti che Gauger era di 
qnanti vi avevano fìsici quegli, che 
riusciva ai più sicuri risii Itamenti, 
facendogli sperimenti di Newton, 
il nostro fisico morì nel 17OO, poi- 
ch’ebbe pubblicato : f. Meccanica 
del fuoco , 0 l’arte d’ aumentarne gli 
effetti e diminuirne la spesa , prima 
parte, contenente il Trattato dei 
nuoci cammini che jcaldano pili che 
i cammini ordinar j e ciré soggetti non 
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sono a fumare, Parigi , l-j 1 5 , 1749, 
in 12, adorno di dodici stampe : o- 
pera, che venne sovente ristampala 
e fu tradotta in varie lingue ( V. 
Desaculieus ) e nella quale occor- 
rono molte delle invenzioni in ta- 
le genere, che furono dappoi spac- 
ciate come nuove. Si trova la de- 
scrizione di essi cammini e di stu- 
fe sanissime con doppia corrente 
d'uria, d’invenzione del medesi- 
mo autore, nella Raccolta delle mac- 
chine, dell’accademia, anno 1720, 
nuin. 218 222. Il metodo di Gau- 
ger essendo stato eseguito per la 
prima volta ila itti certosino, fra- 
tello dell'autore i cammini, fatti 
secondo i medesimi principi, pre- 
sero il nome di cammini alla cer- 
toùna ; 1 1 Lettera intorno alla ri- 
frangiliilità rie’mggi della luce ed ai 
loro colori, col disegno il' un trattato 
generale sulla luce, 1728 ; III lettiera 
all' alette Conti, nobile italiano, in 
cui ti dà soluzione alle difficoltà di 
RizzettL, contro la differenza di ri - 
frangibilità de' raggi di luce, e di Ma- 
rinile. contro V immutabilità de’ loro 
Colori : essa lettera, non che la pre- 
cedente esistono nel tomoV delle 
Memorie di letterat. del P. De-tno- 
lets: IV Teoria de’ nuoci termometri 
e barometri d'ogni sorta di grandezze, 
Parigi, 1722 (t). Dai frontespizio si 
rileiu che Gatiaer era avvocato nel 
{variamento di Parigi e censore re- 
gio de’ libri. 

P— n. 

GAU HE (Giovarmi Federico), 
teologo protestante sassone, nacque 
nel 1681 , in YValtersdorfF. nella 
Bassa Lnsazia. Dome compiuti eb- 
be gli studj suoi in Berlino e nel- 
P università di VVittemlierg , fu 
da prima precettore in varie case, 
eletto venne pastore nel i-t 5 in 
Ober-Neu-Schonberg, e nei 1724 

(1) E' un* edizionr aumentala dell* ftjwa 
che unno in luce eoi titolo di Sn/utione del 
Problema, ee. , Parigi, 1710* 
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in Helbigsdorf, nella diocesi diFrey- 
ber». Morì in tale ministero nel 
decetnbre del i ^ 55 . Quest'autore 
arricchì d’ un numero grande di 
opere storiche la letteratura tede- 
sca ; fra esse vengono distinti : I. 
J 1 Dizionario i lorica degli eroi e del- 
le eroine, contenente lo storia decot- 
ti e delle geste degli uffizi ali di terra 
e di more, ec. , di tutte le nozioni , 
dai tempi più remoti fino ai nostri 
giorni , appoggiata a testimonianze 
autentiche, Lipsia, 1716, iti 8.vo, li 
Dizionario genealogico storico della 
nobiltà dell'Impero germanico, con 
note biografiche , principalmente sopra 
i ministri di stato, ec., Lipsia, 1 ^ 1 rj, 
in 8.vo: la seconda edizione, ivi, 
tj 4 °> 2 voi. * n 8.vo, contiene oltre 
a seimila articoli. Nel 1774 pub- 
blicato venne ancora nn altro se- 
condo ed ultimo volume della pre- 
fata opera, che contiene la Genea- 
logia delle pili antiche famiglie nobi- 
li nei tre regni del Settentrione ; III 
Commentati o historica de eCcletiae 
nusnensis olim archidioconalihus et 
archidiaconis speciatim in husatia , 
ne " Fragmenta Lusatiaa, P. IP, num. 
5 ; IV Nella continuazione della 
Raccolta degli affari teologici, anti- 
chi e moderni (in tedesco ) , 1719 n- 
na Biografia compendiosa di Goffre- 
do Arnoldo, ed un Ragguaglio della 
sua storia della chiesa e degli eretici ,' 
nn altro Ragguaglio sul famoso apo- 
stata Giusto Paolo Boenint j; Critica e 
ragguaglio intorno agli scritti pubbli- 
cati dalla Comunità degli Emuli nel- 
l'Alta husatia ; Biografia del dottore 
Giulio Francesco Lùtkens ; Notizia 
storica intorno all' istituzione della 
dottrina di Fil. Melanthone in Sas- 
sonia, e specialmente sopra una ver- 
sione in lingua boema, che fu sop- 
pressa ; una Notizia storica del pro- 
getto di Giustino Ernst, barone dì 
Wetz, d’ istituire una società di Ge- 
sti, ec. Gauche scrive altresì una 
Storia della chiesa e della riforma in 
Ungheria ed in Trunsi/vania : tale 
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opera, ch’esìste ancora manoscritta 
in Vienna provò, per quanto nar- 
ra Dietmaun (1), una sorte assai 
singolare: stato n’era pubblicato 
il disegno nei tja 5 . 

B— s— s. 

GAULLE(De). Ked.DcoAci.tE. 

GAULLYER (Dionisio) nacque 
ai 1 di febbrajo del 1688, in quel 
borgo di Clèri, nell’Orleaneee, cui 
la divozione di Luigi XI e d’En- 
rico III rese celebre. Dopo i pri- 
mi studj nel oollegio d’ Orléanr, 
Gaullier studiò a Parigi la filoso- 
fia, cui terminando, ammesso ven- 
ne a professore. D’aliora si fermò 
a quella cosa,cui considerava come 
sua vera vocazione: però che si 
tenne chiamato con esclusiva allo 
studio della grammatica, delle bel* 
le lettere, di tutto oiò cbe può se* 
minare di fiori l’ariugo, nel quale 
il giovane studioso delle lettere fa 
i primi suoi passi : gli scritti suoi 
tesero unicamente a tale scopo. Gli 
incoraggiamenti, o pìuttostogli e- 
iogj che gli venitano prodigalizza- 
ti, lo sviarono a segno che. nell’ u- 
niversità di Parigi si credè solo iti 
diritto di trattare della gramma- 
tica, dell’eloquenza e della poe- 
sia. Nell’ avvertimento, posto iti 
fronte al suo Componili» di gram- 
matica francese, parla delle site pre- 
tensioni con una schiettezza vera- 
mente rara. L'università di Pari- 
gi, credendo alle sue parole, noti 
istette contenta ad approvare le 
opere sue, ma lo ammise nel nu- 
mero de’ suoi membri , come ri- 
compensa del suo zelo nell’ agevo- 
lare’ i lavori de' giovani studenti .- 
Da professore di quinta nel colle- 
io da Plessi t giunse alla’ cattedra 
i seconda, cni occupava, allorché 
il suoCarattere impetuoso divenne 
fina frenesia tal mente violenta, che 

(0 li curo ietto Sassonia slttioroU (in 
tedesco >, tono I./ r*%- siy-221. 
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uopo fu porlo nell’ospizio di Cba- 
rentori, dove morì ai 24 d’aprile 
del 1^56. Gli scritti, che di Dioni- 
«io Gaullyer ci rimangono, sono: 
I- Regole per la lingua latina e fran- 
cete, ad tuo ile’ collegi dell' unicerti: à, 
Parigi, 1716. e 1719, 5 parti in n. 
L'abate Goujet pretende che tali 
regole s’ attengano al sistema di 
Gaspare di lende. ugualmente 
noto sotto la ni schcra del signore 
di l’Etang, Il Poemi di S. Gregorio 
IVocianzeno, tradotti in la-ino, con 
Vote grammaticali, Parigi 1718,10 
1 2 ; 1 1 1 Raccolta delle f or-ole di E IO' 
po , di Fedro e di Lafontaine, che 
hanno analogia le une alle altre , con 
votarelle francesi, 1721; IV Lettere 
ili Cicerone agli amici tuoi, disposte 
per ordine cronologico; V Raccolta 
delle poesie pih belle e più facili, 
tratte 'lai poeti latini, 1722 ; Ci-m pen- 
dio dell' Épigrammatum delectus, 
aumentato di alcuni epigrammi di 
Osven ed altri moderni. Delle note 
ili Gaullyer afoune sono gramma- 
ticali, altre storiche, secondo l’an- 
damento uniforme usato in tutti i 
Snoi scritti; VI Cornelio Pfepote , 
con note francasi-, VII Compendio 
della grammatica francese, che com- 
prerete la t intatti, b- regole dell. 1 pro- 
nunzia, dell' ortografia e dello vertifi- 
emione, Parigi, 1722; Vili Tradu- 
zione degli epigrammi di Marciale, 
in versi ed in prosa. Gaullyer assog- 
gettò per essa a tributo tutti i poe- 
ti francesi e ricorso ad amici pel 
Compimento della sua traduzione, 
Parigi, 17^8; IX Regole poetiche, 
tratte da Aristotele, da Despréaux ed 
altri celebri astori, Parigi, 1728: 
essa opera è tenuta per la miglio- 
re, che uscita sia dalla mano di ta- 
le laborioso scrittore; l’ordine ed 
il metodo compensano lostile spesse 
volte di soverchio stentato. La pub- 
blicazione dj taij regole di poetica 
Cagionò lunghe discussioni tra l’au- 
tore ed il celebre Rollin, il qua- 
le proscriveva dai primi studj la 
Jpttnra di Terenzio, cui Gaullyer 
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autorizzava . L’università si di- 
chiarò contraria a quest’ultimo; 
X Terenzio, Cicerone, Cesare, .Salili- 
ilio, ec. , giusti fusati contro la censu- 
ra fi Rollin, con alienazioni intorno 
al Trattato degli ttudj ; Parigi, 1728, 
1 voi. in 12, in tre parti, e d' ol- 
tre 600 pagine, XI Selecta carmi- 
na, orationesque quorumdam in uni-, 
cersitate paritieiui professorum, Pa- 
rìgi, 1727, in 12:1’ edizione di ta- 
le raccolta fece nnovi nemici al 
compilatore. I giornalisti di Tré- 
youx la risero, usando lo stile più 
ironico per farne manifesta la pub- 
blicazione . si Sono, dicevano essi, 
» in trecento cinquanta pagine, oir» 
” ca novantacinque brevi poesie e 
” da quindici a venti inni cuinpo- 
» sti in cinquantanni da diciasset- 
» te famosi professori dell’nniver* 
i’ sita di Parigi”. Gaullyer ribat- 
te vigorosamente tale irrisione di 
mal garbo, rimandando i suoi cri- 
tici agli epigrammi, allora si mol- 
tiplicati contro i gesuiti ; XII A/e- 

tallo di Lrfevre per le belle lettere , 
con note di Gaullyer; XIII Fioro 
con note ed una traduzione; prima 
parte. Flora, con note, Parigi, i 7 53, 
in ta, di 16 e 248 pagine. Le note 
altro non sono ohe la traduzione 
della metà in circa del testo, cioè, 
de’ passi più diffìcili, posta in fine 
al volume. Sperava di fare nna 
nuova edizione del l’ Apparatus Ci-, 
ceroni», ed anche ne avea già pub- 
blicato il Manifesto, quando la sua 
morte ne impedì l’esecuzione. 

P-o. 

GADLMIN ( Gilberto ) , dotio 
critico, nato a Moulins, nel Ó85, 
ai acquistò fama non pooo estesa 
meno per le opere lasciate, che per 
le relazioni, in cui visse con gli e* 
raditi e coi begl' ingegni del suo 
tempo. Apparteneva ad una fami- 
glia di magistrati molto stimata 
e fu successivamente provveduta 
di varj impieghi onorevoli. Nelle 
dissensioni della fronde tenne le 
porti del cardinale Mazarini « 
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vibrò contro i suoi nemici sangui- 
nosi epigrammi: Patio ne inse- 
rì alcuni nelle soe Lettere, Nel 
16/19 Gnultnin era intendente «lèi 
JSi'ernais: venne in seguito fitto 
referendario, indi consigliere di 
stato, e mori in Parigi, agli 8 di 
dicembre del i 665 , in età d’fto 
anni. Si tiene per certo cho ricu- 
sato avendo il suo parooo di spo- 
sarlo, egli dichiarasse che la dami- 
gella, la quale stava presente, dive- 
niva sua moglie; e che da ciò i 
matrimoni clandestini, chiamati 
vennero in Francia matrimoni à 
la Gaubnine. Egli era grande ama- 
tore di novelle e si piaceva singo- 
larmente a ripeterle, condendo i 
suoi racconti di osservazioni facete 
e spiritose : perciò, da che compa- 
riva nel Luxeraburgo, veniva at- 
torniato da una moltitudine di 11- 
ditori . Menage narra che Ganl- 
min, vedendo un giorno che un 
lacchi cacciato si era nella calca, 
volle mandarlo più lontano: » Si- 
li gnore. quei gli rispose, tengo qui 
s» un posto pel mio padrone ’. Co- 
star dice che Gaulmin sapeva per- 
fettamente tutte le lingue, ma che 
spiccava particolarmente nella co- 
gnizione del greco, dell’ebraico, 
dell’arabo, del turco e del persia- 
no. Coloiniòs, Niccolò Bourbon e 
Baillet gli fecero puro grandi en- 
comi : Salmasio per lo contrario il 
diceva co pace soltanto di parlare e 
farsi ascoltare dagl’ignoranti, ma 
incapace di produrre cosa ninna 
che appagare potè, se le persone 
istrutte ( V. Salmasio ) : tale giu- 
dizio parrà senza dubbio assai se- 
vero. Gli scritti, che di Gaulmin 
si conoscono, sono: I. Epigrammi, 
elef rie. odi, inni, in latino: l'arsi tul- 
io presa U Arras fi), cui M'-nagio 
teneva per ammirabili, ma che La 
Monnoye, critico piò giudizioso, 
giudica inferiori a quei di Lucano. 

( lì Sono inseriti nella Me ruiglana, tomo 

4» l>*d- 2*7- 
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Menagiu desiderato aveva che pule 
filmata venisse mia raccolta delle 
poesie di Gaulmin ma tale brama 
non andò effettuata: Il Traduzio- 
ni latine ile’ romanzi di limitiate e 
Dostcle, di Teodoro Prodromo Pa- 
rigi, iG» 5 , in 8 vo, e d’ Ismene ad 
Ttmenia, d’ E11 inalo ( V. Rumato), 
Parigi, 1618. in 8 vo; IH In Hane- 
doline Casbinensis Persae sapientinm 
universi , epistola dedicatoria, Parigi, 
t 64 *, in 8 vo; IV iVofe sopra il trat- 
talo di Psello, De opernlbm" Dae- 
monum, di cui egli pubblicò pri- 
mo il testo greco con la traduzio- 
ne latina di Pietro Morel, Parigi, 
i 6 t 5 , in 8,vo; V De vita et morte 
Mosti libri tres , helrr. eì lai. rum no- 
tti, Parigi, 1619, in 8.vo- essa ope 
ra è d'un rallino; Gaulmin la pub- 
blicò con una versione e con note ; 
G A. Fabricio ne fece una nuove 
edizione, Amburgo 1714. in 8 vo; 
VI Osservazioni sopra il fatto Cal- 
listene ; VII Libro declami nella con- 
dotta dei re, composto dal savio Ptl- 
pny Parigi, 1644, in 8 .\o. Prospe- 
ro Mjrchaiid attribuisce a Caul- 
inni sì fatta traduzione, che il 
frontespizio a«*egn 1 a David Sahid, 
d’ Ispalian. Per ultimo lasciò ma- 
noscritte parecchie poesie , una 
tragedia d Ifigenia, di cui Colo- 
miòs dice che l’atta era nelle ma- 
niera d’ Espililo; Note sopra il Com- 
mento di David Kimrhi intorno ai 
salmi: altre sopì a le questioni ebrai- 
che di G. Drusio, che rimango- 
no conservate nella biblioteca del 
re. 

W— s. 

GAULT (Ecstacitio e Giovaw- 
m Battista) . preti d-df Oratorio, 
vescori di Marsiglia. Questi due 
fratelli, che possibile (pulsi non b 
di separare, mentre passarono pres- 
soché tutta la loro vita insieme e 
comuni ebbero le medesime fati- 
che apostoliche, nacquero in Tours 
da una famiglia onorevole d’ essa 
città, il maggiore nel 1S91 ed il 
minore nel 1595. Entrarono nel 
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i 6 > 8. nella congregazione dell’ O- 
ralorio e meritarono la confidenza 
dei cardinale de Berillio, il quale 
utilmente ne ne ,ervì |>er la fon- 
dazione di varj istituti della nuo- 
va congregazione. Si dedicarono 
tpecialmente all’ uffizio del mini- 
stero evangelico ; corsero con lode 
l'aringo, in cui entrarono, dello 
missioni, ed adoperarono vantag- 
giosamente alla riforma del clero, 
sotto 1 autorità di più vescovi, che 
gli ammisero india loro contideiiza. 
Il cardinale de Sourdis. arcivesco- 
vo di Bordeaux li fece conoscere 
al cardinale di Kichelieu. Esso mi- 
nistro. il quale cercava da per tut- 
to i migliori soggetti, onde porli 
alla direzione delle diocesi, con- 
ferì ad Eustachio nel i63p il ve- 
scovado di Marsiglia, ma esso de- 
gno prelato morì a Bazar il giorno 
t3 di marzo del i64®, nel palazzo 
episcopale, tra le braccia del suo 
fratello e sotto gli occhi di Litolfi- 
Maronì, amico suo, che si assunse 
la cura di recitarne l'orazione fu- 
nebre : ricevute aveva le bolle, ma 
non ebbe il tempo d’essere consa- 
crato. Univa alla più alta pietà il 
gusto delle belle lettere. Ito sareb 
lui lontanissimo per l’aringo del- 
la predicazione, se la debolezza 
della sua sai uto permesso gli aves- 
se di secondare il suo zelo in tale 
genere- I suoi scritti sono: I. Di- 
scorso dello stato e della corona di 
Svezia, diviso in dieci capitoli cinque 
geografici e cinque storici, fatti da 
È. G. T. ( Eustachio Gault Tou- 
rangeau), prete deir Oratorio; in 
S.VQy Mans . 1 635 ; Paridi, anno 
medesimo} Mans, i6*>6; li Genea- 
logia degli Erodi, con brevi note uti- 
lissime per la spiegazione delle dif- 
ficoltà de’ vangeli e degli atti apo- 
stolici. Approntato aeva quella 
dei Cesari con un ragguaglio esat 
tissimo dell’ Impero e con all ri 
parecchi scritti, concernenti gl’in- 
teressi de principi, di cui avea mol- 
ta cognizione ; ma tempo non eb- 
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he di pubblicarli, IH Una nuova 
edizione elei la Descrizione della Ter- 
ra Santa d’ Adricotnio ( l r . le Mi- 
sesd Linee di V ignei» l-Marvil!e}. La- 
sciò parecchi manoscritti; IV Di- 
scorso per im itare i sovrani n ponde- 
rare quanto importi olla Chiesa el 
allo stato che le lettere non suino per • 
tiru-nza d'un solo ordine: si fatto 
discorso erfi stato composto in oc- 
casione delle difficoltà, cui mossero 
i gesuiti intorno al trattato fatto 
tra il signor Gault ed i consoli di 
Bordeaux per mettere il collegio 
di Gnienna nolto la direziono del- 
la congregazione dell* Oratorio . 
Hermant che falsamente l'attri- 
buisce ad Hallier, ne fece grande 
uso nell’Apologià dell* università 
di Parigi contro i gemiti. — G. B. 
Gault successe a suo fratello nel 
vescovado di Marsiglia. Tolto ave- 
va ad imitare l'esempio di S. Car- 
lo Borromeo nel governamelo del- 
la sua diocesi. I poveri, le persone 
di mala vita ed i galeotti furono 
l’oggetto principale del suo zelo: 
adoperò utilmente di ricondurre 
gli uni e gli altri nella pratica dei 
doveri della vita evangelica. Aven- 
dolo i medici consigliato che an- 
dasse a respirare l'aria della sna 
terra d’ Aubagne, onde riaversi dal- 
le fatiche d’un sì penoso ministe- 
ro, » Dio, rispose loro, non mi fe- 
sr ce barone d' Aubagne, ma vesco- 
» vo di Marsiglia”. Continuò a- 
dnnque le faticose sue cure e mo- 
rì in odore di santità il giorno 25 
di maggio del it>43. Quando il suo 
corpo fu esposto nella cattedrale, 
si formò un concorso prodigioso 
degli abitanti di tutti i dintorni 
di Marsiglia, onde onorare quello, 
che chiamato veniva il santo ve- 
scovo. Non fu possibile ili sotter- 
rarlo [ter tema di sollevare il po- 
polo Uopo fu stare contenti a 
chiuderlo dietro un* inferriata, 
dove rimase esposto alla pubbli- 
ca venerazione . Accadde sulla 
sua tomba un grande numero dì 
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ni ir acoli, che furono in qnet tempo 
chiariti veri dai connnissarj ilei vi- 
telegato d' Avignone, per istanza 
de' consoli di Marsiglia. L'adunau 
za del clero di Francia, del it> 46 , 
scrisse al papa onde chiederne la 
gratificazione. Tale lettera atte- 
stata miracoli attenuti sopra la 
ma tornita ; ella non produsse l'ef- 
fetto desiderato, perchè il papa ri- 
spose non esservi bisogno di cano- 
nizzare quello, che il popolo onorato 
area d’ un culto pubblico. L'aba- 
te de Fotitaines, parente del defun- 
to, ripigliò nel 1659 V aliare del 
]a sua beatificazione e la sollecitò 
con molto zelo, ma nop riuscì me- 
glio che fatto non avesse l'adunan- 
za del clero. Si possono vedere tut- 
to le particolarità di tale afTare, 
con gH atti giustificanti, in un ma- 
noscritto, conservato nella biblio- 
teca di Santa Genoveffa, segnato H, 
n.® 883 . La vita di questo santo 
vescovo composta venne dal padre 
Senault, quarto generale dell’O- 
ratorio, Parigi, ityjn, in 8 vo. 

T— D. 

GAULTHIFR. (VAt-Tzao), non 
meno celebre come teologo che co- 
me uomo di stato, nacque in Or- 
léans nel secolo IX, Perfezionate 
ch'ebbe le sue cognizioni nella 
scuola episcopale della sua città, 
ne divenne vescovo verso l' anno 
876; e due anni dopo presiedeva 
all'adunanza sinodale di Bou-snr- 
Loire, di cui i regolamenti o capi- 
tolari disciplinari ci rimangono 
ancora. Esso prelato mostrò nella 
giurisprudenza romana cognizio- 
ni talmente solide, che ditenne 
il consigliere de’ principi del suo 
tempo Carlo il Calvo lo pose pres- 
so n Luigi il Balbo, al fine che 
giovasse il giovane principe dp' In- 
tuì della sua esperienza. Carloma- 
gno elesse Ganltbier ambasciatore 
presso a Lodovico di Germania E- 
gli ottenne nelle sue negoziazio- 
ni tanto buon successo , che con 
la liberalità di quei due prìncipi 
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riparò i danni, cui fatti avevano i 
Normanni nella sua diocesi. Que- 
sto valente e dotto prelato morì 
nell’Hpa, il giorno n delle oaleude 
di marzo. I suoi CopituLiri esistono 
nella Raccolta do’ con ili , con le No- 
te del gesuita Collot. Gli .St .futi, 
inseriti nellla biblioteca de'PP. , 
sono di suo nipote morto arcive- 
scovo di Sens, poich’ebbe eon-a- 
crato re di Francia Raul, figlio di 
Riccardo, dura di borgogna 

GAULTIER (ilcawceilivrk), in 
latino Gualterins o Gualtenis con- 
fuso da alcuni scrittori col seguen- 
te, era francese di nazione, fioriva 
nel secolo XII. S'ignora l'origine 
sua. il luogo e la data della sua 
nascita. Alcuni d cono che accom- 
pagnasse Goffredo di Buglione nel- 
la sua spedizione della Terra Sane 
ta, ma nulla v’ha che appoggi ta- 
le opinione, e fatta non uè viene 
menzione niuna negli scritti suoi. 
Si legge soltanto in essi ebe passò 
in Palestina coi cruciati (e forse 
crociato anch’egli); che in viag- 
gio divenne cancelliere di Kng. 
gero, prineipe d' Antiochia: Ef> o 
ipie Gunltorim cancellarmi ; e che 
dopo lieti successi e prosperità 
provò ivi, come il principe, ai cui 
era servitore, crudeli rovesci di for- 
tuna: Uirimqite fortume particele 
exiit-nr. Di fatto Ruggero, do;m- 
ch’ebbe riportata sopra i Tnr«hi 
una segnalala vittoria e posta la 
città d’ Antiochia in florida sta- 
to, essendo venuto Con essi im- 
prudentemente ad vtna seconda 
battaglia nel 1 tip, la perdè com- 
piutamente ed in essa perì. La 
più grande parte dell'esercito suo 
essendo stato distrutto, quanti 
sfuggirono alla morte, caddero nel- 
la schiavitù più dura. Gaultier li- 
na fu delle vittime della barbarie 
«lei vincitore, e tanto elibe a sof- 
frire che confessa essersi la sua te- 
sta indebolita per là durezza del- 
la prigiouia. Egli scrisse la storia 
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dì tali avvenimenti. L’opera è di- 
visa in due parti: la prima contie- 
ne i felici successi de’cristiafti, le 
vittorie riportate da Ruggero e 
quanto pertiene alla sua ammini- 
strazione, mentre governò lo stato 
d' Antiochia ; la seconda le sven- 
ture d’esso principe, degno d’una 
sorte migliore, la sua sconfitta, la 
sua morte e le conseguenze dolo- 
rose, cui ebbe pel suo principato. 
Si fatta relazione rimasta era ine- 
dita : Giacomo Bongars la pubbli- 
cò nella sua raccolta degli autori 
delle crociate, intitolata: Cella Dei 
per Francoi, 2 voi. in foglio. La re- 
lazione di Gaultier Ita in essa per 
titolo Guallerii cancellarli bella an- 
tiochena, e viene settima nella rac- 
colta. Lo stile, siccome era in quel 
tempo, n'è scorretto al sommo, ma 
i fatti sono curiosi, ed ò sempre 
un’opera preziosa un brano di sto- 
ria ai quei tempi remoti, scritto 
da un testimonio oculare. — Gaul- 
tier de Tébolase. canonico ed ar- 
cidiacono della chiesa episcopale 
d’essa città, viveva verso l'anno 
1 1 'io : Valerio André lo confonde 
col precedente. Sembra che Casi- 
miro Oudin inclini alla medesima 
opinione, però che Gaultier il Can- 
celliere, egli dice, ha potuto dopo 
il suo ritorno dall’ Oriente essere 
stato fatto canonico di Térouaue. 
Rivet esce in riciso giudizio sulla 
questione, fondandosi sopra la di- 
versità dello stile nei due autori, 
tanto sensibile, secondo lui, ch’è 
impossibile di riconoscervi la me- 
desima penna . Altronde il cano- 
nico di Téronane ne’ suoi scritti 
non dice parola del viaggio d’O- 
riente, quantunque parli di quel- 
le regioni in occasione delle cose, 
che vi fece Roberto il giovane. I 
Bollandoti partecipano al medesi- 
mo sentimento. Comunque sia, ò 
certo che a Gaultier, canonico di 
Térouane, è dovuta la Storia della 
vita e del martirio di Carlo il Buono, 
oonte di Fiandra, assassinato nel 

i3. 
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mercoledì delle Ceneri, 2 di mar- 
zo del 1 127, in Bruges, nella chie- 
sa di San Donaziano, e ch’egli la 
compose per ordine di Giovanni 
suo vescovo. Tale scritto stampato 
non venne che nel 1618, senza no- 
me d’autore, per cura del padre 
Sirmond, sopra un manoscritto del- 
l’abate d’igni. I Bollandoti lo ri- 
stamparono nella loro raccolta con 
la data del giorno 2 di marzo, con- 
forme a quattro antichi manoscrit- 
ti, che l'attribuiscono a Gaultier. 
— GAULrrER de CoUTAItCES, Goal- 
ter 111 de Comlantiis, cui gli autori 
della Gallia chriitinrui nominano 
ìValteriiu, nacque, secondo alcuni, 
in Inghilterra, e, a detta di altri, 
a Ooutanccs in Normandia, da do- 
ve pretendono che tragga il so- 
prannome. Apparteneva al sangue 
reale del suo paese, per parte di 
Gonilla, sua madre. Fatto essen- 
dosi ecclesiastico, conferitegli ven- 
nero successivamente parecchie di- 
gnità, cui forse possedeva tutte 
ad tino tempo. Si vede da prima 
canonico di Rouen. in seguilo ar- 
cidiacono d’ Oxford, dopo tesorie- 
re della chiesa di Rouen, l'anno 
susseguente. Soprannominato ven- 
ne il Magnifico-, di fatto figura 
grandemente negli affari pubblici 
del suo tempo, incaricato di nego- 
ziazioni importanti ed inviato più 
volte a Filippo Augusto, col quale 
la corte d'Inghilterra era allora in 
contesa. Godè di grandissimo cre- 
dito sotto Enrico li e sotto Riccar- 
do Cuor di leone. Intervenuto era 
nel 1187 alla celebre adunanza di 
Gisors, in cui Filippo Augusto ed 
Enrico entrarono nella crociata; 
egli pure crociato si era nel con- 
cilio di Londra, nel 117!!. Nel 
1 icjn parti per la guerra santa 
con Riccardo, il quale succeduto 
era a suo padre; ma il re, arrivato 
in Sicilia, lo rimandò onde |>ones- 
sc freno all’ audacia ambiziosa di 
Guglielmo di Longchamp, vescovo 
d’ Ely, che perturbava il regno. 

21 
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Riccardo , come ritornava dalla 
Terra Santa, essendo stato ritenuto 
prigioniere dall’ arciduca d’ Au- 
stria , Gaultier adoperò con ogni 
suo studio ed ogni suo credito a 
mettere insieme le somme neces- 
sarie al riscatto del suo signore, e 
rimase egli stesso in ostaggio in 
sua vece, finché venne pagato, 
Tornata la Normandia, nel 1204, 
sotto il domini 0 dei re di Francia, 
dugento novantadue anni dopo la 
cessione a fendo, che stata n’ era 
fatta al duca Rollone, e Filippo 
Augusto recato essendosi a Rouen 
onde prenderne possesso , accolto 
venne magnificamente da Gaul- 
tier, che nella sua qualità d’arci- 
vescovo della capitale del ducato 
ebbe l’onore di cingere la spada 
al re e d’ insignirlo degli orna- 
menti ducali. Egli morì nel giorno 
16 di novembre del 1207. La sua 
lettera ad Ugo vescovo ui Duram, 
esiste nelle JNormannica di Cam- 
den : composte aveva altre opeTe, 
cui Fits enumera e discorre. 

L — r. 

GAULTIER (Filippo), Philip - 

pus Guattenti de Ituulii, nato in Lil- 
la, nella Fiandra, nei secolo XII, 
passò una parte della tua gioventù 
in Chéti] loti. il che lo fece altresì 
nominare Guatterui de Caitellione, 
o Coitellionemii, onde distinguerlo 
da altri Gaultier, suoi contempora- 
nei, e specialmente da un Guaite* 
tu 1 de In- ulti, vescovo di Magu clo- 
ne, il quale lo precedi di quasi un 
secolo : ciò non impedì che in se- 
guito non fossero sovente confusi. 
Alcuni autori parlano d’ un viag- 
gio a Roma, fatto dal nostro Filip- 
po Gaultier, il quale, ritornato m 
Fiandra, fatto venne canonico ed 
in segnilo prevosto della cattedrale 
di Tournai. Si credi oh’ egli mo- 
risse in essa città, nel 1201. Usuo 
nome tramandato venne alla po- 
sterità da un poema eroico latino 
in dieci libri, in varai esametri, in- 
titolato A te camini*, tic « Getta Ale- 
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xandri magni , il quale venne in 
luce verso il (180. Di tale Aìenan- 
dreide fu tanta la voga, che nei se- 
colo susseguente, quando Enrico di 
Gand scriveva il suo Trattato da- 
gli uomini illustri, sostituita ven- 
ne ai poemi degli antichi nelle 
scuole Belgiche. Si scorgono di fat- 
to in parecchi manoscritti della 
prefata opera indie}, che confer- 
mano tale osservazione d’ Enrico 
di Gand. Non si vorrebbe però con- 
cluderne che l’Alessandreide alcun 
diritto avesse di essere posta a pa- 
rallelo con 1 ' Eneide: in Ganltier 
nulla v’ ha di comparabile a Vir- 
gilio. Potremmo sottoaìcuni aspet- 
ti assomigl iarlo a Lucano : siccome 
questi, egli cammina sulle tracce 
della storia : e Quinto Curzio è la 
sua guida fedele. Occorrono nel- 
l’uno e nell’altro dei due poeti sen- 
timenti grandi, pitture energiche, 
ina turgidezza di stile. Gaultier non 
è privo d' immaginazione, nò d' e- 
stro. Alle volte i suoi particolari so- 
no belli, 1’ espressioni felici, ed 
anzi alcuni suoi versi divenuti so- 
no proverbi, come questi che se- 
guono per esempio : 

Incìdi? in Scyllam cnpieus virare Chtryh* 
din/ 

Intubile ctt regnum quod non clementi* 

mat 

Appostogli venne, al suo tempo, di 
aver male osservato le regole del 
ritmo in molti nomi proprj gre- 
ci o asiatici, il che non è cosa im- 
portante: ma pincché altro nuo- 
ce al suo poema un vizio dominan- 
te in quei secoli barbari, la smania 
delle arguzie, de’ contrasti di paro- 
le ed altre puerilità allora in mo- 
da, di cui si veda un esempio- fino 
nel primo verso: 

Getta ilari* Sfeerdùm Irrum difetta pr? 
èrb*»m . • * 

Hata rrfrr, ec. 
ed aHraee. 

fnt litui ilio CtSfiy ec», ee. 

Di tale fatta è pura l’ affettazione 
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di mettere in fronte alla prima pa- 
rola di ciascun libro una delle let- 
tere, che formano il nome di Guil- 
lermus, a cui I’ Ales-andreide è de- 
dicala. Esso Guglielmo stato era 
Vescovo di Touruai ed in seguito 
arcivescovo di Sena e di Reims. Fra 
tali gusti bizzarri di quel tempo 
viene altresì distinto quello d' in- 
trodurre da per tutto la religione. 
Quindi il canonico Gaultier non 
mancò d' amalgamare, ed alle vol- 
te destramente abbastanza, idee 
teologiche e storie della Bibbia con 
la stoiia d' Alessandro Reca som- 
mo stupore oggigiorno il trovare in 
ossa i nostri misteri, ma ella è pur 
cosa meno strana che il vederli, 
verso qual medesimo torno di tem- 
po, rappresentali cou sorprendente 
voga <la istrioni su i loro palchi 
ambulanti. Non ostante tutti i di- 
fetti di sopra discorsi, si può con- 
siderare tale poema e la F ilippide 
di Guglielmo il Brettone, che uscì 
alla luce ses-ant'anni dopo in cir- 
ca, come due fenomeni non poco 
brillanti in mezzo alle dense tene- 
bre, Che ingombrarono l’Europa 
dalla decadenza dell’Impero roma- 
no fino al rinascimento delle lette- 
re in Italia. Gli scritti di Filippo 
Gaultier sono. I. Alexandreidoi lib. 
A. La prima edizione, di cui il ti- 
tolo è Cetra Alexundri magni , è se- 
migol ica, in 4 lo senza indicazio- 
ne di luogo, nè d* anuo : le altre so* 
no di Strasburgo, i5i5, in 4-to. In- 
golstadt, r 54i, in d,vo ; Lione, Rob 
Graujon. t5W, in4 to; Ultna, i55<J, 
in iz , S. Gallo, i65g e ih43; in 12: 
le ultime sono le migliori: Il Li- 
l ‘Ili tre* cantra Judo eoi, in dialogi 
formam con ^cripti, Leida, 1692, in 
ia; ne la Raccolta intitolata. Éc/e- 
rum uliguat Galliae et Beigli jcrip/o* 
rum npuscula tncia ; III De SS. Tri - 
nitrite, tracimiti, pubblicato nel 1 -zt 
da Bernardo Pez. to. II, Aned.,p'urt. 
*, Quanto alla Raccolta di poesie 
latine che si vede manoscritta nel- 
la biblioteca del re in Parigi, n ro 
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3z45, sotto il nome di Cuallen de 
Insula, contenente composizioni sa- 
tiriche intorno ai di-ordini del cle- 
ro, sembra fermo che tali poesie 
non siano di Gaultier di Liba, ma 
d’ un altro Gaultier, soprannomi- 
nato lilupes o Mapueut, arcidiacono 
d’ Oxford c cappellano d’Ennco 
II. re d' Inghilterra, verso 1’ anno 
1210. 

D — x. • 

GAULTIER (1) (Pietro), nato 
a St. Loop, nel Poitou, nel i5i6, 
ivi esercitò per sei anni I uffizio di 
maestro di scuola. Andò in seguito 
a perfezionarsi negli stndj jn Pa- 
rigi, dove arrivò tisi mese d’ otto- 
bre del i546, in età di trent anni. 
Ivi si diede interamente allo stu- 
dio dell’eloquenza e della filosofia, 
cui con grido insegnavano a quel 
tempo Omero Talon e Pietro Ba- 
ino. Goinpiuti eh’ ebbe gli studj, le 
migliori famiglie furono sollecite 
di affidargli i loro figli; e la ripu- 
tazione, cui si acquistò come pro- 
fessore, giunse in breve fino al ce- 
lebre cancelliere di l’Hópitai. Es- 
so grand' uomo fece pregare Gaul- 
tier di assumersi la cura, in cam- 
pagna, dell’educazione de' snoi ni- 
poti. (’.habot v’ acconsentì e passò 
dodici anni presso ad essi. In sì 
fatto intervallo ed in parie per li- 
so die’ medesimi suoi allievi con- 
cepì ed eseguì il progetto d’ un 
Contento sopra Orazio, quale non 
esisteva per anco fra i numerosi in- 
terludi d esso poeta (-4). Il suo me- 
todo di fatto è poco Comune; egli 
segue ed esamina il testo del suo 
autore, soltopomzudolo successiva- 
mente alle regole della logica, del- 
la grammatica e delia rettorica Sì 



(1) Tn Ialino Guaìuriuc Chohottus, e io. 
sente Cualttrut semplireinrnlr : ere dr,sn 11 
nome di -00 padre ; Chabet .{nello della madre. 

(Si ftimprcreroto gli renne male n pro- 
posito ohe posto avesse a ruba Torrensio ; It 
eomeulo di qursf ultimo non renne in Iure 
elle nel 1607, dicci anni in circo dopa la mor- 
te di Cnabot. 
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fatta opera singolare e qnasl unica 
nel suo genere, terminata fino dal 
i r )^ 5 , non ìi set per altro compiuta 
alla luce, per la prima volta, che 
nel i 5 Hj, e Basilea, in 4 -to- Cin- 
que anni prima, l’autore pubbli- 
cato ne aveva in Parigi un ristret- 
to in d.vo. Ma essendo sopravvis- 
suto nove o dieci anni all'edizione 
di Basilea, Chahot impiegò tutto 
quel tempo a raccòrrò nuovi ma- 
teriali ed a ronsiderabiimentc au- 
mentare il suo Cemento. Per ma- 
la sorte tali nuovi frutti del suo 
lavoro caddero, dopo la stia morte, 
nelle inani di Grasser, ehe gli ag- 
glomerò a caso nell’ edizione del 
ibi">, in foglio. Non avendo sem- 
pre saputo distinguerò le citazioni 
dalle rifle-sioni, a cui esse rondu- 
cevano, sovente confuse le ime e 
le altre: sovente pose siccome pen- 
siere dell 'autore cose, che sono sol- 
tanto un;t semplice citazione: in 
guisa che la prefata seconda edi- 
zione riesce, sotto tutti gli aspetti, 
di moltiss mo inferiore alla prima, 
la quale ha il suo lato curioso ed 
anche utile- Ghabot era l’uomo 
più sobrio e più regolare d. l suo 
tempo nella cctodotta; aveva per la 
società e specialmeute pei grandi 
conviti uri alienazione che somi- 
gliava ad avversione. Independen- 
teineiite dai suoi gusti per lo stu- 
dio alcune infermità, la sordità tra 
le altre. gli rendevano penoso ed in- 
sopportabile il commercio della so- 
cietà Egli mori in età d’ oltre ot- 
tantanni, verso I’ anno do- 

poché per tre volte sopportar gli 
convenne con pazienza veramente 
filosofica il saccheggio ile’ suoi be- 
ni, durante le guerre civili. 

A — n — r. 

GAULTTER { Claudio), avvo- 
cato nel parlamento di Parigi, cui 
rese celebre per un momento iin’e 
loquenza impetuosa e mordace , 
nacque ucl tòpo Non è guari noto 
oggigiorno che pei seguenti versi 
della IX satira di Boileau: 



D-vnt sos dtssoars rhv-rlns, pia» * I - rr- et- 
plus mordale, 

Qa ano fonone un furie, otl Guullicr en 
pi aids n t. 

8e si crede a Brossette, sopranno- 
minato venne Ganllier la giwnlr ; e 
quando un litigante voleva intimo- 
rire la parte contraria, la minac- 
ciava di avvallarle aditilo Gatltier. 
Sovente la tema di avere eontro di 
sé un avversario si formidabile fe- 
ce che tolto venisse per difensore 
da persone, che a lui preferivano 
altri avvocati. Assumeva senza e- 
sitazione gli affari più spinosi : ed 
anche, dopo la sua morte, parec- 
chie cause, cui egli intrapr se ave- 
va, non vennero aringate, perché 
ninno de’ suoi confratelli fu tanto 
ardito da difenderle Ma tale ora- 
tore si veemente uopo avea della 
solennità delle udienze per ani ma- 
re il suo ingegno 11 fuoco dell’ im- 
magine sua si estingueva onnina- 
mente nel silenzio dello studio. Ciò 
spiega, dice l’abate Goujet. la po- 
ca voga, inciti vennero le sue arin- 
ghe stampate ( a voi. in \ to ). le 
qnali erano frutto della riflessione. 
Égli mori in Parigi ni ih di set- 
tembre del 1666, non avendone 
pubblicato che il primo volume 
( nel 1661 ). Gabriele Gnéret.. sua 
confratello ed amico, pubhlicè'il 
secondo nel tfhq. poiché fatto 
n’ebbe sparire tutte le macchie, cui 
teune di avervi trovate. Ma nè il 
7 ì'.o di esso editore, nè le lodi ec- 
cessive. cui prodigalizzò in ung 
lunga prefazione all’ amico suo, 
non valsero a scaldare l’indifferen- 
te pubblico. Ili fatto aringhe senza 
calore e senza commozione di af- 
fetti, scritte con uno stile alterna- 
tivamente enfatico e triviale, soz- 
zo d’ ingiurie tanto villane quanta 
indecenti e sopraccaricate di cita- 
zioni ridicole, non potevano incon- 
trare fortuna nel secolo brillanta 
ed incivilito di Luigi XIV. 

< » -• a. . pj— e. • 
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GAL’LTLEll ( Giovarsi Batti- 
sta ), teologo appellante, nacque iu 
lovanio nel il>85. Studiò nel se- 
minario di St. — Magloire a Parigi, 
ina uou prese gladi accademici in 
Sorliona per teina di sottoscrivere 
il formulario- Tale disposizione lo 
fece accogliere da de Langle, ve- 
scovo di Boulogne, il quale gli con- 
ferì il sacerdozio, lo fece promoto- 
re e vicario geuerale u gli accordò 
tutta la sua confidenza. Gatillier 
compose alcuni scritti per es»o pre- 
lato ; tra gli altri nei i^i3, due 
Memorie intorno alle lugminze mosse 
contro il juo governo. Quando mori 
il prefato vescovo, nel i^i 4 i diven- 
ne famigliare del vescovo di Mont- 
pellier. Colbert. il quale sollecito 
era d’intorniarsi de'giansenisti piu 
puri. Caultier stava presso a lui 
col nome di suo bibliotecario; ma. 
mentre però sembrava non occu- 
pato che a dar ordine ai libri del 
vesiovo, componeva per lui istru- 
zioni, pastorali, rimostranze, letle- 
re, cui il prelato muniva in segui- 
to del suo nome . Si crede e la 
Francia letteraria il dice positiva- 
mente, eli' egli aulor fosse degli 
scritti pubblicati da de Langle e 
Colbert. Gaultier dimorò presso a 
quest’ ultimo fino al epoca 

della morte ili Colbert. ed andò in 
segnilo a fermare stanza in Parigi, 
dove visse in un profondo ritiro, i- 
gnorato dagli uomini ed inteso a 
comporre scritti in favore della sua 
causa Compilatore egli fu della Pre. 
fazione storica, posta in froute alle 
Opere di Colbert, in 3 volumi in 
4-to. E' autore dell' impudente let- 
tera, indiritta a Cbarancy, succes- 
sore di (’olbeit: lettera, che nella 
setta veniva giocosamente chiama- 
ta le verghe d‘ Eliodoro ; ed altre 
due ne indirizzò dappoi al mede- 
simo prelato dello stesso genere. 
Sempre odioso di conciliare ai ve- 
scovi il rispetto del -loro gregge, 
scrisse nel medesimo tenore al ve- 
scovo di Troyes ( Poncet ), al vesco- 
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vo d’ Angers ( de Vaiigirauld ), al- 
l'arcivescovo di deus ( Languet J, 
i quali di fatto meritavano tutti 
d essere biasimati da mi tale teo- 
logo. Gli altri scritti di Gaultier 
sopra le prefate materie sono tre o 
quattro lettere contro i gesuiti, noi 
proposito delle cerimonie chiuesi; 
cinque lettere pei carmelitani del 
sobborgo S. Giacomo ; una l'ita di 
Suanen ij5o in 4-to. e quattro let- 
tere ir, favore del parlarne ni o con- 
tro i vescovi, nel lj5», e i - 33,ec.( i ): 
non si vuol cercare moderazio- 
ne in tali opuscoli. Gaultier era 
per indole aspro ed austero e di- 
veniva più acre ancora, quando si 
trattava degl' interessi del suo par- 
tito. Nondimeno acconsenti alle 
volte a lasciare i vescovi in riposo 
ed a volgere il suo zelo contro i fi- 
losofi. Fece in tale genere il Poema 
di Pupe concinto d empietà, a cui 
su seguitavano parecchie lettere 
destinate a piemuuire i fedeli con- 
tro l’irreligione, Ij 4 *>- ln ,a > Con- 
lutazione < Iella Voce del socio e del 
popolo. 1 - 5o le Lettere Persiane con- 
ciate d’ empietà. in li: final- 

mente la più grande ed ultima o- 
pera di Gaultier sono le XV 11 Lette , 
re teologiche contro Berruyer, iy56, 
b voi. in il. Alla fine dei 5.zo vo- 
lume v’ ha una buona traduzione 
della celebre Epistola a Diagliele, 
di cui l’autore greco non è ben no- 
to. L’ abate Gaultier tornava da 
Louviers a Parigi, quando la car- 
rozza, in cui era, si rovesciò presso 
a Gai I loti . ed egli mori iu conse- 
gueur.a della caduta ai 3o d' otto- 
bre del 17 55. 

P. C— T. 

(1) C' eternila iella Vita ri lira ielle 
ònere di C. C. t'oìbeH t (ritrovo di Muntoti' 
l»*r^ còn la raeeo/fa delle tue lettere, 1740, in 
4 .lo ; ' fi tic a d*i Ha/lo morale danzato nei eoi. 
ieglo d< g tolti di Houen, nel mete £ ug otto t 
del l?5o, n 5 i, in ia k , Lettere apologetiche 
pel carmelitani del sobborgo, San (rin omo di 
Parigi, 174# : e**r lettele stono 11» numero di 
rin<|ii<* *. Storta co ape odiosa del patlamento 
dar '.me le discordie nel principio del regno di 
luigi X+y, * 7 H> iu la. 
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G aulti er de la cboze 

( Giacomo ne ), originario di Ga- 
largue. tiglio d'un altro Giacomo 
do Gaulticr, ii quale ebbe gelidis- 
sima parte alla collocazione de’ ri- 
fuggiti francesi, dopo la revocazio- 
ne dell’ editto di Nantes negli sta- 
ti dell’elettore di Brandeburgo, e 
genero del dotto Maturino V >yi- 
lilre de la Croze, fu aneli' egli lette- 
rato non poco ragguardevole. Con- 
dusse I' educazione delle cinqne 
principesse, figlie del re di Prus- 
sia, Federico Guglielmo I., ed ot- 
tenne in premio de' suoi servigi e 
del suo vasto sapere i' uffizio di 
bibliotecario e di custode del mu- 
seo delle medaglie del re. Morì in 
Berlino uel letìS. 

V. S. L. 

CAURI, sultano o sovrano dei 
Mamelucchi, regnava nell’ Egitto, 
verso l’anno dell’egira 920 (o 1 ’> 1 \ f. 
Combattuto aveva gii Bajazet II ; 
e I’ uno e l’altro potentato fatto a 
vevano succedere una pace simu- 
lata a dubbi successi, quando Se- 
litn I., erede dell’odio di suo pa- 
dre, risolse la perdita del formi- 
dabile Egiziano. Onde meglio oc- 
cultare i suoi progetti, il sultano 
Selirn finse di andare contro i Per- 
siani e si ppse a campo presso od 
Aleppo Si disponeva a cambiare 
cammino ed a volgere i suoi passi 
verso I’ Egitto, allorché Gauri. at- 
tento a tali movimenti che rac- 
quietavano, mosse incontro agli 
Ottomani con un esercito quasi 
tanto numeroso, quanto il loro La 
pare e la guerra erario ugualmente 
sospese, quando i Mamelucchi, cui 
Cauri non disconfessò. misero a 
sacco alcuni cameli condotti nel 
campo di Selim. Questi, cogliendo 
tale pretesto, attaccò inq mito stes- 
so istante Cauri, tutto disposto a 
riceverlo La battaglia data venne 
aBuri-vaik, l’anno dell’ egira 9 15. 
I Mamelucchi cominciavano a cre- 
dersi vincitori, quando Cait-bey, 
governatore di Damasco, e Gazgli- 
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bey, governatore d' Aleppo, tradi- 
rono apertamente Gaqri e passa- 
rono dalla parte di Selim 1 bravi 
Mamelucchi si videro forzati a ce- 
dere al numero II sultano Giuri, 
furioso per la sua sconfitta, non vol- 
le ad essa sopravvivere . si lanciò 
nel mezzo della mischia, rovesr.ian. 
do quanto gli si parava dinanzi e 
chiamando ad alta voce Selim on- 
de combatterlo o morire di sua 
vanno. Finalmente, stanco d’ ucci- 
dere e coperto di sangue, senza le- 
na e spumando di rabbia, cadde 
morto in mezzo degli Ottomani. cui 
d’ ogn’ intorno aveva uccisi, sen- 
zacliè avesso ricevuta ninna feri* 
ta . In tale modo peri quest’ in- 
trepido guerriero, il quale, tradito 
venne dalla fortuna e pur meri- 
tava di esserne favorito. La sua pre- 
videnza, il suo valore e la nobile 
sua alterezza lo resero degno d* es- 
sere duce della famosa milizia dei 
Mamelucchi, soldati sovrani, i qua- 
li non ponevano alia loro guida che 
il più abile ed il più prode de - lo- 
ro uguali. 

S — r. 

G APRICO ( Luca ). matemati- 
co ed astrologo nato ai 1 2 di mar- 
zo del 1476 tu Gifoni, nel regno 
di Napoli si applicò all astrologia 
giudiziaria ed ottenne, mediante 
tale vana scienza, un grido, cui non 
avrehl>e acquistato mai per le sue 
cognizioni positive. Sembra ch’e- 
gli fosse senza fortuna e da prima 
obbligato, onde vivere, a dare lezio- 
ni di matematica. Scaligero il pa- 
dre fu di tutti gli allievi suoi que- 
gli, che più gli fece onore e che gli 
dimostrò altresì più gratitudine 
delle cure ch’ebbe L’evento chia- 
rito avendo giuste alcune sue pre- 
dizioni, rinutiziòa! mestiere ingra- 
to e penoso di maestro di scuola 
per quello d astrologo, più onore- 
vole a quel tempo e specialmente 
più lucroso. ìnlanto imparò a site 
spese come quelli, elle andavano 
a consultarlo, nou desideravano 
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conoscere l’avvenire che in quanto 
fosse loro favorevole. Bentivoglio, 
signore di Bologna , detestato era 
dal |iopolo per le sue crudeltà : 
Gaurico gli predisse che scacciato 
sarebbe dai suoi stati ; il che diffi- 
cile non era da prevedere, attesa la 
disposizione degli animi. Il tiran- 
no, irritato del suo ardire, lo con- 
dannò a cinque tratti di corda ; tì- 
gli sofferse lungo tempo per le con- 
seguenze di tale supplizio, cui evi- 
tato avrebbe con alquanta più pru- 
denza (i). Caterina de Medici gli 
domandò in seguito I' oroscopo 
d' Enrico II ; ma egli non impiegò 
quella volta che termini vaghi, i 
quali non potevano mettere in coni- 
premesso nè lui nò I’ arte sua. 
Gaurico professava le matematiche 
in Ferrara nel s 55 1 e recitò in 
tale anno un discorso latino in lo- 
de dell' astrologia. Alcun tempo 
dopo si recò a Roma, dove gli riu- 
scì di farsi potenti protettori. Il 
cardinale Farnese ottenere gli fe- 
ce nel |545 il vescovado di Civi- 
tata , ma egli il dimise in capo a 
quattro anni e tornò a Roma, do- 
ve mori nel giorno (i di marzo del 
i558, nell ottantcsimosccondo an- 
no della sua vita. E' sepolto nella 
chiesa d’ Ara Cotti con un epita- 
fio. Le Opere di Luca Ganrico rac- 
colte vennero e pubblicate in Ba- 
silea, i5n5, 3 voi. in fogl. V’ha in 
esse 1’ Elogio dell' astronomia o del- 
1’ astrologia , però che I’ auto- 
re confondeva tali due scienze; u- 
na Descrittone della sfera celeste; un 
Trattato del movimento des cinque 

(O Tollio, nel tuo trattalo Dt infelici- 
tate litteratorum e dopo lai TrUsirr dicono 
che Gaurico mori pei cattivi trattati. culi, cui 
provare sii fece Bentivuglio ; ma fc uu #-m»re. 
Rorralini infroduate e>«o astrologo ne* tuoi 
Rogge agli di Pantano ; ed AppUo pii doman- 
da avendo t\ piattamente indovinata 

la divgratia di flcnlivugijo, non previde la tua 
propria. Gaurico rifonde che rio avvenne 
perciò ignorava i* forante precito della »ua na- 
scita. Il nume ride di al falla «ruta tpeeio. 
sa e motteggia in te-uito gli astrolopi. .Tale 
patio di Boccalini merita d* mere letto. 
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pianeti ; delle Note sopra le tavole a- 
stronomiche, d’ Elisabeta di Spagna 
e d’ Alfonso il Savio; un Calenda- 
rio ecclesiastico; il Calendario di Giu- 
Ho Cesare; parecchi Trattati pura- 
mente astrologici; un Metodo per 
insegnare la grammatica ad ogni sor- 
ta di persone net periodo di trecento 
ore (dodici giorni e dodici ore); 

1‘ Elogio delle belle lettere, de' poeti 
antichi e della nobiltà vera ; le più 
delle prefate opere erano già state 
stampate separatamente. Le se- 
guenti non formano parte delta 
raccolta, cui abbiamo or ora indi- 
cata : I. De concepiti natorum ex se- 
ptimestri parta ex Valenti Antioche- 
no, Venezia, r 535, in 4-*°; II De 
eclipsi sol il miracolosa in passione 
Domini obsenkita; item de anno, men- 
se, die et bora conceptionis, natìvita- 
tis, passioni s et returreclior.is ejtu, 
Roma, i55t); Parigi, s 555, in4.to; 
III Ars mystica de quanti hit e sylla - 
barum in componendo versibai neces- 
saria, Roma, i545, in 4-to, IV dei 
Versi latini nel primo volume del- 
le Deliriae poetar, italorum, di Gru- 
tero ; V Doc trina sinuum et arcunm, 
Basilea, iM}, in fogl., inseguito 
al Primum mobile d’EraimoOswald; 
e per nltimo delle Note topra l' Al- 
magesto di Tolomeo, sul Trattate 
delle nascite di Abramo Judaeus, e 
Riflessioni intorno ai giorni critici. La 
vita di Gaurico inserita venne nel- 
le Memorie di Niceron, to. XXX. 

W— s. 

GAURICO (Pomponio), Pompo- 
nius Gauricus, poeta, cui la sua fi- 
ne tragica, forse ancora piucchè i 
suoi versi resero celebre. Fratel- 
lo del precedente e nato, com’o- 
gli, -in Sifoni , era nel 1 5 1 5 pro- 
fessore di belle lettere in Napo- 
li . Dotato d’ ingegno fecondo, di 
molto spirito, ed avido di sapere, 
si appassionò per le arti, ed atte- 
se allo studio con sommo ardore , 
acquistandovi cognizioni variate 
quanto diffuse. Fatti aveva grandi 
progressi nell’ architettura e vi 
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compose varj trattati. Scrisse pa- 
re, in latino, intorno alla scultura 
ed agli scultori antichi, Pisa, t5o4, 
e Firenze, i5o8, in 8.vo. Comun- 
qne congbietturale sia, la fiiiogno- 
monia o l’arte di conoscere il ca- 
rattere e le inclinazioni degli uo- 
mini c d- indovinare le loro abi- 
tudini dai lineamenti del loro vol- 
to, sedotto l’aveva. Se n’era da 
senno, occupato e credeva d' esser- 
vi riuscito. Ma la poesia fu quella, 
cui coltivò con solerzia maggiore. 
Lesse gli scritti de’ poeti greci e 
compose le loro vite, non che un 
trattato De arie poètica, lloina, 
1 54 1 , in 4.to . Usci alla luce un 
numero grande di sue poesie, che 
salirono alquanto in voga. Fece e- 
pigrammi, elegie, canti d’amore; 
celebrò la bellezza delle dame, cui 
serviva, e non seppe o non volte 
tacere de’favori, cui pretendeva di 
averne ricevuti. Essendogli, dicesi, 
riuscito di legare un commercio 
galante con una femmina di qua- 
lità, ebbe la vanità e l’ impruden- 
za di lasciare scorgere ne’ suoi ver- 
si tale lusinghiera ventura : senza 
nominarla, la dinotò in modo da 
met terla in compromesso : fatto che 
in Italia, altre volte almeno, non 
si perdonava, e non venne perdo- 
nato. L’amante indiscreto perì 
vittima o della gelosia o della ven- 
detta. Un giorno, partito essendo 
da Sorrento per andare a Castel-a 
Mare, disparve ad un tratto, senza- 
cbè sia stato possibile poi di sape- 
re che cosa fosse di lui avvenuto. 
Venne supposto che stato essendo 
assaltato per via da uomini ap- 
postati, fossero periti egli, i caval- 
li, i servitori, e che, per non lascia- 
re indizio niuno di tale delitto, 
fossero stati tutti gittati in mare. 
Tollio assegnò ad esso poeta una 
sede fra gl’ illustri letterati matu- 
rati, de’ quali fece la storia. Se que- 
sti il fu, quantunque troppo seve- 
ramente punito, n’era alquanto 
ina la colpa. L— r. 
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GAUSS IN (Gio vitina. Caterz- 
sa ) , celebre attrice del teatro 1 
francese ( 1 ). Il suo nome di fami- 
glia era Gauuem. Era figlia di una 
apritrice de’ palchetti in teatro, s 
d Antonio Goutsmi, antico servitore 
dell’attore Baron. Sua madre ave- 
va nome Giovanna Collot e si fa- 
ceva chiamare la Defry . Dotata 
d' una figura vezzosa e di prima- 
ticcio intelletto, la giovane Gaus- 
•in si esercitò fino dall’ età di iS 
anni a recitare in commedie diso- 
cietà. Di ij anni scritturata fu pel 
teatro di Lilla, in cui tanto piac- 
que che le fu ordinato (nel 1 *3 1 ) di 
prodursi sulla scena di Parigi. Ot- 
tenne nel primo teatro del regno, 
particolarmente nelle parti di Giu- 
nsi», d’ Ifig-nia e d’ Andromaca, ap- 
plausi unanimi ed ammessa ven- 
ne in esso azionista verso la metà 
deli’ anno stesso. Breve tempo do- 
po, Voltaire, ammiratore delle sue 
felici disposizioni, le affidò la par- 
te di Zaira. Ella superò le speran- 
ze del pubblico e quelle anche 
dell'autore. Comunque bella sia 
tale tragedia, di cui , secondo la 
frase usitata, laGaussin creava pri- 
ma il primo personaggio, non v’eb- 
be che una voce per attribuire itr 
randissima parte ali’ attrice la 
aona riuscita dell’ opera. Voltai-' 
re del rimanente l’ ascrisse ad es- 
sa con moltissima buona grazia, 
nella sua gentile lettera, che così 
incomincia: Giocane Gaunin, ricevi 
il mio tenero omaggio. Un’ altra vol- 
ta, scrivendo ad un amico intorno 
alle prime rappresentazioni della 
Zaira, si espresse in tali termini; 
» Ho timore assai d' essere debito- 
li re ai grandi occhi negri della 
» Gaussin, alla maniera di rappre- 
si senlare degli attori ed al nuove 
mescuglio di pennacchi e di tar- 
li banti, ciò che un altro terrebbe 

(i) Se *i tlee crederi* a De Llritet, cava- 
liere tic Mouhy, i tuoi prenomi erano Maria 
Maddalena. Per buona torte fair diffrr»as» 
non merita che paca aUciaUin,-. 
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„ per dovuto al suo merito Di 
tutti i poeti drammatici, ch'ebbe- 
ro a rallegrarsi, per loro proprio 
conto , de’ talenti ammaliatori di 
essa attrice, Nivelle de la Chaussée 
non fa il meno grato. Se non provai 
si nutrì, egli le diceva in una lette- 
ra resa pubblica, 

Jc n‘ en dois qo’ & foi arai un Iteraci hom- 
magc. 

In somma si formerebbe un volu- 
me di tutte le lodi in rime, di cui 
la Gaussin colmata venne per ol- 
tre 3 o anni. Crediamo che riman- 
dar si debbano ai Giornali di quel 
tempo e particolarmente al Mer- 
curio le persone, che curiose fos- 
sero di leggere tali composizioni 
galanti. Nel la Gaussin eb- 

be nella Berenice un applauso 
brillante e tanto più lusinghiero 
che nell’ epoca, in cui la celebre 
•Lecouvréur fatta aveva la prima 
parte di essa tragedia (nel 1719), 
la rappresentazione prodotto non 
avea ohe poco effetto. Tutti gli an- 
nali di teatro fanno menzione di 
li fatto trionfo della Gaussin sopra 
l’illustre sua precorritrice. Narra- 
si che la sentinella, posta ivi dap- 
presso, pianse dirottamente e si 
lasciò cadere il fucile, occupata 
meno del suo dovere, che inteneri- 
ta dall’azione della commediante. 
Tale aneddoto fu argomento in 
quel tempo ad alcuni cattivi versi, 
che il provano autentico. Il talen- 
to della Gaussin non era molto va- 
rio : quindi fu ella obbligata a 
stringersi per entro a breve cer- 
chio, abbandonando alleDumesnlI 
ed alle Clairon quelle, che chia- 
mate vengono parti di forza, cioè, 
quelle che richiedono veemenza, 
un fare d’ autorità ed un grande 
sfarzo di passioni somme. Ell’era 
però d’ una superiorità riconosciu- 
ta ed incontrastabile in tutte quel- 
le, cui caratterizza una sensibilità 
dolce, ingenua e penetrante. » II 
» viso, dice La Harpe, k> sguardo. 
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» la voce, tutto era in lei proprio 
» ad esprimere la tenerezza : ell’a- 
» veva lagrime nella voce ( Non ò 
inutile d'osservare che si fatta e- 
spressione figurata, di cui tunto si 
abusò, fu in origine arrischiata da 
La liarpe in onore della Gaus- 
sin ). Ell’era perfettamente assisti- 
ta soprattutto dall'aspetto di can- 
dore e d’ingenuità della sua b-o- 
noinia . In età di 5 o anni faceva 
per anco illusione nelle parti di 
giovani amorose e principalmente 
in quella di Lucìmta (nell’Oraco- 
lo), cui fece poco tempo prima 
che si ritirasse, con finezza e na- 
turalezza deliziosa. Nondimeno 
I abate de Fonlenay dice a torto 
intorno a ciò: » A lei ò debitore il 
>» teatro del genere delle amorale ine 
rt genue ”. Tale maniera di perso- 
naggi era stata messa in iscena 
lungo tempo prima della Gaussin; 
e basta aprire i libri di Molière, 
onde assicurarsene. Si sa in quale 
grido sellile la Debrie nell' Agnese 
della Scuola delle donne. Dicesi 
che per motivi di divozione la 
Gaussin abbandonasse l’aringo, 
cui correva, del teatro. Certo è che 
fatto avendo con un ballerino rid- 
i' Opera, chiamato Tavolaigo, un 
mal matrimonio (■), divenne infe- 
licissima e si disgustò della sua 
professione. Si ritirò dal teatro 
nel 1765 e mori nel giorno q di 
giugno del 1767. Tutti i letterati, 
che conobbero la Gaussin, fanno 
l’encomio delle qualità sue sociali 
Era, essi dicono, buona, modesta, 
spiritosa, vaga, d una dolce ilarità. 
L’ aneddoto seguente sarà prova 
almeno del suo disinteresse, vìssu- 
to aveva in gioventù con Bouret, 
divenuto si famoso per la sua opu- 
lenza. Giovane aneli’ egli e non a- 
vendo allora che la speranza di far- 
si ricco, esso amante appassionato 

(>) Ttffolaigo ballottata sua moglie ; roba, 
rt per buona aorte prima di lei ( ari giorno 
prirno di maggio del ai erano «potuti 

noi i7?»q. 
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avuto ave» la debolezza di sot- 
toscrivere un biglietto in bian- 
co alla Ganssin, alla quale era libe- 
ro di mettergli la somma, che più 
avesse volnto. Divenuto appalta- 
tore generale e milionario. Roti re t. 
si ricordò della sua imprudenza : 
non viveva senza inquietudine sul- 
l’uso, che l'antica sua amica po- 
teste aver latto della sua sottoscri- 
zione ip bianco; ma, istrutta ap- 
pena dei vani timori del finanzie- 
re, la Ganssin gli rimandò il bi- 
glietto, tipi quale scritto non area 
che le seguenti parole ; Prometta 
d’amare Guarniti per latta la mia ri- 
fa- Viene aggiunto che maravi- 
gliato di tale nel tratto. Boqret fu 
sollecito a mandate alla sua gene- 
rosa amica una scodella d’oro, pie 
na di doppj luigi- E’ da osservare 
che (lue delle più celebri attrici 
francesi, la G fini un e la Pangevìlle, 
si ritirarono dal tpatro nel mede- 
simo giorno. Il dispiacere, cui ca- 
gionò la prefata doppia perdita ai 
dilettanti dell’arte drammatica, è 
bene espresso nel discorso d aper- 
tura, recitato da Dauberval in no- 
me de’ commedianti francesi, agli 
il d’aprile del i-b 5 . Esiste l’Elo- 
gio suo nel Neurologo degli uomini 
celebri di Francia, nel tomo 

|1I, pag. uh- 
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OADTHEROT (Nicola), nato 
a Is-sor-Tille, nel 1555, prese nel- 
la cattedrale di Gigione, in eui 
fanciullo fu nel coro, le prime le- 
zioni di musica e divenne uno 
de’ più dotti dimostratori del cla- 
vicembalo e della teoria musicale, 
musicò profondo, Gautherot non 
«seguiva, ma sapeva con principi 
sicuri insegnare le combinazioni 
infinite, che occorrono nella musi- 
ca ; e tolto aveva a fondare la sua 
Teoria de’ moni sopra I’ applicazio- 
ne e l’esame delle vibrazioni di 
diversi istrumenti e principal- 
mente del tam-tam de’Chinesi. Si 
occupò altresì delle scienze fisiche 
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e de’ misteri deli’ elettricità e dal 
galvanismo, scoperte, di cui cerca- 
va di penetrare le cause ed intor- 
no alle quali lesse parecchie Me- 
morie nella prima classe dell’ Isti- 
tuto. Le sue Ricerche topr.t l’azione 
dell’elettricità, nelle preparazioni gai- 
paniche inserite vennero nel Gior- 
nale del Gnloanirmo , del dottoro 
Nanche, anno i 8 o 3 . Gautherot ha 
in esse chiarita vera per osserva- 
zioni diligenti l'influenza dell’u- 
mido nello svilupparsi dell’elet- 
tricità galvanica, ed assegnò quale 
analogia avere possa la superficie 
de* metalli con al fatto svilupparsi. 
Stava occupandosi di ricerche e di 
sperimenti nuovi in tale parte del- 
la scienza, alla quale sacrificava il 
sno tempo, la sua fortuna ed an- 
che la sua salute, quando mori a 
Parigi, ai a q di novembre del 
t 8 o 5 . 

G — -ce. * 

GAUTHEY (EiuiLiA.no Maria), 
nato a Challon-eur-Saone, il gior- 
no 5 di dicembre del 173-1, andò a 
studiare le matematiche a Versail- 
les, presso a suo zio, professore de’ 
agi. Entrò in seguito nella scuola 
e’ ponti e strade, cui dirigeva in 
quel tempo il celebre Perronet. 
Gli stati di Borgogna 1 ’ elessero 
sotti ingegnere pel 1758; e, breve 
tempo dopo fatto venne membro 
dell’ accademia delle scienze in 
Pigione • Occupato essendo nei 
1767 a delineare una via da Ghal- 
Ipn a Toulon-sur- A rrouz , rico- 
nobbe che si poteva condurre nel- 
lo stagno di Long-Pendu, punto 
di divisione d’ un canale proposto 
da lungo tempo per unire la Sau- 
na alla Loira, una quantità d' ac- 
qua molto più considerabile che 
non si fosse creduto fino allora . 
Convinto che fu di tale possibili- 
tà, l’esecuzione di s\ fatta grande 
impresa divenne il principale og- 
getto, al quale volgeva i «noi lavori. 
Visitò le grandi opere, che in tale 
genere esistevano io Francia; ed 
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approfittando di quanto l’espevien- 
/a insegnato aveva, compilò a sue 
spese i progetti pariicoUrlzzati 
del canale, di cui abbiamo or ora 
parlato. Per lungo tempo muu’ e- 
sepurione tu data a tuli progetti, 
perchè la compagina, che iutra- 
prenderi doveva non potè riuscire 
a tro'are i tondi neuess rj. Ala fi- 
nalmente la loro importanza es- 
sendo stata apprezzata dagli stati 
di borgogna, si assunsero d ese- 
guirli, mediante un prestito cui 
vennero autorizzati ad intavolare. 
1 lavori, incominciati nel t ^ 85 . ter- 
minali furono nel 1791 , e da t.i- 
1 ’ epoca in poi il ci naie del Centro, 
da tdialon tino a Digione, di ven- 
titré leghe di lunghezza, non ces- 
sò d ’ bis re navigabile II numero 
delle sue cateiaite è ottanta. Gau- 
tliey era stato eletto ingegnere e 
direttore generale de canali della 
borgogna nel Oltre al limole 

del Centro , fece eseguire in essa 
provincia molti grandi lavori, di 
eu| ■ principali sono le Darsene di 
C luilon- usi --‘'none ; il Ponte di 2 V«- 
dlly, sul Doubs , la Porzione del 
canale di congiunzione della Sau- 
na alla Yonne, compresa tra la pri 
ma di esse riviere e la città di Di- 
gion ; finalmente la Parte del ca- 
pale dal IJoubs alla danna situata 
nel territorio dell'antica provincia 
di Uorgogua. Oli ultimi due de’ 
prefati canali erano stati incomiu- 
ciati nel 178Ì, ad un medesimo 
tempo cpl curvile del Centro ; e sic- 
come uniscono il Mediterraneo con 
l'Oceano, pel Rodano da uu lato 
e dall altro per la l.oira, la Senna 
ed il Reup, coniata yenne in tale 
occa-ione una medaglia, in cui è 
in. pressa I’ iscrizione : Utriusqne 
morii junctio triplex. Si fatti lavori 
acquistarono a Gautbey grande ri 
putaziime ; e sembra che fosse per 
esserne rimeritato ron la decora- 
zione dell’ordine di S. Michele, 
quando sopraggruntero le turbo- 
lenze della rivoluzione. Avendo gli 
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avvenimenti uniti in nn ordine 
medesimo gl’ ingegneri de’ paesi 
di stato e gl' ingegneri de’ ponti e 
strade di l‘ rancia, Gusithey eletto 
fu ispettore generale e chiamato 
venne a Parigi in tale qualità nel 
1771 . L’ ardente suo carattere 
non gli permetteva che in niuna 
cosa rimanesse indifferente: e per 
oltre 16 anni intervenne con gran- 
de attività in tutte le discussioni, 
alle quali turano origine i vari 
progetti sottoposti all' esame del 
consiglio. Le tatiche, cui sopportò 
in un gira, fatto nella Provenza 
nel momento de più forti calori, 
gli cagionarmi > una stranguna, che 
lo rapi ai 14 di loglio del i 8 o(ji, in 
età di 71 anni £rt stato fatto 
membro della legione d onore nel- 
1 epoca della sua creazione e co- 
mandante di essa legume alcuni 
anni dopo I proprietarj del canale 
di Briare scelto 1 aveauo per loro 
consultore. Cbilon sua città nati- 
va, fece scolpire il suo busto in 
bronzo per gratitudine de' van- 
taggi, oui trasse da esso. Gauthey 
era dotato di grande attitudine al 
lavoro di tempera robusta e d u- 
na independeiiza notabile di ca- 
rattere. i suoi costumi erano miri, 
la probità sua inflessibile II ai lui 
padre eh' era medico la-ciato gli 
avea una fortuna mollo mediocre, 
cui non penso mai ad accrescere, 
gli aflari tuoi personali essendo 
«tati quelli, di epe sempre si occu- 
pò meno . Non ebbe tigli da un 
matiiiuonio, cui fece in età d oltre 
60 anni con lina sui parente : ma 
presso di sè allevò parecchi suoi 
nipoti e tutta la sua famiglia fu 
costantemente per |ui oggetto di 
generosa beneficenza Lasciò pa- 
recchie opere stampate, di oui le 
principali sono: 1 . Una Memoria 
intorno all' applicazione della mecca- 
nica alla costruzione di lle volte (177», 
in 4. to'), nella quale risponde alle 
obhjeziom fatte da Patte contro la 
solidità della cupola nella chiesa 
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di San'a €renevefTa ; II Una Afe* 
m-irut contenente sperierze sopra il 
carico, cui le pietre pontino topp irtu- 
te, «t'impala nel Giornale dt finca, 
del mete di novembre del • 974 » 
III Diverte Memorie intorno alle co-* 
teialte rii al canale del Centra stam- 
pale verso il 1780 fra quelle del- 
l ’ Accademia di Pigione , IV Una 
Pisiertazione, intorno ai danni soprao 
iena ti ai pilastri delta cupola nel 
Panteon francete ed intorno ai mezzi 
di rimnliarvi (Parigi, 1798, in 4 to )> 
V Un Progetto di derivazione fino a 
Parigi, delie r't> iere d' O ircq , Therouen 
ne e Beuvronne , da una parie, e del- 
le riviere d’ Estone, Juigne, Orge, 
Pilette e Piètre, dall' altra, i 8 o 5 , in 
4 -to; VI Lettera al prefetto del di- 
partimento della Senna intorno alla 
derivazione della riviera d'Ourcq (Pa 
rigi, i 8 o 3 ). Gauthey stava occu- 
pandosi da più anni, quando la 
morte il rapì , ad unire in un 
Trattato compiuto tupra la costruzio- 
ne de' ponti e ile' canali navigabili i 
risultamenti delle sue ricerche e 
della sua lunga esperienza. Essa 
opera lasciata manoscritta, non r * 
marra perduta pei progressi del* 
l’arte: Navier, nipote dell'auto- 
re ed anch’ eg*i ingegnere rag- 
guardevole, ite pubblicò già nel 
1809 e i 8 i 5 . a voi. in \.to, arric- 
chiti di aggiunte considerabili e 
d’ un elogio storico dell’autore. 
Stampato altre»! venne il Discorro 
recitato , il giorno t j di luglio del 
1806, sopra la tomba di Gauthey, da 
Lefebvre, 1806, in 4 t»- 

Gì — ts. 

GAUTHIÉR ( Francesco ), ca- 
nonico regolare dell' ordine de* 
Premonstratensi, dell' osservanza 
riformata, nato a Uar-le-Dnc ver- 
so il mezzo del secolo XVI. inse- 
gnò per lungo tempo la filosofìa e 
la teologia nella sua congregazio- 
ne ed ivi occupò varie cariche su- 
periori; dopo di che conferito gli 
venne il priorato parrocchia d’ E- 
rilly nella Champagne. Pubblicò' 
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I; Una Piuertaxione, nella quale di- 
fende un’antica tradizione dell’or- 
dine de’ Premonstratensi intorno 
ad un’ apparizione della Santa Pre- 
gine a S. Vorberto. in cni ella gli 
additò la forma ed il colore dell’a- 
bito del suo istituto. L'abate Ugo 
nella Pila d’esso Santo trattò tale 
apparizione da finzione e cercò di 
provare che si fatta tradizione non 
risaliva a tempi moltissimo anti- 
chi. Il padre Gauthier la difende, 
se non con argomenti ai quali non 
vi sia che rispondere, con ragioni 
per lo meno plausibili e con una 
erudizione, che gli fa onore; il 
L’ Apologia della me lriima disserta- 
zione ■■ è una risposta all'abate U* 
go: la Dissertazione e l’ Apologià 
vennero in luce in Parigi, presso 
la vedova Chardon, in 4 * 0 . e net 
Giornale di S deare nel tyo 5 . Com- 
posto aveva altresì un Dizionario 
dell' origine delle case. 5 voi in fogl. 
>1 Opera, dice Galmet, d’ una vasti- 
» 1 1 e. d’nn sapere im notisi, che co 
» stò 10 anni di lavoro all'autore 
Era interamente compiuta e pron- 
ta ad essere posta sotto il torchio, 
quando il padre Gauthier mori in 
Evi 1 ly nel giorno primo di settem- 
bre nel ibit) E,,o religioso com- 
mendevole tanto per le virtù sue 
che per le profonde sue cognizio- 
ni : compianto venne dai dotti e 
dai «noi confratelli. 

ti— r. 

GAUTHIER (Fra ve esco), pre- 
te, nato nel seèolo XVII, in Ra- 
bo auge presso a Kalaise avea [»er 
le negoziazioni una certa abilità 
naturale cui ignorò per lungo 
tempo egli stes-o e che il solo ca- 
so gli fece scoprire Una faccen- 
da personale obbligato avendolo a 
passare in Inghilterra, ivi diven- 
ne coadj.itore del cappellano del 
maresciallo de Tallard, ambascia- 
tore di Francia. I topiche richia- 
mato venne il maresciallo, egli 
contin iò a dimorare in Londra, 
non avendo, dice Voltaire> altro 
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uffizio che (juello di celebrare 1* 
me sa nella cappella privata del 
conte di Gallas. ambasciatore di 
Germania. Imparato aveva l’in- 
glese; e siccome amava lo studio, 
si era rese famigliar! le opere mi- 
gliori scritte in tale lingua. Un 
nomo di. spirito e che parli in mo- 
do piacevole sopra materie di ri- 
lievo deve sempre finire con farsi 
ascoltare ; e ciò avvenne all’abate 
Gauthier. Ammesso nelle migliori 
soc. età, fu presto ricercato da più 
persone di considerazione ed ini- 
ziate negli affari pubblici. La par- 
te oppo-ta a Marlborugh voleva la 
pace con la Francia, perché ella 
era il mezzo di torgli il comando 
dell'esercito e di scemargli il cre- 
dito. L'abate Ganthier messo ven- 
ne a parte di tale disegno ed ebbe 
commissione d’ intavolare col mi- 
nistro francese una negoziazione, 
che potè se venire disconfessata te 
la proposizione fosse stata male 
accolta. Verso la fino di gennajo 
del 1711 egli arriva a Versailles, 
va in casa del marchese di Torcy 
e gli dice senz'altro preambolo: 
Volete noi hi pai e, Signore f vengo a 
reenn i i me* si di trottarla Con ciò, 
dice de Torcy, domandava ad tilt 
moribondo se voleva guarire. Le 
negoziazioni furono d'allorm in poi 
proseguile segretamente e termi- 
narono con la pace d’ Utreoht nel 
leiì. L’abate Gauthier ricompen 
sato venne del zelo e della capaci-' 
tà, cui mostrato aveva in tale fac- 
cenda. col dono delle abazie d’O- 
livet e di Savigny ; fatti gli venne- 
ro pure consideràbili presenti dal 
re di Spagna e dalla regina Anna. 
Esso negoziatore morì nel giorno 
t 5 di giugno del 1710 II tuo ri- 
tratto fu intagliato aaHortemels e 
da Desrocher». 

i"_, j . z'-e ' . il- VV — s. ■ 

* GAUTHIER (Francesco), stara' 
torà , nato nel secolo XVII in 
arnay, picoiola città della Fran- 
ca-Contea, esercitò la stia profes- 
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sìone in Besanzone dove morì nel 

ly 3 o. E autore di Cantici, di Natale 
nel dialetto di Hesanzone , molto in- 
feriori ai Cantici borgognoni di La 
Monnoye. ma ne’ quali occorrono 
nondimeno tratti piccanti e de- 
scrizioni piene d'originalità, tra 
le altre quella della processione 
generale Fatto ne venne un nu- 
mero grande di ediri ni, di cni la 
migliore è quella del 1731, a voi. 
in la. Deve esservi in fronte un 
avvertimento di quattro pagine so- 
pra i varj scritti, che compongooq 
tale Raccolta e che vennero ma- 
le a proposito tolti nell’ edizio- 
ni susseguenti II compilatore dei 
presente articolo ne sta appron- 
tando una nuova, che aumentata 
verrà d’ un glossario contenente In 
spiegazione delle voci più difficili 
del dialetto bisontiuo. 

W— 3. 

GAUTHIER (Francesco Lai- 
ci ), baccelliere in teologia paro- 
co di .Savigny, nato in Parigi ai 
zi) di marzo ilei itiigi e morto nel- 
la città medesima il giorno «1 d ot- 
tobre del 1780, esercitò I' uffizio 
deb ministero pastorale per oltre 
Sa armi con un reio, che non si 
smenti mai e non cessò di produr- 
re nella parrocchia di Savigny i 
frutti piò abbondanti per le istru- 
zioni solide e in duplicale, cni fa- 
ceva regolarmente . per le sue pie 
fondazioni e carità e per la de- 
cenza. cui venne a capo d’ intro- 
durvi nella celebrazione dell’ uffi- 
zio divino. La sua opposizione al- 
la sottoscrizione pura e semplice 
del formulario escludere lo fece 
dalla Francia. Aderì all' appello, 
al riappello ed al concjliq U’ U- 
t-recht. l'ale modo di pensare non 
impedì che ricevesse piti volte onu- 
trassegni dì stima da de V intimili e, 
di cui il fratello era signore di Sa- 
vigtiy, Egli puhhlioò, mentre era 
vivo : I. Trattato contro i balli e le 
cattive canzoni , seconda edizione, 
1775, io ti; li Trottato contro lo 
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amore /logli ornamenti ed il lutto dee 
gli abiti, 1779, in 12; III Hi f le, noni 
cristiane •opra gli O dell Avvento , 
I7H0, in 12; IV Riflettami cristiane 
topra le olio beatitudini, 1782, in 
12. Lasciò un numero grande di 
altre opere manoscritte ; due volu- 
mi d' Istruzioni famigliar! per le do- 
meniche e le fette, stamp nel 1784, 2 
voi. in 12 : di tale opera v’iia una 
continuazione rimasta manoscritta. 

T-d 

GAUTH 1 EK |La), commedian- 
te, nata a Parigi nel 1602, ammes- 
sa nel teatro nel 1716, ritiratasi nel 
1725, morta religiosa nel monaste- 
ro delle Carmelitane di Lione, nel 
1757, si rese meno celebre per la 
voga, in cui venne nell’aringo tea- 
trale. «die per la sua conversione 
repeutma e quasi miracolosa. Toc- 
cava ella appena l'anno suo tren- 
tesimo e . secondo le sue proprie 
espressioni, sta- a immersa in Pa- 
rigi in un mare di delizie, quan- 
do l’idea di rinunziare intera me 11 
te al mondo le venne ad untrattu 
inspirata da una messa cui ai uta 
aveva la fontana d'ascoltare in oc- 
casione dell' anniversario della stia 
nascita (il di ili d’aprile del 1722). 
In vano gli amici/ i parenti, i prò 
lettori vollero tutti distorta da on 
proposto di cui supponevano che 
presto o tardi si sarebbe pentita : 
ella persisteva eroicamente nella 
sua pia risoluzione; e. subito dopo 
il giorno di Pavqua, e(voc< in cui 
ottenne il suo ritiro partì per u- 
na casa religiosa del Maconnais, 
da dove si recò a Lione nel con- 
vento, detto deil’ AnUtftsaiUe. Itac- 
comandota dal rispettabile Lun- 
guet, panico di 8. Snlpizio. la 
Gauthier non durò fatica ad otte- 
nere la protezione dell’ arcivescovo 
di Lione, Villeroi, il quale le age- 
volò in breve tempo I' ammissione 
nel convento delie Carmelitane.: 
in asso ella vestì il sant’ abito, do- 
po tre mesi di prov e ( ai 20 di gen 
najo del 1725 j. li prelato stesso 
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presiedeva alla cerimonia, ebe, non 
ostante l’estremo rigore della sta- 
gione, aitirato a-eva un immeuso 
concorso di spettatori. La suora A- 
gattina della Mis/ricurdut, così ven- 
ne d' allora 111 poi chiamata la Gau- 
thier, visse trentadue anni nel fón- 
do del suo chiostro, senza provare 
altro dispiacere che quello di uon 
esservi entrata più presto, e aenza- 
chè nulla perduto avesse dell’ilarità 
sua naturale La vivacità, cite in lei 
si conosceva cambiata si eraiu fer- 
vore pei suoi doveri di religione, e 
si narra che divenuta essendo cie- 
ca negli ultimi anni della sua vi- 
ta, non volle mai permettere che 
la servissero in mima maniera, 
Una pensione di 1000 franchi, cui 
aveva ottenuta. rinunziando al tea- 
tro, le somministrava i mezzi di 
darsi all’ iuolinazione sua pel* la 
beneficenza ; e le sne pie relazioni 
con la regina M.ir.a Lec/.iu-ka, la 
quale nou disdegnava di sciiverle, 
le procacciavano nel convento una 
considerazione, cui nou cercava. 
Oggetto della curiosità pubblica 
non meno che delia venetazioie 
do’ fedeli, suor Ago-tina riceveva 
frequenti visite: le amava mollo, 
dicesi, perchè si piaceva di para- 
re; e si aggiunge che il suo corner* 
sare riusciva dilettevole al somma. 
Il papa concesso le aveva un brete 
per comparire in parlatorio coi 
volto scoperto. ( Lo persone che 
narrano tale fatto, non ne fanno co- 
noscere i motivi). La conversione 
della Gauthier ha dovuta sembra- 
re tanto più straordinaria agli abi- 
tanti della capitale, inquarilocoò 
in essa attrice, nei fiore allora deh 
l'età, ninna cosa veduta si era che 
somigliato avesse a divozione. Il 
carattere sitò efa impetuoso, ardi- 
to, inclinato al piacere, ed. h, nu- 
mero de suoi amanti era stato con- 
siderabile. Si narra rbe, prn-a da 
una funesta passione, pel suo com-, 
pagno di teatro, Quinaull-Dufrc- 
sne, e non potendo persuadere elio 
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grande attore a sposarla, ne conce- 
pisse nn dispiacere si profondo , 
che tale circostanza venne da al- 
cuni considerata come il principio 
segreto della sua vocazione Del ri- 
manente non era senza abilità per 
la commedia. La Gouthier creò il 
personaggio della zia nel Matrimo- 
nio fatto e rotto di Dujreiiy ; e sem- 
bra che rappresentasse con molto 
applauso quello della Jobin nell’/n- 
doi-ma. Ella era grande e benfat- 
ta, dice Duclos, e la sua carnagio- 
ne aveva freschezza. Faceva versi 
passabili e dipingeva benissimo in 
miniatura. Il vigore del suo brac- 
cio era prodigioso, e pochi avreb- 
bero saputo lottare contro di lei . 
Il conte di Sassonia, di cui la for- 
za era divenuta celebre, essendo 
un giorno riuscito a farle piegare 
il pugno, dichiarò che di tutte le 
persone, le quali voltilo avevano 
provarsi contro di lui, molte non 
ve n' erano che tanto lungo gli a- 
vessero resistito. Ella accartocciava 
un piatto d'argento come se stato 
fosse un cialdone. ‘Donzella, vera- 
mente straordinaria , divenne l’ e- 
tempiale del suo secolo e scrisse 
ella stessa la storia della sua con- 
versione. Tale relazione coutiene 
molte particolarità e circostanze, 
poco suscettive d’esame, ma che 
nondimeno sono curiose ed interes- 
sano. Si legge nel primo volume 
d’una compilazione pubblicata da 
Laplace, col titolo di Scritti intea 
restanti e poco noti. 

F. P— T. 

GAUTHIER (Ugo) , medico del 
re, dottore in medicina dell’uni- 
versità di Montpellier e della fa- 
coltà di Parigi, nacque a lliceys, 
in Borgogna, e mori verso il 1778. 
La sua vita nulla somministrò ai 
biografi, che degno fosse d’ essere 
tramandato alla posterità ; ma, ol- 
tre parecchie Memorie inserite in 
varie raccolte, lasciò le opere se- 
guenti : I. Introdottone alla cogni- 
zione delle piante, o Catalogo del- 
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le piante usuali di Franila, Avigno- 
ne e Parigi, 1760, in is; Parigi, 
1785, in 8.V0. Tale operetta , 
nella quale le piante, adoperate in 
medicina, ordinate sono in classi se- 
condo le loro qualità fisiche domi- 
nanti, come per esempio, la dol- 
cezza, l’amarezza, l’acidità, l'a- 
grezza, ec. , è notabile per la pre- 
cisione, con la quale l’autore indi- 
ca le virtù, che venivano loro attri- 
buite a quel tempo ; II Manuale 
delle fasciature chirurgiche, 1760, in 
13 . Sembra che tale opera,cui non 
abbiamo potuto procacciarci, me- 
ritato nou abbia di essere citata da 
Hallcr ; III Elementi di chirurgia 
pratica, che fanno parte delle ope- 
re di Ferrein, tomo I, 1771, in ta. 
SI fatti elementi, compilati dalle 
lezioni di Ferrein. di cuiGautbier 
fu amico e discepolo, quantunque 
nou compiuti in molti aspetti, so- 
no degni della riputazione di que- 
st’ illustre professore; IV Disserta- 
t'u/ne sopra l’uso de’ colutici per la 

« 11 arigiune deW ernie , Ijj 4 > m ,3 - 
l'autore afferma che il poco buon 
successo degli antichi nell’ uso di 
tale mezzo dipende unicamente 
dai vizj delle loro pratiche ; ina 
che valendosi dell’acido solforico, 
il solo caustico, di cui raccomanda 
l’ uso nell’operazione, essa riesce 
d’ un’efficacia certa ed esente da 
tutti i pericoli. — Ga irritici», me- 
dico di Nantes, presentò nel 1717 
all’ accademia delle scienze una 
macchina di sua invenzione per 
dissalare l’acqua del mare. — Gau- 
THicn (Giovanni ), di Montalbano, 
dottore di medicina in Montpel- 
lier, medico del re, scrisse un bre- 
ve Trattato del male Venereo , 161 7 K 
in 13: compilazione inferiore alla 
mediocrità. 

1 Cu — T. 

GAUTHìER (Giovanni), chi- 
rurgo maggiore ne' cavalleggiert 
della guardia sotto Luigi XV', na- 
to in Montaitiville , presso a Ver- 
sailles, il giorno 16 di luglio del 
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1717, fece la guerra dal 1761 in 
Germania e giovò in essa alia casa 
dei re, come anche a tutto l'eser- 
cito in segnalato modo con I 1 ope- 
ra sua, onde il re tenne che ricom- 
pensare il dovesse con lettere di 
nobiltà e con l'onorevole titolo di 
chirurgo consultante degli eserciti 
suoi. Nel 1755 decorato venne del- 
l'ordine di 8. Michele e divenne 
chirurgo di Luigi XVI e di Mon- 
«ieur, (rateilo del re: nel 1777 e- 
letto fu chirurgo maggiore in capo 
ed ispettore ne’ dipartimenti del- 
la guerra, della marineria, degli 
affari esteri e degli ospitali milita- 
ri. Eira membro onorario della so- 
cietà d’ emulazione, delle scienze, 
arti e belle lettere di Liegi ; delle 
accademie di Londra e di Berlino. 
Sommamente affezionato alla fa- 
miglia reale, non dissimulò i sen- 
timenti suoi , anche iti mezzo ai 
furori della rivoluzione. La sua 
grand’età, i servii j, olio prestati 
aveva in Versaillet cui abitava, ed 
il rispetto, che ognuno gli aveva, 
furono la sua salvaguardia . Morì 
in ossa città, nel giorno 22 di set- 
tembre del i 8 o 3 , commendevole 
non meno per la purità de’ costu- 
mi ed i lumi del suo spirito, che 
pel zelo in soccorrere i poveri, i 
quali reclamavano il Soccorso del- 
1 ’ arte sna. Lasciò numerosi scrit- 
ti, pieni di fatti curiosi e di no- 
te intorno ad operazione chirur- 
giche molto singolari : avrebbe- 
ro essi bisogno d'essere posti in or- 
siine; ed una penna alquanto eser- 
citata potuto avrebbe trarne un 
profitto utile all’arte : sono rima- 
sti nelle mani della sua vedova . 

L — Y. 

GAUTHIER ne la PEYBO- 



NIE, antico scrivano degli affari 
esteri, inseguito correttore nella 
stamperia nazionale, morto nel 
t So 4. pubblicò ; I. Viaggi di M. P. 
£ ■ Pallai, in corse procrinc'ie di Rus- 
tia e nell’ Asia settentrionale, tradot- 
ti dal tedesco, £789-93, 5 voi in 



4 -to; più t voi. sii stampe ; II Sag- 
gio storico e politico intorno allo sta- 
to di Genova , 1794 ) > n 8.vo, III 
Piaggio in Islanda per ordine di ?. 
M. Danese, tradotto dal danese (Co- 
lafsen e Povelsen ), 1802, 5 voi. in 
8.vo, ed atlante in pio- I tre pri- 
mi volumi soltanto sono di Gau- 
tbicr de la Peyrouie, gli altri due 
di Biornerod, norvegio. 

Z. 

GAUTIER, sire d’YvEroT, ca- 
meriere slel re Clotario I. , perdu- 
to avendo la grazia del suo signore 
in conseguenza di alcuni raggiri, 
parti dalla corte di Francia e pas- 
sò ne’ paesi stranieri, in cui per 
dieci anni fece guerra ai nemici 
della fede. In capo a tale tempo, 
sperando che la collera del re si 
fosse alla fine calmata, ne tornò, 
passando per Roma, dove il papa 
Agapito gii diede lettere di racco- 
mandazione per Clotario. Arrivò# 
a Soissons, capitale allora del re- 
gno, nel venerdì santo dell’ anno 
556 ; e sentito adendo che il re era 
in chiesa, andò ivi da lui, gli si 
gittòài piedi e lo soongiuró a per- 
donargli pei meriti di Gesù Cri- 
sto crosùfisso ; ma Clotario, nontoo- 
co dall’ umile sua preghiera, sen- 
za rispetto per la santità del luo- 
go riconosciuto avendo Gautier, 
gl’ immerse la sua spada nel ono- 
re. Il papa, ritratto di tale atto di 
crudeltà , minacciò Clotario d; 
scomunica, se non si affrettava a 
riparare il suo delitto. Clotario e- 
resse allora la signoria d Yvetot in 
regno per essere posseduta dagli 
eredi di Gautier, e ne fece loro 
spedire lettere da lui sottoscritte 
e suggellale col suo sigillo. Tal’ A 
l’origine, cui Roberto Gaguin at- 
tribuisce al regno d’Yvelot: ma 
l’abate di Vertot in una Disserta- 
zione, inserita nelle Memorie del - 
V accademia delle iscrizioni, tom. IV, 
dimostra che il racconto di Gaguin 
è favoloso; che nell’ intervallo sol- 
tanto dal 1570 al 1392 i signori 
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Yvetot presero la qualità di re, 
fatto comprovato da’ documenti , 
«opra il quale però gli storici 
contemporanei non danno spiega- 
zione, in guisa che si riduce a con- 
gliietture 1’ erezione della terra 
d’Yvetot in regno. Disputai, del- 
l’accademia di Ronen, intraprese 
nondimeno, a’ giorni nostri, ui ri- 
porre tale fatto nel numero degli 
avvenimenti storici. Veda-i il ili - 
tiretto analitico de’lavori della pre- 
fata accademia, i8ia, in 8.vo, pag. 

,8 ‘ W- 

W — s. 

GAUTIER (Usebto) , nomina- 
to mal a proposito Enrico dallo 
«Urico di Nirnes , nacque in essa 
città, da genitori protestanti , nel 
dì ai d’agosto del i6tio. Da pri- 
ma dottore in medioina , cambiò 
presto professione, tratto dall’in- 
clinazione sua per le matematiche; 
fatto venne ingegnere del re nella 
marineria, in seguito ispettore ge- 
nerale de’ ponti e strade, ed ebbe 
molta parte ne'lavori che si fecero 
al sue tempo in Linguadocca. Gan 
lier non si limitò agli studj relati- 
vi all'arte sua; coltivò pure le bel- 
le lettere, la fisica, e credeva nel- 
i’ astrologia giudiziaria. Pubblicò 
un numero non poco grande di o- 
pere : I. Trattati Ui forlifscaz'ume con 
l’esame de' metodi, di cui lutti ti val- 
sero fino ad ora per fortificare le piaz- 
ze, Lione, i 6 S 5 , in ta; II Trattato 
delle ai mi da fuoco, tanto de' canno- 
ni, di cui si fa uso in sterra ed in ma- 
re , come de’ mortaci pel tiro della 
bomba, col modo di dirigere la loro 
portata, ivi : III Dissertazione sopra 
le acque minerali di Jìuurbonne-lel— 
ffains , in cui viene dimostrato con 

(t) Si possono altresì consultare le Pro. 
ve àeUf gloria del regno d' Yeetot, di Giovati* 
ni Ruaulr, Parigi, itili, in 4 \ U Dissere 

iasione sopra tale preteso regno, dell* abate 
de* Thuilerira, nei Dision «aie. delta Francia , 
iom« III ; f finalmente I* eccellerle Disserta • 
sione di Fonretnagne fai mede *im<r* soggetto 
nel tomo primo della Descrizione dttf Alta 
A' orman dia t d' Ognissanti Duplcssis. 

■a. 
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uno sperimento che il calore di tali 
acque non proviene che ria un feri- 
mento, Troyes, 1716. in 8 vo ; IV 
Nuoce congiunture fisiche concernen~ 
ti la disposizione di tutti i corpi uni- 
moti ( Meaux, 1721 ) ; V La biblio- 
teca de' filosofi e de* dotti, tanto anti- 
chi che moderni , con le meraviglie 
de Un natura , in cui si scorgono le lo- 
ro opinioni sopra ogni maniera di fi- 
siche materie, come pure tutti i siste- 
mi, cui poterono immaginare fino al 
presente intorno all* universo ; e le lo- 
ro piu belle sentenze sopra la morale ; 
e finalmente le nuove scoperte , cui gli 
astronomi finsero ne* cieli, 1723, 1 voi. 
inB.vo, ivi, 1753-34, 5 voi. in 8 . vo: 
compilazione da nulla, per ordine 
d’alfabeto: Alessandro, Giro, il 
profeta Isaia figurano in essa nel 
numero de’ filosofi; Vi Nuove con-* 
ghietture sopra il globo terrestre ; VII 
Storia della città di Nimes , 177.4, in 
B.vo: produzione superficiale, sen- 
za osai tozza, senza critica e senza 
stile i Vili Trattato dell'arte di la- 
vare i vari disegni clu> si mandano al- 
la corte, Lione, 1687, in 12 ; IX 
Trattata della costruzione delle stra- 
de, tanto di quelle de’ Romani, che 
de' moderni, in ogni sorta di luoghi ; 
i decreti, editti e dichiarazioni del 
re, concernenti i ponti e le strade ; 
Dissertazione sopra i progetti de’ ca- 
nali di navigazione, d irrigamento, e 
per la condotta delle fontane ; altra 
Dissertazione sulla condotta degli al- 
beri pei vascelli del re, dalle foreste, in 
cui pino tagliati, fino ne’ porti di ma- 
re, ai quali vengono destinati , Pam 
gì, 1915, in 8 vo; ivi , i^at , iqz 8 , 
ij 5 i ; tradotta in tedesco, Lipsia , 
tqi(h in 8.vo ; X Trattato de’ ponti, 
del modo di costruire tanto quei di 
muro che di legno, in ogni sorta di 
soggetti, Parigi, 1716, in 8.vo; id. , 
edizione aumentata , 1733, 1718, 
1765, in 8.vo, con a6 stampe; XI, 
Di<sertazione,in cui vengono sciolte le 
difficoltà sopra la spinta delle volte e 
degli archi di varj abbassamenti, in- 
torno ai pilastri, agli spigoli, al carico 
aa 
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dille palafitte, al profilo de muri 
che devono sostenere terrazze , terra - 
pieni , ec. In essa opera Gautier 
cerea Hi confutare alcuni principj 
di Vaubau intorno «Ila spinta del- 
le terre, e critica quanto scrisse 
Lahire su tale materia: confutato 
Tenne aneli egli nelle Memorie del- 
V accademia delle scienze, anno 1726. 
Gautier levò le Carte delle dioce- 
si di Tolosa , Beziers, Agde, Nimes, 
Vzès, ed Alais : l’ultima rimase i- 
n-dita. Il vescovo Fléchier conver- 
tito I’ area nel iti'X): egli morì da 
filosofo, in Parigi, ai 27 di settem- 
bre del i- 3 j. 

V. S. L 

GAUTIER. V. Gaoltier, Gau- 
Tiuer e Waltebo. 

GAUTIEKDAGOTY (Giaco- 
mo ), marsigliese, indicato sovente 
nelle opere sue col titolo di Cau- 
tier padre e di Dagoty padre, fio- 
riva in Parigi, nell’ultima metà 
del secolo XVIII e fu membro 
dell' accademia delle scienze di 
Digione . Pittore . incisore, noto- 
mista, si occupò di fisica, di sto- 
ria naturale, e si qualificava in- 
ventore dell’ arte d'intagliare e 
stampare in colori naturali . Le- 
blou aveva peraltro usato, prima di 
lui. un metodo simile, con questa 
sola differenza, che Gautier met- 
teva quattro colori in uso, mentre 
Leblon uon ne impiegava che tre. 

I numerosi rami, cui stampò con 
tale metodo, costituiscono il prin- 
cipale suo titolo alla fama : sono 
noirdiinerio di tinta sì oscura, di sì 
imperfetto disegno, e v’ha tanta 
confusione ne' coluri, che. non o- 
stante i laboriosi sforzi dell’ auto- 
re e di parecchi suoi figli onde met- 
terne il metodo in voga , è desso 
compiutamente caduto in disuso e 
sembra condannato ad un giusto 
obblio. Argomento a parecchie sue 
opere furono la fisica, la storia na- 
turale, la pittura: le altre, e sono 
te più importanti, concernono con 
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esclusiva la notomia: I. M adagia 
del capo, in otto stampe, Parigi, 

1745 . ••• 4 -tu grande; II Miolvgia 

della faringe, del tronco e delle e - 
stremila, in dodici stampe, Parigi, 
1748, in 4 *u grande. Esse due rac- 
colto, stampate a colore, come an- 
che tutte quelle, che dall'autore 
vennero pubblicate, incise vennero 
conformi alle dissezioni, e con le 
tavole esplicative di (futerney; 
esistono alle volte unite col seguen- 
te titolo: Miulogia compiuta, o De- 
scrizione di tatti i muscoli del corpo 
umano, in venti stampe. Parigi, 

1746. in 4 . h» grande; III Notomia 
compatta del capo e di tutte le parti 
del cervello, otto stampe, con le ta- 
volo esplicative, Parigi, 1748, in 
4 *0 grande : tale parte rappresen- 
ta I origine de’ nervi, diversi spac- 
cati del cervello, ptoprj a farne ri- 
saltare le varie parti: ella fruttò 
alla .toro una gratificazione di 600 
fr. , che dal re gli venne accorda- 
ta ; IV Notomia generale delle visce- 
re, angelologia e necrologia, con la 
figura d’ un ermafrodito descritta da 
Mrrtrud , diciotto stampe, Parigi, 
1752, in 4 to; V Sposizittne anato- 
mica della co, fruttiera del corpo uma- 
no, contenente la splancnologiu e la 
necrologia venti stampe, Marsiglia, 
1739, 1763, 1770, in fogl.: venne 
aggiunto un supplimento all'ulti- 
ma edizione: VI Esposizione anato- 
mica de mali venerei, sopra i sessi 
dell'uomo e della donna, quattro 
stampe. Parigi, 1773 in foglio. Il 
bubbone, i porrifiohi e le ulceri 
sono le sole malattie veneree, rap- 

resentate nella prefata raccolta; 
11 Esposizione anatomica degli or- 
gani de sensi , unita alla nevroloqia 
intera del Corpo umano, sette staili- 
pe, Parigi, 1773, in fogl.: le tavole 
esplicative contengono varie ipote- 
si sopra l’elettricità animale e sul- 
la sede dell’anima; Vili Anntornuz 
delle parti della generazione d'd l'uo- 
mo e della donna, con quanto corsrerne 
la gravidanza, il parto e l'ungciologm 
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del fito, Parigi , 1778, in fogl. , 
feconda edizione, aumentata del 
taglio della sinfisi e della descri- 
zione delle parti suscettive ad es- 
sere tocche in tale operazione, otto 
stampe. Parigi, 1780, in foglio. Tra 
le altre produzioni di Gautier Da 
goty padre porremo; IX Una Let- 
tera concernente la nuova arte di stam- 
pare i qttwlri con quattro colori, Pa- 
rigi, 1740. in la: tale arte, alla 
quale è dovuto il glande numero 
di stampe, cui l'autore pubblicò, 
consiste nell’ adoperare soltanto il 
nero, il turchino, il giallo ed il 
rosso, i soli colori, cui egli conside- 
rava come primitivi; X Pian co si- 
stema dell' unu erso, Parigi, 2 voi. in 
la. E' soggetto del primo volume, 
pubblicato nel 1750, col titolo, cui 
abbiamo or ora indicalo, il <om- 
batteie la dottriua dell'attrazione 
universale, il provare l'esistenza 
del voto, la sua necessità pel moto, 
ed altre simili follie, ridicole e fra- 
gili basi d’una specie di sistema, 
cui credeva di potere opporre a 
quello di Newton. Il secondo voi li- 
me, stampato nel 1701, venne in 
luce col titolo di Croagenesta, o ge- 
nerazione de’ colori, contro U sistema 
di Newton: l’autore adopera di 
combattere l’esame de’. raggi sola- 
ri e la loro separazione iu sette co- 
lori primitivi col mezzo del pri- 
sma; nega che il bianco sia il ri- 
sultamento dell’ unione degli altri 
colori ; qualifica ipote-i le propo- 
sizioni più evidenti e le piti lumi- 
nose scoperte del filosofo inglese, e 
loro sostituisce con le opinioni più 
bizzarre le idee più stravaganti; 
XI In risposta alle troppo giuste 
critiche, cui meritava una produ- 
zione di tal fatta, Gautier pubbli- 
cò col titolo di Confutazione della 
difesa de' Nevtnniam un opuscolo 
pieno di frivoli argomentazioni, di 
sperimenti non esa li, ed in cui fa 
i più vani sforzi onde sostenere il 
suo ridicolo sistema, Parigi, 1752, 
in 12, hg. : Xll La Zoogema, 0 ge- 



G A U óóg 

generazione degli animali, Parigi, 
1700, in 12, è un’opera scritta in 
(onfutazione de’ varj sistemi do’ 
partigiani delle nova, del seme e 
di altro, sopra la generazioue. Con 
ipotesi affatto arbitrarie e quanto 
quelle, cui comb., tle. e con pielesi 
sperimenti onninamente falsi e 
suppo.-ti I - autore cerca di prò- are 
che I embrione esiste pienamente 
formato nel seme del maschio, con 
cui lanciato viene, durante la co- 
pulazione, nella matrice delia fem- 
mina, non facendo iu essa elio svi- 
lupparvi, i ; XI lì Le Oneroazioni in- 
torno ulti fisica , alla storia naturale, 
ed alla pittura (origine primitiva 
ilei Giornale di finca, cui sta com- 
pilando oggigiorno de la Meilie- 
rie ) sono una raccolta di osserva- 
zioni, di sommarj di memorie e di 
critiche sopra i prefati oggetti di- 
versi e costituiscono il primo gior- 
nale francese, che stato sia dedica- 
to alle scienze fìsiche. Dal tela al 
1755 ne uscirono alla luce diciot- 
to Numeri in due edizioni , di che 
una forma 6 voi. iu 4-to ; 1' altra è 
in 12: la prima contiene un nu- 
mero granile di stampe in colore; 
la seconda 11' è priva . Toussaint 
continuò sì fatto giornale col titolo 
di Osietvazionì periodiche intorno al- 
la fisica, alla storia naturale ed alle 
arti , o Giornale delle scienze e delle 
arti, con rami stoninoti in colore, da 
Gautier figlio, 5 voi. in 4 -to, conte- 
nenti gli ultimi sei mesi del 1756, 
e l'anno 1757. L’abate Rozier, da 
prima semplice cooperatore, di Gau- 
tier, assumo avendo la direzione 
d'esso giornale, Gautier se ne la- 
gni) al guardasigilli e fece rinno- 
vare il suo privilegio ; ma in con- 
seguenza d’un accomodamento tra 
i duo autori il nuovo compilatore 
continuò a pubblicarlo sotto il suo 
proprio nome, con fignre In rame 
(P.d. Rozier); XIV Oneicazioni 
intorno alla pittura ed ni quadri ani 
tichi e moderni, Parigi 1755. 2 voi. 
in 12; XV llaccolta di piante usuali 
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intagliai* in co/» r- , Paiigi, r-63, 
in 4 -'°- Tale raccolta, cui l'autore 
prometteva di estendere tino a 5 oo 
piante, rimase noti compiuta pel 
sequestro e cattura degl incisori. 
Non ne vennero in luce che tre 
distribuzioni: la prima contiene do» 
dici piante e l'ultima quattordici. 
Durante I* interruzione forzata di 
tale impresa, Renaud se ne impa- 
dronì e fece una continuazione sd 
essa raccolta, con le stampe in ne- 
ro, topra le quali faceva applicare 
colori ad acquarello, il che richie- 
deva più tempo, lavoro e spesa, che 
la maniera eli Gautier, e perciò 
non ebbe neppure essa molto spac- 
cio. Quest’ultimo prometteva di 
aggiungere alla sua raccolta un te- 
sto in 8.vo, in cui doveva pubbli- 
care la nomenclatura di Tourne- 
fort, quella di Linneo ed il ano 
proprio sistema nel quale le pian- 
te. spogliate degli organi della frut- 
tificazione (come appunto egli di- 
ce, si vedono durante la più lunga 
parte dell’anno), essere dovevano 
ordinate in 22 famiglie, secondo !a 
considerazione delle radici indic- 
ci famiglie, sotto aspetti degli ste 
li ; ed in \enti-ei . relativamente 
alle foglie; XVI. In febbraio del 
ìntM[Gtorn de dotti, p. 1^), 

Gautier pubblirò un Minife<tn y in 
cui annunziava una nuova raccol- 
ta di piante stampate a colori na- 
turali contenente / e f nanfe purgati- 
ve, tratte dal q tardino del te e da 
quello degli speziali di Parigi : es*«;* 
re dove* a composta di seésaritaqnàt* 
tro stampe e presentare in fran- 
cese la descrizione e le virtù me- 
diche di tali piante Ma siffatta 
nuova impresa non gli successe 
più fortunata e venne prontamen- 
te sospesa per mancanze proba- 
bilmente di associati \ giudicar- 
ne dai disegni >corretti o difettosi' 
delie piante, cui contiene il sesto 
quaderno d’essa raccolta il mio d» 
c li *ernbra che stato sia pubblica- 
to, Parigi, 1776, in 4 -to > I a bota- 
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nica e 1’ arte della pittura poco 
perlerono nell’ interi unione del- 
l’opera. Gautier padre, più degno 
di venire citato per la somma va- 
rietà e quantità grande delle sue 
produzioni, che per la giustezza 
del suo spirito, per la profondità 
delle sue viste o l’utilità delle ope' 
re sue, fu costretto a sostenere nu- 
merose contese polemiche e provò 
mole-tie senza numero durante la 
laboriosa sua vita. Egli morì a Pa- 
rigi, verso la fine del ed in 

età molto avanzata, in conseguen- 
za d' un avventura, cui Bacili u- 
rnont narra nel modo seguente : 
Gautier era stato cancellato dal 
catalogo de’ membri dell’ accade- 
mia delle scienze in Gigione per 
maneggi di Maret, segretario d’esr 
sa società, col quale avuto aveva 
contesa. Avendo quest’ultimo com- 
messa la mala azione di fare inse- 
rire, alcun tempo dopo, tale nuova 
ne'giornali Gautier, leggendola in 
un foglio pnbblico, ne rimase tocco 
«la sì profonda pena, ohe nell’istan- 
te cadde in un estremo abbatti- 
mento, da cui condono venne ra- 
pidamente alla tomba — G.anriER 
( Arnaldo Allodio ), figlio del pre- 
cedente, al quale successe nell’ar- 
te d’intagliare c di stampare coi 
quattro colori, attese alquanto al- 
le opere seguenti : I. Ós-ercazioni 
periodiche inforno alla storia natu- 
riste alla fisica ed atte arti , con i- 
stamp" in colori naturali , Giornale 
incominciato nel I - 5 2 e continuato, 
nel 1771 e 178Ó, da Rnzier e da una 
società di letterati ed accademici, in 
4 -to. La morte di Gautier figlio, 
avvenuta tino dal qnarto Numero , 
ì m pedi la continuazione d etto Gior- 
nale. che incominciava a divenire 
interessante ed uscire doveva alla 
ture una volta per settimana ; If 
Tavole di storia naturale impresse a 
colori, Parigi, 17Ó-, in 4 -*o : è la 
raccolta pura e semplice e senza 
testo degl’ intagli contenuti nei n 
voi. de) Giornale { di cui più volte 
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detto venne nel presente articolo), 
dall'oiigme sua tino al 1771, epoca, 
nella quale l'abate Hozier v'intro- 
dus»e le ligule stampate in nero; 
111 Corsoi empiuto di anatomia , di- 
pinto ed intagliato a colori e spie- 
gato da Jadelot, Nanci, 1775, in f. 
L’autore unì in tale raccolta tut- 
te, le stauipe anatomiche, che erano 
«tate incise e pubblicate iu varie 
epoche da suo padre. — GatmEB 
( Giovanni battista) (1), figlio di 
Giacomo e fratello del preceden- 
te morto a Parigi nel 1-86. pub- 
bl irò Col titolo di Galleria francete 
una «erte di ritratti degli uomini 
e delle donne c-lebri comparse in 
Francia, con un compendio della 
lor 'ita. Parigi, 1770, in 4 -to gran- 
de. Annunziata era una distribu- 
zione per mete, composta ciascuna 
di sei ritratti e di òo ofo pagine 
di lesto: non ne vennero in luce 
che le due prime ( maggio e giu- 
gno 1770 ). avendo I autore ceduto 
il suo privilegio ad HérUsant figlio, 
il quale pubblicò un secondo vo- 
lume in logl. picc., 1772 con ri- 
tratti intagliati da Corhin. Gan- 
tier pubblicò allora la Monarchia 
frant ela o Raccolta cronologica de' 
ritratti di tutti i re e de capi del- 
le primarie famiglie, Parigi , 1770, 
in 4-to : impresa sfori iiuata ancora 
piucchè la precedente, poiché non 
ne compari e che nu fascicolo, con- 
tenente i ritratti (in piedi) dei pri- 
mi sei re , da Faramondo fino a 
Chidelberto, corredati ciascuno di 
due o tre pagine di testo, — Ga Or 
tur Dacoty ( Fabiano ) , quinto 
tiglio di Giacomo, nato a Parigi 
verso l'anno 17)0. annunziata aiea 
per associazione nel 1771 una 
Storia naturale o Esposizione gene- 
rale di tutte le sur parli, incile e 
Rampate a colori naturali le prima 
parte, contenente il regno uiinera- 
. 1 

(1) Questo p*r*on»pgto non ci è noto che 
per la trancia letteraria d‘Er*ch, f Secoli Ut- 
I travi d* Ors**«ari», il 7 itionc rio de Pro v*n. 
iodi cd il ( r tomaie de dotti, febbrajo 1770. 
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le, avere doveva da ottanta io cen- 
to stampe ed uscire alla lu e per 
distribuziooi di dieci stampe cia- 
scuna, iu 4 -to grande. ( Giornale di 
fisica, aprile 1731, p. 3 ai ). 

Ch — T. 

GAUTIER DAGOTY ( F,duah 
do ) , figlio di Giovanni Fabiano , 
fece progredire alquanto l’arte del- 
l'incisore a colori con più tavole. 
Esso artista pubblicò verso il 17,80 
una distribuzione di 13 stampe in 
tale genere, intagliate conforme- 
mente ai dipinti della galleria dei 
Palazzo Reale : siffatto lavoro, che 
aver doveva una continuazione, non 
venne proseguito per tnancauza di 
associati, i soggetti sono, la Leda , 
ili Paolo Veronese; il Cupido, del 
Correggio ; la Cenere rullìi conchi- 
glia ; aitre due Ceneri; Giace ed Io, 
ili Tiziano; l’Amore e Psiche, dei 
Guido; la Bagnaiuula, di Le Moi- 
ne; Giuseppe e Puh far, d’ Alessan- 
dro Veronese; il Sun Francesco, di 
Van Dyck ; la Madiialena, di Le- 
brun; e la Bersabea, di Bounieu- 
Disgustato del poco buon successo 
di tale impresa, Goutier si ritirò 
in Italia e morì a Milano nel 
1784- — Si conoscono altri artisti 
di nome Gautier o Gaultier : Leo* 
nardoGAVLTtcn incisore a bulino, 
imitatore di Crispino de Pai, na- 
to in Magonza nel i 55 s, fece pa- 
recchie stampe nel geuere della 
storia, di suo disegno e di varj ar- 
tisti. — Nicola Gautii r, nato a 
Parigi nel 1375, intagliò, diversi 
soggetti della storia d’ Enrico IV. 
— Gautier (Pietro), pittore ed 
incisore, il quale viveva nel secolo 
passato, intagliò diversi soggetti di 
storia, di Solimene : fermato aveva 
stanza in Napoli 

P— F-. 

gautier di coincy ( t > 

noto pnre sotto il nome di Dan z- 

(l - ) Ooinrjr, pirciola citili «M Srinonnai», 
in cui Gautirt fra nato P**r errori? i rotiti* 
oliatori rlr>l Omonimo di Sforerà lo oominauo 
Uamtitr di Ccigny m * 
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Gautier, poeta francese del secolo 
XIII, intorno al quale non abbia- 
mo che ragguagli non jiooo imper- 
fetti, nacque verso l' anno 1177 . si 
fece religioso, nel I ip5, nell aba- 
zia S. Medardo di Suisson* fatto 
venne priore, nel iai-4. di Vic-sur 
Aisne. e morì, nel iz56, nell'aba- 
zia di S. Medardo di cui da tre 
anni era priore. La raccolta delle 
sue canzoni è. secondo l’abate Le- 
beuf, tino de’più b-i monumenti 
della poesìa francese, sotto i regni 
di Filippo Augusto e di Luigi 
Vili: n’esistevano delle copie nel- 
le biblioteche della Madonna di 
Soissons, di S. Cornelio di (ioin- 
piègne e del capitolo di Parigi . 
Dal manoscritto di San Cornelio 
Lebeuf trasse il compianto sopra 
il rapimento del corpo di Santa 
Lencadia, che è tenuto per un ca- 
polavoro di naturalezza . — De la 
Borde nel suo Saggio topra l„ Ma- 
lica ricorda fra le canzoni del se- 
colo XI 1 1 quelle di Gautier d’E- 
spiuais e di inesser Gautier d' Ar- 
gies. amico di lliccardo di Four- 
nival, 

W— 8 . 

GAUTIER DI MORTAGNE 

[Wallerus de Mauritania) , teologo 
del secolo XII. discepolo d - Anbry 
o Alberico, capo della scuola ni 
Reims. il quale poi fu vescovo di 
Bourges. apri anch’egli una scuo- 
la pnbblica nell'abazia di S. He- 
nvigio ed in seguito in Lami, di 
cui divenne vescovo nel 1 (55 Com- 
pì. scrivendo de’tratlati Ialini in- 
torno all' ordine ed al matrimonio, 
il corpo di teologia che il snocotn- 
patriotta Ugo di Mortagne intra- 
preso aveva. Oltre a tali trattati 
rimasti manoscritti, d’ Achery nel 
suo Spicilegio (tona. II , pag. 4%) 
‘conservò cinque Lettere di esso pre- 
lato sopra quesiti di teologia e di 
divozione. Se ne trovano de’ som- 
mar) , in francese, nel tomo IV 
della Storia ecclesiastica di Nor- 
mandia, òpera anonima, composta 
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dall’abate Trigan, paroeo di Di- 
goville. La quinta di esse lettere A 
indirilta al monaco mae/tro Pietro : 
esso maestro Pietro A il celebre A- 
helardo: ed il soggetto Ji tale let- 
tera A relativo alla Trinità, intor- 
no alla quale, come si sa, l’aman- 
te d’ Eloisa ebbe da prima prin- 
cipi- che dissimili erano da quei, 
cui professavano i teologi. Venne 
ancora stampata un’altra lettera di 
Gautier sopra una questione di 
teologia, alla quale Arnoldo, arci- 
diacono di Seès, dato aveva origi- 
ne. Tale scritto, cui Ugo Matliou 
stampò nelle sue osservazioni so- 
pra Roberto Poulet {Pallai), A, 
quantunque cosa se ne dica, di Gau- 
tier di Mortagne, e non d’un Gu- 
glielmo di Mortagne, al quale, in- 
gannato dall’ iniziale G o W. ado- 
doperata indistintamente, in quel- 
l’epoca, nel principio de’ nomi di 
Gautier. Guglielmo, cc. , l’attri- 
buisce male a proposito e contro 
ogni verisimiglianza. Le ricerche, 
cui avute abbiamo occasione di fa- 
re intorno a ciò, ci determinarono 
a convenire, contro il P. Mathou, 
nel parere dell’abate Trigan, il 
quale lo combattè giustamente. 
Gantier morì o sepolto venne ia 
Laon, nel ■ 1 - 

D— B — ». 

GAUTIER DI 8 IBERT, del- 
l’accademia delle iscrizioni e bel- 
lo lettere, nacque in Tonnerre, 
nella Borgogna, d'nna famiglia ap- 
parentata a quella dell’appaltato- 
re generale del medesimo nome. 
Destinato ad esercitare un impie- 
go nella finanza, l’inclinazione sua 
irresistibile per la letteratura pre- 
valse al voto de’ suoi genitori. Pri- 
vo d’ambizione e scevro da biso- 
gno, si recò a Parigi per coltivarvi 
le lettere in pace e formare dello 
stadio l’occupazione sna favorita. 
Nel 1767 l’accademia delle iscri- 
zioni ricompensò il suo zelo con 
un grado di socio. Gautier di Si- 
bert arricchì la raocolta di essa 
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dotta società di otto Memorie : So* 
pr* la legge Semprunia ; Intorno 
alla questione, Se v ebbe un ordine 
del terzo italo , lotto le fiume raz- 
ze I lei re jrunceii ; Intorno «Ile *- 
dee reh già, e , civili e politishe degli 
antichi popoli , relativamente olla 
barba ed alla capellatura -, sul nome 
di corte plenaria-, intorno alla filoso- 
fia di Cicerone-, e sopra la differenza 
ch’esiste tra la dottrina de’filoiofi ac- 
cademici e quella de filosofi scettici . 
Egli scrisse altresi le opere se- 
guenti. 1. yariazioai della monar- 
chia francese nel suo governo politico, 
civile e militare , o Storia del governo 
della Francia da Ctodoveo fino alla 
morte di Luigi X 1 F, 4 v °l. in 12, 
Parigi i ; ss i. seconda edizio- 
ne, 1789 E' autore segue in essa 
gradatamente gli usi, le leggi del- 
la monarchia francese, la natura 
delle rendite pubbliche, le muta- 
zioni de’dominj e do tendi. 1 ac- 
crescimento e lo scemauiento del- 
la giurisdizione ecclesiastica : trat 
ta delle adunanze della nazione, 
ec. , del governo feudale, ec , e 
per ultimo dell’accrescimento sue 
cessilo delle prerogative dalla no- 
biltà; dei vat-allaggio, non che de’ 
diritti ed tilfizj delle varie cari- 
che della corona. Le tormole di 
Marcolfo, i capitolari di (.aritmia- 
gno, le istituzioni di San Luigi 
sono in essa altresi spiegati e com- 
mentati. ’i ale opera, utilissima a 
quei, che si occupano dell antica 
storia francese, è scritta con chia- 
rezza, ma si potrebbe desiderarvi 
pii» critica e citazioni più molti- 
plicate delle varie opere, si mano- 
scritte che stampate, a cui attinse 
e le quali formano le sue autorità ; 

II yite degl imperatori Tito, Antoni- 
no e Marco Aurelio, l’jtà}, in 12; 

III Stona degli ordini reali, ospita- 
lieri e militari di San Lazzaro, di 
Ge’is-alrmme , e della Madonna del 
M' iste Carmelo, J-iegi e tirusselles. 
I-- 5 ,- in 4 .to : essa opera ha uno 
scopo d’ utilità pienamente ag- 
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giunto; nondimeno si osservano in 
essa alcune macchie, le quali sono 
prova che l’autore non era pro- 
iondamtmte versato ne.llu studio 
della lingua greca; IV Coni itera- 
zioni intorno all' antichità dell ' esi- 
stenza del terzo stato, e sopra le cau- 
se della sospensione per olcun tempo 
de' suoi diritti, 1 789, in 8.vo grande. 
Dome avvenne la soppressione del- 
le accademie, Gaiitier di Sibert 
ritornò a Tounerre, dove avea dei 
poderi e dove mori nell anno VI 
(1798). A torto alcuni biografi 
l’ annoverarono fra i membri del- 
l’ Istituto; egli non Tenue ammes- 
so mai in tale dotta compagnia. 

P— E. 

GAUTR.UC1IE ( PiEmo ), nato 
in Orléans, nel 1602, battezzato 
col nome di Pietro, prese alle vol- 
te nelle opere sue qaello di Dio- 
nisio, cui ricevè nel ibo4, entran- 
do, contro il volo manifesto della 
sua famiglia, nell» società de’ ge- 
suiti, in mezzo ai quali visse cin- 
quanlaselte anni. Secondo l’uso 
dell’ istituto, professò successiva- 
mente le belle lettere, la filosofìa, 
la teologia e specialmente le ma- 
tematiche , nelle quali lece pel 
suo secolo progressi non poco no- 
tabili Durante un lungo soggior- 
no in Caen. esso professore si com- 
portò in modo da meritare la sti- 
ma d'Uezio, vescovo d’ Avraiicbes. 
Il dotto prelato, quantunque con- 
siderasse come tesori i libri del 
gesuita, lo caratterizza nondimeno, 
dandogli il titolo di vir dsffissae t- 
ruditioms. Il P. Gali truche pretese 
per un istante di darsi al ministe- 
ro del pulpito; avuta avendo però 
la buona lede di riconoscere die 
non poteva in es»n venire in molta 
voga, rinunziò por sempre a pre- 
mere le orme dei Delarue e dei 
Clieminais. Fu grande merito in 
esso il conoscere la misura della 
sua mente, attendando quasi eoa 
esclusiva alla composizione de li- 
bri elementari, non poco rari in 
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quel tempo, e nondimeno neces- 
sari ne collegj dell'ordine suo. Se 
uopo è giudicarne dal grande nu- 
mero deli’ edizioni, sembra che 
non v’avesse allora nella Francia 
cosa migliore, in tale genere, della 
Storia saura e della Storia poetica 
del nostro autore. Le cognizioni in 
fatto di studj preliminari acqui- 
stato avendo dappoi più preci* 
sione e chiarezza, le opere di Gau- 
truche cessarono di essere ricerca- 
te. La tredicesima edizione della 
Storia sacra , stampata a Roueu, 
con la data di Brussellet, è dei 
1-06. Questo laborioso scrittore 
morì prefetto delle scuole nel col 
legio di Caen, ai 3 o di maggio del 
1681, molto compianto da una so- 
cietà, della quale si mostrò intera* 
mente dedito agl’interessi. I suoi 
scritti sono : I. Storia sacra , con la 
spiegazione de punti controversi della 
religione cristiana: l’edizione mi- 
gliore è quella del 1(192, 4 voi. • H 
Malhematicae totius institutio, Caen, 
Cavelier, i 635 , iGiti; 111 Jns:itut'io 
totius philoiophiae cum intruductione 
ad alias facultates , 4 sol. in la, 
i 653 ; IV Scopuli nosorum dogma- 
tista, eo. , iGlSj opera di partito, 
dimenticata fino dalla sua nascita: 
I’ abate Goujet pretende eh’ essa 
non sia conosciuta che di nome ; 
V La Storia poetica per la cognizio- 
ne de’ poeti ed autori antichi: somma- 
rio metodico di tutta la mitologia, 
ammesso ne collegj prima dell’Ap- 
pendice del padre Jouvenei . lai 
18. m * ed ultima edizione della Sto- 
ria poetica di Gantruche. Parigi, 
Legras, 1725, è riveduta ed aumen- 
tata dall’abate B *** (de BeHegardej. 
Il Dizionario degli anonimi attri- 
buisce la prefata edizione a Ban- 
nier o a Barillon. 

, ■ t- 1 ; P— D. 

GAUZBERTO o G OS BERTO, 
monaco di Fleury, nel secolo IX, 
fu allevato in quella celebre aba- 
zia, in coi v’era una scuola famo- 
sa , « fece grandi progressi nelle 
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scienze e nèlle bello arti. Coitivi 
particolarmente la poesia. L’ occu- 
pazione sua principale era il co- 
piare i migliori libri dell'antichi- 
tà, e prima della rivoluzione esi- 
steva ancora in Fleury la vita di 
S. Benedetio compilata dal papa San 
Gregorio il Grande, cui Gauxberto 
scritta aveva Hi sua mano, siccome 
prova la seguente iscrizione : Hic 
est liber Sani ts Benedi' ti, tjuem abitu- 
ili ei frater Guuzberlms. In fronte al 
libro v’era un poema, in versi ele- 
giaci. in lode di San Benedetto. 
Aimonio, religioso di Fleury, T in- 
serì in un sermone sopra il mede- 
simo santo, cui il padre Duboia, 
celestino e poi abate di Beaulieu, 
in Argonne, diede al pubblico. Si 
cita un’altra sua poesia, del gene- 
re di quelle, che chiamate vengono 
acroi fiche, le quali erano .al lora mol- 
tissimo .in uso ed in cui gii autori 
di quel tempo facevano a gara a 
chi avrebbe unito e riuscito fosse 
a vincere difficoltà maggiori. Quel- 
la, di cui si tratta, era in lode di 
Guglielmo, conte di Blois. Le pri- 
me e le ultime lettere de’ vera» 
formano il seguente: 

Te rlttnte crucis ooter, Gufllelmr, coronai*, 

E siccome tale sforzo d’ ingegno 
non gli bastava, Gauzbert» co- 
ltrasse talmente la sua composi- 
zione, che il medesimo verso, sei»- 
za interrompere il seitm, Io divi- 
deva in quattro parti eguali e for- 
mava una croce in mezzo, dimodo- 
ché ripetuto veniva sei volte : Dif- 
ficiìes nngne. Il giureconsulto Mar- 
cantonio Je Dominici, che ricevu- 
to aveva sì fatto scritto dal padre 
Labile, il fece stampare nella sua 
Auberti fnmiliu rediviva, da cui pas- 
sò nella Storia di Blois, del medico 
Giovanni Bernier. 

L — r. 

GAUZLINO(r), einquantaquaf- 
tresimo vescovo di Bourges , era 

( 1 ) Altri lo nominano (Jeor/fo, Gametr- 
Un ed a ac Ite JosseUnv. 
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figlio naturale d’Ugo Capeto(i): la 
madre sua non fe conosciuta. Alle- 
vato teline con diligenza nel mona- 
stero di Fleury ed ivi ebbe maestro 
il celebre ubiamo, che n era aba- 
te Fece sì grandi progressi nelle 
lettere divine ed umane, che tenu- 
to era per imo degli uomini più i- 
strutti del suo tempo: Codui men- 
cia <■ tir, praciique auctoritatis. Non 
aveva meno approfittato nella pie- 
tà. Caro al re Roberto, più ancora 
per le sue buone qualità olle pel 
vincolo di sangue che gli univa, 
saputo aveva conciliarsi I’ intera 
confidenza d’ esso principe, il qua- 
le non intraprendeva quasi ninna 
cosa d’ un portanza senzachè Pa- 
vere consultato prima. Morto Ab- 
bono, il giorno io di novembre del 
1004 , Roberto conferì a Gauzlino 
l’abazia di Fleury. I monaci ri- 
cusarono d accettarlo acagionedel 
difetto di nascita, ma l'autorità 
del re prevalse. Gauzlino ebbe 
un’altra contesa con Folco, vesco- 
vo d’ Orléans, intorno alla depen- 
denza del suo monastero : tale at- 
fare accomodato venne per media- 
zione di Filiberto diChartres. Ri- 
masta essendo vacante nel tota la 
sede di Bonrges, Roberto gli con- 
ferì tale arcivescovado. Un’ ugnai 
opposizione insorse per parie de- 
gli abitanti di Bonrges e del capi- 
tolo, sempre fondata sopra la man- 
canza di legittimità della sua na- 
scita: in vano il re ordinava ; tutti 
ricusavano d’ ubbidire. Gauzlin 
venne in determinazione d’andare 
a Roma, dove accolto fu con molto 
onore dal papa Benedetto V III Fe- 
ce ammirare in essa città la sua 
scienza, le sne virtù e particolar- 
mente l’eloquenza sua in un di- 

( 1 ) Don Pietro di 8. Romneldo, riiter- 
ciense, delia riforma di S. Bernando ( Tesoro 
croHOlóg. e Stnr. ^ fa Gautlìn fratello tiatnra- 
!e <f Ugo Capalo ; Hésrray per lo roti tr «rie 
( pag 4 «jo dr>l ano C omptndio cronologico^ to- 
mo II) Io fa figlio drl te Roberto : ambedue 
tf ingannano ed hanno contro loro I* autorità 
deili •tarici contemporanei. 
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scorso, che recitò in presenzi del 
pontefice, e ne ottenne un rescrit- 
to. con cui ordinato veniva a Gof- 
fredo, conte di Bonrges. d’ intro- 
nizzarlo. Dal canto loro i canoni- 
ci, stanchi di rimanere privi della 
loro rendita, cui il re aveia fallo 
sequestare, finirono) sot tornei leu- 
dosi. Gauzlino intervenne ai con- 
cilio d’ Airy e d’ Orléans ( imo e 
>023 ) ed ebbe parie ne’ principali 
affari ecclesiastici del suo tempo. 
Aveva con l’arcivescovado di Bour- 
ges conservata I' abazia di Fleury, 
Stata essendo incendiata la chiesa 
d'esso monasteio, egli la fece ma- 
gnificamente rifabbricare a sue spe- 
se. Morì nel giorno i di settembre 
del to 2 p, mentre faceva la visita 
della sua diocesi. André, uno dei 
suoi monaci, ne compose la Vita, 
rimasta manoscritta. Non v'ha dirli 
bio die esso grande e dotto prelato 
abbia molto scritto: nondimcnoqna 
si uiiioa opera sua giunse fino a noi. 
Si conoscono soltanto : 1. Due Let- 
tere, di cui una è indiritta ad Oli— 
ba, vescovo di Vidi, in Catalogna, 
intorno alla morte del fratello d'es- 
so prelato; l’altra al re Roberto, 
che Pareva consultato inoccasione 
d’ una pretesa pioggia di sangue, 
caduta in una delle spiagge marit- 
time dell’ Aquitania. Gauzlino ri- 
sponde al re che essere doveva pre- 
sagio d’ alcuna calamità, ed appog- 
gia il suo sentimento a varj esempi 
tratti dalla Storia antica. La fisica 
dappoi ba dimostrato come bulla 
v’ aveva die naturale non fosse in 
tali fenomeni -, Il Discorso, recitato 
in presenza del re Roberto per assi- 
curare a S. Marziale il titolo fi' apo- 
stolo contro quei che volerà non es- 
sere egli stato che confessore : tale 
discorso inserito venne negli atti 
del concilio di Liinoges del to3i. 
Parecchie lettere di Fulberto sono 
indiritte a Gauzlino. 

L — T. 

G AVANTI (Bartoiomeo), in lati- 
no Goni n tu’, generalo ile’ barnabiti 
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e consultore della congregazione 
de’riti, nacque in Monza e rive- 
va nel principio del seooloXVII. 
Professo con onore ne’ collegi 6 el- 
P ordine suo, fece uno studio par- 
ticolare di quanto concerne le ce- 
rimonie della Chiesa, i riti in 
uso ne tempi antichi, e pubblicò 
diversi scritti su tale materia. Mò- 
ri in Milano nel itì 58 . Scrisse: I. 
Un commento sopra le rubriche 
del M ■naie e del Breviario roma- 
no, di cui fatte vennero diverse e- 
dizioni e delle quali la migliore ò 
intitolata : G avanti thesaurus tacro- 
rum rituum, leu commentarmi in ru- 
bricai Minali * et Breviari! romani, 
cum novit obiervtitionsbut et aibiitio- 
nibui Mirati, Torino, 5 voi. in 4 -to, 
con ligure, dal tjjfial 174°- e ri- 
stampato nell’anno medesimo, in 
Venezia, a voi in foglio CI dà no- 
ta a Cavanti che non abbia tratta- 
ta con bastante profondità la sua 
materia; che abbia troppo con- 
ceduto alla spiritualità e trop- 
po poco alla critica, ch’abbia em- 
piuta l'opera sua d’idee misti- 
che e poco naturali ; che fatte ab- 
bia spiegazioni forzate ed arbi- 
trarie, e che sovente siasi contrad- 
detto. Altri, e ciò sembra con ra- 
gione, convenendo clic Gavanti 
trascurò alle volte le spiegazioni 
letterati per attenersi allo spirito 
delle cerimonie trovano tale giu- 
dizio soverchiamente severo e con- 
siderano il suo libro come un’ ope- 
ra preziosa non solamente pel me- 
rito delle ricerche e per la profon- 
dità dell’ erudizione, ma pei van- 
taggi ancora, che possono ritrarne 
le anime pie. Niun altro secondo 
essi, è più atto ad inspirare rispetto 
per la religione cristiana ed a far 
sentire la dignità e la maestà del- 
le cerimonie della Chiesa : del ri- 
manente, so cosa alcuna manca- 
va all' opera di Gavanti , le os- 
servazioni di Merati. esatte, soli- 
de e luminose, suppliscono abbon- 
dantemente a quanto sfuggito gli 
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fosse. Claudio Arnattd, prete del- 
P oratorio e dottore in teologia , 
fece un Compendio in latino del 
Trattato delle cerimonie ecclesia- 
stiche di Gavanti ( Roma ifi 5 r, 
in 4 to ), e tradusse in seguito esso 
compendiò in fratlrese ( Tolosa, 
16S0, in la I; fi Manuale episcopo- 
rum, Parigi, rt» 47 > io f to; III Pro- 
li» viiitntionis episcopali! et tynoili 
riioecesanae rib bninifue ' Hnm.l, [ 628, 

in 4 <fo). Esse due opere sono istrut- 
tive, stimate ed opportune a con- 
sultarsi nelle occasioni da tutti 
quei, die vengono incaricati del go- 
vernamento d’urta diocesi. Si co- 
nosce altresì del P Garanti una 
Dissertazione, nella quale cerca di 
provare che il Natahiele del Van- 
gelo altri non è che 9 . Bartolomeo, 

L — r. 

GAVARD ( GtAfiiTTO ), medici 
ed anatomico, nato in Mòntmèlian 
l’anno 17Ó5, fu per tempo condot- 
to a Parigi dall amore dello stu- 
dio e dal bisogno d’ istruirsi. Arri- 
vò in quella capitale nell’epoca, in 
cui Desault diffondeva il più gran- 
de lustro sull'insegnamento e sul- 
la pratica della chirurgia, ed in- 
troduceva nello studio dell’ana- 
tomia umana nn metodo ed una 
precisione fino allora ignorati. Ga- 
vard divenne suo discepolo ed at- 
tese, sotto ad es»o, con tanto ardo- 
re allo studio dell' anatomia, che 
non tardò a farsi distinguere fra i 
numerosi allievi, che si affblla'ratio 
intorno a quel grande chirurgo. F 11 
presto in grado d’ incominciare ari- 
gli’ egli a dir lezioni. L’ammira- 
bile precisione, con cni adoperava 
nelle sue descrizioni anatomiche, 
i vantaggi inestimabili di quel me- 
todo semplice e rigoroso, che attìn- 
to aveva nelle lezioni del suo mae- 
stro, e le consiilerazioòi fisiologi- 
che. che uno de’ primi fra i mo- 
derni seppe aggiungere all’ arida 
esposizione grafica degli organi, gli 
attrassero nn gr inde concorso di u- 
ditori . L’ insegnamento pubblico 
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della medicina era stato allora eie* 
vato in Francia, per J' organizza- 
zione dello scuole di sanità, ad un 
grado di splendore, di cui non è 
possibile ai trovare esempio nè 
presso agli antichi, nè presso a niu- 
na nazione moderna. Gavard sep- 
pe trarre prolitlo da una ci reostati 
za tanto favorevole all’ardore suo 
per lo studio: i suoi rapidi progres 
si nelle varie parti della medicina 
lo fecero scegliere dal governo per 
dare i soccorsi dell’arte agli allievi 
della scuola militare, ed eletto ven- 
ne in seguito membro della socie- 
tà di medicina di Parigi. Fu alle 
volte rimproverato alle scienze fisi- 
che ed all' anatomia in particola- 
re, che indorino il cuore ed inari- 
discano la fonte detieniti dolci af- 
fezioni dell’ anima : Gavard som- 
ministra iuta prora notabile della 
falsità di tale preoccupazione. Nin- 
no inai fu penetrato d’ un amore 
più ardente per l’umanità, d’ un 
odio più inflessibile contro gli op- 

f rossori, di maggioro orrore per 
impostura e la ciarlataneria ; e 
iiiuiio lece voti più sinceri e più 
costanti pel miglioramento della 
t liste condizione umana. Convin- 
to che l’ ignoranza è la sorgente di 
tutte le nostre disgrazie, che l’i- 
struzione, primo bisogno di tutti, 
è il più grande benefizio della so- 
cietà; tocco vivamente in oltre dal- 
T ignoranza profonda, nella quale 
si lascia marcire la classe più nu- 
merosa e più infelice del popolo, 
e dagl’ inconvenienti inerenti al 
metodo generalmente in uso per 
insegnare a leggere ed a scrivere 
ai fanciulli, immaginò un metodo 
semplice e facile, espediente e pro- 
prio per insegnare nello stesso lem 
po le prefate due cose mediante un 
metodo, ch’ha parecchie conformi- 
tà col sistema munitoriale di Lanca- 
stro; J. L'opera utile, cui pubbli- 
cò sopra tale soggesto, ha per tito- 
lo: Metodo per apprendere, nello stes- 
so tempo, a scrivere, a leggere, ed a 
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scrivere sotto la dettatura, ad uro del 
le scuola prime, Parigi, anno III, in 
8.vo. SI fatto metodo, cui l’autore 
tolto aveva a mettere in pratica per 
l’istruzione primordiale di tutti i 
piccioli spazzacammini di Parigi, 
adoperato venne da lui nella scuo- 
la militare con ottimo successo . 
Richiede un tempo molto minore 
per imparare in una volta a legge- 
re ed a seri vare, diquetlochè im- 
piegato viene, secondo il metodo 
ordinario, per insegnare ciascuna 
di tali cose separatamente. E' des- 
so molto più economico ed ha il 
grandissimo vantaggio di ridur sem- 
plice, estendere e moltiplicare l’in- 
segnamento, a tale che mediante 
un picciolo numerosi professori si 
può tonnare un grandissimo nu- 
mero di allievi. >» Uopo non è per 
» ciò che di porre nelle scuole un 
»• quadro, nel quale delineate veli- 
li gano le lettere, le sillabe, ec. So 
» la scuola fosse troppo numerosa, 

» il precettore potrebbe farsi coad- 
» juvare da un aggiunto che scot- 
ìi re-se per le banche, ondo cor- 
ti reggere i falli degli allievi ed ‘ 
» assicurarsi della loro buona pro- 
li ininzia ", Le altre opere di Ga- 
vard sono; Il Trattato d' osteologia, 
secondo il metodo di Desault, Parigi, 

• JQts a voi. in 8.vo, a. da edizione, 
riveduta ed aumentata d’ nn Trat- 
tato de' lineamenti, Parigi, 1795, a 
voi. in 8.vo; HI Trattalo di miolo- 
gia, Parigi, 1791, in 8.vo ; a. da e- 
dizione, riveduta e corretta, Pari- 
gi, i8oa, in b.v-o; IV Trattato di 
splancnologia, Parigi. 1800, in 8.vo, 
riveduta e corretta, Parigi, i8oa e 
1809, in 8.vo. Essi trattati, notabi- 
li specialmente pel metodo severo 
e per la rigorosa precisione, ch’egli 
primo introdusse nelle opere di a- 
natomia. assicurano tutti a Gavard 
un grado distinto fra gli anatomici 
del secolo XVIII. La sua Splancno- 
logia più di tutto, infinitamente su- 
periore a quanto era stato stampa- 
to prima di lui intorno al medesima 
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soggetto ed appena superata da- 
gli eccellenti Trattati, cni pub- 
blicarono i più celebri anatomici 
de nostri giorni sopra tale parte 
delia scienza, sarà sempre un libro 
classico. .Gas arti stava ancora ap- 
prontando altre opere di medicina 
e di anatomia, di cui i manoscritti, 
quasi incomprensibili. andarono di 
spersi dopo la sua morte. All' in- 
clinazione per le scienze utili, ai 
sacrilizio di tè stesso pel pubblico 
bene univa i sentimenti più nobi- 
li, una somma modestia ed una 
semplicità di costumi verameute 
antica; appassionalo per la vera 
gloria, rimaneva tocco fiuo a lagri- 
mare dal racconto d una bella a- 
eione. Non ottante il suo Tero in- 
gegno, gli utili suoi latori e I' u- 
nione delle qualità più rare e più 
preziose, Gavsrd non ottenne che 
la sterile considerazione di alcuni 
istrutti ed amici della verità: visse 
povero e morì in Parigi nel vigo- 
re dell’età e pressoché ignorato, 
nell’ anno X ( 1802 }. 

Ctt — T. 

GAVESTON (Pietro de), uomo 
di nascita oscura, fu un personag- 
gio grande nella storia d’ Inghil- 
terra nel principio del seroo XVI, 

1 suoi vizj produs-sero la «na for- 
tuna; e debitore non fu delle sue 
disgrazie che all'eccesso dell'orgo- 
glio suo. Il di lui padre, gentiluo- 
mo guascone, in ricoot|>ensa di al- 
cuni suoi meriti verso Eduardo I., 
ottenne la grazia d' impiegarlo 
presso all’ erede presuntivo della 
oorona. In un collocamento, che il 
teneva continuamente presso al 
giovane principe, Gaveston acqui- 
stò in breve la sna tenerezza. Ta- 
le cortigiano corrotto. abile nell'ar- 
te di variare i godimenti, era allo- 
ra nel fiore dell'età. Dotato d'nno 
spirito vivo e brillante, d'una de- 
strezza straordinaria in tutti gli 
eserciz) del corpo, univa a doni sì 
rari tutte le attrattive della più 
graziosa fisouotnia. -Le sue qualità 
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seducenti dovevano renderlo ed il 
resero di fatto cato ad un principe, 
che aveva pei piaceri un genio a- 
pertissitno. Gaveston. di cui le in- 
clinazioni erano perverse, nulla 
trascurò per aumentare le tenden- 
ze viziose del suo signore ed ac- 
crescere in tale modo l’impero suo. 
Depravò i costumi del giovane E- 
duardo, eccitò nella sua immagi- 
nazione desiderj mostruosi ; e cott 
vergognosa condiscendenza ad essi 
prestandosi, fatto gli venne di re- 
gnare dispotico nel suo cuore. Ma 
I imprudente favorito non tardò ad 
attirarsi l’odio del re, mettendo 
con le sue prodigalità il disordine 
nelle finanze del principe di Gal- 
les In un momento, in cui doveva 
condursi con grandissima circo- 
spezione, cadde altresì nell’errore 
di persuadere il tuo signore ad in- 
sultare il v escovo di Licbtfield èiu 
cons derav a come silo nemico. Giu- 
dicato venne che tempo fosse di 
torre all’erede del trono nn consi- 
gliere, il qual esercitava sopra l’a- 
nimo suo un troppo funesto asceu- 
dente. Gave-ton tu biadilo dal re- 
gno a perpetuità, ed accordata gli 
venne persila su-sistenza una pen- 
sione di cento inarchi per anno, pa- 
gabili sopra le rendite, della Guien- 
na. Ma non appeu-a Eduardo, per 
la sua morte , trasmesso ebbe lo 
scettro al figlio, che. in onta ai suoi 
giuramenti, il nuovo monarca fu 
sollecito a richiamare l’indegno fa- 
vorito. Nè tampoco attese il soori- 
toruo per colmarlo de’ contrasse- 
gni del suo amore insensato: fino 
dai primi giorni del suo regno 
( 1 5 o-l lo creò conte di Cornova- 
glia e gli donò tutte le terre, c|i ti- 
rano ricadute alla corona per la 
morte dell' ultimo coule di tale no- 
me. Come arrivò in Inghilterra, 
Gaveslou ricevè in dono, oltre l’i- 
sola di Man, le 52 , 000 lire, cui E- 
duardo 1. destinate aveva al man- 
tenimento di centoquaiauta cavalie- 
ri, che dovevano trasportare il suo 
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cuore in Gerusalemme. Venne per 
uh imo fatto gran ciambellano, se- 
gretario di stato e governò il regno 
tu qualità di primo ministro. Al- 
lora il suo potete non ebbe più li- 
miti: i principali impieghi confe- 
riti furono a creature sue e le reti 
dite pubbliche vennero dissipate 
in feste e tornei, ne’ quali il favo- 
rito. ostentatolo di non comparire, 
che tutto coperto dei diamanti del- 
la corona, ecc issava sempre non la 
sua magnificenza la nobiltà ed il 
re medesimo. La stravagante pas- 
sione d'E Inardo li giungeva a ta- 
le che sovente fu udito dire che se 
ii suo potere adeguasse la sua te- 
nerezza . porrebbe Gaveston sul 
trono. Quindi veniva pubblica- 
mente detto che ii principe era 
aio malato. Eduardo non ebbe ap- 
pena ricet tato i presenti, cui gli fe- 
ce il suo suocero Filippo il Bello , 
conte avvenne il suo maritaggio con 
Isabella di Francia, che li donò al 
suo favorito. Prodigalizzava conti- 
nuamente ad esso prediletto il no- 
me di fratello; e siccome i grandi 
adoperavano con ostentazione a non 
chiamarlo che Pietro Gaveston, il 
monarca pubblicò un bando per- 
chè ciascuno dovesse dare al primo 
ministro il titolo di conte di Cor- 
novaglia 81 strani favori, sj grandi 
sacnììzj non saziarono per anco 
J ambizioso e prodigo Gaveston . 
n Depredava il re in guisa tale di- 
i> ce andrca Duchesne nella sua 
U Storia d'Inghilterra ch'egli non 
» avea sovente in risparmio con 
>> che provvedere alle sue spese 
» della casa, qd anche riditcqva la 
i' regina Isabella à necessità tale 
1’ che finalmente fu costretta ad 
i> avvertirne il re Filippo, suo po- 
li dre ’. Gaveston non potè soppor- 
tare coti moderazione tanta pro- 
sperità. Ebbro del suo potere, di- 
venne orgoglioso ed insolente, ver- 
si de’suoi disdegni sulla nobiltà in- 
glese e la esacerbò co’ suoi dilegi 
insultanti. Nè la stessa regina an- 
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dò salva dagli strali della stia ma- 
lignità. Lodio.che tali maniere di 
procedere dovevano inspirare ai 
gTandi. crescevano altresì gli a- 
busi della più tirannica ammini- 
strazione. li pretto ministro dive- 
nuto era per le sue oonrus-ioiii e 
.violenze 1- oggetto dell’ esecra- 
zione del po|iolo Finalmente fin- 
degnazione generalo e le rimo- 
stranze del parlamento costrin- 
sero il re ad allontanare dalla sua 
persona l'odioso favorito. Non ri- 
peteremo qui de fatti, che furono 
altrove narrali ( V I.DOAiiDO li ). 
Ci basti ii dire che, scacciato tre 
volte dal regno per ( odio naziona- 
le Gaveston tornò sempre pressa 
al cieco Eduardo . che I avversità 
non potè vincere l'arroganza sua 
e che i baroni , stanchi del guq 
giogo, essendosi levati in armi on- 
de alfin rov inarlo, riuscirono a far- 
lo prigioniere e gii tagliarono il 
capo: fine deplorabile senza dub- 
bio, ma sicuramente assai merita- 
ta. Il corpo di Gaveston trasporta- 
to venne da prima nel convento 
de’ Domenicani di Oxford in cui 
rimase oltre a due anni senza se- 
poltura a cagione il' una sentenza 
rii scomunica scagliata contro il 
favorito, ina fu in seguito con ma- 
gnificenza sep dio in Laugley. nel- 
la contea di Horcfor I. dove il re 
fondò un convento di Domenicani, 
incaricati di pregare Dm pel ripo- 
so eterno d’un uomo, cui amato q- 
vev g si teneramente. 



GAVINlÉS ( Pietro ), nato in 
Bordeaux , ni 26 di piaggio del 
1726, altri dicono agli 1 1, compar- 
ve di i 3 anni nell'accademia spi- 
rituale di musica e meritò le lodi 
di tutti per la superiorità sua nel 
sonare il violino Fu di fatto lino 
de’ virtuosi più perfetti, cui pro- 
dotti abbia la Francia . Sonava 
con brio e rapidità a prima vista o 
senza esitare ogni maniera sii inu- 
sica. La voce, cui traeva dal suo 
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strumento, era sì bella e sì toccan- 
te, che Viotti, poiché udito l’ eb- 
be, non esitò a chiamarlo il Torti- 
ni francete. Alla espressione più 
patetica nell’adagio Gaviniés uni- 
va un'abilità totalmente opposta, 
quella d’abbellire e variare la mu- 
sica, cui eseguiva, a tale che sentito 
venne sonare più volte di seguito 
il medesimo concerto, in modo da 
non renderlo conoscibile. Tutta 
Parigi couobbe la sua famosa Ro- 
mance, di cui sonava all’improv- 
viso sul violino le variazioni con 
tant’arte, che traeva lagrime da 
tutti gli uditori. Jn gioventù una 
faccenda amorosa il fece partire 
repentinamente da Parigi ; arre- 
stato venne distante quattro leghe 
dalla capitale e rimase un anno 
in prigione. Nel 1584 il conserva- 
torio di musica lo elesse uno de’ 
professori di violino di esso istitu- 
to. Egli ne adempiè l’uffizio lino 
alla sua morte, avvenuta ai 9 di 
settembre del 1800. Gaviniés com- 
pose un’opera in tre atti, intitolata 
il Preteso , rappresentata con ap- 
plauso, sul teatro italiano, nel ijfio; 
scrisse d e concerti, delle tonate, ed 
una Kaccolta intitolata. Le centi- 
quattro mattine , del genere de’ Ca- 
pricci di Locateli! (1). La Pipelet 
(oggigiorno madama de Salm) pub- 
blicò nel 1803 un Elogio storico 
di Pietro Gaviniés. Fayolle pubbli- 
cò Notizie intomo a Carelli, Tortini, 

( 1) Gaviniéf era uomo ili alrune leU<*rr; 
▼laae particolarmente legato con G G. Rous- 
aeau. .Sappiamo dal defunto abate Tlouvsier, 
interessalo a ronosrere Ja vprilà del Ulto, eh* 
Gavinié-a fu il vero autore dell’ Errata de! Sag- 
gio eopra la munita antica e moderno^ dì l a- 
borde, pubblicato tolto il uome d’ una dama, 
e di cui «tato non era mai conoseinlu Paulo* 
re. Si sa che Laborde uno fu ripeti «parlato- 
ri pili aliatiti di Rousseau. E 1 soggetto del li- 
bro, cui abbiamo ora indicato, scritto con Io- 
pira rigorosa, di vendicare il cittadino di Gi- 
nevra delle iogturie del inntiro franre*p. T.a- 
borde use* in novelle invettive noi Supplirne m- 
lo al suo Saggio ; e la dama anonima, o an. 
ai Gaviniés, se il fatto £ certo, replico con 
uno serrilo 'intitolato ; Ultimo mio Detto. Ve- 
di le diverte cduiotii delle Opere di Rousseau* 
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Gaviniés, Pugna ni e Viotti, 1810, in 
8.vo, con 5 o ritratti. 

D. L. 

GAVIROL (SouMAHo ben), li- 
no de’più famosi rubini, che scrit- 
to abbiano in arabo, era nativo di 
Malaga, fioriva in Saragossa nel 
secolo XI, e morì secondo Zacut 
e Yachia, in Valenza, nel 10^0. 
Coltivò con lode la grammatica , 
la filosofia. l’astronomia, la mu- 
sica e le altre scienze: ma la filo- 
sofia morale e la poesia formarono 
la sua delizia: riuscì talmente in 
quest’ ultima , che Charizi trova 
ammirabili i suoi versi, c superio- 
ri a quei di tutti gli altri poeti: 
esce questi in nn giudizio pari- 
mente favorevole sulla sua manie- 
ra di scrivere di filosofia morale, 
genere nel qnale compose due ca- 
polavori in ambo; il primo è' inti- 
tolato, Tiun middot, o Correzione 
de’ costumi, diviso in cinque sezio- 
ni, le quali trattano de’cinqne sen- 
si, delle virtù e de’vizj, delle loro 
relazioni, ed esiste in essa lingua 
originale nella biblioteca bodl., n.® 
558 , del nuovo catalogo d’Uri, fra 
i manoscritti ebrei. Secondo una 
nota, che si legge in tale mano- 
scritto 1 opera sarebbe stata com- 
posta in SaragnsiH, l’anno de’Gre- 
oi 1.438 filiti del cristianesimo). 
Ma due manoscritti, cui Rossi pos- 
siede della traduzione in ebreo, 
che Giuda Ben-Tihbon fece di ta- 
le scritto, indicano l’uno e l’altro 
che Gavirol la compose l’anno, 
8 o 5 o io 45 . V il Catalogo ragiona- 
to de manoscritti di Rossi, tomo II, 
pag. 129, e III pag. isS, all’art. 
de’ manoscritti 584 e 1246, incus 
accenna nn errore dell’ edizione 
di Riva, a Trento, nel i 56 a, e di 
Volfio, il quale, confondendo una 
lettera con un'altra, stabilisce che 
1’ epoca della composizione della 
pretata opera sia l'anno 808. o 
1048. Un terzo manoscritto, cui 
Rossi comperò posteriormente , 
conferma il divario dei due, che 
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già aveva; e se egli è vero, siccome 
attestano gli scrittori ebrei, die 
Gavirol mori nel 1070 , non è (la 
(torre in dubbio ohe la diversità 
del loro racconto preferibile sia a 
quella del manoscritto arabo della 
biblioteca bodl. La seconda opera 
del nostro autore sopra la morale 
ha per titolo: Mugliar ajtptmm, 
Sceli'i di parie. Parecchi l’attribui- 
scono a Godala Apponici , 0 Be- 
<1 rat Ili: ma è certamente di Gavi- 
rol. Il tempo, in cui viveva Ben- 
Tibbon, traduttore di Gavirol, è 
prova, in modo perentorio, che l’o- 
pera è di esso filosofo, poiché Be- 
drachi, al quale viene attribuita, 
viveva un secolo dopo di lui. Ga- 
virol compose in ebreo diverse o- 
pero e multe poesie: Rossi parla 
di esse nel DtsÀon. ttor. degli aut. 
rbr . , nell'articolo Gavirol ( V. Gs> 
PAIA ) . 

J — N. 

CAWRY (Il conte di), signore 
scozzese, il quale, malcontento 
dell amministrazione del duca di 
Lennox, e del conte d’ Arran. mi- 
nistri di Giacomo VI, re di Scozia, 
entrò in una rospimzioue formata 
da una parto dell alla nobiltà, on- 
de scacnare dal regno quei favori- 
ti universalmente detestati. Il suo 
castello di Ruthwen venne scelto 
per luogo d’esecuzione di tale di- 
segno; e tale circostanza fece dare 
ai congiurati il nome de* Lord di 
Rutlumn. In esso castello di fatto 
tennero prigione il loro sovrano, 
finch’ebbe acconsentito all’allon- 
tanuinento-de’auoi ministri. (Ved. 
Giacomo I., re d'Inghilterra) Quan- 
tunque i rei preso avessero la pre- 
cauzione di farsi solennemente 
perdonare con una dichiarazione 
reale ( 1 58a ) , l’enorme attentato 
impunito non andò lungo tempo; 
però che il primo atto di Giacomo 
VI, reso alla libertà, fu di richia- 
mare il conte d’ Arran e di rista- 
bilirlo in tutto il suo potere . I 
Lord di Ruthwen furono allora 
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costretti a darsi alla fuga, onde 
sottrarsi alle persecuzioni delfini- 
placabile favorito. Gawry, il quale 
impedito aveva che i congiurati 
sacrificassero il conte il’ Arran al- 
l’odio loro, aveva diritti alla gra- 
titudine di quest’ultimo, ma ri- 
mase crudelmente deluso nella stia 
speranza. Sotto colore d'una nuo- 
va congiura, venne arrestato e 
tratto dinanzi ad un tribunale, che 
il condannò ad essere decapitato; 
o la giustizia snssegnitò immedia- 
tamente la sentenza ( 1 584) . Il sup- 
plizio di Gawry lasciò nel cuore 
de suoi Egli un profondo disdegno 
contro il re, che sofferto ciò avea, 
poiché accordato ebbe al conte 
un perdono speciale. Essi tennero 
tuttavia che uopo fosse di soffocare 
per alcun tempo il grido della 
Vendetta. Finalmente dopo sedici 
anni di dissimulazione risolsero 
d* immolare Giacomo all’ ombra 
del loro sventurato padre. Con ta- 
le mira invitarono il principe a 
recarsi nella loro casa di Perth, 
onde fosse presente, essi dicevano, 
alla scoperta d' un tesoro, ch’ivi 
stava nascosto. Nel giorno indica- 
to il re giunse senza diffidenza e 
quasi senza seguito. Uno de’fìgli 
di Gawry lo fece subito entrare in 
una camera solitaria, in cui un 
uomo, armato da capo a piedi, era 
stato appastato per dargli la mor- 
te. All’aspetto del re, l’assassino 
lasciò cadere il ferro di mano: ma 
il figlio di Gawry, scagliando con- 
tro Giacomo rimproveri, trasse il 
suo pugnale, cui si preparava ad 
immergere nel cuore d’esso prin- 
cipe, quando l’uomo armato gridò 
che non lucerebbe uccidere, fin- 
ché vita avesse sotto gli occhi suoi, 
il suo sovrano, e corse ad aprire 
una finestra, mentre il re rispin- 
geva vivamente l’avversario suo. 
Allora Giacomo, chiamando in suo 
soccorso, gridò con forza; All' omi- 
cidio! tono assaltinolo 1 Alcuni del 
seguito del re , che stavano in 
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istrada, riconobbero In roce del lo- 
1 * 0 signore: montarono in nn istante 
la scala, e, lanciandosi nell’ appar- 
tamento, riuscirono a liberare il 
principe dalle inani dall' assassino, 
il quale, oppresso dal numero, ri- 
mase presto ucciso. Siccome si a- 
spettavano di essere anaciati dal 
uiaggiore de’ figli di Gawry , ohe 
non era per anche apparso, chiu- 
sero il re in un gabinetto, di cui 
risolsero di difendere l’entrata. 
Meli’ istante il traditore si avven- 
tò sopra ad essi con una spada in 
ciascuna mano, accompagnato da 
parecchi servi armati, e la pugna 
divenne furiosa. I difensori di Gia- 
como erano in gravissimo pericolo 
di rimanere sopraffatti, quando u- 
no di essi esclamò: w Ahimè! uo- 
i> ciso avete il re nostro signore ; 
i> volete voi torre a noi la vita 
Gawry, stupefatto per tal'esclarna- 
zionc, sospese l'attacco: uno dei 
servi del re, approfittando subito 
di A fatto momento, lo colse a mez- 
zo il corpo, e senza vita se lo gittò 
a’ suoi piedi. I di lui servi, veden- 
dolo morto, fuggirono in disordi- 
ne. Giacomo, liberato in tale modo 
per la bravura di quattro sudditi 
fedeli, s’ inginocchiò per ringra- 
ziare Iddio ili si grande favore. 
Abbiamo tplto a guida in tale 
narrazione uno storico inglese rag. 
guardatole, dieci parve preferi- 
bile a Gregorio Leti, cui nondi- 
meno gli editori d’un JVuoro Di- 
zionario Storico, ad esempio di Mo» 
rcri, giudicarono opportuno di co- 
pi «re, benché il racconto di esso 
scrittore sia poco verisimile. 

N— E. 

G\Y (Giovamn), poeta ingle- 
se, d’ un' antica famiglia di De- 
vonsliire, nacque nel ibHH, in Barn- 
stapln o presso ad essa città. Ivi 
ricevè nn’eccel lente educazione da 
un valente maestro di scuola (Lu- 
di. noto per un volitine di versi in 
latino ed in inglese). Gay, il quale 
non aveva da sperare fortuna dai 
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tuoi genitori, fu posto come garza- 
ne di bottega presso ad un merca- 
tante di seta in Londra. La du- 
chessa di Montmoutb, trattolo dal 
banco, lo prese per suo segretario. 
La prima sua produzione fu nn 
poema, intitolato i Paualempt della 
cam/mgiia, cui dedicò a Pope, di 
che la fama incominciava allora a 
venire in grande splendore: Pope 
rimase tocco di si fatto omaggio; il 
carattere dolce e facile, ed il con- 
versare spiritoso di Gay gli piac- 
quero più ancora che i suoi versi; 
e nulla dappoi alterò mai la loro 
reciproca amicizia. Pope ebbe so- 
pra Gay il vantaggio a esprime- 
re tale sentimento in più bei ver- 
si . Il carattere di Gay era quel- 
lo d’ un uomo franco, naturale, al- 
quanto timido, che temeva d’of- 
fendere i grandi e poco riusciva 
presso ad essi , però che diceva 
quanto pensava e come pensava. 
Egli era il compagno di piacere di 
tutti i begl’ ingegni del suo tempo 
e l’oggetto della predilezione par- 
ticolare di ciascunq di essi, nè ciò 
indur deve stupore, pomelli il suo 
talento poetico era a bastanza su- 
periore al mediocre per fare si che 
stimate e ricercate fossero le sue 
opere, ma non tanto eminente da 
sconcertare i deboli. La sua bontà 
e gentilezza, facevano contenti gli 
stessi suoi rivali del favore, cui ot- 
teneva; quindi il favore pubblico 
ricompensa gli fu quasi sempre di 
ciascuna delle sue produzioni ed 
alcune di esse ottennero una voga 
momentanea, molto superiore al lo- 
ro merito reale. Tale fu tra le al- 
tre I’ opera del Mendico ( thè Beg- 
gar), specie di vaudeville. Ai cui l'e- 
roe è un ladro da strada, condan- 
nato ad essere appiccato e I’ eroina 
una meretrice. Una parte degli ap- 
plausi d ! essa composizione fu sen- 
za dubbio dovuta alla licenza delle 
scene, la quale in essa è grande, 
anche pel teatro inglese, quan- 
tunque uopo sia risalire lino ad 
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Aristofane, fino all’antica comme- 
dia greca, per trovare nella storia 
dell arte drammatica «scmpj di 
sfrontata oscenità simili a quei,cho 
occorrono nel teatro inglese. Polljr 
0 il seguilo dell'opera del Mendico, 
cni Gay compose, noti potè venire 
rappresentata; ma la proibizione 
de’ magistrati accelerò la vendita 
della composizione stampata. At- 
tribuita viene a Gay l’invenzione 
della tragedia burlesca, fece in ta- 
le genere un'opera intitolata: Co- 
mi - la chiamate? la quale molto ven- 
ne applaudita (i). Compose altresì 
pel teatro una tragedia, ch'ha per 
titolo, i Prigioni; un'opera intito- 
lata Achille; delle commedie, la 
Donna nell' imbarazzo e la Prova a 
Gothani, la Donna di Bath, e tinal- 
meote Tre ore dopo il matrimonio : 
tali commedie piacquero pochissi- 
mo; l’ultima è una satira contro 
il dottore Woodward, composta in 
società con Pupe ed Arbutlinot. 
Gay pubblicò pure una tragèdia 
pa-lorale, intitolala Diana. John- 
son condanna con severità ed an- 
che con dispetto si fatto genere di 
poesia, cui stima iudegno d’ una 
nazione istrutta ed ordinata. L A- 
mintu è la migliore risposta, clic si 
possa opporre a tale falsa dottri- 
na; ed anche, dopo averla letta, o- 
giunto sente che a tali maniere di 
composizioni dar si potrebbe anco- 
ra p i'i verità, passione e commo- 
zione di affetti. Le Favole, cui Gay 
compose per l’ educazione del gio 
vane dina di Onmberland e di 
che la prima parte usci alla luce 
nel irjxiì (a), sono la più nota e la 

(l) V Optra dei Mendico rd il Come U 
chiamate. IritioUi. in front-evo «la Patii*, for* 
mano parte (Mia Scelta di operette del teatro 
inglese % 1756, a «ol. in ia. Pubblicala venne 
altresì I* Opera del Mendico in tre atti, prato 
# versi, tradotta dall inglese da 4. H aliata, 
Londra, 1760, in H.vo, rattira Iratinrionc. 

( 3 ) La scrunila parte della favule di Gay 
pubblicala non venne che dopo la sua morte, 
verisimilmcnU' a ragione de' fiiui, cui acaglia 

25 . 
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migliore delle opere sue. Tacciato 
egli venne di non essersi formala 
un'idea tanto esatta di tale genere 
di composizione, quanto La Fon- 
taine, a averlo confuso con quello 
delle novelle, delle allegorie, degli 
apologià; fu detto alt resi che la lin- 
gua inglese non era opportuna per 
le fai ole: di tutte queste cose niu- 
na è vera: le invenzioni del favo- 
leggiatore inglese appajono il più 
delle volte molto felici; le sue ri- 
flessioni sono giuste e spiritose; lo 
stile n’ è dolce, grazioso e faceto: 
Gay però non è mai che un abile 
versificatore e La Fontaine si mo- 
stra sovente grande poeta La Fon- 
taine arricchisce la sua lingua e la 
crea; Gay fa un ottiino uso della 
sua . Si leggono volentieri tutte le 
sue favole: si rilegge con delizia e 
s’ impara a memoria un numero 
«rande di quelle di La Fontaine. 
Le sei egloghe rustiche, intitolate 
la Settimana del Pintore, composte 
vennero da Gay per piacere a Po- 
pe, il quale desiderava di mettere 
in ridicolo Addison e tutti quei. che 
pretendevano l’ egloghe di Philipps 
fossero preferibili a quelle di Po- 
pe, perchè si approssimavano mag- 
giormente alla lingua ed ai costu- 
mi de’ pastori inglesi : ma la natu- 
ralezza piace sempre; può essa ec 
citare il riso, ma non il ridico'o ; 
non v’ ha che la maniera studiata 
che tale sia. Gay ;seppe dipingere 
con tanta verità nelle sne egloghe 
i costumi dei contadini d'Inghil- 
terra, che iu maggior voga saliro- 
no di quelle di Pope e di Philipps 
Sono desse forse una delle migliori 
e la più origiuale di tutte le opere 
sue : ma siccome le pitture in essa 
delineate sonò peculiari al silo, ciò 
ne scema il merito, e svanisce l'ef- 
fetto, cui fanuo, quando si vuole 

in elisa contro gli uomini di Mito ed i corti* 
giani, de' quali ingannalo 1' aveva Ao lo pro- 
nwivc. 

2 T > 
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traslatarle. A torlo dunque prova- 
to venne di tradurle. Gay compose 
due poemetti, ambedue in tre can- 
ti, nno intitolalo, il Ventaglio ; l’al- 
tro Trivio, o 1’ Arte di passeggiare 
nelle vie di Londra. Il primo è me- 
diocre e fondato sopra finzioni mi- 
tologiche già fruste : non va cosi la 
faccenda pel secondo, il qual è pie- 
no di pitture vere, variate, piace- 
voli, beue verseggiate. Gay riusci- 
va meglio in tali soggetti grotteschi 
e, valendosi d' un’ espressione tolta 
ad un’ altra arte, egli era in poesia 
ciò, che in Francia si chiama un 
buon pittore di genere. Le Poesie mi- 
ste di Gay consistono in epistole, 
canzoni, ballate ed altre picciole 
produzioni, sfnggite dalla sua pen- 
na facile ed elegante : niuna ve 
n’ ha di molto notabile; elleno non 
sono, dice Jonson, nè molto sti- 
mate, nè adatto disprezzate. Gay 
acquistò con le sue opere e pei do- 
ni del l’amicizia una fortuna con- 
siderabile non poco, ottenne il fa- 
vore de’ grandi e ne ricevè inco- 
raggiamenti ed impieghi. Era nato 
col carattere più tei ice, e nondi- 
meno peri vittima de’ rovesci della 
fortuna, dell’ ambizione delusa e 
delle disposizioni dello spirito suo, 
tanto pronto a concepire speranze, 
che a lasciarsi abbattere, qnando 
esse rimanevano deluse. Collocato 
aveva i suoi capitali ne’ fondi della 
compagnia del mare del Sud e li 
perdeva : eletto segretario d’ am- 
basceria alla corte d’Annover, ac- 
compagno in tale qualità il lord 
Glarendon; ma giunsero appena al- 
la residenza loro, che la regina An- 
na morì, e Gay si trovò senza im- 
piego e senza fortuna. Il principe 
e la principessa di Galles, che il 
proteggevano, erano ascesi al tro- 
no : Gay tenne che fosse per dive- 
nire potente e fortunato; proferto 
gli venne un grado di gentiluomo 
usciere della principessa Luigia, 
figlia del re si considerò come in- 
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sultato, ricusò e nulla più otten- 
ne; non ostante la voga delle ope- 
re, cui pubblicò dappoi, concepì 
tale melanconia per si fatta disgra- 
zia, che ne mori, ai 4 di dicem- 
bre del t^Sa, in età di 44 anni. II 
duca e la duchessa di Queeusber» 
ry cercato avevano di consolarlo 
e l’avevano accolto in casa loro. 
11 duca, che conosceva il poco ordì* 
ne delle faccende sne e la poca sua 
economia, estese anche la bontà peg 
esso fino a prendersi cura degli af- 
fari suoi ed a regolare le sue spese. 
Uopo è che gli amici di Gay ab- 
biano, com'egli, risentito vivamen- 
te l’ingiustizia cui provò per par- 
te deire e della regina, poiché nel- 
l’ammirabile epistola al dott. Ar- 
buthnot. la qual' è prologo alle sne 
satire, Pope non temeva di esala- 
re intorno a ciò i suoi sentimen- 
ti: i> Benedetti siano i grandi, e- 
» gli dice, e per gli amici che mi 
ss rapiscono, e per qnei che mi la- 
» sciano! giacché lasciato mi han- 
ss no Gay ; me lo lasciarono per mo- 
li strarmi I’ ingegno abbandonato 
>< nel suo fiore e che non ottiene in 
» premio d’una vita senza macchia 
t> che le lagrime di Queensbery ed 
v» i versi, cui recita un amico sopra 
s> la sua tomba ” (i). Gay sepolto 
venne nella chiesa dell' abazia di 
5Vestminster.il duca e la duchessa 

(v) Kon abbiamo j*>tuto vaierei qni del- 
la traduzione, cui foco Delille d'ersa epistola, 
traduzione altronde al ««atta e «1 poetica ; 
ma disgrasiatamentr in tale pasto il poeta 
francese non tradusse, ni imiti» : egli compo- 
se ; ed h spiacevole cosa che i auoi versi dia* 
no di Gay un* idea affatto contraria alla veri, 
tà. Del rimanente, se occorre in essi mene 
sensibilità che ne‘ versi di Pope, v’ ha fbrse 
piti brio, estro e nutrimento : 

O grand* ! moo inlérót s’ accordo aree le 
r Atre : 

Je hai* la batterie, et vont la bonne foi ; 

Cibber rampe chef vooa, et Gay vieni 
chea moi. 

Ciel I fai* moi ; camme Gay, vivre et mon- 
rir sana maitre ! 

Savoir vivre et mourir, c* est le seni art 
peni-ótre. 
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dì Qneensberry gli fecero erigere 
un monumento e Pope ne com- 
pose l'epitafio. Cazin fece mi’ edi- 
zione deile opere di Gay, tradotte 
in francese. La He Keralio tradusse 
ie sue Favole, Susseguitale dal poe- 
ma del Ventaglio, Parigi, 1769, in 
IX L e Favole imitate vennero dap- 
poi. nel 1785. Parigi, inS.vo: fu- 
rono esse tradotte in versi francesi 
(dajoly, di Salino), Parigi, An- 
celle, IBM, in t8. OeMauruy pub 
Micó pure le Favole scelte di Gay, 
verseggiale in francese, Parigi, 1784, 
in 1 2 . Hennet nella sua Poetica 
inglese tradusse mia delle sue e- 
gloghe rustiche e due delle sue fa- 
vole. Il duca di Nivernoit, Gin- 
guené. ed alcuni altri favoleggia- 
tori francesi e stranieri attinsero 
parimente nella raccolta delle fa- 
vole diGay(i). Finalmente Millon 
de Liége imitò in versi francesi 
il poema intitolato, il Ventaglio (a). 

W— ». 

GAY (Tommaso), domenicano 
provenzale, dimenticato negli Seri- 
ptores ordinis praedicat-, e nel Di- 
rion. della Proventa, nato in Tara- 
scona e religioso del convento d’es- 
sa città, ottenne il grado di dotto- 
re in teologia e professò per lungo 
tempo neir ordine suo con molta 
lode. Coltivò pure la letteratura e 
specialmente la poesia latina. Fe- 
ee uso di si fatto lalento e ‘dell’a- 
bilità, cui aveva in essa acquistato 

(1) Esisto la traduzione di 98 favole di 
(Jay nal Libro di Tavoli Inglesi di Amar Du- 
rivirr, i8oa, in 8 vo. Cristoforo Anstey, poe- 
ta inglese, trattasse in versi latini nna Scelta 
delie favole di Gay ; e di tali traduzioni, sti- 
lliate per la purezza dello stile, fatte vennero 
parecchie edizioni. 

(9) flarbier neir Indice del Tìittanarto 
ds Ile opere tanta nome a sotto nome finto, at- 
tribuisce a Tommaso Gray un poema intitola- 
to »f V intaglio ; e nel tomo I. , pag. at> 5 , No 
9169. indica il titolo d' nn libro in tale mudo 
concepito: Jl f intaglio, poema tradotto dal- 
f inglese ( di Gray ), in tre canti, da Cou- 
stard de Mas d, a Pafo, i;tì8, in ia. Ella è 
rosa evidente che Barbar confuse Giovanni 
Gay con Tomtaaso Gray. ( Tede Tommaso 
CliT ), 
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ecn la lettura di Virgilio, d’ Ovi- 
dio e de’ migliori autori dell’an- 
tichità. per celebrare in versi gli 
uomini illustri del di lui ordine. 
Le opere sue stampate vennero col 
titolo d’Ager dominicanus ; una sum 
fragrantibus li bus in eo crescentibui , 
elogi il ryt/tmicis exornatus, Valenza, 
1691, in 4’to. 

L— T. 

GAY A ( Luicr de), signore di 
Tròville, capitano nel reggimento 
di Champagne, viveva sotto il re- 
gno di Luigi XIV e lasciò diverse 
opere, che non sono senza rilievo; 
ina fatto non venne di trovare nin- 
na particolarità sopra la sua nasci- 
ta, nè sopra la sua morte. Le sue o- 
pere sono : I . L' urte della guerra, in 
cui ss veggono i doveri dt tutti gli uf- 
faiali di cavalleria, di fanteria, <f ar- 
tiglieria, e de viveri, dal generale fi- 
no al semplice soldato , dedicato al 
re, Parigi. 1677, 1678, 1689, 1691, 
in 13; li Trattato delle armi, 1678, 
in 13; fig; IH Cerimonie maiali di 
tutte le nazioni, Parigi, 1680; l’Aja, 
1681 , in 13, poco comune: Casimi- 
ro Freschot ne pubblicò nna tra- 
duzione italiana, Venezia, i683, in 
1 3 ; IV Storia genealogica e cronolo- 
gica de' Delfini ilei Viennese, da Gai- 
glico, nel 1 337, fino a Luigi V, figlio 
di Luigi il Grande, Parigi, i(j85, in 
13; V Gli otto baroni o feudatari del- 
l abazia di s. Cornelio di Compiègne. 
la loro istituzione, la nobiltà, ed an- 
tichità loro ( col catalogo degli aba- 
ti ), Noyon, 1686, in 13. 

C. T—k. 

GAYOT DE GENOUILLAC: 
V. Galiot. 

GAYOT DE P1TAVAL (Fa a*, 
oesco ) nacque in Lione, nel 1 tic 3 , 
Vesti da prima l’abito ecclesiasti- 
co, cui depose per farsi compagno 
a due fratelli suoi, eh’ erano mi li- 
ri . Cessò la milizia per farsi av- 
vocato, nel 1715, in età di quaran- 
t’anni in circa, e mori nel 1745, 
poich ebbe provato, dicosi, oltre 




I 
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a quaranta atiachi d'apoplessia. 
Le opere .«uè principali tono: I. 
Biblioteca dt cortigiani, 1723, e sus- 
Sfg. , 0 sol. in 13 , > 747 » 7 voi. ' n 
13: in tale Raccolta Gayol parlò 
inulto di tè sotto il noine di Da- 
nnine, e di tua moglie sotto il no- 
me di Clelia : è una cattiva compi- 
lazione . in prosa ed in versi, di 
motti piacevoli, faceti, ec. ; Il Cam- 
pagna di Villars nel 1713, Parigi, 
1715, in 12; III II /alto Aristarco 
riconosciuto , o L'-ttere critiche sopra 
il Dizionario urologico ( V ed. Brx ) , 
1733, in 13 ; IV Ore perdute del ca- 
valiere di Rior ... , 1715, in 13. So- 
no di fatto ore perdute quelle, che 
a’ impiegassero nella lettura di ta- 
le volume; V Arte d" ornare Inspi- 
rilo divertemlolo. 1728, 2 voi. in 12; 
VI Spirito delle conversazioni leggia- 
dre, 1751, 5 voi. in 12; VII dirgli 
eie o scelta curiosa di cote utili e di 
letterali per la conversazione, 1733, 
a voi. in 12; Vili Raccolti di e- 
nimmi i più curiosi ili questa tempo, 
1717, in 12. «Esse opere, dice Ri- 
ti cher, vennero tutte disaminate 
>t dai critici, che non le risparmia- 
ss rono. Uopo è confessare che il 
n suo gusto ed i suoi talenti erano 
•> mediocri ; ma contribuì più a far- 
ti lo trattare senza riguardo l’ es- 
tt sersi egli creduto il più ingegno- 
tt so degli scrittori ed il non occul- 
ti tare tale pretensione. Sì era ali- 
ti che eretto giudice sul Parnaso o 
» criticava arditamente gli scrittori 
« più celebri ’ ; IX Cause celebri 
ed interessanti, coi giudizi delle corti 
supreme, che le decisero, Parigi, 1754 
ed an. snsseg , 20 voi. in 12: rac- 
colta. che fece dimenticare quella 
di Richer ( V. Ricarn) e la quale 
diede origino ai Fatti delle Cause 
celebri. I V. Gabsacw). 

A B-t. 

GAYTON (Edmondo), nato in 
Londra nei i 6 op è uno di quei 
scrittori ohe jroterono per alcun 
tempo farsi leggere cou piacere , 
senzachè le loro opere avuto ab- 
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biano rilievo nella letteratura. Do- 
po di essere stato addetto all’uni- 
versità d Oxford, in cui ottenne il 
grado di baccelliere in medicina 
nel 1647, fu obbligato a tornare in 
Londra, ivi si ammogliò, e sussi- 
steva col frutto delle opere sue. 
Dopo la restaurazione, andò ad as- 
sumere di uuovo in Oxford l’uf- 
fizio, da cui l’attaccamento suo al- 
la causa reale fatto l’aveva allon- 
tanare, e visse ivi trauqui Ilo lino 
alla sua morte, avvenuta il giorno 
ta di dicembre del i(i(i 6 . Tro.ato 
non gli fu un soldo in tasca ; ed il 
dotto e Fell , vicecancelliere, fu 
obbligato a fare le spese de' fune- 
rali di tale poeta spensierato . Fra 
le opere sue indicheremo soltanto 
la seguenti : I. Clsartae scriptne , o 
Nuovo giunco di carte, chiamato Play 
Or TH:: BOOK, 1645, in 4 -to ; II IVo- 
te dilettevoli sopra Don Chisciotte, 
1654, in fogl.; sovente ristampate. 
Sì fatta opeia non manca di spiri- 
to, nè di brio, ma le facezie sue 
non sono sempre le migliori ; III 
li A/ te di-ila lunga vita o Istituzioni 
d'ieletiihe, ivi, i 65 q. 

z. 

GAZA oG.AZIS (Teoooiio), na- 
to in Tessalonica, andò ad abitare 
in Italia, dopo la presa della sua 
città nativa, fatta dai Turchi nel 
i 4 aq. GcnelirarJo e Baillet i qua- 
li pongono tale avvenimento nel 
■ 4)4 s’ ingannarono molto. Poi- 
ch’ebbe professato il greco in Sie- 
na, Gaza si recò a Ferrara per in- 
vito del duca ed ivi fondò un’ac- 
cademia, di cui fu il primo retto- 
re. Insegnò in essa il greco per più 
anni con tanto lustro e tanta lo- 
de, die, allor quando partì da Fer- 
rara per andare a Roma, chiama- 
tovi dal papa Niccolò V, s’ intro- 
dusse l’uso, diersi fra gli studiosi 
delle dotte lettere di non passare, 
senza levarsi il cappello, dinanzi 
alla casa, cui aveva abitata; e tale 
uso anzi sussisteva lungo tetnpq 
anche dopo la sua inerte . Cìmn 
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andò a Roma verso il i455. Sapeva 
perfettamente il latino, cui studia- 
to aveva sotto Vittorino da Feltre; 
ed il papa voleva impiegarlo a tra 
durre in essa lingua alcune del- 
le migliori opere, greche La tra- 
duzione de' Problemi d’Aristotele, 
cui tolse a fare il mise in contesa 
con Giorgio da Trebisonda ( Vedi 
Giorgio), il quale già tradotti gli 
aveva, ma gli conciliò la stima e la 
protezione del cardinale Be-sario- 
ne ( V. Besiariouf. ) Tradusse pu- 
re i Problemi d Alessandro Afro- 
diceo; la Tattica d’Eliano; il trat- 
tato della Composizione, di Dioni- 
sio d’Alicamasso; le cinque Ome- 
lie di San Giovanni Crisostomo 
intorno all’ incomprensibile natu- 
ra di Dio ; la Storia degli animali, 
d’Aristotele (Venezia, i4"t>- in fo- 
glio), e quella delle piante. di Teo- 
frasto (Parigi, ifnp, in 8.vo): le 
prefate ultime due traduzioni fu- 
rono la principale occupazione de 
gli ultimi anni snoi . Ristampate 
vennero frequentemente, ma la 
stima, di cui goderono, si è eonside- 
rabilmente diminuita. Gaza vol- 
tò in greco dne opere di Ciceroue, 
il Trattato della vecchiaia ed il so- 
gno di Scipione: esse traduzioni, 
oggigiorno obhliote, furono altra 
volta ricercatissime, almeno ove >e 
ne giudichi dal nutnerp dell* edi- 
zioni (t). Fra le produzioni origi- 
nali di Gaza verrà sempre distinta 
la sua Grammatica greca, iti quat- 
tro libri, opera eccellente, stampa- 
ta spessissimo, in totalità o in par- 
te. IT scritta in greco; Erasino tra- 
dusse in latino i dne primi libri : 



(l) Alenili bibliografi I Ingannarono evi- 
dentenwntr, attribuendogli la versione greea 
dell’ Imitatone di G. C. , pubblirata in Poi- 
tirra senza nome d’autore e venta data. Tale 
traduzione, fatta (opra l’edizione latina del 
gesuita Sommaliu», posteriore di cento anni 
a Teodoro Gaza, altra non è che quella di 
Giorgio Majrr ( Augusta, aCi5), alterata e 
contraffatta. 

G— ci. 
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altri dotti. Heresbach, Tusano Cro- 
co Elia Audi é ile compierono la 
traduzione e la rischiararono con 
osservazioni. I greci fantio grandis- 
simo capitale di essa grammatica . 
Il diacono Neofiti? pubblicò nel 
1 7 6S a Bucharest, in cui era pro- 
fessore di greco, un immenso com- 
mento, di ii()H pagine, in foglio, 
sopra il 4-to libro soltanto. Più re- 
centemente nel 178» Daniele Ké- 
ramefs, monaco di Palmo «profes- 
sore di greco nel ginnasio di quel* 
1’ isola, fece stampare, in Venezia, 
un altro Commento sul medesimo 
libro. Gaza è altresì autore d’una 
Lettera greca a Filelfo. intorno al- 
l’origine de’Titrchi, stampata con 
la traduzione latina di Sebastiano 
Castiglione, nella Storia de’ Turchi 
di Calcondilo Basilea, i556, e con 
la versione di Leone Alarci ne’ snoi 
Symmicta, Colonia. i(i r >V d’una Pa- 
rafrasi in greco della Batracomio- 
machia . pubblicai, sono alcuni 
anni da Fontani conforme ad un 
manoscritto di Firenze; d'un Trat- 
tato de’mesi attici, cui Perello tra- 
dusse in latino e del quale fatto 
vennero più edizioni: tra le altre 
una di Parigi, 1 53o. in 8.vo. Fac- 
ciamo tale osservazione soltanto 
cfchò il defunto Harles nella Bi- 
liotcca greca ( tomo X, pag. 5qa ) 
parve credere che si fatta edizione 
non esistesse, ma egli s’inganna- 
va. Noi lascereino elle si cerchino 
in Fabririo, in Hody ed in Boer- 
ner i titoli delle opere inedite di 
Gaza: i snoi scritti, che non venne- 
ro stampati, sono di s\ tenue meri- 
to, eh’ è dubbio se si possa pensa- 
re più mai a pubblicarli . Sembra 
nondimeno che il suo commento 
sopra i Quadri di Filostrato sia de- 
gno di più attenzione, quantunque 
sia non poco probabile che quegli, 
il qnaie si desse la pena di cercar- 
lo ed esaminarlo, non troverebbe 
in esso che soolj di poca impor- 
tanza. Teodoro Gaza morì, nel 1478, 
in un benefizio, cui aveva ottenuto 
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nell’ A bruno per favore del car- 
dinale Bevanone. 

B — ss. 

GAZA (Giovanni ni) o Giovan- 
ni il grammatico nacque in Gaza, 
non si sa pre< imamente in qual' e- 
poca; ma sicuramente è posteriore 
al poeta Nonnio, di citisi fece imi- 
tatore e quasi copista. La sua de- 
scrizione in versi d’ un dipinto 
cosmografico, che si vedeva in Ga- 
za o in Antiochia, è l’opera sola, 
che di lui esista. Esso poema non 
è composto di settecento ventisei 
versi giambici, siccome disse Fa- 
bricio e replicato venne sulla fede 
di es-o, nò di setteceutuno versi 
giambici, siccome assicura de Sdin- 
te-Croix nel Giornale de dotti) d'a- 
prile 1789, ma di settecentnno 
versi eroici e d' uua prefazione di 
venticinque versi giambici . Rut- 
gers inserì tale opuscolo nel setti- 
mo capitolo del secondo libro del- 
le sue Lezioni dwerse e vi aggiun- 
se alcune note. Non n’ esiste altra 
edizione. 

B — ss. 

GaZEUS. V. Enea di Gaza. 

GAZAIGNES {Giovanni Anto- 
nio), canonico di S. Benedetto in 
Parigi, ascososi sotto il nome d'£- 
manuele Robe rto di Filiberto , dotto- 
re in teologia, già canonico di To- 
losa, nato in essa città nel di a 5 di 
maggio del 1717, compose e pub- 
blicò gli Annali dei preteii gemiti, 
Parigi, 1764, 5 grossi volumi in 
4 to. Sotto tale nome almeno e con 
sì fatte qualità la Francia lettera- 
ria del 1769, torno 1 , pag. 565 , di- 
notò l'autore dell’opera prefata, 
riconosciuto Itene oggigiorno per 
Giovanni Antonio Gazaignes. | V. 
il Dizionario degli anonimi e de pseu- 
donimi). Gazaignes sotto tale ma- 
schera accumulò nella sua (raccol- 
ta quanto mai di male apposto ven- 
ne ai gesuiti : dieresi nondimeno 
che occorrano in essa alcuni rag- 
guagli preziosi intorno a quella so- 
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cietà celebre. La giustizia e 1 * im? 
parzialità vorrebbero che, quando 
detto viene il male, si facesse al- 
tresì menzione del bene e de' me- 
riti . Forsechè librando tutte le 
ragioni, quelle, sopra cui s' invoca 
il biasimo e l’odio, avrebbero an- 
cora non poco fondati diritti alla 
pubblica stima. Ma non si scrive 
in tale guisa sotto l'influenza del- 
la passione e dello spirito di par- 
tito. Oltre i cinque volumi stam- 
pati, Gazaignes composti ne aveva 
tre altri, rimasti manoscritti. Era 
andato a Vienna a bella posta per 
compiere i suoi Annali. Egli era 
appellante , ma non fu partigiano 
della costituzione del clero. 

L— r. 

GAZ AVON, principe della pro- 
vincia d'Arscharuni in Armenia, 
viveva verso la fino del secolo IV 
dell'era nostra. Era figlio di Slian- 
tarad. principe della razza Kam- 
saragan, discesa da quella degli Ar- 
sacidi di Persia ; sua madre , Ar- 
scbauoisch. era della stirpe reale 
degli Arsacidi d Armenia Verso 
l’anno 56 o il re d’ Armenia, Ar- 
srhakll, irritato che la famiglia 
Karosaragan si fosse più volte op- 
posta alla sua tirannia e difeso a- 
vesse con lieto successo contro di 
lui la libertà de' principi armeni, 
volle vendicarsi de’ principi d’essa 
casa : riuscì, con astuzia, a render- 
si padrone di Nerseh. il più poten- 
te di essi j e perire lo feco con tut- 
ti i suoi congiunti, ad eccezione di 
Sbantarad, il quale fuggì presso ai 
Greci, co’ suoi figli, Scnavarsch e 
Gazavon.Essi principi tornarono al- 
eniti anni dopo in patria con I’ e- 
sercito romano, ohe pose di nuovo 
sul trono d’Armenia . Bab, figlia 
d’Arschak II , il quale era stato 
cacciato dal trono dai Persiani, e 
ricuperò presto tutti i domin), che 
appartenuto avevano alla sua fa- 
miglia. Gazavon successe poco do- 
po a suo padre nella sovranità del- 
le provincia d’Arscharuni e di 
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Schirag, situate sulle rive dell’A- 
rasse. Verso l’anno 583, quando 
l’ Armenia spartita venne tra iGre- 
oi e<l i Persiani, Gazavon accom- 
pagnò il re Arscbak III nella par- 
te occidentale di quel paese, che 
rimasta gli era, sotto la sovranità 
dell’imperatore romano: tutti i 
suoi possedimenti, che stavano nel- 
la parte dell’Armenia sottomessa 
ai Persiani, furono invasi dal re 
Khosrov 111 , che n’era sovrano. 
L’anno 584 Gazavon si trovò nel- 
la battaglia d’Ereiel, nella provin- 
cia di Vanant, che data venne dai 
re Khosrov ed Arscbak: quest’ul- 
timo rimase tinto e debitore nou 
fu della vita che all’intcepidezzi 
di Gazavon, il quale lo svelse dal- 
le mani di Sahag Pagratide, gene- 
rale di Khosrov, che avviluppato 
l’avea. Gazavon rispinsc i nemici 
e protesse la sita ritirata fino alla 
città d’Eriza, situata nella parte 
dell'Armenia,che sommessa era ad 
Arscbak. Nell’anno 386, dopo la 
morte del re Arschak III, Gazavon 
eletto venne dall’ imperatore Teo- 
dosio generale di tutte le truppe, 
che stavano nella porzione dell’ Ar- 
menia sottoposta al suo potere, e 
capo di tutti i principi elle l’ abi- 
tavano. Il geneiale ed essi princi- 
i, malcontenti che l’ imperatore 
ato non avesse loro un re, scrisse- 
ro allora a Khosrov, re dell’Arme- 
nia persiana, per fare seco un ac- 
comodamento : promisero di rico- 
noscerlo per loro sovrano , a patto 
che rendesse loro gli antichi domi- 
ni od altri ne desse loro in cambio. 
Khosrov accettò tali proposizioni 
con vivissima premura e divenne 
per tale mezzo re di tutta l’Ar- 
menia, pagando un ugual tributo 
ai Itomani ed ai Persiani. Onde 
riinuuerare Gazatoti, ordinò che 
in avvenire egli e tutti i principi 
della sua razza prendessero il no- 
me della stirpe degli Arsacidi, da 
cui traevano origine. Duo anni do- 
po, nell’anno 388, il re di Per- 
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sia, irritato che Khosrov posto a- 
vesse senza sua participazioiie sul 
trono pontificale d’ Armenia san 
Sahag, della stirpe degli Arsaci- 
di, mandò in Armenia il figlio suo 
Ardaschir, onde deponesse quel 
principe, il quale anilò da sè a 
mettersi in mano de’Persiani. Ga- 
zavon raccolse un numero g-rande 
di guerrieri e volle resistere ai 
Persiani, i quali s’ impadronirono, 
con perfidia, di lui e di suo figlio 
Hrafiad. Ardaschir lasciò un po- 
deroso esercito persiano in Arme- 
nia, onde vi sostenesse Vrham Scila- 
bull, Ira tei lo di Khosrov, cui posto 
aveva sul Irono; e seco condusse a 
Ctesifonte (in armeno Di.pon) il 
re Khosrov ed il suo generale Ga- 
zavon. Schavarsch, fratello di Ga- 
zavon, ed i principi Amaduni, Bar- 
gev e Marnouel, raccozzarono del- 
le truppe e tentarono di liberar- 
li. attaccando per via i Persiani 
che li conducevano : i loro sforzi 
riuscirono inutili ed essi pigaro- 
no con la vita il generoso I-ijo sa- 
crifizio. Il re Khosrov chiuso voti- 
ne nel forte deli’Obblio, nella Su- 
siana, con Gazavon ed il suo figlio 
Hrahad: Gazavon vi morì in capo 
a due mesi, nell’ anno 389 . I beni 
di tutta Ja làmiglia Kamsaragan 
uniti furono al patrimonio reale 
da Vrham Schabuh. 

S. M— iv. 

GAZET (Guglielmo ), in latino 
Gazaeus, storico, nato in Arras nel 
i554, si lece ecclesiastico, professò 
le belle lettere nel collegio di Lo- 
vanio, fatto venne verso il 1 5So pa- 
nico di S.ta Maddalena d’ Arras ed 
inseguito canonico della collegiale 
d’ Aire, e morì in patria ai a5 d’a- 
gosto del tCia, in età di cinquan- 
totto anni. Egli scrisse parecchie o- 
pere concernenti la storia de’ Pae- 
si Bassi, utili, quantunque superfi- 
ciali e manifestanti uno scrittore 
credulo e poco giudizioso II cata- 
logo, che n’esiste nelle Memorie di 
Niceron, t. XL1II, è bastantemente 
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compiuto. Ci limiteremo a cita- 
re qui le principali : I. V Ortiine e 
la sene de’ vescovi ed arcivescovi di 
Cambra i ; piìs il catalogo e V enume- 
razione de’ santi venerati in essa dio- 
cesi, ivi, i 5 <) 8 ; in B.vo : nuova edi- 
zione aumentata, nella quale rifu- 
sa u-nne la successione degli arci- 
vescoiì di Cambiai, ivi, tt>o 4 ; > n 
8.vo; 111 La Storia della manna e 
della santa candela, conservate nella 
città d’ Arras, stampata in seguito 
all’opera precedente; indi separa- 
tamente, >591), 1612, 1025 , 1682 e 
1710, in 13; Jv Pitture sacre della 
Gallia Belgica secondo l' ordine e la 
serie de’ papi e di tutti i vescovi dei 
Paesi Bossi, coi santi che venerati ven- 
gono in tutte le loro diocesi ; e la Bi- 
blioteca sacra de’ Paesi Bassi, con- 
tenente i teologi, canonisti, scolasti- 
ci ed altri scrittori celebri, ivi, 1610, 
in 8.vo. La Biblioteca sacra contie- 
ne degli articoli.elie omessi furono 
da Valerio André e dai suoi con- 
tinuatori. Gazet promesso aveva li- 
na Biblioteca generale de’ Paesi 
Bassi, ma non I’ esegui ; V Vite dei 
santi, con esortazioni morali.ReimB, 
i 6 < 3 , 2 voi. in H \ o ; VI Storia ec- 
clesiastica de’ Paesi Bassi, contenente 
l' ordine e la serie di tutti i vescovi ed 
arcivescovi di cioscurus diocesi, il ca- 
talogo de' santi, le fondazioni delle 
cinese, ec. , pus la successione dei con- 
ti d' Ariosi e le cose memorabili av- 
venute al tempo loro. Valenciennes, 
161.4, in 4-to: rifusi vennero in ta- 
le volume i varj scritti di Gazet 
intorno ai Paesi Bassi ; VII Vita di 
S. Waasl, vescovo d’ Arras, ivi, 1622, 
in 8.vo; 1682 e 1701, in 12: è 
riessa tratta dalla raccolta, cui ab- 
biamo or ora citata; Vili Magda- 
lis, tragoedia sacra. Donai, 1 58 g, in 
ffcvo; IX Opere ascetiche. — Gazet 
( Alimlo ), benedettino, nipote di 
Guglielmo, nato in Arras nel | 566 , 
fece professione nell’abazia di S. 
Waast. tenne con onore i varj nf- 
fizj dell’ ordine suo, fatto verme 
prevosto di 8. Michele d’ Arras e 
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mori in essa città nel mese di set- 
tembre del 1626, di sessant’ anni. 
Egli è principalmente noto per l'ec- 
cellente edizione, cui fece delle O- 
pere di Cassiatio, con correzioni e 
note. Donai, 1617, 2 voi. iuS.vo; 
Arras, 1628; Parigi, 1647; tùpiis, 
1722, in fog. : P ultima è la più sti- 
mata. Esso dotto religioso scrisse 
altresì : Dhquisitiones duate de officio 
rive fiorii B. il. Virginis, Ve officio 
dejunctorum, Arras, 1621, in H.vo 
— Gazet ( Angelino), fratello del 
precedente, nato in Arras nel i 568 , 
morto nel i 633 , entrò, nel i 58 r, 
nella società de’ gesuiti, in cui di- 
venne rettore de’ collegj d’ Arras, 
di Valenciennes e di Cambrai. Pub- 
blicò in versi giambi e scazzonti 
scritti con uno stile abbastanza e- 
legante ed ameno, de’ Pia hilaria, 
che più volto stampati vennero, 
Pont-a-Mousson, it>35; Anversa, 
1629, in 12 ; Lilla, t 658 , in 8 vo(i^. 

W 

OAZI-HASSAN, grande am- 
miraglio e primo ministro dell'im- 
pero ottomano verso la fine del se- 
colo passato, s’ innalzò dalla più 
bassa estrazione a tali alte digni- 
tà. In un paese, in cui la nascita a 
nulfa monta, ma il coraggio, i ta- 
lenti ed il più delle volte le bri- 
ghe guidano ai primi onori, una 
simile fortuna si rinnova frequen- 
temente, e nulla v’ ha in essa che 
debita sorprendere. L’ origine di 
questo personaggio è molto incer- 
ta : gli uni lo fanno nascere in Per- 
sia, dnranti le turbolenze che re- 
gnarono in quello stato dopo la 

(1) Gawt < Vieni»), religioso dell' ossrr- 
vanta di San Francesco, professore di teoio* 
pia, nato parimente io Arras e probabilmen- 
te della stessa famiglia dei tré precedenti , 
pubblici la Storia sacra delie felicità e delie 
disavventure £ Adamo e £ Evo, arricchita di 
notabili ricerche e moralità , e predicata in di* 
versi luoghi) Arras. 1616, a voi. in 8.ro : so* 
no 3 i Sermoni. Nic.Gaset b. autore di alcune 
altre opere, di coi L. Waddiug fa il catalogo ; 
ma i titoli non sono esatti, giudicandone da 
tinello, cui citato abbiamo, 
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la morte di Nadir-chah, ed aggiun- 
gono che una fazione turca in u- 
n’ invasione lo svelse dalla sua fa- 
miglia ed il ridusse in iscliiaritn, 
■neutre era per anco giovanissimo; 
altri, e tale opinione è la più dif- 
fusa, pretendono ch’egli vedesse la 
luce del giorno in Koaosto, piccio- 
la città sopra la Propontide, poco 
distante da (iostantinopoli : è cer- 
to almeno eli’ ivi passò gli anni suoi 
primi. Siccome una naturale in- 
clinazione il traeva alla professione 
delle armi e l'impero ottomano e- 
ra in pace.s’ ingaggiò nelle milizie, 
cui le reggenze di Barbaria hanno 
diritto di levare nell’ impero otto- 
mano, ed andò in Algeri. Come ar- 
rivò, quello stato faceva guerra ad 
alcune popolazioni africane , che 
scosso avevano il suo giogo. Dopo 
reiterate provedi prodezza, Hassan 
promosso venne ai primi gradi, eb- 
be il comando supremo delle trup- 
pe della reggenza ed oltenne fi- 
nalmente il governo di Tremsen. ' 
La prospettiva d’ un grand’ innal- 
zamento futuro, i lieti successi già 
ottenuti da Hassan desiarono la 
gelosia degl’ invidiosi . fatto venne 
ad una potente fazione, capo della 
quale si vedeva il parente del b-y, 
di rovesciarlo : la stessa sua vita fu 
minacciata, nè la conservò che ri- 
tirandosi con tutta diligenza in I- 
spagna, abbandonando i suoi tieni 
e la sua casa, recando seco soltan- 
to alcune gioje di valore. Il re di 
Spagna, Carlo III, l’accolse con be- 
nevolenza e gli diede delle lettere 
di raccomandazione pel re di Na- 
poli. Ferdinando IV. suo 6glio. Da 
Napoli, in cui venne ugualmente 
bene ricevuto Hassan passo nei 
l^tio a Costantinopoli con lettere 
molto espressive del monarca, il 
quale, tolto avendolo sotto la sna 
protezione lo raccomandava al suo 
ministro Ma sbarcato era ivi appe- 
na, che i deputati della reggenza 
d’ Algieri, istrutti del suo appari- 
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re, lo chiesero dal divano, come 
suddito d’ Algeri; ed Hassan, ar- 
restato, carico venne di ferri e con- 
dotto in un' oscura prigione. Il mi- 
nistro di Napoli intercesse vivamen- 
te per lui; e la Porta, il eh’ è de- 
gno d'osservazione, fu debitrice al- 
la mediazione d’ una corte infedele 
della conservazione d’un buon mu- 
sulmano, che doveva un giorno ser- 
vire sì utilmente la sua patria. Has- 
san ricuperò dunque la libertà, le 
sue bagaglie già sequestrate ; più, 
in capo ad alcuni mesi, ottenne il 
comando d’ una fregata di 5 o can- 
noni. Il sultano, allora regnante, 
desiderava, con ardore, di porre 
1’ impero in uno stato militare im- 
ponente; gli faceva quindi piacere 
di ammettere fra gli nffiziali di 
marineria un soggetto espertissi- 
mo e capace di recare onore alle 
armi ottomane. Nel 1768, allorché 
la guerra scoppiò tra la Porta e la 
Russia, Hassan era viceammira- 
glio. La marineria turca, da lungo 
tempo in poi decaduta, non aveva 
niun uomo di tnarp dotato d una 
capacità reale; si risentila dell’in- 
fluenza di trent’anui di pace nei 
quali le marittime corse limitate 
erano alle vicine acque, non per 
formare la marineria ed esercitar- 
la, ma soltanto per levare imposi- 
zioni. Niuna scuola esisteva : nella 
costruzione de’ bastimenti da guer- 
ra si atteneiano alle antiche pro- 
porzioni ed alle regole già da lungo 
abbandonate dalle altre potenze ; i 
marinai ignoravano la disciplina 
e rimanevano nella più fatale igno- 
ranza : le forze di terra erano pres- 
soché nel medesimo stato. Ancor- 
ché Hassan perfettamente non sa- 
pesse la teoria della scienza nava- 
le, conosceva nondimeno i vizj del- 
la marineria de’ Turchi e l’utili- 
tà in ciò d’ una riforma generale. 
Le operazioni militari incomin- 
ciarono nel 1769. Hassan ebbe il 
comando della squadra destinata 
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alla difesa dell’Arcipelago : mala 
Porta non operava che fiaccamente 
dal canto suo , considerando co- 
me impossibile l’ apparizione d' li- 
na flotta russa nel Mediterraneo ; 
cd il nemico era già per entrare 
nell’Arcipelago, quando ancor du- 
bitavano de’ suoi movimenti. Non 
entreremo nelle particolarità di ta 
le guerra o delle spedizioni susse- 
guenti, dirette da Hassan: ci baste- 
rà dire cbe per la rara attività sua 
seppe rimediare a parecchi vizj del- 
la marineria ottomana e si segnalò 
particolarmente in un combatti- 
mento navale, dinanzi a Scio, nel 
giorno 5 di luglio del 1770, e nel 
quale i due vascelli ammiragli, tur- 
co e russo, poiché si avvennero l’uno 
nell’ altro, vivamente attaccati e di- 
fesi, I’ uno e l’altro saltarono in a- 
ria: Hassan giunse a terra a nuo- 
to, coperto di ferite. Stato era a lui 
affidato il comando della flotta, pe- 
rò cbe il capitano bassà si era ri- 
tirato. primacliè impegnata fos- 
se la zana ; egli la condusse in sal- 
vo nel porto di Tchesmé, dove i 
Russi la incendiarono pel pococo- 
raggio di quel medesimo capitano 
bassà. L’ anno susseguente Gazi- 
Hassan costrinse i Russi a levarsi 
dall’assedio di Lenno, lasciando le 
loro batterie in suo potere. Tale 
lieto successo rincorò gli Ottoma- 
ni e fece conferire ad Hassan bas- 
sà l’intendenza dell’ arsenale . In 
({nell'anno medesimo il sultano lo 
innalzò alla dignità di capitano 
bassà ( grande ammiraglio ). Has- 
sau la conservò, durante i regni di 
Alustafà III e d’Abdulhamid, e go- 
dè del favore e della stima di essi 
due principi. Fu successivamente 
incaricato di domare il famoso 
clieikh Dhalier i ribelli Ihraim 
e ftlurad-Bey; di ristabilire l’ordi- 
ne nella Morea nel 1779 e di di- 
rigere diverse spedizioni nelle guer- 
re, cui la Porta e la Russia si làce- 
ro per la Crimea. I suoi sforzi 00- 
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ronati non vennero da buon suc- 
cesso nella guerra del 17B8; e se 
diede nuove prove di bravura : bia- 
simevola fu l'audacia inconsidera- 
ta, eh’ esporre gli fece senza utili- 
tà e senza riflessione le forze na- 
vali dell’impero, il popolo, che fi- 
no allora stato gli era favorevolis- 
simo, gli divenue contrario, od iu 
quel mentre salito essendo sul tro- 
no il sultano Selirn (ai 17 d’apri- 
le del 1789), Hassan bassà depo- 
sto venne e confinato in Ismail, di 
cui ebbe il comando. Nel diploma 
d’ investitura gli veniva dato il ti- 
tolo di bassà d Oczakow, imponen- 
dogli con ciò l’ obbligazione tacita 
di riprendere prontamente quella 
piazza. Le operazioni militari del 
1 789 non furono favorevoli al la Por- 
ta. Allora i nemici d’ Hassan, vo- 
lendo rovinarlo onninamente, con- 
sigliarono a Selim di sceglierlo per 
gran visire, persuasi che I’ innal- 
zamento suo in circostanze tanto 
spinose fosse il più sicuro malle- 
vadore della sua caduta. Hassan 
venne dunque posto alla direzione 
del ministero, carica cui sempre a- 
vera ricusata : ma siccome preve- 
deva l’esito della guerra, adoperò 
senza posa di ottenere un aocomo- 
damento onorevole. Le istanze del- 
la Svezia, la morte dell’imperato- 
re Giuseppe II, la situazione poli- 
tica della Francia si opposero a ta- 
le proposto ; in olfre il divano spe- 
rava che l’Austria fatta avrebbe la 
pace con la Porta, la quale allora 
più non avrebbe avnto a combat- 
tere che la Russia ; ma il visire al- 
la guida d’un esercito, composto di 
recluto indisciplinate e sprovvedu- 
te di viveri e di munizioni, non 
potè opporsi ai progressi del nemi- 
co e venne sagrificato. Gli fu ri- 
chiesto il sigillo dell' impero : sic- 
come volle opporre alcuna resisten- 
za al capidji o capigi, che spedito 
gli venne a Schiusala, rimase uc- 
ciso in febbraio o marzo del 1 790, 
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,e(ì il juo capo fu mandato a Co- 
stantinopoli (t). Lo scrittore, che 
ci somministrò i latti, de quali e 
composto il presente articolo (f ed. 
le Miniere dell’ Oriente, tom. IH e 
IV ), dclinea nella seguente guisa 
il rilratto di osso ministro famoso: 

La sua statura era mezzana e la 
tempra robusta; una barba folta e 
lunghi mustacchi crescevano du- 
rezza a quella naturale della sua 
tisonomia; un’attività indefessa era 
SI ,egno distintivo del suo caratte- 
re ; la passione d’accumulare. trop- 
po comune in Oriente, lo rese a- 
varoepoco scrupoloso intorno ai 
mezzi u arricchirsi ; ma sapeva, nel 
bisogno, impiegare i suoi tesori pel 
bene dell'impero. Parecchi istitu- 
ti d'utilità pubblica eretti venne- 
ro a sue spese: mussulmano zelan- 
te , osservava scrupolosamente i 
precetti della sua religione. Seve- 
ro all’estremo, in ni un conto tene- 
va la vita degli uomini : nella sua 
spedizione in Morea lece innalza- 
re ne’ dintorni di Tripolizza una 
piramide, loricata delie teste, che 
ttate erano troncate per ordine 
tuo; ili Egitto sacrificò un nume- 
ro infinito di abitanti, sospetti di 
affezione ai bey Murad ed Ibraim, 
in seguito ad un combattimento 
navale, a cui venuti erauo inconsi- 
deratamente e di che I esito riu- 
scì fatale alla mari neria ottomana, 
fece appendere o decapitare sei de’ 
primarj uffiziali, quantunque im- 
putare non dovesse che a sé il cat- 
tivo successo dell’affare : lo spirito 
d’independenza nelle truppe e nel 
popolo può appena attenuare 1 or- 
rore di tali giustizie. Ma Hassan 
concepito aveva i più grandi pro- 
getti di riforma per la marine- 
ria ottomana, fintantoché durò la 
sua rarira di capitano bassi , gli 
alienali furono sommamente aiti- 
ti') Monitore del d' 31 di marzo dot 1790 ; 
Mirrarlo di Francia dot giorno 9 d’ aprile 
dei 1391- 
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vi ; aveva anche ottenuto dallaPor- 
ta la permissione d’ impiegare ne- 
gli arsenali musulmani ingegneri 
europei, ma le preoccupazioni per- 
niciose di una nazione fanatica ed 
i maneggi del divano fecero andar 
falliti i più de’ suoi progetti; e 
tutti gli sforzi, tutta l’attività di 
Hassan si limitarono a diminuire 
i vizj della marineria e gli abusi 
dell’amministrazione turca, senza- 
che fatto gli venisse di distrugger 
li interamente. 

J — ». 

GAZIO ( Aleremo), d’una fami- 
glia originaria di Cremona, studiò 
la medicina in Padova, sua patria, 
ed ivi ottenne la laurea dottorale. 

Si proponeva anche d’esercitare in 
essa l'arte sua ; ma poco pago del 
tenue grado di stima, cui accorda- 
vano i di lui compatrioti! ai suoi 
talenti, andò a praticare la medi- 
cina in altre città, e ciò lece con 
tanto buon successo che acquistò 
grande riputazione e molle ric- 
chezze. Quando i progressi dall’età 
sentire gli fecero nisogno di ripo- 
so. tornò a Padova, ivi attese uni- 
camente ai lavori letterari ed im- 
piegò il rimanente della sua vita a 
ripulire o a comporre le opere, cui 
lasciò al pubblico. In siffatto lavo- 
ro ed in età d oltre 80 anni sor- 
reso venne dalla morte, il giorno 
di settembre del i55o. Egli scris- 
se I. Florida corona medicinae, lite 
de coruenutione lanitatis, Venezia , 

l/(oi ; Lione, i5oo, i5i 4, <5(6, in 
4-to ; i554, in 8 .vo; Strasburgo. 
i546, in 8 .vo; Padova, t54f): é un 
trattato d’ igiena molto estesa e 
sommamente compiuto per quel 
tempo: l’autore passa a rassegna 
tntte le cose, di cui l’uso può con- 
tribuire alla conservazione della 
salute; II D« tornito et vigilia lihel- 
lus, Basilea, i55q, in fogl.: esso li- 
bro stampato venne con le opere 
di Costantino l’africano ; III De ra- 
tione ecncuandi libellut, sire quo mr- 
duamentorum genere pur gallone t fieri 
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debeant, Basilea, 1 54 *» in f'igl.; ivi, 
i 665 , in 8.vo : tale opera esiste col 
Methodus meiendi d’Albncasis. e(f 
è commentata da Giorgio Piccasis 
con le Regnine unitersaìes curationii 
morbonsm, d’Arnaldo di Villanova; 
IV AernTium sarulatis , de vino et 
rerepiiio. Angusta, i r > 4 <i, in 8.vo; 
Padova, 1 540 ’ ' n 8.vo. 

Cn — t. 

GAZOLA (GuJszrpz), medico, 
nacque in Verona nel 1661. Poiché 
fatto ebbe buoni studj in patria, si 
recò a Padova onde ivi studiare le 
matematiche. Attese in seguito al- 
lo studio della medicina, ricevè la 
laurea dottorale in tale facoltà; e, 
ritornato a Verona nel 1686, con 
ogni sna cura attese alla fondazio- 
ne ed organizzazione d’una società 
dedicata alla cultura delle scienze 
fisiche e matematiche Essa acca- 
demia, che ricevè il nome desìi A- 
Jetofili, incominciò le sue convoca- 
zioni il giorno i.mo di dicembre 
dell’anno medesimo; ma subito 
dopo Giovanni Pesaro, ambascia- 
tore di Venezia in Ispagna, tolse 
Gazola alle sue dilette occupazio- 
ni e seco il trasse a Madrid. In un 
soggiorno di circa tre anni, cni fe- 
ce in essa città, pubblicò un libro 
intitolato: Entusiasmo 1 medicai phi- 
sicos y astronomico s, Madrid, i68p. La 
regina reggente, alla quale Gazola 
dedicato a\ea l’opera sua , lo rac- 
comandò all’imperatore Leojioldo, 
che l’ammise nel numero de’ «noi 
medici nel ifiqi. Partendo da Ma- 
drid, deliberò di viaggiare : visitò 
quasi tutta la Francia, si fermò in 
Parigi onde vedere i membri del- 
l’accademia delle scienze; e, come 
tornò in Verona nel 1637, ricomin- 
ciò le antiche sue occupazioni e 
praticò con molto onore la medici- 
na fino alla sua morte, avvenuta il 
di 1 4 di febbraio del 171 5 . Le al- 
tre sne opere sono I. Origine, pre- 
servativo e rimedio del corrente conta- 
gio pestilenziale de' buoi, Verona, 
1712, in 4-to : è la storia d’una ma- 



GAZ 

latticello regnava in quel tempo 
fra i buoi in Italia, dove, secondo 
un uso degno d'essere imitato, i 
medici in ogni tempo intesi furo- 
no molto all’ osservazione dell’ e- 
pizoozie ; Il II mondo ingannato da’ 
falsi medici, Perugia, 1716, in 8.vo; 
sesta edizione, Trento. 1718, in 12; 
Venezia, 1747, in 4 *°> > n ispa- 
gnuolo Valenza, 1723. in 8. vo, col 
titolo d’E l mondo ingannarlo per los 
Jalsot medicai ; in fr., Leida, 1755, 
in 8,vo, col s-guente titolo : Preser- 
vatilo contro la ciarlataneria de’ falsi 
medici : essa opera, composta di cin- 
que discorsi, fece molto parlare a 
quel tempo : presuppone ella uno 
spirito assai filosofico, molto amore 
per la verità, e ridonda in elogio de’ 
talenti, de’ sentimenti nobili e del 
carattere liberale dell’autore. 

Ch — T. 

GAZOLDO (Giovanni), di Gae- 
ta, poeta lauretano, il quale fiori- 
va verso la fine del secolo XV, la- 
sciò un poema latino, oltremodo 
raro, di cui il titolo è Anthropovio- 
graphia, in 8.vo di venti fogli non 
numerati, ma segnati con lettere 
in caratteri rotondi. Nel frontespi- 
zio non è indicata la data, ma ben- 
sì il luogo della stampa ed il noine 
dpllo stampatore; Bologna, presso 
a Giustiniano de Heribetia ( Ru- 
biera ). Esso tiflografo stampava in 
Bologna negli ultimi anni del se- 
colo XV ( i 4 q 5 e susseguenti ). Il 
poema di Gazoldo, inspirato, per 
quanto egli dice, dalla lettura del 
-.ino libro della storia naturale di 
Plinio, è una specie di lamentazio- 
ne sulle miserie della vita, di cui 
fa una lunga enumerazione, senza- 
cbè abbia in essa dimenticata una 
malattia recente in quel tempo, so- 
pra la quale non osa decidere se 
l’Italia data l’abbia alla Francia o 
la Francia «ll’Italia. 

. . . Aut Itali Gallia voi Galli» nobit 

Intalcrit. 

Esso poema è dedicato al cardinale 
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Sigismondo Gonzaga, legato del- 
la Santa Sede. Matteo Cavuzio, di 
Cremona, strinse la sostanza del- 
l’opera nel seguente distico: 

Qui mala, qui estua homiui», qui nasse 
1 aborra 

Vult, Jegat hunc librum : aie, palo, 

' raulus rrit. 

Il poema incomincia nel secondo 
foglio; finisce nella prima pagina 
del foglio C, e a<! esso susseguitane 
delle poesie miste, che terminano 
nel quarto foglio retro 'Iella lette- 
ra E , fra le quali ve ne hanno di 
licenziose molte per la dizione e 
per lo stile. Il complesso non si e- 
Jeva granfatto sopra del mediocre. 
Gazoldo deve avere lasciato altre 
poesie, che quelle della raccolta, di 
cpi parliamo. Goffredo Tory (Tan- 
nili ) di Bourges, in seguito all'edi- 
zione, senza data, di Valerio Pro- 
bo, De inter pretandis Rnmunorum 
litteris, pubblicò ima composizione 
in cinque distici, De Eco resonabili, 
ex Iu Gazoldo, Cadano, la quale non 
esiste nell’edizione francese. Nin- 
no scritto v’ lia di Gazoldo nelle 
Di liciae poetarum itnlorum , nè nei 
Carmina illustrium poetarum it alo- 
ni m , edizione di Firenze, 1720. 
Sembra ch’esso Gazoldo il medesi- 
mo sia che quello, cui il papa Leo- 
ne X annoveiava fra i parassiti del- 
la sna corte e a di cui spese alle 
volte si sollazzava in modo ben po- 
co ospitale : testimonio n’é quanto 
intorno a ciò narra Giraldi nel suo 
Dialogo DePuèlit suorum temportun, 
Opp., p. "4 7 ( Ved. la Cita di Leone 
X. scritta da Roscoe, tom. ili , p. 
5 (i 8 e suss della traduzione fran- 
cese, prima edizione ). 

M — ON. 

GAZON-DOURXIGNÉ (Slea, 
stiano Macia Maturino ), nato in 
Qiiimper-Corentin, morto ai 19 di 
gennaio del 1784, si applicò alle 
lettere e venne per esse in alcun 
grido . Le sue produzioni, quan- 
tunque non siano d uo merito e- 
minenle, rilevano buon gusto e 
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letteratura; ma i versi ne sono me- 
diocri c lontani dal somigliare a 
quei d' Ovidio, cui tolto atea per 
modello. Egli scrisse : I. Tre Lette- 
re sopra le tragedie d'Aristomene, 
d'Epicari e di Semiramide ; Esame 
delle due Ifigeme ; Il L' Amante della 
verità, o Lettere imparziali sapra le 
opere teatrali di Voltaire, Amster- 
dam, 1967, in 12 : si fatte critiche 
sono le onere sue migliori; III Sto- 
ria di Cefalo e di Procri, lj 5 o, in la; 
IV Saggio storico e filosofil o intorno 
alle principali cose ridicole delle va- 
rie nazioni, 1766, in la V I Giardi- 
ni, poema, tradotto dal latino, del 
Padre llapin, 1772, in ta: è u- 
na imitazione, anziché una tradu- 
zione fedele; e non adeguai! me- 
rito dell’originale; VI Elogio di 
Voltaire, 1779, in 8.vo; VII Ante- 
nore 0 la Repubblica di Venezia , 
poema, 1748, in ta; Vili Un ode 
sopra le conquiste del re ; Epistole a 
Voltaire ed alle Muse ; Arianna a 
Teseo ; Eloisa al suo sposo-. Apollo e 
Dafne, lettere eroiche : Alzate, o il 
Pregimlizio distrutto, Berlino, 1753, 
in 8.vo, commedia in un atto, non 
rappresentata e che non merita di 
esserlo. 

Z. 

GAZZANIGA ( Giuseppe), com- 
positore italiano, nacque in Vene- 
zia nel 1748- Poiché studiato eb- 
be gli elementi della musica in un 
conservatorio di essa città, passò in 
quello della Pietà di Napoli, in cui 
si perfezionò sotto la direzione del 
celebre Sacchini. La prima opera, 
cui fece rappresentare in Roma 
(1770), in un teatro secondario, la 
Paflnrcorda, fu applaudita. Visitò 
in seguito varie delle città d’Italia, 
nelle quali i suoi componimenti 
ottenne applausi e specialmente in 
Bologna, Firenze, Torino, eo. Tor- 
nò più volte in Roma, e meritò 
sempre l’approvazione del pubbli- 
ro. Una delle sue opere, che gli fece 
più onore, fu I ' On ietano, rappre- 
sentato nella città medesima nel 
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teatro Capranica, durante il carno- 
vale del 1781 (i). Vera in esso tea- 
tro un famoso basso, toscano ( Mo- 
relli ), il quale formò dappoi la de- 
lizia di Londra. Nel medesimo 
tempo cantava nel teatro della 
Valle un altro basso, non meno fa- 
moso, Benucci ( parimente tosca- 
no ), il quale da più anni in poi 
ha goduto d'ugual favore presso al- 
la corte di Vienna. Cimarosa. il 
quale componeva per l’ultimo dei 
sopraddetti teatri, era l’oggetto co 
stante dell’ainmirazione de’Roma- 
ni; ma quella volta sofferse da es- 
si il più crudele insulto: la sua o- 
pera venne fischiata, mentre quel- 
la di Gazzaniga non riceveva che 
applausi. Da tal’ epoca in poi au- 
mentò la fama di Gazzaniga, quan- 
tunque l'abilità sua fosse in real- 
tà inferiore assai a quella di Ci- 
marosa. Per altro il pubblico, fi- 
schiando l’opera di quest'ultimo, 
non tanto ingiuriar volle esso mae- 
stro, giustamente celebre, quanto 
nno de’ suoi protettori (il principe 
Braschi Onesti), cui i Romani non 
vedevano di bnon occhio. Gazza- 
niga passò in segnilo in varie corti 
di Germania, come Esterasi, Sas- 
sonia, Baviera, ec. Tornato in Ita- 
lia, si ritirò in Verona, dove era 
maestro di cappella nella cattedra- 
le, quando morì nel 1810. Lo stile 
d’esso maestro era sensato, puro ed 
espressivo; ma null'aveva che brìi- 
lante fosse, nè quell’ estro, quel 
fuoco, quel carattere originale, che 
sonoretaggi dell’ingegno Daquan 
to' ne dicono i più esperti nell’ar- 
te, egl’ intendeva meglio la parte 
vocale che l'istrumentale. Un ope- 
ra sola di Paisiello, di Cimarosa 
• di Guglielmi somministrato a- 
vrebbe a Gazzaniga materiali suf- 
ficienti onde scrivere con buon e- 
sito sei delle migliori sue opere. 
Uni sovente nelle sue composizio- 

(1) Fino sali aitimi anni del ponli«e»to 
di Pio VI non si (evitava ne’ teatri di Roma 
càie ari carnovale. 
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ni il melodioso di Sacelli ni e la 
semplicità d’ tnlossi ; ma non po- 
tè mai paragonarsi al primo. Non- 
dimeno, dopo Tritta, Nazolini , 
Paer, ec. de’ quali fa contempo- 
raneo, può venire annoverato fra 
i buoni compositori d’Italia. Ger- 
ber ne fa eucomj nella sua Storia 
della musica. 

n-s. 

GEANGIR. V. DfiHAw-GtiTB. 

GÉBAL’ER (Gronoio Ctuamwo), 
giureconsulto e filologo tedesco, 
nacque a Breslavia nel 1690. Nel 
1^14 fu dottorato in legge in Alt- 
dorf : ivi pubblicò in quell’occa- 
sione una Dissertazione De aqua 
calda occasione legu et gemrrtue, in 
4 to, che gli recò grandissimo o- 
nore. Nel 1717 andò a fermare 
stanza in Lipsia, dove fatto venne 
successivamente, nel rja 5 , aggre- 
gato della facoltà di filosofia , nel 
*737 professore di diritto feuda- 
le sassone e finalmente nel 1700 
•fegato alla corte suprema di 
giustizia. Gli scritti, cui pubblicò 
in tale intervallo, e la lode, con la 
quale esercitava l’importante uf- 
fizio di professore, acquistato gli 
avevano tale grido che la corte 
d Inghilterra nulla trascurò per 
attirarlo nell’università di Gottin- 
ga : gli fece ella proporre nel 17?^ 
il grado di primo professore o de- 
cano dell' università di legge e 
quello di consigliere di corte. Gé- 
batier accettò ed andò ad abitare 
in Gottinga, dove per quasi qua- 
rant’auni adempiè con esattezza i 
doveri della sua carica con ap- 
plausi unanimi de' numerosi allie- 
vi, che da tutte le parti accorreva- 
no onde approfittare delle sue le- 
zioni. In Gottinga pure egli intra- 
prese o pubblicò le opere, ebe gli 
assicurano ad una volta il più ono- 
revole grado fra i critici, gli stori- 
ci ed i giureconsulti più ragguar- 
devoli. Poche sono le materie, so- 
pra le quali non siasi esercitato : 
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il diritto romano ed il (firitto co* 
tnune gli erano ugualmente fami- 
gliari ; scrisse parecchi discorsi ac- 
cademici e diverse poesie in versi 
latini, che non sono senza merito: 
la politica non gli era tampoco stra- 
niera. Nondimeno la più importan- 
te delle opere sue, per cui inerita 
l’ attenzione e la gratitudine dei 
giureconsulti di tutte le nazioni, 
fu il celebre Corpo di legge, nel 
quale impiegò trent’ anni di lavo- 
ro, ma cui non ebbe il contento di 
veder pubblicare, mentre visse. 8i 
sa che le basi di si fatta edizio- 
ne furono i manoscritti del dotto 
Brenlcmann, il quale dedicato a- 
veva la sua esistenza ad unire e 
comparare insieme tutti i mano- 
scritti e tutte 1* edizioni, che po- 
tuto aveva raccorre delle Pandette 
di Giustiniano, ed a notare con so- 
lerzia tutte le variazioni (E. Brenk- 
mann). La morte lo sorprese, primn- 
chè potuto avesse terminare si bel- 
l’opera. Bynkershoeck , al quale 
lasciato aveva in legato i suoi ma- 
noscritti, gli sopravvisse troppo po- 
co perchè darvi potesse I’ ultima 
mauo; e nella vendita di questi, 
nel iy 43 , Gébauer acquisitore di- 
venne di essi preziosi materiali. 
Egli si occupò pel rimanente del- 
la sua vita a continuarli; ma tol- 
se, in vece d’ un’ edizione critica 
delle Pandette soltanto, ad esten- 
dere il suo lavoro sulla totalità 
del diritto Rincresce che si fatto 
proposto ottenuto non abbia ]’ in- 
tera esecuzione dal solo Gébauer. 
Dopo la sua morte, avvenuta in 
Gottinga ai 2 e digennajo del 1573, 
i snoi manoscritti andarono in ma- 
no di Giorgio Augusto Spangen- 
berg, il quale si assunse di pub- 
blicare e continuare l’edizione ap- 
•rontata da Gébauer. Il primo vo- 
ume comparve di fattoeoi seguen- 
te titolo : Corpus juris civili* codici- 
bus veteribus manutcriplis et optimi s 
quibusqne editionibus collisti s reiensuit 
G. C. Gébauer, et post ejus obilum 
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euraeit G. Ang Spangenberg , Got- 
tinga, 1776, in 4 -togr. Non contie- 
ne che le Istituzioni e le Pandet- 
te: le prime sono una reimpressio- 
ne dell'edizione fatta da Cujacio, 
con picciolissimo numero di nno- 
Te variazioni ; ma le Pandette so- 
no trattate in superiore modo: le 
note, che corredano tale volume, 
non sono che critiche, e del gene- 
re di quelle, cui Gottofre lo mise 
appiedi dell’edizione sua [V. Dio- 
nisio Gottofrebo). Il secondo'vo- 
lume pubblicato non venne da 
Spangenberg che nel 1797 : esso 
contiene il sotrappiù del Corpus 
juris : è di molto però inferiore al 
primo ed attirò all’ editore alcu- 
ne critiche meritate. Comunque 
sia, essa edizione, di cui Gébauer 
essere può considerato come il prin- 
cipale autore , supera per la pu- 
rezza del testo tutte quelle, che 
pubblicate vennero dopo il rina- 
scimento del diritto romano, e per 
tale titolo merita un posto distin- 
to nella biblioteca di tutti i dotti. 
Gébauer lasciò numerose opere, di 
cui niuna per altro è molto volu- 
minosa. ma il catalogo, pubblicato 
da Meusel, n'è troppo lungo per 
inserirlo qui intero : vengono in 
esso distinte: I. Cinque disserta- 
zioni, De M. A grippa , Lipsia, 1717, 
in .j to; De marmure Tsiaco (negli 
Ada eruditorum del 1720 ) ; De 
Romulo obienalionibus vani generis 
illustrato, Lipsia, 1719, in 4 -to; De 
Diurna Pompilio, ivi, 17 19, in 4 -to ; 
De Tulio Hostilio, ivi, 1720; II De 
cablar et caldi n: ud velerei pota, li- 
ber singolari*, Lipsia, 1721, in 8.vo, 
fig. : è la tesi, cui sostenne Gébauer 
nel 1714, riveduta ed aumeutata ; 
III De jurisdictione, ivi, 1729, in 
4-to: opera preziosa, prodotta di 
bel nuovo col titolo seguente: Com- 
mentario academica de iuriidictione 
secundum doctrinam Romanorum, e- 
jusdernque doctrinae in Gennania usa, 
ivi, 1753, in 4 to; IV Anthologicarum 
diisertatiunum liber, cum mmnullu 
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adoptivis et brevi Geli ioni et Anthola- 
gtei collegiorum lipsiensium ji) hi- 
storia, ivi, iy 55 , in 8vo, V De ju~ 
stiliti et iure, Gottinga, 1 ^ 58 , in 
4-to: tale dissertazione, somma- 
mente superiore al Trattato enor- 
me, cui Vanderomelen pubblicò 
sulla stessa materia, Utrecht 1725, 
in 4-to? venne nondimeno supera- 
ta dalle opere di Kant e di Filan- 
gieri ; VI Disegno d' una storia par- 
ticolarizzata de principali imperj e 
stati dell'Europa, con una prefazione 
sopra i vantaggi, cut porge lo stu- 
dio della storia , susseguitato da no- 
te « schiarimenti, Lipsia 1^55, io 
8. vo ( in tedesco ) : la terza edizio- 
ne di tale utile compendio, conti- 
nuato fino alla pace di Vestfalia, 
▼enne in luce nel 1779. 11 metodo, 
usato da Gébauer per ìo studio del- 
la storia, imitato venne con lode 
da Ricuse! nella sua Introduzione 
alla cognizione della storia degli sta- 
ti dell Europa, di cui la quarta edi- 
zione u-cì alla luce in Lipsia nel 
1800: VII E ita e fatti notabili di 
Riccardo, eletto imperatore de’ Roma- 
ni (nel 1257), Lipsia, 1744? (in te- 
desco) 5 voi. in 8.vo, fig. ; Vili De 
patria potatale : si fatta materia im- 
portante del diritto romano è trat 
tata in due dissertazioni non poco 
diffuse, di cui la prima comparve 
nel seconda nel 1 ^ 5 in 

Lipsia. Gébaner prova in essa, con- 
tro l’ opinione di BvnUers lioer k , 
ammessa da f. 1 noceto, che il pote- 
re paterno non era in Itoma, quan- 
to ai diritto di vita e di morte , e- 
steso tanto quanto que’ giurecon- 
sulti il pretendono: discute e di- 
mostra che ugualmente a torto cre- 
derono di veliere l’origine di tale 
potere nel diritto di proprietà; e 
elle anzi nel potere domestico del 
padre di famiglia uopo è cercarlo. 
Tale controversia ravvivata venne 

it* -“I ' 

(1) Erano dna «orini letterarie, fondale 
mia nel 1641 e l'altra verso il it>$ 5 « estinte 
nel 1673 ( Ve O iFU ). 
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fra i giureconsulti tedeschi nel 
178 4: gli uni tennero le parti di 
Bynkershoeck e gli altri difesero 
Gebauer; ed a tale contesa è do- 
vuta la pubblicazione di tre dis- 
serta/ioni eccellenti di Jensen, Ro- 
bert e G unterò; IX Orda Institu- 
twnum Justinianearutn brevibus posi- 
tionibus comprehensut ; acceduti! Pro- 
legomena historiam Instilutionum a- 
dtsmbrantia et in earumtlem librimi 
primurn r ceursus sejtr, Gottinga, 1762, 
in 8.vo. Esìstono pochi compendj 
più succinti e ad un tempo più so- 
stanziali delle Istituzioni : Gé- 
bauer lo compose per uso de’ suoi 
allievi: adesso precedo una pre- 
fazione, in coi l’autore si applica a 
ricerche storielle sopra i principi, 
che studiarono la legge ed otten- 
nero il titolo di dottore. I Prole- 
gomeni considerati esser possono 
come uno degli scritti più curiosi, 
ch’esistano intorno alla storia del- 
le Istituzioni, alle diverse edizioni 
che fatte ne vennero, ed ai pritna- 
rj giureconsulti, che fecero de’com- 
menti per ispiegarle. I sei racurmj, 
con cui termina il volume, sono 
dissertazioni, che per la maggior 
parte state erano pubblicate se- 
paratamente. E’ spiacevole ohe Gé- 
bauer composte non ne abbia di 
simili sopra gli altri tre libri delle 
Istituzioni : X Storia di Portogallo , 
o Rischiaramenti del primo capitolo 
del Disegno tirila storia degli stati 
dell' Pampa. Lipsia, 1759. in 8 .vo 
(in tedesco). Si fatta specie di 
commento non era che il preludio 
di un'impresa piti grande. Gébauer 
proponeva di trattare nella mede- 
sima maniera la storia di tutti gli 
stati, sopra i quali non avea potuto 
dare clic nozioni compendiose nel- 
l’ opera sua prima, un simile la- 
voro era pronto sulla storia di Spa- 
gna ma non potè venire pubbli- 
cato da Gébaner, nè dagli eredi 
suoi ; XI arra t io de Hrnriro firenk- 
martnu. de manine, brenkm irminnis , 
de suis in corp. jur. ciò. conatibus et 
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lab. , Lipsia, >u 4 >° > al lilia- 
le uopo è aggiungere Manuscnpti 
eiijiuiLim Urenkm.irirtuini specimen, 

ivi, 17Ò7, in 4 -*°- Essa Biografia, 
nella quale Gébauer rende conto 
de’ lavoii di Bieiikmann c de suoi 
progetti sulla loro continuazione, 
termina con un ragguaglio intorno 
ad I urico Newton, incaricato di 
aflari d Inghilterra nella corte ilei 
granduca di Toscana, uomo istrut- 
to si udioso delle lettere acni Brenk- 
inann deltitore in dell amiuissiuue 
sua nella biblioteca de’Medici in 
Firenze c della couinnicarione del 
«'•libre manoscritto delle Pandet- 
te fiorentine, elle mostrate veniva- 
no si ditlìcilinente agli stranieri; 
XI 1 Vestigio juris Germanici an ti- 
quissima in C. C. Tacili Germania 
oblia, tuie diuertationes XXI t in va- 
ria aurei illius lib Ili loca, cuoi non- 
nuli it similis argomenti, Gottinga , 
17(16, in 8.vo. Tale opera sola ba- 
sterebbe per assicurare a Gébauer 
la riputazione piu luminosa come 
giureconsulto e come storico: è 
composta di ventidue dissertazio- 
ni, pubblicate per la maggior par- 
te separatamente, in Gottinga, dal 
1741 fino al 1 — 1 » 3 . L’antore ne con- 
duce in mezzo alle foreste dell'an 
tica Germania; narra le leste, i 
iuochi, i matrimoni de'Germani; 
escrtve le forme de’ loro governi , 
le loro istituzioni civili e guerrie- 
re, la loro disciplina militare; par- 
la del modo, con cui la giustizia 
amministrata veniva tra essi ; delle 
loro leggi civili e criminali: entra 
in particolariz/ato racconto de’sup 
plizj. ec.; in una parola di niuna 
posa, che li concerna, si rimane igna 
ro. Si latta raccolta, troppo poco 
nota in Francia, può venire consi- 
derala come il più prezioso com- 
mento dell'opera immortale di Ta- 
cito intorno ai Germani; XIII E- 
xercitationes acati*- m irar, vati i ti tell- 
ine riti : è la raccolta delle princi- 
ali dissertazioni, cui Gébauer puh- 
beate aveva sul diritto civile. 01- 
a 5 . 



G E B 5 fii) 

tre tutte quelle, che abbiamo cita- 
te nei numeri l, V, Vili del pre- 
sente articolo, si osservano ancora 
in esso le dissertazioni, Oe anione 
tutelai’ adversus mngislratui ; De suc- 
ci inulte inter ingenua j are sanguini! 
ab intestato civili ; De imputnliune 
faci i alieni < irca •/ elicla ; De origine 
lestamento'um ; De matrimonio cum 
avunculi valivi ; De dsfferentus inter 
proconsules et legatili Caesaris ; De 
hercto cito ob iniqiulutem in meltus 
re formando . ec L'editore di tale 
raccolta è VVeissmautel, che diede 
in luce il primo volume iu Erfurt, 
nel 1776, in 4-to, ed il secondo, 
nel medesimo luogo, nel 1777: a 
quest ultimo precede un elogio di 
Gébauer, scritto dall’illustre Hey- 
ne, che uscito era alla luce in Got- 
tinga nel 1773, in fogl. Indepen- 
dentemeute dalle opere cui abbia- 
mo or ora citale, Gébauer scrisse 
altresi molte dissertazioni sopra 
mateiie feudali, inserite nel The- 
saurus iuns fendali s di Jenirhen ; 
delle note all'edizione delle Trae— 
bcriones d Hubert | Ulrico), pub- 
blicata in Lipsia nel 17»», 5 voi. 
in {.to, con quelle di Tommnsio e 
di Mencken , ed all'edizione delle 
lnstitntiones iuris feivlahs, di Scili!- 
ter, Lipsia, 17.18 in 8 vo, 3 . za edi- 
zione, t^ji. Egli fece la raccolta del- 
le Dissertaxions giuridiche di Barili, 
Lipsia, 1733, in 4 -to. F11 editore di 
Grotti fiorista sparsili. Hai la, 17Ì0, in 
8-voj deila Storia d'Anninio e Tu- 
snelda , per Lolienstein , Lipsia, 

1 75 1 , 4 v °l- in 4-to, e di altre pa- 
recchie opere. 

P — W — T. 

GEBELIN. V. Court. 

GF.BER o Gl AB R. famoso al- 
chimista arabo di ohi il vero no- 
me é vbu Mussali Dj.ifar al Soli, 
era di Hauruu. in Me-opotamia. e 
viveva nel secolo Vili a della di 
Ab ni feda, A torlo certi autori lo 
fanno greco, altri spegnitoio, altri 
finalmente un re delle Indie. Un 
2.4 
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ignorante traduttore dei fine pri- 
mi volumi della Storia delta medi- 
cina di Sprengei , credendo senza 
dubbio Geber d'origine tedesca, 
travesti stupidamente il prefato no- 
me in quello di Donatore. Non sap- 
piamo ninna particolarità intorno 
alla vita di questo capo degl’ ini- 
ziati ; ma si vede dalle opere sue 
che le ricerche, cui intraprese so- 
pra i metalli onde riconoscerne la 
natura ed il grado, di cui fossero 
suscettivi di struggerti, con la mira 
d'operare la loro tramutar ione in 
oro. il condussero a parecchie sco- 
perte importanti per la chimica o 
la medicina, come per esempio il 
sublimato corrosivo ( muriato so- 
prossigenato di mercurio ), il pre- 
cipitato rosso ( ossido rosso di mer- 
curio), l' acqua forte (acido nitri- 
co), il nitrato d’argento, ec. In ta- 
le guisa la filosofia ermetica diede 
origine alla chimica , e Geber ri- 
marrà celebre, no» per aver corso 
dietro ad una chimera ( la pietra 
filosofale ), ma per avere trovate 
verità fondate sull’esperienza. Noni 
è detto se egli rovinasse la fortuna 
sua in tale mestiere, come tanti al- 
tri. Sembra che questo famoso chi- 
mico coltivasse altresì l’astronomia 
con diligenza: taluno anche volle 
attribuirgli l’onore dell’invenzio- 
»e deli’ algebra, supponendo che 
posto abbia il ano nome ad essa 
scienza. Cardano non b« difficoltà 
d‘ ammetterlo nei numero dei do- 
dici più sottili ingegni dei mondo. 
Boerhaave ne parla pure con isti— 
ma. Tutto ciò è prova per lo meno 
in Geber d’una grand’estensione 
dì cognizioni (tei secolo, in cui vi- 
veva, ma egli non era medico: nè 
sembra che cerchio abbia un rime- 
dio nniversale. E‘ vero che nelle 
opere sue occorrono certe espres- 
sioni, come per esempio le seguen- 
ti: L'oro in tal * modo preparato gws- 
risce la lebbra ed ogni torta di malat- 
tie: ma uopo è osservare che nel 
suo linguaggio mistico e figurato 
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Geber qualifica lebbrosi i metalli 
meno perfetti e pone l’oro nel nu- 
mero di quei, che stanno bene di 
salute. Cosi, quando dice, correi 
guarire rei leprosi, intende con ciò 
convertirli in oro capace di soste- 
nere la prova dell* antimonio. Ge- 
ber era entusiasta dell’ alchimia, a 
tale che gl' increduli comparava a 
fanciulli, i quali, chiusi in un'an- 
gusta casa, nulla vedono oltre ad 
essa e non hanntf ninna idea del- 
l’estensione del globo terrestre. Ec- 
co il catalogo delle opere suo nel- 
le traduzioni latine : 1 . Summue 
pe.rfectionis magiiterii in sua natura 
nitri IV, cutrt rsdditione e/issdem Ge-> 
bri reliquorum tractatuum, n c non 
Avicenna », Merlwi et aliorum opu- 
sculorum similii armamenti, Danzica, 
i68a, in 8.vo: tale edizione, che 
non è comune e la quale contiene 
parecchie figure di vasi e di fornel- 
li chimici. latta venne sopra un’e- 
dizione di Itoma, antichissima ed 
oltremodo rara, secondo una notar 
manoscritta di Lenglet dii Fre- 
snov. E’ inutile il citare 1 ’ edizio- 
ni susseguenti, trannòquella d’un» 
traduzione in francese della Som- 
ma della perfezione , fatta da Sal- 
mon ed inserita nell'opera, Cui pub- 
blicò il prefato medico col titolo : 
Biblioteca de' filosofi chimici, Parigi, 
i6 7 a e 1678, a voi. in la ; li De in- 
vestigatione perfectionis rtietallorum , 
Basilea, in fogl. : esso libro é 
unito all’ edizione di Danzica del 
t68a, non che i due seguenti : 7 V- 
stamentum ; De forasse ibus coni f men- 
da quest’ ultimo eri» già uscito al- 
ia luce in Berna, nel » 545 , in 4 -to. 
Lenelet ( Slot, della (Hot. erme t. to- 
mo III ) cita quattro manoscritti a- 
rabi di Geber: il primo, conserva- 
to nella biblioteca del He sotto il 
num. 97*. è intitolato: Opus cui 
titulas Ubetdivitusrum, tractatus cfiye 
micus , et pars oct'ua quingentorum 
illorum, quor de htc arcumenlo litte- 
ris caruignacit Altou Mouisa Co ih' r 
ben Uaiiam al Sufi, qui vulgo Geber 
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tomcupatur : gli altri tre manoscrit- 
ti esistono nella biblioteca pubbli- 
ca di Leida coi titoli : De lapide 
philviophico ( num. 800 ) ; Tractatus 
de incenienda atte auri et argenti, li- 
ve alchimia ( uum. 801 ) : quest’ o- 
pera di Gcber è quella, che uopo è 
di leggere prima, a detta dell’ au- 
tore stesso; Duo olii tractatus de ea- 
dem materia ( num. 8<M ). 

K D N. 

GEBHARD ( Giovanni ). filoio— 

f o, nato in Nenburgo, nell’ Allo 
’alatinato. studiò con lode nell’ u- 
niversità d’ Eidelherga, in cui eb- 
l>e maestro il dotto Grutero. Toc- 
chi aveva i ventitré anni appena, 
quando diede in luce una linccolta 
di osservazioni critiche intorno ai priss 
cipali autori dell’ antichità : era des- 
ia il frutto d’ una lettura assidua 
delle loro opere; e Gebhard an- 
noverato renne fino d’allora fra gli 
eruditi,cui possedeva la Germania. 
La presa d' Eidelherga nel 1622 
fu a lui fatale: perdè in essa tutti 
i suoi libri e manoscritti, e tra gli 
altri un lavoro sopra Tito Livio, di 
cui si stava da più anni occupan- 
do. Dopoché menata ebbe una v i- 
ta errante e miserabile, ottenne fi- 
nalmente nel 1628 la cattedra di 
storia e di lingua greca nell’uni- 
versità di Gronìnga, rimasta vacan- 
te per la morte d’ Ubbo Einmio : 
la occupò con molto onore, e mori 
nel t 65 a, non essendo per anco 
giunto all’ anno suo quarantesimo. 

1 suoi scritti sono: I. Crepundiorum 
rive jueenilsum cura rum libri ìli. Ha 
nau, t 6 l 5 , in 4 -t» Il Antiquarum 
lectionum libri duo : Giovanni Er- 
manno Schminck inserì le prefate 
due opere nel suo Syntagma criti- 
r.um, Marburgo 171;, in 4 *°; HI 
in Calsi Uum, Ttbullusn, Propertium 
animadw, su, nei , Hanau, 1618, in 
8 vo, ed in altre parecchie edizioni 
di quei tre poeti : IV In vita 1 Cor - 
nelii Nepotis spicilegium notai um, 
Amsterdam, [ 644 , in 12; in segui- 
to alle Vite di Cornelio Nepute, ed 
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in un numero grande di altre edi- 
zioni d’esso storico; V Variar um 
lectionum et animadvertionum in Li- 
cium ex tribui codicilli! hiblioth Pa- 
latinae erutarum specimen ad librane 
primum Lidi, Malia, 1712, in 4 -'o: 
H. L. Schurtfleisch n’è l’autore, 
VI Exilium lice carminiti» in exilio 
icriptorum libri duo, Amsterdam, 
1628, in 12. Egli compose tali ver- 
si nel tempo, in cui era obbligato a 
fuggire il suo paese devastato dal- 
la guerra - ed a sì fatta specie d'e- 
silio fa allusione nel titolo, sotto 
cui gli ha raccolti. Gebhard aveva 
poco talento per la poesia ; si leg- 
gono nondimeno con piacere alcu- 
ne delle sue composizioni, perchè 
contengono pari icolarità toccanti 
e fanno assai conoscere la triste sua 
situazione. La sua Vita, scritta da 
Andrea Gehliar. suo fratello, è mol- 
to interessante : stampata venne in 
Groninga, i 653 , in 4 -to. 

W-s. 

GEBHARDI (Giovativi Lui- 
gi Listino ), nato nel 1699 in Brun- 
swick, ivi fece i primi studj sotto 
il padre suo. Giovanili Alberto, il 
qual era rettore del ginnasio ed è 
noto per alcune opere in lingua 
latina, per esempio un dramma 
storico, intitolato, Decus fnmiliue 
Ducum Brunuv'sco-Luneburgentium a 
F rider igo /., imp. labefncliun, Brun- 
swick, 1708, in 4 .to. Gebhardi an- 
dò in seguito a compiere gli studj 
in Helmstadt ed u Jena. E’ uso nel- 
le università tedesche che i giova- 
ni, prima di partire da quelle scuo- 
le. sostengano (pubblicamente tesi 
o dissertazioni, le quali sovente so- 
no opera del professore che pre- 
siede a tale solennità. Il giovane 
Gebhardi vi si conformò : ma la sua 
dissertazione distinta viene dalla 
maggior parte delle altre, inquau- 
tochè ne fu egli stesso autore e 
perchè, in vece d’essere un opusco- 
lo di aldini fogli, ella forma un’o- 
pera di t 36 pag. in 4 to - Occorse 
pure in proposito di essa un’altra 
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particolari fk : Gcbbardi si era de- 
dicato alla teologia, e nondimeno 
la sua dissertatone è un soggetto 
storico ed ha il titolo seguente : 
Fochi serenissimorum ducum brun- 
svptcemium hemira , Jena, 1710, in 
4 tu. Tale preludio diede Gebhar- 
di de' lavori, che illustrare doveva- 
no il suo nome. La sua vita fu l’a- 
ringo tranquillo d’uu dotto, che si 
è destinato alla pubblica istruzio- 
ne: ella presenta pochi fatti degni 
d'essere raccolti da un biografo. 
Poiché diretti ebbe come ajo gli 
studj d’ un giovane signore anno- 
verese, accompagnandolo nelle u- 
niversità d’ Dalla e d* Helmstadt, 
fatto venne nel 1725 professore di 
teologia, logica e filologia nell’ac- 
cademia de* giovaui nobili di Lu- 
neburgo : cattedra, cni occupò lino 
al i 7 4 o. Mentre professava ia teo- 
logia, pubblicò nel rj 3 o o t^St la 
tua gr.ind’ opera genealogica, la 
quale gli é titolo d’ immortalità. 
Tolse per base del sno lavoro il li- 
bro di Lolitneier, ma lo rifece per 
intero ed il continuò fino al t^ 5 o. 
L’opera di Gebhardi, compilata in 
tedesco, è divisa in 3 voi. in fogl. , di 
cui ciascuno ha un titolo particola- 
re. Il primo contiene la genealogia 
delle case imperiali e reali europee, 
esistenti nel i^ 3 o; il seoondo quel- 
la delle case, eh’ erano estinte in 
quell’epoca; il terzo ia genealogia 
delle case sovrane musulnianne e 
pagane. Si granile raccolta è la base 
di tutti i lavori genealogici dei dot- 
ti del secolo XVIII fino aGatterer 
e Koch. Nel 1^46 conferita venne 
a Gebhardi una cattedra più ana- 
loga alle occupazioni sue favorite, 
nella di storia e nel tempo me- 
esimo il re d’Inghilterra, eletto 
re d’ Annover, gli conferì il titolo 
di consigliere. Gebhardi morì in 
Lunnburgo ai 10 di novembre del 
17(14. Fra parecohie altre opere 
storiohe e genealogiche, cui pub- 
blicò, nomineremo soltanto le sue 
Memorie storiche e genealogiche (in 
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tedeseo ) di cui vennero in luce 3 
voi. in 8.vo I due primi furono 
stampati nel 17490 « 762 ; il ter- 
zo (1) pubblicato venne dopo la 
morte dell’ autore dal figlio suo, 
Luigi Alberto (morto nel 1801). 
Il medesimo figlio pubblicò nel 
177(1, 1779 e 1785, 5 voi. in 4't<>s 
contenenti i materiali lasciati dal 
padre suo per una Storia genealogi- 
ca delle case sovrane di Germania. 

S — L. 

GEBLER (Tobia Filippo, baro- 
ne di) , nato il giorno 1 di novem- 
bre del 17 16 in Zeulenrod, piccio- 
li città ilei paese del principe di 
Heuss-Graitz, compreso nel Voig- 
tland (Alta Sas-onia), in cni suo 
padre occupava una carica nella 
cancelleria; studiò nelle universi- 
tà di Iena, Gottinga ed Halla. Co- 
m’ebbe viaggiato in Germania, in 
Danimarca, in Norvegia ed in fi- 
landa. si mise agli stipendj degli 
Stati Generali, che l' elessero nel 
■ 748 segretario di legazione alla 
corte di Berlino: ivi adempiè per 
tre anni l’uffizio d’incaricato di 
affari in assenza del ministro. Ver- 
so la fine dell’anno 17V5 rinnnziò 
ad essa carica ed accettò l’impie- 
go di segretario del direttorio ge- 
nerale di commercio degli Stati 
della monarchia austriaca in Vien- 
na. Passò il rimanente della sua 
Yita in essa capitale, dove fu succes- 
sivamente promosso a dignità emi- 
nenti. Nel >759 eletto venne mem 
tiro della camera antica, che inca- 
ricata era dell’amministrazione su- 
prema degli affari interni. Ebbe la 
direzione delle faccende delle mi- 
niere e zecche. Allorché nel 1765 
Maria Teresa organizzò nuova- 
mente tutti i rami dell'ammini- 
strazione pubblica, Gebler fatto 
venne con-igliere aulico, addetto al- 
la cancelleria dell’Austria e della 

( 1 ) Finis ani biografia dell* autore, dì 
cni potalo non abbiamo far uto, non *»>«*n- 
dovt in Parigi la'e libro. 
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Boemia . L’ anno susseguente fu 
nobilitato e naturato boemo. Nel 
1768 I’ imperatrice regina lo fe- 
ce membro del consiglio di sta- 
to, il quale deliberava in presenza 
della sottana sogli attori interni 
della monarchia. Poco dopo gli 
conferì il titolo di barone e l’or- 
dine di San Sudano, particolare 
onore, non prodigalizzato, neppure 
ai nostri giorni Finalmente nel 
1782 giunse ad una carica, eh e- 
quivaleva quasi a quella di mini- 
stro. Fatto venne consigliere inti- 
mo e vicecancelliere di Hoeutia e 
d’Austria. Moli in Vienna,, ai q 
d’ottobre del 1-86. Il barone di 
Gebler uno fu di quegli uomini 
rari, i quali senza interesse perso- 
nale sostengono, per puro amore 
di patria e del bene pubblico, tut- 
te le imprese, che dirette sembra- 
no a tale scopo. 1 letterati, gli ar- 
tisti, gli speculatori trovavano in 
lui un protettore zelante. Contri- 
buì mollo al perfezionamento del- 
l’istruzione pubblica in Austria, 
specialmente per quelle, che i Te- 
deschi chiamano scienze camerali, 
le quali comprendono tutti i rami 
dell'auiniiiiistrazione dello Stato. 
Si richiede in Germania du quei, 
che si destinano a correre tale a- 
riugo. non una pratica acquistata 
per lavori d’uHizio, ma studj rego- 
lati nella università, in cui esisto- 
no professori per tali scienze. Ge- 
bler ha il merito d’avere incorag- 
giato si fatto studio in Austria. E- 
gli amava molto il teatro e lavorò 
a purgarlo cd a formare un vero 
teatro nazionale. Non trovando 
nella letteratura tedesca un nu- 
mero abbastanza grande di opere, 
che appagassero il suo gusto, im- 
piegò > suoi ozj a comporne anche 
egli. Pubblicata venne nel 1771 
una raccolta delle opere sue in 5 
voi. in 8.vo: uopo ò giudicarle con 
l'indulgenza, cui richiedono lecir 
costanze, che le fecero nascere, lo 
scopo dell’ autor* e la fretta, con 
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la quale vennero scritte. Esse pro- 
dussero nna rivoluzione nella sto- 
ria del teatro* tedesco e special- 
mente del teatro dell’ Austria. In- 
trodussero sulla scena della capi- 
tale un contegno decente e nobi- 
le; spirano tutte una morale pura 
e fanno amare la virtù, la magna- 
nimità e l’amicizia generosa; pre- 
sentano un quadro vero de’ costu- 
mi d’ una grande città ed in par- 
ticolare della classe, con la qnale 
Gebler abitualmente viveva. Fra 
tali opere, che sono quasi tutte 
del genere della commedia subli- 
me, nna merita di venire distinta 
dalle altre, ed è il sno Miniitro, in 
5 atti, che usoì per la prima volta 
alla luce nel 1771 e fu sovente 
ristampata. Fa sorpresa l’ ardire, 
col quale un cortigiano dipinge in 
essa i costumi de’ grandi signori 
(F. Fricdel) . 

S— z. 

GED (Gi'gliklmo) , artista scoz- 
zese del secolo XVIII, rinunziò 
nel 1025 al mestiere d’orefice, cui 
esercitava in Edimburgo, onde an- 
dare a Londra a lare saggio d'una 
maniera nnova, cui voleva intro- 
durre nell’arte della stampa. I 
Chinesi ed i Giapponesi stampano 
i loro libri col mezzo di tavole di 
legno scolpite, e sembra che tale 
fosse pnre il metodo, cui tennero 
da prima gl’ inventori della tipo- 
grafia in Europa. L’invenzione di 
Ged consisteva in sostituire ai ca- 
ratteri mobili, impiegati uno ad 
ano. tavole di metallo gettato, le 
quali rappresentavano pagine o fo- 
gli interi. Formava prima con ca- 
ratteri mobili ordinar) nna tavola, 
sopra la qnale colava un composto 
di gesso, che diveniva una forma, 
in cni versata veniva di quella ma- 
teria.che ordinariamente serve pei 
caratteri di stampa e da cui usci- 
va la tavola solida che Ged adope- 
rava per la stampa Sembrava che 
tale metodo presentasse alcnni 
vautaggi in fattp d’economia, di 
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correzione, di bellezza e di uni- 
formità. Ceti, essendosi associato, 
per si fatto saggio, Guglielmo Fen- 
ner <-ar1a ju, un tonditore di carat- 
teri ed il suo proprio figlio Gia- 
como Ged sollecitò ed ottenne ai 
a 5 d’aprile del i^ 5 i dall’univer- 
sità di Carnbrid e il privilegio di 
stampare, con tavole gettate, Bib- 
bie e libri di preghiere. La stam- 
pa di due libri di preci fu tutto 
il risultamento di tale società, che 
ruinò interamente l’inventore, fi- 
gli attribuitale disastro all’infe- 
deltà de’ suoi operai ed al mal di- 
portarsi de’ soci, particolarmente 
di Fenner. Gli altri stampatori ed 
i librai , onde soffocare nel suo 
nascere un’ innovazione, che pote- 
va loro divenire molto nociva, e- 
rano riusciti, egli dice, a depri- 
mere il merito della sua maniera 
di stampare, facendo alterare il 
testo delle sue edizioni per em- 
pierle di errori. Ritornò in Jsco- 
zia nel e, per appagare i de 

siderj di alcuni dilettanti dell’ar- 
te. fece un’edizione di Sallustio in 
latino, stampata secondo il suo me- 
todo (tubellii jcu Zumimi finii), I ^ 44 » 
in la di i So pagine. Camus, il 
quale vide in Parigi un esemplare 
d’essa edizione, non che una del- 
le tavole, che per essa servi, lo pre- 
sentò come cosa di buon uso, ma 
nou dotata di un merito notabile. 
Può essere intorno a ciò consulta- 
ta la sua Storia e metodi di i politi- 
png in e della stereotipia, anno X. in 
8.vo. Gli affari di G. Ged non es- 
sendosi migliorati in fscozia , e 
Fenner, contro il quale aveva egli 
inutilmente intentata lite dinanzi 
ai tribunali, essendo morto nel- 
l' impossibilità di pagarlo, si era 
determinato ad andare presso a 
suo figlio in Londra; ma egli morì 
prima dell’esecuzione rii tale pro- 
posto il giorno iq d'ottobre del 
i -.{<•) Giacomo Ged pubblicò nel 
17S1 una Memoria, in cni espone i 
vantaggi del metodo di suo padre 
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ed amaramente si lagna degli «- 
stacoli e delle zizzanie, che susci- 
tate gli aveva la gelosia de’ suoi 
confratelli. Alessandro Tilloch, e- 
ditore del Philosophical magazine, 
fece dappoi un saggio analogo a 
quello di Ged, cui nou conosceva, 
dicesi, ed ottenne a tal effetto un 
privilegio. Si leggono nel decimo 
volume, agosto <801, dell'opera 
periodica, else abbiamo or ora ci- 
tata, delle riflessioni in tale argo- 
mento, con saggi delle stampe di 
Ged, di Fuulis , di Tilloch e di 
Didot; ma sembra che l’autore 
d’esso nuovo saggio non riuscisse 
nbbastanra per continuare il suo 
intraprendimento . L’invenzione 
della moltiplicazione con la ma- 
trice senza l'ajuto della forma, a- 
vanzò di un passo importante la 
stereotipia (V. Care/). Andrea Wil- 
son fu più fortunato che Tilloch, 
e fece dappoi edizioni stereotijm 
«li parecchie opere importanti. |l 
«lotto libraio Nichols pubblicò nel 
1781, in 8.vo , a profitto d’una fi- 
glia di Ged, delle Memorie biogra- 
fiche di Guglielmo Ged, che compren- 
dono un esfxniziotie ile' suoi progres- 
si nelC arte di stampare, in tavole 
(block printing); ed inserì alcune 
particolarità sul medesimo sogget- 
to nella sua bella edizione degli 
Aneddoti letterari di Bovvyer. 

X— s 

GEDDES ( Michele^) , teologo 
anglicano, nato in Iseozia , passò 
nel 1671 dall’università d’ Edim- 
burgo nel collegio di Ballios in 
Oxford . Nel 1678 andò a risiede- 
re in Lisbona, in qualità di cap- 
pellano della fattoria inglese. Nel 
1686 detto non viene per quale 
motivo l’inqnisizione il citò dinan- 
zi al suo tribunale e gli proibì di 
c«jntinnare le sue fnnzioni eccle- 
siastiche, cui esercitava nondime- 
no in virtù d’ una delle stipula- 
zioni del trattato conchiuso tra 
l’Inghilterra ed il Portogallo. I 
negozianti inglesi 9’ indirzzarono 
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al vescovo di Londra, onde lagnar- 
si di tale violazione del trattato; 
ana pri madie il loro reclamo fot- 
se a lui pervenuto, Geddes era 
stato soppeso dal suo ministero dal- 
la giunta ecclesiastica, convocata 
da Giacomo II, che adoperava in 
rjuel tempo di ristabilire la fede 
cattolica ni Inghilterra. Ivi tornò 
in maggio del ib88, si fece confe- 
rire il grado di dottore in legge 
ed eletto venne cancelliere di Sa- 
lisbury dal vescovo Buruet,il qua- 
le parla di lui con encomio nella 
sua Storia delta riforma. Si occupò 
allora a tradurre dallo spaguuolo 
e dal portoghese in inglese slcuni 
manoscritti o libri rari, cui aveva 
raccolti, durante il suo soggiorno 
a Lisbona, come per esempio la 
Storio ecclesiastica del Malabar, Lon- 
dra, i 6 p 4 » > n 8.vo; e I® Storia ec- 
clesiastica dell’ Etiopia, ivi, 1696, in 
S.vo. Esistono pure alcuni altri 
suoi scritti contro la Chiesa roma- 
na e delle Miscellanee (Ahtcella- 
neout trartus) intorno alla storia ci- 
vile ed ecclesiastica, 3 voi. in 8.vo, 
pubblicati successivamente nel 
1703, 1714 e 1750. Non si sa la 
data esatta della sua morte, avve- 
nuta prima dell’anno 1714. 

X — s. 

GEDDES (Giacomo), autore 

scozzese, nato verso il 1710 nella 
contea di Tweedale, in Iscozia, e- 
sercitò alcun tempo con lode la 
professione d’ avvocato, ed ac- 
quistata si sarebbe probabilmen- 
te riputazione nel foro, se una 
malattia di languore tolto noi a- 
vesse dal mondo prima dell’ an- 
no suo quarantesimo. Ma egli ti 
assicurò una riputazione d’ un al- 
tro genere, mediante I’ opera di 
grand’ erudizione e di buon gu- 
sto, cni intitolò : Saggio sopra la 
composizione, e la maniera di scrivere 
degli antichi, e particolarmente di 
Platone, Glascow, 1748, in 8 .vo. La- 
sciò nn manoscritto, con cui for- 
mare un volume, di cui sembra 



G E D 

per altro che stato non sia stam- 
pato . 

X— s. 

GEDDES ( Alessandro ), prete 
scozzese, nacque ia Kuthven, nel- 
la contea di Bamtf, nel 1737, da 
genitori cattolici, che il mandaro- 
no a fare i primi studj in Aber- 
deen sotto un maestro particola- 
re. Di là venne ammesso nella 
scuola di Scalati, instituita nelle 
montagne pei cattolici destinati al- 
la chiesa e che debbono compiere 
gli studj in alcuna università este- 
ra. Nel 1758 andò nel collegio de- 
gli Scozzesi in Parigi, studiò la 
teologia in quella di Navarra e 
prese lezioni d’ebreo dall’abate 
Ladvocat. L’ inclinazione sua lo 
traeva fino d’ allora allo studio 
della Bibbia; ed anche pensava a 
farne una traduzione aa uso de’ 
cattolici del suo paese. Laborioso e 
dotato di molta facilità, imparò il 
franceso, l’italiano, lo spagnuolo 
ed il tedesco. Dopo sei anni di 
soggiorno in Franoia, ritornò in 
Iscozia ed ordinato venne prete in 
Dundee nel 1764. Fu mandato, 
poco dopo, in qualità di cappella- 
no, presso al conte di Traquaire, 
signore cattolico. Vi rimase poco; 
tornò a Parigi, dove passò nove 
mesi, e, ritornato in Iscozia, nel 
1769, preposto venne alla congre- 
gazione d’Auchinhalrig nella con- 
tea di BamlF. Là, vivendo legato 
con signori e letterati , prese de' 
sentimenti alquanto faoili sulle 
materie di religione, imitò Je face- 
zie de’ protestanti intorno alle in- 
dulgenze, alle imagini ed alle re- 
liquie, e pretese ad esempio loro 
che la Scrittura fosse la sola rego- 
la della fede. Alcune variazioni 
nella credenza gli sembravano co- 
sa di poca importanza ; e siccome 
era vivo ed ardente, tali opinioni 
ardite si fecero palesi nelle sue 
conversazioni e scandalezzarono » 
cattolici:! suoi confratelli gliene 
fecero de’ rimproveri : Hay, «no 
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ves coio, prelato pio ed illumina- 
to, adoperò di tarlo rientrare in 
migliori sentimenti, e. rodendo i- 
nuldi le sue esortazioni, minacciò 
di dichiararlo sospeso dal sno mi- 
nistero. Gedde», cui smodate ge- 
nerosità tra to avevano in imba- 
razzi economici, li vide allora au- 
mentare per cattive speculazioni . 
Comperato aveva una picciola pos- 
sessione e si occupava d’ economia 
rurale; i suoi saggi non fnrono 
fortunati e l’avrebbero presto ri- 
dotto all’ indigenza se stata non 
fos.-e la generosità del duca di 
Norfolk, il quale pagò i suoi debi- 
ti. Fu allora che delibero di trar 

f trofì'to da' suoi talenti letterari ; 
a sua traduzione in versi inglese 
delle Satire se elle d''Oruzio, pub- 
blicata a Londra. 17791 in Hvo, 
accolta veune con faior». Verso il 
medesimo tem,io Geddrs rinun- 
ziò alla sua congregazione; e f u- 
niversità d* Aberdeen gli conferì 
nel 1780 il titolo di dottore in 
legge, cbe stato non era per anco 
accordato a niun cattolico dalla 
riforma in poi. Sempre occupato 
del suo proposto di tradurre la 
Bibbia, andò a Londra col lord 
Traquaire, indotto dalla speranza 
di trovarvi più soccorsi . Sembra 
che avesse totalmente lasciato da 
canto il ministero pastorale nel 
1782, ed attese allora piucchè mai 
al suo laverò sopra la sacra Scrit- 
tura. Alcuni ostacoli, cui provò per 
parte de’cattolici , vennero tolti 
per la protezione del lord Petre, 
presso cui introdotto l’avea la du- 
chessa di Gordon, che gli sommi- 
nistrò generosamente i mezzi di 
eontinnare le sue ricerche. Il Ma~ 
nifnto della sua traduzione della 
Bibbia osci alla Ince nel 1788, in 
un volume di non poca mole, a 
cui susseguito ima lettera al ve- 
scovo Lowtb ed un’ altra al dot- 
tore Priestley, onde provare che 
la divinità di G C. è un principio 
fondamentale del cristianesimo . 
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Nel 1788 propose un’associazione 
per la sua traduzione (1); 0 nel 
1790 fece una Risposta generale al- 
le q -i 1 fiorii eia 1 contigli che itati gli 
erano in tinti 1. Il primo volume del- 
la sua TVfl /ajioae.con lenente il Pen- 
tateuco e Gimnt, vide la luce nel 
1793 e suscitò una procella con- 
tro l’autore. Tre vica j apostolici, 
Walmesley. Gibson e Duglas av- 
vertirono i fedeli de’ loro distretti 
in una lettera pasturale del di 28 
di dicembre del «792. che diffi- 
dassero di tale Trrrluzinne. Da ciò 
nacque un carteggio tra i’ ultimo 
di essi prelati e Geddes. »d il ve- 
scovo fini, intimando in questo la 
sua sospensione da tutti gli uffizj 
ecclesiastici, se non si sottomettes- 
se, L’ autore, offeso, rispo-e con u- 
na lettera, in cui gli diceva libo- 
ramante cho si rìderà delle ano 
oensure. Tenne lo stesso stile in 
un In tirizzo al pubblico ed in una 
più lunga lettera al vescovo : à pre- 
fatti due scritti spirano amarezza 
ed orgoglio. Il suo secondo volu- 
me pubblicato venne nel 1797 e 
comprende i Giudici, Samuele, i Re 
ed i Paralipomeni (2). Ge Ides com- 
batte in esso formalmente l’in- 
spirazione intera della Scrittura 
e non ha difficoltà d’affermare clic 
gli scrittori sacri narrano alle vol- 
te fatti conlrarj alla ragione o 
che uopo è leggerli con discerni- 
mento. Esso volume attirò al tra- 
duttore viri rimproveri, per parte 
tanto de’ cattolici, cbe de’ prote- 
stanti, offesi dal suo ardire . Ler 
sue Ossen azioni critiche nel 1800 
non fecero che aumentare il pub- 
blico disgusto. L’anno medesimo 
egli fece la sua Modesta apologia 
pei cattolici romani della Grande 
Bretagna. L’impressione, cui fatta 

(0 I* numero degli ««sociali non fu che 
«fi 348, fra i quali non ri annoveravano che 
pochi cattolici. 

(a) Pubblicata venne dopo la stia morte 
(nel 1807) la sua fraduriouo del Sut trio. 

fino al salmo 1x8- 
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avevano nel iuo carattere, pron- 
to ail irritarsi, le guerre che si era 
attirate, avuto aver a un' influenza 
funesta sopra la sua salute. La 
morte del lord Petre le recò I’ ul- 
timo colpo. Dal suo letto, malato 
ed infermo, scrisse un elegia lati- 
na intorno a tale triste circostan- 
za. Il figlio d’esso signore gli con- 
tinuò i lieneRzj di suo padre , ma 
Geddes goderne doveva poco tem- 
po. In nu' altra elegia, Al umbram 
Gilberti Wakefield, scritta il giorno 
il d’ottobre del 180», sembra che 
resentisse vicinissima la sua fine, 
pirò in lunghi patimenti ai 26 
di febbraio dei 1802. Egli era cer 
temente istrutto nella storia ec- 
clesiastica e nella letteratura bi- 
blica. Faceva conto d’ essere sem- 
pre cattolico, senz' approvare, egli 
diceva, la lega, che era stata com- 
mista al Vangelo, e la sua ragione 
si sdegnava che gli scrittori sacri 
corrotto avessero de' fatti reali con 
una mitologia di loro intenzione; 
in guisa tale parlava il temerario 
critico e T eterodosso sacerdote. 
Trattato venne fino da incredulo: 
questo tale biasimo però sembra 
poco meritato: ma Geddes si espo- 
neva a tali offese per la singolarità 
delle sue idee. I’ impeto del suo 
carattere e la petulanza del suo 
conversare: era soprattutto arden- 
te contro la corte di Roma e ne 
parlava liberissimamente. Ricevè 
l’assoluzione come morì, quantun 
que sia dubbioso se ritrattato ai 
tosse : il vicario apostolico di Lon- 
dra proibi di celebrare pubblica- 
mente la messa per lui. Geddes a* 
vevn idee bizzarre: si era persuaso 
di poter giudicare del carattere de- 
gli nomini dalla forma del loro 
naso, siccome Lavater ne giudi- 
cava dalla fìsonomia : nondimeno 
verso la fine era meno preoccupa- 
to di tale sistema ridicolo. La sua 
vita scritta venne da G Mason 
Good ( 180 5 , in K.vo di 56 o pag. ); 
e n’esiste mi ristretto nel Biogra- 
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phical dictionnary , di Chalmers. 
Hawi in esso il catalogo delle sue 
opere, in numero di trenlalrè. In- 
dicheremo soltanto oltre quelle, di 
cui parlalo abui.uno più in alto: 

! Srl-ct satire 1 of Horace (Scelta 
delle Satire d’ Orazio, adattate, in 
grande parte, ai tempi ed ai co- 
stumi attuali), Londra, 1770 in 
4 - lo : Il Carme n sae alare prò Gal- 
lica gente tyrannidi ariitnera tiene e - 
repta, i^qo in 4. ,0: sono i tuig'iori 
versi latini, che fatti abbia, J 1 1 II 
primo libro dell' llia le. voltalo l-tle- 
rilmente in vera inglesi, con note 
critiche , icqa, in 8 vo Non essendo 
stato gradito si fatto saggio, egli 
non continuò la traduzione; IV 
L’ Avvocato elei diavolo, 1 - qa , in 
4 -to(i); V Carmina saecularia hia 
prò tribai celeberrimi s libertatis Gal- 
licele epochis. 1 -qL in j-to . VI Vert- 
Vert. trad «tto inversi inglesi. 
iri 4 -to : VII La battaglia eh B ( di 
Bangor ). o il trionfo d-lbi Chiem, 
poema eroi-comic». I neys . in H.vo 
(iti inglese). Vili Bardometcìna , 
poema rnararonii'a- leit intirn , 1800, io 
4 to. IX Diversi scritti in alcune 
raocolte periodiche, specialmente 
una Dissertazione sopra il dialetto 
scozzese 1 issane; la f. 7 ’ 11 Egloga di 
Virgilio, in versi scozzesi, nel dia- 
letto d’ Edimburgo; ed il l *« Idil- 
lio di Teocrito , in quello di Bu- 
chan : le prefate tre composizioni 
sono stampate nella Raccolta degli 
aniiqnarj d’ Edimburgo, Volume 
del 1 792 

P — c — i. 

GEDDICDS. V. Gcoik. 
GEDEONE, figlio di Gioas, della 

(l) t.* Avvocato ir! Diavole ( Cale titola 
h !n fr., nòti’ originale), V una satiro 
routro un reno lord L ...... , riti il dottore 

Wrfleott ( Peter Pindar ) aveva ne" suoi Tersi 
comparalo o r uvifero. La ai-noria sua offesa 
intento no proeesao ai poeta, e la satira di 
Ged.les ) un" imitazione burlesca. In essa ti 
diavolo b off - so d’ essere paragonato ai lord 
L.... (il defunto lord LonsdaJe ) ed inten- 
ta lite contro il poeta dinansi alla corto del- 
le Coesa non vov.ee i. 
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tribù di Mattane, uni al titolo di 
vindice, ohe gli fu conferito ver- 
no l’anno H4 3 av - G. C., quello di 
liberatore d'Israele. Oppressi dal 
giusto sdegno del Signore ed ab- 
bandonati, da sette anni, in iacbia- 
vitù fra i Madianiti , gl’ Israeliti 
gemevano sotto il più dure giogo 
di tutfiquand quo’, cui preceden- 
temente portato avevano. Levaro- 
no essi le mani supplichevoli al- 
I’ Eterno, il quale, tocco dal loro 
pentimento, mandò uno de' suoi 
angeli in terra al fine di porre nq 
termine ai loro mali l a scelta lat- 
ta dall’inviato del Signore cadde 
sopra Gedeone, il quale, nato nel- 
la classe ordinaria del popolo e 
naturalmente modesto, si cansava 
sulle prime dall’ assumere tale o- 
norevole missione, allegando in i- 
scusn la poca considerazione, di cui 
godeva, e l’impotenza de’suoi mez 
ri. Avendolo l’angelo rassicurato 
sopra quest’ultimo punto, Gedeo- 
ne il pregò di fargli conoscere con 
alcun miracolo ch’egli fosse ve- 
ramente inviato da Dio. Sulla pro- 
messa fattagli che il suo voto sa-, 
rebbe esandito, rientrato in casa, 
fece cuocere un capretto, del pane 
azimo. mise la carne in un bacile, 
il succo in un vaso, andò dall’ange- 
lo, ohe l’attendeva sotto una quer 
eia, e l’invitò a partecipare di tale 
convito. L’angelo gli ordinò allora 
di prendere la carne ed i pani, di 
metterli sopra un» pietra e di 
versarvi il succo della carne, Ge- 
deone nbbidi ; e l’angelo, stesa a- 
vendo una verga, cui teneva in ma- 
no, toccò con l’estremità di essa 
in carne ed i pani, ed usci subito 
dalla pietra un luoco, che consumò 
il tutto. Gedeone, rimasto solo e 
preso da santo terrore a stento ri- 
pigliava i sensi, quando una voce 
celeste gli fece intendere le se- 
guenti parole consolanti: »» Non 
s» temere, non morrai. Va, senza 
»> perdere tempo , a distruggere 
z> l’altare di Baal ; taglia la legna 
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>» ohe il circonda, ed innalza un 
iialtare al vero Dio nel luogo 
ss stesso, in cui operato venne il 
i> miracolo, di cui stato sei or ora 
i> testimonio Gedeone approfittò 
dcH'osourità della notto per ese- 
guire gli ordini del Signore . II 
giorno dopo, al levare del sole, gli 
abitanti della città, essendosi ac- 
corti che l’altare di Baal era stato 
rovescialo, cercarono da per tutto 
il reo e finalmente riseppero ch'o- 
ra Gedeone. Pieni di nuore, vol- 
lero costringere Gioas a dare loro 
nelle mani il sno figlio al fine di 
farlo morire. Ma la presenza di 
spirito, la fermezza e la fede del 
buon padre confutavo il loro bar- 
baro disegno. «Che Baal, esclamò; 
» punisca mio figlio; e, se egli ò 
» Dio , si vendichi egli stesso di 
»i quello, che rovesciò il suo alta- 
»• re !” Indarno attesa venne la 
vendetta d’nn Dio, che non esiste- 
va ; e da quel momento Gedeone 
dubitò ancora di s h stesso e sup- 
plicò I’ Eterno a dargli Una prova 
con nuovi miracoli, che gli accor- 
dava la sua particolare protezione. 
Chiese che il vello d'una pecora, 
disteso in un campo, ricevesse solo 
la rngiada del cielo, mentre arido 
rimarrebbe il campo Cadde la ru- 
giada, e bagnato non ne fa che il 
vello. Desiderò in seguito che il 
vello rimanesse asciutto, mentre il 
campo riceverebbe solo la rugiada 
del Cielo. Cadde la rugiada, e I la- 
gnato non venne che H campo. Pie- 
no d’ una santa fiducia, gii riuscì 
di accozzare subito un esercito dt 
trentaduemila uomini ed andò ad 
accampare dinanzi ai Madianiti, i 
quali erano in numero di cento 
trentacinqnemila. Si disponeva ad 
attaccarli con tutte le sue forze, 
quando il Signore, volendo prova- 
re agl’israeliti come non doveva- 
no la vittoria che alla sua onni- 
potenza, gli ordinò di pubblicar» 
che i più timidi e quei ohe avesse- 
ro paura, potevano ritornarsene n 
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ventidncmila «e ne andarono, ® 
noh ne rimasero che diecimila. 
]l Signore disse ancora a Gedeo- 
ne di scegliere fra questi ultimi 
nei, che, per dissetarsi , pan- 
erebbero 1* acqua del fiume nel 
concavo delle mani senza posare 
il ginocchio a terra. Si trovarono 
di essi trecento soltanto. Gli co- 
mandò allora di dividere essa pic- 
chila truppa in tre compagnie, di 
fare loro prendere una tromba in 
ttna mano, nell’altra un vaso voto, 
jncui stesse una lampada accesa e 
di -onare in seguito la tromba, da 
efie sentissero il suono della sua, 
gridando tutti insieme: La spada 
ilei Stanare » di Gedeone! Al segna- 
le del loro duce gl’israeliti fecero 
risonar l’aria delle loro trombe ; 
e, rompendo il vaso, cui tenevano 
in mano, sollevarono le loro lam- 
pade. mettendo il grido convenu- 
to. Il rimbombo delle trombe, le 
grida , il bagliore delle trecen- 
to latnpadi sparsero un si grande 
terrore nel campo de' Madianiti, 
che, assaliti credendosi per tutti i 
lati da forze considerabili, volsero 
gli uni contro gli altri le armi e si 
uccisero tra loro. Quei, che scam- 
parono a tant'orribile uccisione, si 
diedero alla fuga, ma Gedeone 
con la spada nelle reni gl’ inseguì 
e tagliò a pezzi. Due dei duci ne- 
mici, Zehea e Salmana, perirono 
di sua propria mano. Tante gesle 
gloriose indussero i figli d’Israele 
a conferire a Gedeone l'autorità 
suprema ed a riconoscerlo per lo- 
ro principe. Ma egli ricusò tali o- 
nori. dicendo : ss Sì alto grado non 
ss pi’ è dovuto: esso appartiene al 
ss Signore, che vi ha liberati; egli so 
>: lo ò il vostro principe eche deve 
j> comandarvi ” . Intanto, siccome 
gl’israeliti lo sollecitavano ad ac- 
cettare alcun pegno della loro gra- 
titudine, egli chiese loro i pen- 
denti, che stati erano tolti ai Ma- 
dianiti. Tali giojelli furono a Ini 
subito recati, ed egli li consacrò al 
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Signore, Ristabilita in si fatta gni- 
sa la pace, Gedeone governò i fi- 
gli d’ Israele con altrettanto senno 
che gloria . e mori in una tran- 
quilla vecchiaia, l'anno t 55 p av. 
6. G , lasciando 70 figli, avuti da 
più mogli, senz.’ annoverare Abi- 
melecco, cui ebbe da una concubi- 
na di Siohern, chiamata Druna {V. 
Abimelecco). Sepolto venne in E- 
fra, nella tomba di Gioas, padre 
suo . 

GÉDIK (Simone), in latino 
Geddicu 1, teologo, nalo in Magde- 
burgo nel 1 54 f). non è guari cono- 
sciuto che per la sua risposta al li- 
bro, nel quale Acidalio si diverti a 
sostenere la segnente proposizione 
o paradosso: Mulieret non rise fla- 
mine. 1 ( V. Acidalio ) . Gédik non 
tenne che argomento fosse, di cui 
gabbarsi : si costituì avvocato della 
metà del geniere nmapo c compo- 
se in difesa di essa una specie di 
allegazione, in cui esagera tanto le 
qualità delle donne, che prova 
più di quello oui voluto avrebbe; 
però che, se quanto ne dice fossa 
esatto, il paradosso d’ Acidalio ces- 
serebbe et esserlo, e le donne non 
apparterrebbero alla specie uma- 
na per la ragione che sarebbero 
d’una natura infinitamente super 
riore. Sì fatta risposta di Gedik. 
stampata per la prima volta nel 
l 5 o 5 , reimpressa venne in seguito 
dell’opera, di cuiò la confutazione, 
Aja, 164 '• in ti; 1 644 - medesima 
forma. Egli scrisse altresì : P01HI- 
la evangelica; Refutalin Sai. Fin- 
ckii\ Pelargli s a poi tot a. Gédik mori 
nel t 65 i, d’ottantadue anni. 

W— s. 

GEDIKE ( Federico ) nacque ai 
i 5 di gennajo del 17^4, in Bobe-r 
row, villaggio della Marca di Preg- 
nitz ( nel Brandebnrgo ), in cui suo 
padre era pastore. Orfano in età di 
nove anni, senza fortuna, allevato 
venne da prima nella scuola di 
Seehansen nella Vecchia Marca, ed 
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in seguito nell’ospizio dev'li orfani quindi inori nel giorno 2 dimag- 
di Zullichau, in cui rimase per gio del i 8 o 5 . Quindici giorni pri- 
sette anni sotto la direzione d’ un ma delia sua morte il re corames- 
uomo di grande merito, il profes- so gli aveva di lare nn viaggio nel- 
sore Steinbart . Nel 1771 si recò la Svizzera, onde rendesse conto al 
all’ università di F rancièri sull’ O- monarca dell’ istituto d’ istruzione 
der, dove studiò la teologia: du- di Pestalozzi, di cui il metodo in- 
rante il suo soggiorno in essa città, cominciava a quel tempo ad aver 
venne in determinazione di dedi- grido. Tutti gl’ istanti delia vitao- 
carsi all’ insegnamento pubblico, perosa di Gedike dedicati vennero 
Nel 1-^5 fu chiamato a Berlino on- all’ educazione della gioventù. I 
de istruisse i tigli di Spaldiug, u- suoi principi, il suo metodo, i re- 
no de' moralisti e teologi più cele- golamenti. di cui è autore produs- 
bri della chiesa protestante, e nel- sero una rivoluzione nell’ istruzio- 
la casa di esso passò alcuni anni. I- ne pubblica; e gl’istituti, cui di- 
vi dimorava per anco, quando il resse, sono di tenuti scuole, dalle 
magistrato di Berlino l'elesse vice- quali venne fuori un numero gran 
rettore d' uno de’ ginnasj d’ essa de di dotti, di letterati e di uomi- 
città, quello di Friedrichs-werder, ni di gabinetto. Insegnava egli stes- 
Nel 1779 ottenne la direzione in so la rettoriea, la poetica, la storia 
capo di quell’istituto. Il inagistra- della filosofia antica, e dava lezio- 
to lo scelse nel 1791 per assistere ni d’ enciclopedia, nelle quali fa- 
Bùsching nella direzione d’ un al- ceva vedere come tutte le scienze 
tro ginnasio della prefata città, combinate tra loro si danno ttiu- 
quello detto di Colonia; e Gedike tuo soccorso. Spiegava altresì Pin- 
adetnpiè tale uffizio in pari tempo dar» ed Orazio, oh' erano i «noi 
che quello di direttore del ginnasio poeti favoriti. A Gedike Berlina 
di Friedrichs-werder fino al 1793, deve la fondazione del seminario, 
in cui fu sostituito formalmente a in cui vengono allevati otto giova- 
Bùsching. Fino dal 1784 era sta- ni,che si dedicano all'alta istruzio- 
to fatto membro del concistoro ; nel ne. Nelle varie amministrazioni e 
1787 uno de’ consiglieri nel dipar- giunte, iu cui Gedike sedeva, ti re- 
timento dell’istruzione pubblica se celebre per la chiarezza de’ suoi 
( Ober-Schul rollfguim ) , nel 1790 rapporti, per 1 ’ eccellenza de' pro- 
membro dell’accademia delle scien- getti, per le idee luminose, cui con- 
te in Berlino e più tardi della ginn- tengono tutti i regolamenti, degna- 
ta incaricata del perfezionamento li fu autore Nulla sua vita privata 
della lingua tedesca, e deli’ acca- era Gedike di carattere fermoe ve- 
demia delie arti e scienze mecca- race, che giungeva alle volte fina 
uiche. Nel 1791 la facoltà di teo- alia durezza; l’esteriore suo era 
' logia in Halla gii mandò il diplo- negletto e poco preveniente, ed no- 
ma di dottore: cessato avea da I un- po era di particolarmente conosce— 
go tempo di occuparsi di tale scien- re l’eccellenti sue qualità per a- 
za; ma il regolamento voleva che tnarlo. La gelosia e I’ odio gli era- 
ai direttore del ginnasio conferita no ignote passioni. Accusato viene 
venisse la dignità di dottore. Nel di avere amato il danaro; ma se e- 
1797 Gedike andò in Italia; nel gli è vero che stato non sia e-ente 
1802 ricevè l'ordine di visitare le da tale difetto, parecchi tratti dei- 
scuole della Prussia meridionale e la sua vita sono prova almeno clic 
delia Nuova Prussia orientale. Da Usua delicatezza ricusa va ogni gua- 
alount anni in poi la sua comples- dagno, che non paresse coinpati- 
sione robusta si era indebolita ; bile con la severa giustizia, Fra U 
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opero numerose di Gedike non ci- 
teremo che alcune più notabili: I. 
Delle Traduzioni in tedesco delle 
Odi olimpiche e pitiche di Pinda- 
ro : le prime vennero in luce nel 
1777 e le altre nel 1779- Tali tradu- 
zioni che assicurano aGedike una 
sede distinta Ira i poeti tedeschi, 
non vennero ancora superate ; li 
Dna traduzione tedesca di quattro 
Dialoghi di Platone, il Alettone, il 
Critone ed i due Alcibiadi, Malia, 
1-H0, in 8.vo. Aggiunse all’ edizio- 
ne del testo, pubblicata da Biester, 
note al sommo stimabili ; 111 Un’e- 
diziòuedel Fdottete di Sofocle, con 
note, Berlino, 1781, in8.vo; IV Af. 
Titilli Ciceroni t liutoria plulotophiae 
antiqune ; ex omnibus ill'uts tcri- 
ptis collegit, disposuit , aliorumque au- 
ct urum , tum latinorum, tum grae- 
i r, rum, locis illustravit et amplifica- 
rli, Berlino, 1781, in 8.vo; ristam- 
pato nel 1800 e i 8 i 5 . 1 ? un’idea 
ingegnosissima quella di avere ca- 
valo dalle numerose opere di Ci- 
cerone i passi, che trattano de’ si- 
stemi degli antichi filosofi, e di a- 
verli uniti in un solocorpo, in mo- 
do che formano una storia compiu- 
ta della filosofìa de’ Greci e do’ Ro- 
mani ; V Griechisches lesebuch fur 
die ersten nnfaenger, Berlino, 1783, 
in 8. vo, VI Oileiniichet lesebuch fiir 
die ersten nnfaenger, Berlino, 1783. 
Delle prefate due opere, che sono 
raccolte di scritti scelti negli au- 
tori classici, disposti In una pro- 
gressione metodica, fatto venne un 
numero grande di edizioni. La pri- 
ma fu sedici volte ristampata; del- 
la seconda si fecero nove edizioni; 
VII Framotisrhes lesebuch fiir an- 
faenger. Berlino, 1785: di tale rac- 
colta di letture francesi furono fat- 
te undici edizioni ; Vili Pindari 
carmina selecta, rum ideili is selectis , 
suisque notis, in usum acailem'scumet 
tchnlarum, Berlino, 1786, in 8.vo; 
IX Franzosisclie Chreslomathie z un» 
Gebrmich der hoheren Classen (scritti 
scelti di letteratura francese ad u- 
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so delle scuole maggiori ), Berlino, 
1793, 1796, tBoo, e 1809; X Lai 
teinische Chrestomathus aut dea clas- 
sisi hrn Autoreti, zum Gebrauch fiir 
miniere Classen. Berlino, 1793, ri- 
stampato ind.vo. I due primi sono 
destinati ai giovani, che fatto han- 
no alcuni progressi nel greco e nel 
francese; XI Englischcs Lesebuch 
fiir anfaenger, Berlino, 171)4. ristam- 
pato nel 1797 e 1804. GediUe fu 
dal 1785 fino al 1790 uno degli e- 
ditori d’ un’ opera periodica molto 
stimala, ch’ha il titolo di Berline r 
Monnthschrift. (K. Biesteii nel aup- 
plimeuto. ) La sua vita, scritta da 
Francesco Horn. esiste in fronte ad 
una Raccolta di alcune sue opere 
postume, che pubblicata venne in 
Berlino nel 1808. 

S — L. 

GEDOYN ( Nicol v ), prete, nac- 
que in Orléans ai 17 di giugno del 
1667. La sua famiglia, d' una no- 
biltà antica, aveva poca fortuna e 
si estinte in Ini, quantunque il pa- 
dre suo lasciato avesse undici figli. 
In tenera età fu creduto morto in 
seguito ad una lunga malattia : era 
anche già stato sepolto. La deCor- 
nnol, sì nota per le sue arguzie, vol- 
le vederlo, e le sue cure lo torna- 
rono in vita. Nel 1684 Gcdoyn en- 
trò ne’ gesuiti : professava la rctto- 
rica in Blois, quando la delmlezza 
della sua complessione Uscire lo fe- 
ce dalla società. Lasciando de’ con- 
fratelli, cui amò sempre e fra i qua- 
li aveva in dieci anni formato i 
suoi costumi ed il suo spirito, tras- 
portato renne in una scuola assai 
differente, in cui si svilupparono 
le qualità leggiadre, cui ricevute 
aveva dalla natura. Introdotto fu 
nella casa della famosa Ninno di 
Leuclos, sua parente. E' fama che 
essa donna, la quale conservò sì lun- 
go tempo l’ impero della bellezza, 
non volle accordargli un appunta- 
mento amoroso che pel giorno do- 
po di quello, in cui olla avuti aves- 
se ottani’ anni compiuti: vogliamo 
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credere che tale aneddoto tia sèn- 
za verità quanto senza verisimi- 
glianza. tiédoyn, di cui il patrimo- 
nio si limitava ad una pensione di 
4 oo Ir., ebbe degli amici, ohe gli 
fecero nel 1901 conferire un ca- 
nonicato nella Santa Cappella di 
Parigi. In seguito possedè succes- 
sivamente due abazie. Nel 19 ti 
1 accademia delle iscrizioni e belle 
lettere 1 ’ ammise nel suo seno. Le 
/tu termoioni, che ivi lesse, sono in- 
serite, la maggior parte, nelle Me- 
morie di quella compagnia. Si di- 
stinguono in esse delle ricerche in- 
torno a Dedalo e principalmente 
sulle corse de’ cavalli e sulle corse 
de' carri ne’ giuochi olimpici, ec. 
Quest’ultimo soggetto è quello, cui 
discutecon più diffusione. Nel 1918 
venne in luce la sua Traduzione di 
Quintiliano, in 4 -to: essa lo fece am- 
mettere 1* anno susseguente nel- 
l’ accademia francese. Tale tradu- 
zione meritava tanto più di venire 
accolta che limitati eravamoaqual- 
la dell’abate de Pdre, uno degli 
autori condannati da Despréaux ad 
una triste immortalità. La prefa- 
zione di Gédoyn è molto stimata : 
è di fatto la più giudiziosa e la 
più accurata delle opere sue : mo- 
stra in essa le canse della corruzio- 
ne dell’eloquenza presso ai Roma- 
ni. Quanto alla traduzione, piutto- 
sto libera che letterale, omessa so- 
no in essa parole, frasi e fino delle 
pagine. Non ostante le omissioni e 
le mancanze di esattezza, cui vi tro- 
varono Claudio e Giovanni Cappe- 
ronnier, ella conserva una giusta 
riputazione. Onde apprezzarne il 
merito, uopo è riportarsi al tempo, 
incoi tenne pubblicata; il testo 
non era per anco stato ripurgato 
mediante le belle edizioni, che ven- 
nero ad essa posteriori. Pochi libri 
classici ri sono, di coi i manoscritti 
siano tanto rari, quanto quei di 
Quintiliano; il che lascia, indepen- 
deotemente dalla difficoltà delle 
materie cui tratta, pochissima spe- 
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ranza di potere mai rischiararne 
certe oscurità Esistono di (ale Tra- 
duzione parecchie edizioni in 4 
voi. in ta: Adry ne fece una, che 
deve essere ricercata ; essa è corre- 
data del testo latino, corretta, ali- 
mentata dì passi tralasciati dal tra- 
duttore, Parigi, Voilaud, 1810, 6 
voi in 8.vo. Pausania stato non era 

r sr anco tradotto in francese; egli 
oscuro in sè stesso, e più ancora 
per l’imperfezione de’ manoscrit- 
ti : nel ijSt Gédoyn ne pubblicò 
la Traduzione con prefazione e no- 
te, a voi. in 4 -to, e con carte e figu- 
re: essa non venne meno in voga cho 
quella di Quintiliano, quantunque 
l’autore greco sia più istruttivo, che 
dilettevole. Larcher nelle note del- 
la sua Traduzione d' Erodoto indica 
degli errori gravi e numerosi, nei 
ualì è caduto Gédoyn. L’accusa 
'essersi costantemente servito del- 
la versione d’Atnaseo ed anche di. 
non averla tradotta con fedeltà. 
Glavier gli ta il medesimo rimpro- 
vero nella prefazione dollasua Tra- 
duzione nuova di Puutanin. L’ abate 
Bellanger aveva molti anni prima 
tenuto il medesimo linguaggio nei 
suoi Saggi di critica sopra le tradu- 
zioni <£ Erodoto. L' edizione più ri- 
cercata della Traduzione di Gédoyn 
è quella d’ Amsterdam 1933 4 voi. 
in iz. Esso traduttore il più delle 
volte lavorava in campagna presso 
a parenti e ad amici, dove era pri- 
vo del soccorso delle grandi biblio- 
teche e del conversare coi dotti ; 
quindi il cattivo stato del testo di 
Strattone lo distolse dal progetto, 
cui formato aveva di tradurne la 
Geografia. Sembra in generale che 
troppo affrettalo componesse: lo 
stile suo è chiaro, facile, animato ; 
abbonda però di locuzioni fami- 
gliari : male a proposito do’ dizio- 
narj, che si copiano senza esame, 
ne vantano l'eleganza come quali- 
tà distintiva. Seuzachè avesse avu- 
ta ninna delle infermità della vec 
chi a j a, mori in tre giorni, d’ una 
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jdcurtsia, nel giorno io d'agosto 
del > 744 » n,; l castello di Font-Per- 
tuii, distante ima lega dalla sua a- 
bazia della Madonna in Baugeney, 
in cui si legge ancora il suo epite- 
lio. Egli era affabile, obbligante, 
pieno di candore, e si faceva amare, 
quantunque fune di naturale im- 
petuoso. D’Olivet, con la scorta del 
suo carteggio manoscritto, tenuto 
col presidente Bouliier, diresse cer- 
tamente l’edizione del volume in 12, 
Che venne in luce nel 1740, col tito- 
lo di Opere dicesse dell’ abate G'eloyn; 
Gonjet credè per tale ragiotie che 
1 ’ editore composto avesse la Me- 
morie biografica, ch’esiste in fron- 
te; ma la Francia letteraria l'attri- 
buisce a Petit de Bachaumont , 
parente di Gédoyn ; e le partico- 
larità genealogiche, di cui è pie- 
na rendono più verisimile tale o- 
pinione. Le Opere dicerie conten- 
gono gli scritti seguenti : I. OelTe- 
I luci! zio ne de' fanciulli', II Vita dF.~ 
pnminonda : HI Degli antichi e de’ 
moderni ; IV Ragionamento sopra 0~ 
razio ; V Dell ’ Urbanità romana ; VI 
De’ piaceri della mensa presso ai Greci ; 
VII Apologia delle traduzioni; Vili 
Giudizio di Fozio intorno ai dieci più 
celebri oratori della Grecia ; IX Re- 
lazione delle Indie, tratta dal me- 
desimo Fozio. Tali diversi scritti 
sono inseriti nelle Memorie del- 
l’accademia delle iscrizioni, ma 
in un modo compendioso, senza 
dubbio perchè consistono meno in 
ricerche laboriose, che in riflessio- 
ni morali e letterarie; perciò l'au- 
tore desiderata che dopo la sua 
tnorte raccolti venissero senza niutt 
troncamento. Occorrono delle /li- 
flessioni sopra il buon gusto, scritte 
da Gédoyn, in un voi. in 12, inti- 
tolato : Raccolta di opuscoli letterari, 
pubblicati da un anonimo (d'Oli- 
vet), Amsterdam, Van Harrevelt, 
1767. Tali riflessioni sopra il buon 
gusto condannano talvolta quello 
dell’ autore : Voltaire e La Foniai- 
ne, Saint Evremont e I.a B ni véle 
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sono rn esse collocati in pari grado. 
L’ autore del Secolo di Luigi X FI 
aveva fino dall’infanzia Conosciu- 
to particolarmente Gédoyn, il qua- 
l’era vicino ed amico di suo pa- 
dre; e preteude »ch’ egli voluto 
» avrebbe che perdonalo si fòsse 
» alla religione dei buoni autori 
» dell’ antichità in considerazione 
si della loro mitologia”. Aggiunge 
che composto avea contro il poe- 
ma di Milton quattro Disserta- 
zioni curiosissime , che state nou 
erano stampate. D’ Alembert nel- 
la sua Storia dell' accademia france- 
se trascrive con piacere de’ lunghi 
passi delle Opere diserse di Gé- 
doyn. li commenta e ne conclu- 
de ch’egli sion doesia le preoccupa- 
zioni della sua condizione, uè quelle 
dell’ erudizione. Sembra che i due 
prefati celebri scrittori piaciuti 
si siano di dare le opinioni loro 
a Gédoin. Tutto ciò che un let- 
tore imparziale può inferire dal- 
le opere sue, è che , ammiratore 
appassionato degli oratori e de’ 
poeti dell’antichità, egli è di rado 
giusto coi moderni per quanto ri- 
guardò le Ilei le lettere. Ha soven- 
te viste piene di senso e di verità ; 
ma la sua vivacità naturale toglie 
che proceda iu tutti i suoi giudizj 
con le modificazioni necessarie; del 
rimanente si scorge da per tutto 
1’ uomo dabbeué, che pensa con- 
forme alla sua foggia e si spiega 
francamente. 

S — s — jv. 

GEER (Linci de), nato in fi- 
landa, d’ un' antica famiglia di 
quel paese, andò nella Svezia 
sotto il regno di Gustavo Adol- 
fo il Grande e secondò le viste di 
quel monarca per la prosperità in- 
terna del regno. De Geer intro- 
dusse in Isvezia i migliori metodi 
di fondere il ferro ed istituì le 
fonderie di cannoni, le manifattu- 
re d'armi e le fabbriche dell’otto- 
ne. Onde facilitare l’esecuzione 
de' suoi progetti chiamato aveva 
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degli operai dal paese di Liegi e 
dalle regioni vicine. Tali operai 
formarono una colonia,- di cui ai 
osservano ancora con piacere i di- 
scendenti nel cantone di Danmora, 
in cui stanno le principali minie- 
re di ferro. Gl’ intraprendimenti, 
ai spiali attese De User, contri- 
buendo ai bene dello stato, pro- 
cacciarono a lui pure una fori una 
considerabile, che gli diede nuovi 
mezzi d essero utile. Incoraggio i 
talenti , fondo ospitali , scuole, e 
chiamò in fsvezia Amos Comenius 
per organizzare l'istruzione pub- 
blica (T. Uomkhius) . Sotto il re- 
gno di Cristina armò una ilotta, 
che servi per difendere il litorale 
e per proteggere il commercio. I 
servjgj,cui De Geer presto alla sua 
patria adottiva, vennero rimune- 
rati »d onorati. Il governo pose le 
sue armi fra quelle della nobiltà 
del paese e gli accordò altri parti- 
colari onori lusinghieri, i discen- 
denti di quest' uomo insigne rima- 
sero io Isvezia . ed uuo di essi, cui 
siamo per far conoscere, noi ai ti 
tuli ed alle ricchezze gloriosi me- 
riti uelf aringo delle scienze. 

C — AU. 

GEER (Cablo, barone de), ma- 
resciallo della corte di Svezia a 
commendatore dell’ordine di Va- 
sa, nacque in Isvezia l'anno 1720. 
Passò una parte dell* infanzia e 
delle gioventù in Olanda, dove 
prese gusto per la storia naturale, 
osservando de vermi ila seta, che 
stati gli erano donali, come ogget'o 
di passatempo, e ragionandone in 
seguito col celebre Muschenbroek. 
Incominciati ch’ebbe gli «tudj in 
Utrecht, li continuò in Upsal e 
frequentò con assiduità grande le 
lezioni di Celsio, di Klingrnstiern 
e di Linneo. Ledala avendo pel 
testamento di suo zio una delle 
prime fortune della Svezia, si mo- 
strò degno di possederla, dandosi 
alla beneficenza più operosa e 
prendendo parte a tutti gli utili 
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intraprendimenti. Meritò soprat- 
tutto la gratitudine pubblica quan- 
do impiegò somme considerabili 
nella riparazione delle miniere di 
Danmora. inondate dal ctescimen- 
to d'un lago. In pari tempo acqui- 
stava litoti alla stima de' dotti, col- 
tivando la storia naturale e le 
scienza, che ad essa pertengono . 
L'accademia di Stocltolm. di cui e- 
ra membro, il vedeva assidno alle 
sue tornate e gli fu debitrice di 
parecchie Memorie di rilievo. Rac- 
colto avendo un grande numero 
di osservazioni sopra gl'inietti, le 
pubblicò in francese col titolo di 
Mi-morie per servire alia storia de » 
gl insetti, Stockolm, 1-52-78, 7 voi. 
in 4. lo, tig. . tale libro contiene la 
descrizione d’ oltre t 5 oo specie. 
L'opera di Réaumur inspirato ave- 
va a De Geer un particolare gusto 
per l'entomologia. Le Memorie, 
cui pubblicò sopra tale ramo della 
storia naturale, gli ottennero giu- 
stamente il soprannome di lUaa- 
mur medine. Se De Geer ha minor 
leggiadria nella narrativa e nel- 
l'esposizione de’ fatti, che il natu- 
ralista francese, è meno prolisso, 
ed ha più metodo, perché Linneo, 
cui pure imitava, creato aveva al- 
lor allora un’arte tutta particola- 
re di ordinare in classi e di de- 
scrivere gli oggetti della natura; e 
De Geer la mise a profitto. Le Me- 
morie di De Geer e quelle di Réau- 
mur sono le due opere più impor- 
tanti, più chiare, più profonde e 
più ricche di fatti e di osservazio- 
ni, che state siano per anco pub- 
blicate sopra gl'insetti. V’ha poca 
speranza di vederle superate ed 
anche adeguate, perchè è d’uopo 
per ciò d'un ooncorso di circostan- 
ze difficili da combinare. E anche 
sorprendente come le ricchezze , 
l’ingegno e la perseveranza siansi 
trovati uniti ugualmente in due 
uomini differenti per portare a 
tale punto di perfezione uno dei 
rami più difficili della storia 
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naturale, il quale non lia cbe po- 
chissimi proseliti. Il primo volume 
«Iella bell'opera di Geer uscì alla 
luce nel i-jìi, ed è più raro cbe 
gli altri. Payknll, membro dell'ac 
cademia delle sciati /e di Slockolm 
e dotto entomologista, ci assicurò 
che la tagionc di tale rarità pro- 
nità perchè De Geer gittate aveva 
egli stesso sul Fuoco tutta l'edizio- 
ne del suddetto primo volume, per 
dispetto della poca voga, in cui era 
venuto ^ dappoi riprese cuore e 
mando in dono ciascuno de* volu- 
mi susseguenti a tutti qdei. che a- 
vevatto comperato il primo. Il set- 
timo ed ultimo non comparve cbe 
nel 1778, dopo la morte dell’auto- 
re: esso contiene un metodo gene- 
rale, Fondato sopra la natura delle 
ali per gl’ insetti alati e per gli 
atteri sopra la natura delle meta- 
morFosi. Pubblicato venne un vo- 
lume, che contiene tutti gl’insetti 
descritti da De Geer, disposti in 
classi secondo il suo metodo. Asse- 
tilo da più anni dalla gotta, il ba- 
rone De Geer mori di tale malat- 
tia nel giorno tt di marzo del 1778. 
La sua vedova Fece dono all’acca- 
demia delle scienze di Slockolm 
dei n umerosi oggetti (li storia na- 
turale, ch’egli aveva accamalati. Il 
busto del barone, in marmo bian- 
co, posto venne nella sala, in cui 
tali oggetti sono raccolti. 

C — *0 c W — n. 
GEFPIUS. y. JEFFEUYS. 

GEFTE, uno dei giudici più 
co.-picui del popolo ebreo, borì 
l’anno 1200 prima di G. C. Nac- 
que d’ una cortigiana di Galaail 
e si vide obbligato di buon ora ad 
abbandonare la casa paterna, in 
cui i suoi natali illegittimi non gli 
davano niun diritto. Senz’asilo e 
senza beni, GeFte si ritirò nel pae- 
se di Tob e divenne capo d’ una 
truppa di vagabondi. Sembra che 
il suo coraggio ed il suo valore gli 
acquistassero alcun nome, poiché il 

a 3 - 
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popolo d’Israele, stretto da un po- 
tente nemico, lo richiede di soc- 
corsi. Malcontento della condotta 
de’suoi coinpatriotti, che l’avevano 
cacciato nell’ inFanzia. non senza 
ripugnanza GeFte decide di essere 
loro difensore: alla fine si arrende 
alle loro istanze, e va in Masfa a 
ricevere il titolo di giudice e fare 
a Dio il giuramento d’esercitare 
con equità il potere che gli veniva 
affidalo. Prima di venire alle mani 
con gli Ammoniti, pone in opera 
ogni mezzo di conciliazione e di 
pace; rappresenta loro quanto in- 
giuste siano le loro pretensioni e 
violenze e li consiglia a non in- 
traprendere una guerra, di cui i 
resultati non possono essere che 
fatali ai vincitori ed ai vinti: ma 
ninna cosa valse a distorli dalla ri- 
soluzione, che Fatta avevano, di con- 
quistare un pae-e,cui riguardavano 
come proprietà loro. Allora Gefte, 
animato dall» spirito di Dio scor- 
re Galaad e Manasse, chiama i suoi 
soldati al combattimento, marcia 
contro i figli d" Aminone, ma pri- 
ma di venire a battaglia, si rivolge 
al Signore; gli chiede vittoria e 
in un momento di esaltazione del- 
la mente prometto di consacrar- 
gli o d’ immolargli in olocausto il 
primo essere vivo, cbe uscire vedrà 
della sua casa, se rimano vincito- 
re. 1 ioti di Gefte sono esauditi. 
Il popolo di Galaad è vittorioso; 
egli fa macello degli Ammoniti e 
devasta lutto il paese da essi abi- 
tato. L’eroe d’Israele non tarda a 
pentirsi della sua temeraria pro- 
messa. Coronato delle palme del 
trionfo, in mezzo alle grida di 
gioja, che non cessavano di riso- 
nare lungo il suo cammino, rad- 
duce a Masfa i compagni lidie sue 
chiare gestc; c, conio sta per en- 
trare in casa, uscire no vedo alla 
guida d’un coro ginlivo e clamo- 
roso sua figlia, che gli veniva in- 
contro per applaudire a’suoi lieti 
successi. Como la vede Gefte ò 
a5 
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assalito dal dolore e dalla dispe- 
ra/ione, si laceraie vestimenti) ed 
annunzia, piangendo, la promessa 
irrefragabile da lui pronunziata. 
Incontanente la gentil verginella, 
Sommessa al volere del padre e 
più ancora a quello di Dio, a cui 
pareva mostrarsi grata, chiede so- 
lo di poter andare a piangere la 
sua vjiginità sulle atontagne. Ac- 
compagnata da alcune amiche, el- 
la va a spargere lacrime, e. poi- 
ch'ebbe pianta due mesi la sua 
sciagura, viene al padre che adem- 
pie, suo mal grado, la fatta promes- 
sa, consacrandola al servigio del 
taberuacolo (i). Gefle, colmo di 
gloria in mezzo d’un popolo, cui 
governa in pace, si vide contesi gli 
onori, che il suo coraggio gli aveva 
meritati. Gelosi della sua vittoria 
ed insultanti e suoi trofei, gli E- 
fraimiti s’avanzano contro di lui, 
varcano il Giordano e vogliono 
porre a morte il liberatore di Ga- 
laad. Questi muove tosto loro con- 
tro, viene con essi a giornata, li 
pone in rotta e, impadronitosi dei 
assaggi del Giordano, toglie loro 
no la possibilità di rifuggire nel 
loro paese. Tale fu l’esito di quel 
combattimento sanguinoso, in cui 
quarantaduemila nemici giacque- 
ro pel ferro delle truppe di Gefte. 
Dopo successi tanto luminosi il 
vincitore de’ figli di Ammone e 
d’Efrairn ritornò a AJasfa, dove pel 
corso di sei anni giudirò il popolo 
d’ Israele con tanta equità che San 
Paolo non ha esitato di metterlo 
nel novero dei santi dell’antico 
Testamento. Morì verso l’anno 
i idi, prima di G. C. , e fu sepolto 
a Betlemme. 

B — c— ir. 

( o Calmrl rtl alcuni «Uri interpreti han- 
no tenuto che il foro di Gefte non ai pòleue 
intendere che d'un ••rrifiiio sanguinoso e che 
•uà figlia foste stata realmente immolala ; ma 
tale opinione > r iftoriosameutf confutata dal- 
I* abate Bnllet, che ti > attentilo al giodirio 
de* migliori critici. Vedi La Sacra Bibbia vcn. 
ditola ( per Duclot ) , lom. Ili y pag. 4.44* 
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GEHAN-GUIR. Ved. Dw±*- 
Ggvr. 

GEHEM4 (Giovanni Àbramo), 
medico polacco del secolo XVjj. 
Perduto ai ondo in età di quattor- 
dici anni il suo padr?, il qual eia 
starosta e ciamberlauo del re, opn 
ebbe da’ suoi tutori I’ educazione 
letteraria, elle stata gii era destina- 
ta ; ma 1’ ingegno suo, avido di co- 
gnizioni, si sviluppò, per così dine, 
senza cultura. Giberna corse ‘la 
prima l'aringo delle armi e partì 
col suo reggimento per l’Qlauda. 
In quel paese, in cui le scienze 
brillarono quasi sempre d’un viva 
splendore, il giovane uffìziale de- 
dicava al lo studio tutti i momenti, 
di cui il militare serùgio gli per- 
metteva di disporre. Fece di più,; 
per darsi senza distrazione alle oc- 
cupazioni sue predilette, rinunziò 
l’impiego di capitano di cavallerie 
e direnile candidato dell’universi- 
tà di Deida. La filosofia cartesiana, 
professata da Enrico Duroy, gf in- 
spirò un vivo interesse e ne fu 
costantemente zelante difensore , 
Poiché n’ebbe terminato lo studio, 
fermò irrevocabilmente la sua scel- 
ta sull’arte di guarire, escel.r Boi)- 
tekoc per guidare i suoi passi ira 
tale aringo. Furono rapidi isuoi 
progressi e gli meritarono pronta 
mente il dottorato. Muuito di tale 
titolo, militò nell'llolstein, in qua- 
lità di medico delle truppe danesi . 

Il duca di Ulecklenburg e l'eletto- 
re di Brandeburgo Io scelsero suc- 
cessivamente per loro archiatru ; 
fu altresì medico e consigliere del 
redi Polonia. Tali uffizi brillanti, 
uniti all’ esercizio pubblico della 
sua professione, non diminuirono 
l’ardore suo pei lavori letterarj, sic- 
come ne sono prova le numerose 
opere, qui compose. Alcune sono 
scritte in latino, le più in tedesco; 
queste indicate verranno in italia- 
no ; l. Obsmationum chirw%icarum 
rfecai l et 11, Amburgo, iC8j, in i a, 
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ivi, i 686 ; tradotta in tedesco, Fra nc- 
fort. 1698, in ta; Il Obiervatinnmn 
medicarum decat, Brama , 1686, in 
la. Parecchie di esse osservazioni 
non sono se ri /.a rilievo; hanno pe- 
rò di rado l’ irrefragabile impron- 
to dell autenticità. Si può credere 
forse che delle ulcerazioni ideilo 
stomaco sieno state guarite cou 
l’uso de’ cetriuoli? E vero che Bou- 
tekoe calmava il singhiozzo, facen- 
do fare un’ inspirazione profonda, 
e calmava gli starnuti ostinati, fre- 
gando le gengive col dito? Ili De 
morbo luà'O dieta plica ploniea /i- 
terulae, Amb. 1680, in il; Aja, 
i& 85 , in 8.vo; tradotte in olandese 
da Hoogstraaten, Dordrecht, 1 685 , 
in H.vo. Si sa che la plica polacca, 
endemica nelle «[ronde della Vi- 
stola, è una malattia singolare, nel- 
la quale i capelli sono uniti o an- 
zi inestricabilmente contesti. Non 
v'ha cosa più disparata, più con- 
tradditoria, quanto le opinioni de- 
gli scrittori intorno a si fatta stra- 
na malattia : gli uni ci rappresen- 
tano i capelli prodigiosamente in- 
grossati cd empiuti, stillanti san- 
gue, cagionando dolori insopporta- 
bili ed anche la morte al più lieve 
taglio; gli altri non veggono nel 
morbo che un srmpl ice commescer- 
si de' capelli, prodotto dalla negli- 
genza e dal sudiciume. Non è qui 
luogo a discutere questi due senti- 
menti erronei, in mezzo ai quali si 
trova la verità ; IV Omicidj medici 
cammerii mediante il salano , i purgane 
ti, le ventose, i clisteri , giulebbi eri i 
cordiali, Bretna. 1688. in 8.vo : Li- 
psia, 1714, in 12; tradotta in olan- 
dese, Aja, 1690, in 8.vo: tale dot- 
trina è cattiva, perchè ella è escln- 
»ira. L'autore cita in appoggio 22 
anni di sperìenza ( Berlino, 1112), 
duranti i quali, dice di avere gua- 
rito ogni maniera di febbri, senza 
trarre sangue, nè purgare amma- 
lati ; V II Medico militare istruito, il 
grulle discela gli abusi che vengono 
sommessi nella medicina e chirurgia 
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'legli eserciti , ed insegna i mezzi di 
rimediarvi , Amburgo, 1684, in 12 ; 
Basilea. 1691, in 8 vo. Gehema non 
si limitò ad esso libro sulla medi- 
cina d’ esercito; ne compose due 
sopra la chirurgia in particolare e 
sei o sette intorno alle farmacie ci- 
vile e militare; VI La gotta sicnrtr- 
niente guarita col moxa de’ Chinesi , 
Amburgo, 1(182, in 12; VII Com- 
battimento del te della China con 
l' acqua calda. Berlino. 1686, in 8. vo. 
A tale prima memoria susseguita- 
rono altre tre o quattro nellequa- 
li il discepolo di Boutekoo fa . ad 
esempio del suo maestro, un enco- 
mio iastoso e ridicolo del te, che 
sarebbe, se ad essi si credesse, una 
vera panacea; Vili f cieca raziona- 
le , Brema, 1688, in 12; Lipsia, 
itìqtì, in 8.vo : essa edizione, non 
che quella del iota è arricchita 
di note, di osservazioni ed* una 
prefazione di G. H. Schlegel. Le 
traduzioni olandese e latina, fatte 
vennero sulla prima edizione di 
Brema. L’autore produsse nuova- 
mente tale igiena,ora modificata e 
compendiata, ora disposta in afori- 
smi ; sostiene in essa, come negli al- 
tri suoi scritti, ipotesi, paradossi 
ed errori : biasima l’uso de frutti , 
dà la preferenza al pane di segala 
su quello di frumento, e non lascia 
sfuggire ninna occasione di cele- 
brare di nuovo le virtù inaravigliu- 
se del te per conservare c prolun- 
gare la vita. Gehema ebbe nume- 
rosi nwersarj, contro i quali scagliò 
diatribe, che non rimasero senza 
risposta. Scrittore inesausto, lati- 
nizzò il Trattato olandese di Ron- 
tekoe sopra le febbri. Aja. i 6 H 5 in 
8.vo : pubblicò sopra i doveri delle 
nutrici, sopra quei degli archiatri 
e sopra alcune altre materie degli 
opuscoli, che non meritano di veni- 
re tratti duil’obhlio. 

G. 

GEHLEN ( Adolfo Fr.RDnvart- 
do ) , flotto chimico, membro del- 
l’accadoinia reale di Monaco, ivi 
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morì ai ló di luglio del i 8 i 5 , in 
conseguenza d’ un avvelenamento 
prodotto dallo svilupparsi del gaz 
idrogeno arsenicato, facendo speri- 
menti sopra de’ metalli misti. S’i- 
gnora il luogo e l'anno della sua 
nascita. Questo laborioso chimico 
uno fu de’ cooperatori del Giornale 
generale di chimica , Berlino, i 8 o 3 , 
i. 8 o 5 , 5 voi. in 8.vo. Pubblicò pu- 
re : I. Una traduzione tedesca ar- 
ricchita di note dal dottore S. F. 
Hcrmbstaedt, nella seconda edi- 
zione de’ Principi elementari dell’ar- 
te della tintura, a cui susseguita una 
descrizione dell* imbiancamento col 
mezzo dell ' acido muriatico , di Ber- 
thollet, con intagli, a voi. in 8.vo, 
Berlino 1806; 11 Negli Annali di 
Berlino per la farmacia dell'anno 
i 8 o 5 alcune Or nervazioni intorno a 
de' progetti che hanno per iscopo il 
miglioramento dello stato della far- 
macia. 

B — IJ — D. 

GEHLER ( Giovanni Carlo ) , 
medico ostetricio e professore nel- 
l università di Lipsia, nato inGor- 
lltz ai 17 di maggio del 1752, si re- 
se celebre non solo pei suoi talenti 
come medico, ma altresì per este- 
se cognizioni ne’ varj rami della 
storia naturale. Promosso nel 17 58 
al grado di dottore in medicina 
nell’università di Lipsia, intrapre- 
se, poco tempo dopo, un viaggio 
scientifico in Fieiberg. in Germa- 
nia e nella Svizzera. Come tornò , 
fu il primo che diede nella prefa- 
ta università lezioni particolari di 
mineralogia. Eletto in seguito nel 
it)Gt professore di fisiologia, morì 
nel giorno 6 di maggio del 1 796 , 
poiché ebbe pubblicato una cin- 
quantina diidissertazioni e memo- 
rie intorno a varj oggetti relativi 
alle scienze naturali, scritte le più 
in latino e di cui esiste I’ enume- 
razione in Meusel. Ci limiteremo 
a citare la sua prima dissertazione, 
De characlerihns fossilium externir, 
Lipsia, 17Ó7, io 4-to ; — una Ruc- 
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colla di parecchie memorie concernen- 
ti V ostetricia ( in tedesco ) , pubbli- 
cata da C. G. Kuhn, Lipsia, 1798, 

2 voi. in 8.vo ; — e la sua tradu- 
zione in tedesco della Chimica spe- 
rimentale e ragionata, di A. Bautné, 
5 voi. in 8.vo. Lipsia, 1775, 1776, 
con lutagli. Le varie sue disserta- 
zioni separate meriterebbero di ve- 
nire raccolte e pubblicate insieme. 
— Giovanni Guglielmo Gehler, 
giureconsulto, ma specialmente la- 
boi ioso numismatico ed astronomo, 
nacque in Sohrneundorf presso a 
Gòrlitz, nell’aprile del 1696. Poi- 
ché ammesso venne nel 1719 dot- 
tore in legge nell’ università di 
Helmstadt, tornò a Gorlitz ed ivi 
fu successivamente senatore, ispet- 
tore delle fabbriche e borgoma- 
stro. Morì nel giorno 29 d’ aprile 
del 176). Egli pubblicò: I. Diss. 
inattg. de aequitnte successionis conia- 
gum, praeprimis j lieta statata gorli- 
rensia, Ilei mst., 1719, in 4 t° ; H 
Una Memoria intorno alle monete 
bracteates, inserita negli Aerisi let- 
terari, pubblicati in Halle-, III Va- 
rie memorie anonime , inserite nella 
Biblioteca delle comete, pubblicata 
da G. Roth nel 174(1 ; IV Parecchie 
osservazioni a ! trote. miche , inserite 
senza nome d’ autore in diversi 
giornali, tra gli altri, negli Actae-r 
rudilonim. 

B — ii — n. 

GEHLER ( Giovanni Samdcls 
Traugott ) nacque in Gòrlitz , 
nella Lusazia, il dì i. m ° di novem- 
bri! del i-jSi. Parecchi degli avi 
suoi, non che suo padre. Giovanni 
Guglielmo Gehler, tenuta avevano 
la carica di borgomastro in essa 
città, in cui la sua famiglia era in 
grande considerazione da oltre tre 
secoli. G. G. Gehler, il borgoma- 
stro. aveva cognizioni molto solide 
in filosofia ed in matematica : era 
in continuato commercio di lettere 
col celebre Wolfio in Halla. Una 
particolarità della sua vita degna 
ci sembra d’ giicrg rammentata: 
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G. G. Geliler «posò , in seconde 
nozze, nel 1727 In sorella minore 
della sua prima moglie: è il primo 
caso di late natura pel quale siano 
«tate ottenute dispense nella Sasso- 
nia elettorale, e non senza difficol- 
tà grandi, pcrochè state erano con- 
sultate note università su tale ar- 
gomento. Giovanni Samuele Trau- 
gott era il sesto ed ultimo figlio di 
esso matrimonio : la sua debole 
complessione, che celava lino dal- 
la sua nascita il germe della sua di- 
struzione, ne rendeva contempla- 
tivo lo spirilo; e, coltivando in se- 
guito il campo delle sciente, in cui 
suo padre guidato aveva i primi 
suoi passi, egli in preferenza in- 
tendeva alle parti astratte e spe- 
culative. Com |>iuto ch’ebbe inGòr- 
lilz gli studj elementari, fu ìnetà 
di quindici anni mandalo nell’u- 
niversità di Lipsia, in cui suo fra- 
tello maggiore, allora medico, di- 
resse i suoi studj. G. A. Emetti e 
Monta, di cui frequentava con as- 
siduità le lezioni,sono i professori, 
ai quali egli deve l’eleganza del suo 
stile latino: ma le scienze matema- 
tiche e fisiche, e la chimica non 
rimasero neglette; ed esse a tale 
l’ occupazione sua favorita diven- 
nero, che lo spirito suo meditati- 
vo e nemico di tutte le idee vaghe 
durò molta fatica a scostarsi dalla 
retta linea delle scienze esatte per 
entrare di botto nel labirinto della 
giurisprudenza. Intanto con ap- 
plicazione assidua acquistò presto 
cognizioni profonde in tale parti- 
ta. Nel 1775 divenne fondatore di 
una società di giovani poeti in Li- 
psia, noia sotto il nome dell'.d//ean- 
sa de' teneri amici ; e con tale mez- 
zo esercitò una fausta influenza 
sopra l'educazione letteraria ed e- 
rudita de’ suoi giovani amici trai 
quali distinti vengono Galliseli e 
Jungnr. Come finito ebbe gli studj 
accademici, Gehler fu dal 1713 
fino al 1774 ajo di tre giovani si- 
gnori russi, pel tempo in cui essi 
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iovani frequentarono l’università 
i Lipsia. Nel 1174, essendo stato 
autorizzato a professare, diede le- 
zioni di matematica I progressi de’ 
suoi allievi, e specialmente la io- 
a, iu cui venne la sua traduzione 
elle Ricerche sopra le modificazioni 
dell' atmosfera di De Lue, cui pul>- 
blicò nel 1776, l’ indussero a scri- 
vere una dissertazione conosciuta 
col titolo d’ Hisloriae logarithmarum 
mituralium prim >rd'ui. al line d'otte- 
nere il diritto di fare lezioni pub- 
bliche sopra tutte le parti delle 
scienze matematiche Gehler non 
avendo redato da suo padre che u- 
na biblioteca considerabile, ma po- 
ca fortuna, formato aveva il dise- 
gno di dedicare la sua vita alla i- 
struzione . Un ricco matrimonio 
cambiò interamente sì fatta dispo- 
sizione ed entrare il fece nell’arin- 
go della magistratura . Dottorato 
iu legge nel 1777, fu. sei anni do- 
po, eletto senatore della città di 
Lipsia, e nel 1786 assessore del- 
l’alta corte di giustizia. La molti- 
tudine e l’ importanza degli uffizj, 
che affidati gli vennero, e tra gli al- 
tri l’ispezione penosissima sulle ar- 
ti, la direzione della casa di pre- 
stiti, ec., non lo distraevano d.i'suoi 
lavori letterarj ; ma ricusò costan- 
temente tutti i gradi accademici : 
tenne soltanto, per sei mesi quel- 
lo d'assessore del senato accademi- 
co. Il zelo indefesso, col quale, non 
ostante le istanze degli amici, at- 
tendeva senza posa ai lavori suoi^ 
avanzava rapidamente la fine della 
sua vita laboriosa. Il desiderio di 
dare alla luce l'ultimo volume del 
suo Dizionario delle scienze fisiche in 
un termine, cui prefisso avea per 
tale lavoro, 1’ avea costretto a tra- 
scurare 1 ’ uso delle acque di Carl- 
sbad, che alleviavano i suoi mali. 
Terminò la vita in ottobre del 1795. 
Auatomiz/nmWil suo cadavere, si 
rinvenne nel Imo diritto del petto 
un gran sacco d’una pelle fortissi- 
ma, e pieno d’un’enorme quantità 
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acqua alquanto bruna; tutta la Lipsia, 1781-82; la Pese rizio ne ile- 
parte dritta de’ polmoni era con- gli sperimenti fatti con le macchine 
slunata, ed il peso di esso sacco di aerostatiche, di Faujas de S. Fond . 
acqua avea totalmente impedite le 2 voi. in 8 vo, Lipsia, 1784; la filo - 
funzioni di tutte le parti nobili : sofia chimica, di Fourcroy, Lipsia , 

egli erg afflitto da tale infermità tygtì, in 8 - vo, ec. Geliler nou era 
fino dalla sua nascita. Aprendo il ignaro di poesia; esistono parecchi 
corpo, i medici conobbero la causa suoi componimenti in tale genere, 
delia sua malattia; ma non potè- con la sottoscrizione H-m., in una 



rono mai comprendere come stato 
gli fosse possitele d’esistere e spe- 
cialmente di darsi ad una vita tan- 
to operosa. Geltler è autore delle 
opere seguenti : I. Diss. li storine 
logurithm irum naturaiUum primordio, 
Lipsia, i^yli,iu 4 -to, Il Piu. innug. 
de laes'mne emtor'u ultra dimidium 
recte computando, ivi 1777. in 4 t0 ; 
esse due dissertazioni si fanno di- 
stinguere nou solo per la inolia 
scienza, tua specialmente per la 
purezza di stile ; 111 Nella Haccol'a 
per la fisica e la storia naturale . pub- 
blicata, in tedesco, in Lipsia , dal 
(778 in poi, e compilata da lui e 
««©fratello maggiore (G. C Gehler, 
medico e professore di botanica), 
v’ha ugualmente un numero granile 
di memorie e di scritti tradotti, di 
cui è autore; IV Dizionario di fisica, 
ec. (in tedesco), 4 voi. in 8.vo, con 
intagli, pubblicati in Lipsia, dal 
1787 al iygi : è la più importan- 
te delle opere sue. Aggiunse in es- 
sa nel 1795 un volume di Supplì- 
mento, che contiene le Scoperte « le 
opinioni più mode 1 ne conosciute alla 
fine dell'anno 1794* A. IVI. Birkhi.l* 
aggiunse ad esso dizionario un vo- 
lume contenente quattro Indici del- 
le mater.e, in 8 .vs)- % Lipsia. 1 796. 
Geli ter tradusse in oltre >u tede- 
sco le Ricerche sopra le modificazioni 
dell'atmosfera, di. A. Qe Lue, a voi. 
in 8.vo, Lipsia, 1778; la Disserta- 
zione compiuta sopra la dottrino deU 
l'elettricità, di Cavallo. Lipsia, in 
8.vo, 1778, e quella sopra la Dot- 
trina magnetica, del medesimo, ivi, 
1 788, in 8.vo , le lenire fisiche e mo- 
nili sopra la storia della terra e del 
l’uomo, di De Lno. a voi. in, 8.vo, 



breve Raccolta, pubblicata in Li- 
psia nel 1777, intitolata : Gednhte. 

' Et— H— [| 

GEIGER (Giovanni Corrado), 
pittore di Zurigo, nato nel 1^97, 
morto nel 1674, si rese celebre per 
bellissime pitture in vetro, per 
una grande pianta geometrica del 
cantone di Zurigo, la quale si con- 
serva nellabiblioteca aessa città e 
fu incisa e pubblicata in sette fogli 
grandi da Giovanni Mever —Suo 
fratello, Filippo Geiceu. pubblicò 
diverse opere elementari di mate- 
matica. — Malachia Geloni medi- 
co e chirurgo di Monaco, viveva 
verso la metà delsecoloXVll. Pub- 
blicò; 1. Margantologia sioe disser— 
folio de margari tu. Monaco, l65y, 
in 8.VO; TI àlicrocmmita hyptscondnn— 
eis sioe de melancholto hypochondria- 
c a, Monaco, i 63 i , io 4-to, fig. 

' C— r. 

GEILER. V. Getleb. 

GEINOZ (Francesco ), membro 
dell’ accademia delle isorinoni , 
nacque a Bulle nella Svizzera net 
mese di luglio del itigli Poiché 
fatti ebbe i primi studj in fami-, 
glia, fu mandato nel collegio di Fri- 
burgo, tenuto in quel tempo dai 
gesuiti, ed in seguito a Parigi, dove 
Ottenne una pensione nella comu- 
nità dei l reutatrò. Il candore- del 
suo carattere, la sua docilità ed ap- 
plicazione al lavoro lo rendevano 
caro ai suoi maestri . Studiò In fi- 
losofia nel collegio dii Plessi* : ma, 
quantunque giovanissimo ancora, 
senti 1* inutilità delle quistiooi sco- 
lastiche, che in esso venivano trat- 
tate, 0 lasqiando ai suoi condiscepoli 
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il frivolo vantaggio di brìIMre nél- 
1« argomentazioni , ritornò da sè 
Stesso allo studio de’ poeti e de- 
gli autori antichi, di cui le opere 
gli erano già (atnigliari. Destinato 
da' suoi genitori alla condizione 
d’ecclesiastico, uopo gli Fu d' in- 
tei rompere ancora i suoistudj pre 
diletti, onde applicarsi alla teolo- 
gia : ma ottenuto «vendo dai suoi 
superiori la dispensa di frequenta- 
re fe leiioni della Sorbona pel mo- 
rivo che non aspirava a ninn gra- 
do, studiò F ebraico ed impiegò 
quindici ore per giorno nella spie- 
gazione del testo de' libri santi e 
nella lettura delle migliori opere 
di teologia . L’ eccesso del lavoro 
alterò la sua salute; cadde amma- 
lato due volte e fu in pericolo ; la 
sua gioventù lo Salvò ; e consigliato 
avendolo i medici che andasse a re- 
spirare l’aria nativa, tornò in pa- 
tria, nel 1711, dopo nif assenza iti 
nove anni. Rice' è allora F ordine 
del sacerdozio, provveduto venne 
ri' un canonicato nella collegiale di 
Bulle e si dedicò interamente ai 
doveri del suo ministero. Ma non 
tardò a venirgli a noja la solitudi- 
ne : continuamente desiderava gli 
amici ed i mezzi d’ istruzione, cui 
aveva perduti; e poiché per sette 
anni lottalo ebbe tra F affezione 
sua pei parenti e la passione per lo 
studio, dimise il benefizio e tornò 
a Parigi nel 17:10. Due anni dopo 
ottenne il grado di cappellano nel- 
le guardie svizzere e nel r^55 
sostituito fu all’abate Verlot nel- 
l'accademia delle iscrizioni : chia- 
ri tale onore giustamente conferi- 
togli Con le Memorie, cui lesse nel- 
le tornate pubbliche H’ èssa socie- 
tà e che si fanno distinguere per 
una vasta erudizione unita ad una 
critica giudiziosa. Intraprese altre- 
sì un’edizione di Erodoto, ne rivi- 
de i! testo sopra gli eccellenti ma- 
noscritti dellti biblioteca del’ re, e 
si disponeva a l«rnc la traduzione: 
ina tale lavoro fu interrotto da utl 
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viaggio, cui l’abate Geinoz fece nel- 
la Svizzera, onde abbracciare una 
volta ancora i suoi parenti. Come 
tornò in Parigi, la rottura della 
tregua del Ij4 a l’ obbligò a segui- 
re in Fiandra il reggimento delle 
guardie svizzere e nel 1746 sol- 
tanto fatto gli venne una volta di 
riprendere la sua traduzione . fn 
quell’ epoca F incomodavano fre- 
quenti littori di sciatica, e ne’ soli 
intervalli che il dolore gli lasciava 
potè continuare un lavoro, che era 
per Ini di grandissimo pregio. Una 
febbre maligna lo rapì alle lettere 
il giorno 1 3 di maggio del 1753. 
L’elogio di Geinoz. recitato nel- 
l'accademia delle iscrizioni da Boti- 
gainville. stampato venne nel vo- 
lume XXV delle Memorie della 
prefata società. Egli scrisse; Os<*r- 
castoni sopra le malaghe antiche (Ri- 
stretto ), nelle Memorie dell’ acca- 
demia, tomo XII; Il Dissertazione 
sopra r Ostracismo , tomo XII; IH 
Ricerche intonsa a?P origine ile' Pe- 
la \gi , con tn storia delle, loro migra- 
zioni, tomo XIV ; continuazione, to- 
mo XVI; IV Osservazioni e corre- 
zioni sul testa e sulla versione del prie 
ma libro d' Erodoto (Ristretto) tomo 
XVI; seguito , tomo XVIII ; fisse, 
tomo XXI 1 1 ; V Difesa d’ Erodoto 
dalle accuse iti Plutarco, tomi XIX, 
XXI, XXIIf- Somministrò inoltre 
un nuthero grande di articoli nel 
Giornale dei dotti, di cui era il prin- 
cipale compilatore dal 174^111 poi. 

GÉISA, nomecomune ad un du- 
ca' e a due re d’ Ungheria. Questo 
paese, che fareva parte dell’ antica 
Pannonia e della Dacia, era stato 
conqui-tato dagli Unni dopo |a 
metà del III secolo Questi ne fu- 
rono cacciati dai Longobardi. Gli 
A bari egli Slavi lo oecnp irono suc- 
cessivamente. Rimasto sotto la do- 
minazione di Garlomaano e do’ 
suoi successori, fino a Carlo il Gros- 
so. divenne sulla fine del IX seco- 
lo preda d’ un popolo uscito dalla 
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Scizia, al quale i Paunonj diedero 
il nome di Ungari. Geisa, duca 
d’Unglieria. discendente da Almo, 
capo di que’ popoli ed istruito da 
Adelberto, vescovo di Praga, ab- 
bracciò il cristianesimo ed ebbe 
da Sarot, sua sposa, un figlio, noe 
minalo Stefano nel battesimo e 
cognominato il imito, che nel 997 
successe a suo padre ( V. Stefano). 
Geisa I. era figlio di Bela I. Que- 
sti, fattosi padrone della persona 
d’ Andrea, suo fratello maggiore, 
aveva usurpato il trono. Geisa non 
gli successe immediatamente Sa- 
lomone, figlio d’ Andrea, sotteu- 
trato era a Bela. Tra esso e Geisa 
nacque guerra : ri tenne dietro un 
accomodamento, mediante il quale 
Geisa si contentò del secondo gra- 
do. Nondimeno la guerra essendo 
ricominciata nel 1074 tra i duecu- 
gini, Salomone fu vinto e lasciò il 
trono al suo competitore 1 volle ri- 
salirvi, ma i suoi sforzi furono va- 
ni . Geisa altronde era principe 
non meno prudente ebe valoroso; 
ma breve ne fu il regno: inori nel 
1077, — Geisa II, pronipote di 
Geisa I., fu incoronato re di Un- 
gheria, ai 16 di febhrajo 1 1 4 1 , tre 
giorni dopo la morte di Bela II, 
suo padre, principe virtuoso e pro- 
de : egli mantenne 1’ ordino ne’ 
suoi stati e li difese coraggiosa- 
mente contro Boricb, figlio natu- 
rale di Coloniano, suo prozio. Lini- 
peratore Corrado III, partendo per 
la crociata verso il ii5i e passan- 
do per l’Ungheria, obbligò Geisa 
a fargli omaggio . Geisa morì nei 
1161. 

L T. 

GEISLER (Federico), biblio- 
grafo, nato in Ueusscndorff nella 
Slesia il giorno ab d’ ottobre del 
i 636 , professore e dottore di legge 
nell' università di Lipsia e nel 
ititi.} fondatore d’ uria dotta istitu- 
zione, conosciuta sotto il nome di 
Cutlrgium antholvgicum. morto agli 
1 1 d'aprile del itijq, è autore d’ua 
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numero grande di dissertazioni, 
pubblicate in latino sopra differen- 
ti argomenti di diritto, come: De 
jure coUegioruin ; De iure caemeterio— 
rum ; De intestato ; De temperameli— 
tis paenarum, ec., le quali più non 
o’ interessano oggigiorno. Ma egli 
fu il primo, che si occupò di quel- 
la parte della storia letteraria, che 
tratta degli autori anonimi e di 
quei di finto nome. La sua disserta- 
zione De nominum mutatione ad leg- 
ume. colite. Ime tit. una cum decadi- 
bus quinque scriptorum anonymorum 
et pseudonymorum a se detectorum, 
anteriore all’opera di Deckberr, 
ed alla Vissero alzata, pubblicata 
sotto il nome di P. G. Villani ( V. 
Afkosio), usci alla luce nel 166^ 
ed inserita venne, senza consenso' 
dell'autore, nel 1670, nel The a— 
tram di Piaccio ( V. Fa BUI CIO ); fu 
anche ristampata in Lipsia, senza 
nome d’autore, nel 1671, col se- 
guente titolo: lama delracta, i. e. 
brevis expositio nominimi sub quibus 
scriptores nliquot pseudonymi, recen- 
tiores imprimis. Intere voluerunt. A 
quest' ultima edizione va unito un 
catologo, che contiene cinquanta 
autori, di cui i nomi orano ignoti o 
finti. Guisler pubblicò ugualmente 
un Sylloge variar um literarun >, ed 
un HecensUs axiomatum philosophl- 
co-juridicorum, ec., in cui è indica- 
to i 1 motto : Non omnis moriar, O- 
razio. 

B — h — D. 

GEISLER ( Giovanni Goffre- 
do). dotto umanista, nacque nel 
17116, in Langenau nella Lusazia: 
si formò sotto il celebre Ernesti 
ed egli poi diresse in Gorlitz, Go- 
tha ePforta dal 1751 al 1787 di- 
versi istituti d’istruzione pubbli- 
ca, dai quali uscirono parecchi dot- 
ti ragguardevoli. Una numerosa 
quantità di dissertazioni, di pro- 
grammi ed altri scritti accademici, 
di cui esiste l’enumerazione in 
Meusel, attestano la varietà delle 
sue cognizioni , Fatto venne nel 
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1787 direttore della biblioteca du- 
cale in Gotha ed ivi mori nel gior- 
no 2 di settembre del 1800. Fra 
le opere sue ci limiteremo a citare: 
I. commentano de Pholii, patriar- 
chae Constant irwpolituni, scientia me- 
dica, Lipsia i 7 4 G, in 4 -to; II Diti, 
de dea Concordui, ex monumenta ve- 
terum illuitrata, ivi, Ij 5 o, in 4 ->o , 
tìg. ; III Cinque dissertazioni De 
Bibl'iothcca miUchiona , Gorlitz , 
1762, I -68 , IV Breve notizia della 
Biblioteca de' poveri appartenente al 
ginnasio di Gòrlitz ( in tedesco), ivi, 
1 ^ 65 . in 4 -to.; V Heceruio numorum 
tliesauri Jrvlericiani, in quibiis con- 
cordia Inudatur pars I et II ; ivi eoi l. 
in 4 to, ejusd. recensioni 1 p. Ili, ivi, 
a in4-to- Egli era uno dei coo- 
peratori della G iazetta letteraria di 
Gotha. — Geisleb (Federico Da- 
niele), notajo in Lipsia, in cui nac- 
que nel 1771, morì in marzo del 
1 -i)8 . Egli scrisse nel Dizionario 
di concertazione composto da Loebel, 
Lipsia, ijigi, 1787 in 8.vo, gli ar- 
ticoli intorno alla storia di Francia 
ed alla rivoluzione. 

B — it — D. 

GELADA , o FX A D V , d’Argo, 
scultore greco, fioriva vcr-o l 8o.ma 
olimpiade. 460 anni av. G. G. Il 
suo nome meriterebbe appena di 
venire conservato, se stato non fos- 
se maestro di Fidia Gelada fatto 
aveva per una tribù dell' Attica 
una statua d’ Ercole, la quale in- 
nalzata venne in rendimento di 
grazie, come fini una peste, di cui 
state erano terribili le stragi. 

L — a — e. 

GELAIS (Saint). V. Saint-Ge- 
lais 

GELALEDDIN. V. ILelae-Ed- 

DYN. 

GELASIO I. (San), eletto papa 
il di 2 di marzo del 4f) 2 > successe 
a Sau Felice H : egli era africano ; 
suo padresi chiamava Valerio. Eu- 
femio, patriarca di Costantinopo- 
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li, gli scrisse lagnandosi che fatto 
non gli avesse parte della sua ordi- 
nazione. Gelasio rispose che adem- 
piuto non avea tale formalità d'u- 
so verso chi si allontanava dalla 
sua comunione, non riconoscendo 
la condauna di Acacio. Il decreto 
contro Acacio dispiaceva ai Greci . 
Gelasio adoperò con tutto lo studio 
a giustificarlo, dimostrando che il 
suo predecessore fatto non avea 
ch'eseguire gli statuti del conci- 
lio di Calceuonia e ch’egli ne a- 
veva diritto. E desso il soggetto di 
più lettere cui scrisse tanto ad E11- 
fmnio, quanto all’ imperatore Ana- 
stasio: in quella indiritta all’ im- 
peratore distingue espressamente 
1 due poteri e pone per principio 
che i vescovi ed il papa, sommessi 
essendo ai re in tutto ciò ch’ap- 
partiene all’ordine politico, i re 
devono alla loro volta sottomet- 
tersi alle decisioni della Chiesa in 
ciò, che pertiene alla religione. Si 
fatta dottrina di S Gelasio venne 
sovente opposta alle pretensioni 
degli oltramontani. Gelasio perse- 
guitò con vigore l'eresia di Pela- 
gio, di cui sembrava che rinasces- 
se nella Dalmazia, e fece scacciare 
de’ manichei, che occulti si tene- 
vano in Roma Intese con partico- 
lar cura a rimediare ai mali, cui 
sofferto avevano le chiese d’Italia 
per le guerre insorte tra Teodori- 
co ed Odoacre. Al fine d’ assegna- 
re più presto a quelle chiese i pa- 
stori. di cui erano prive, mitigò il 
rigore delle regole canoniche e 
rapprossimò gl’ intervalli delle or- 
dinazioni. Gelasio tenne in Roma 
nel 4.(4 un concilio, in cui stabi- 
lita venne la distinzione de’ libri 
autentici e de’libri apocrifi. Posta 
come principio la primazia della 
chiesa di Roma a motivo della pro- 
messa fatta da Gesù Cristo stesso 
a S. Pietro ed assegnata la secon- 
da sede ad Alessandria e la terza 
ad Antiochia, si fa nell’atto l’enu- 
ìnerazioue degli scritti, di cui la 



5o4 gè l 

lettura èperntessa. È rotabile che 
in «ale numero compresi non siano 
gli Atti de' martiri, eni non v’è 
«so di leggere nella Chiesa roma- 
na. perciò- possono venire alterati 
da infedeli o da ignoranti; il che 
non impedisce che la memoria di 
tuli santi personaggi sia venerata . 
Gelasio scrisse contro Eutichìo e 
Jdestorio ad «ma volta un' opera 
intitolata ; Delle due nature . Oltre 
tali scritti Gelasio fjpce un Trote 
tato contro il fenatore Andromaco 
ed altri Romani , che ristabilire 
volevano i Lupercali aboliti ai suoi 
tempi. Per ultimo composto aveva 
degl ’ Inni ad imitazione di S. Am- 
brogio, non che de' Prefati e delle 
Orazioni pel santo sacrifizio e per 
l’ amministrazione de’ sacramenti. 
Quindi attribuite gli tiene eoit 
molta verisitu'glianra un amico 
Libro de* Saeramertti delia Chiesa ro- 
mana, il quale contiene lemessedi 
tutto l’anno e le formale di tutti 
t sacramenti. Esso L'hro, scoperto 
noli» biblioteca di San Benedet- 
to sulla Lnira passato essendo 
dalle mani dot figlio di Pao'o Pe- 
tavio nella biblioteca ili Cristina, 
mandato venne al P. Tommasi, il 
quale lo fece stampare in Roma 
ne( 1680, ed h considerato’ eome il 
più antico che si conosca. Il Sim- 
bolo è in esso senza la particola fi- 
liogi te, la quale non vi fu aggiunta 
die peli’ Vili secolo, in Francia, 
in cui quel libro venne scritto (i). 
Filippo Buonamioi nel suo libro 
De elarii fnntrficiarnnt lUterarum 
tc.riptorìbus fia elogio delle Lettere 
di Gelasio T., e le dice superiori 
alle produzioni del medesimo tem- 
po. Gelasio inori nel 4 {) 6 > dopo un 
pontificato di quattro anni od otto 
poi, l' anno «te so m cui Clode- 

(1) Jfol concilio di Gemilly jttmso a Pai 
risi, tenuto pel 767, in pretensa delia maggior 
parto de' vescovi di Francia, de’ ledati del pa- 
pi Pania I. e del n» Pipino^ «enlensfafo ven- 
ne contro i Grrrv sopra la protezione dello 
Spirito Stufo, o fu aggiunta la formala fiUoe 
fu* al Simbolo* 
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reo , il qnale regnavi allora ft^ 
Francia, si convelli alla religione 
cri-tiana. Gelasio fu modello di pu- 
rità di zelo e di semplicità ne I In 
Condotta. I sudi costumi corrispon- 
devano alla sua dottrina, Dionisio 
lo annoveri» tra i santi e la Chiesa 
onora la stia memoria ai ai di no- 
vembre. giorno della sua morte . 
Egli ebbe per successóre S. Ana- 
sta-io li. 

D— «. 

GELASIO IT, eletto papa ai a 5 
di gnriuajo del 1 1 18, successe a Pa- 
squale II. Si chiamava Giovanili <J« 
Gaeta ; era nato in essa città, da 
nobili genitori, che studiare il fe- 
cero per tempo e de’ quali egli 
corrispose alle cure con numerosi 
e non interrotti progressi Essendo 
ancora giovanissimo, fatto venne 
cardinale da Urbano II e. poco do- 
po cancelliere. onde ristabilire, di- 
ce Pandolfo d'Alaffi, l'antica ele- 
ganza di st ile, eh* era quasi perdu- 
ta. Dopo la morte d’Urbano ilcan- 
eclliereOiovanni diQaela divenne 
famigliare di Pasquale li ca un 
solo momento non l’ abbandonò 
nelle sue afflizioni, come se voluto 
avesse al suo lato fare prova del- 
le disgrazie, che alla sua volta l'at- 
tendevano, e col medesimo gradq 
dì forza. Di fatto Cencio Fran- 
gipane , capo dell* orgogliosa e 
turbolenta famiglia di fai nome, 
la quale disponeva della primaria 
autorità in Roma e teneva sempre 
fe parti dell'imperatore, udita non 
ebbe appena reiezione di Gela- 
sio elle accorse armato e fremente 
di coll'era, ruppe le porte, entrò in 
chiesa, preseli papa pel collo, il 
percosse coi pugni e coi piedi fino 
ad insanguinare i suoi sproni; in- 
di, traendolo pei capelli, lo con- 
dusse nella sua casa, ['incatenò e 
In rinchiuse. Si fatta violenza in- 
dignò i Romani: Pietro, prefetto 
della città, Pietro di Leone e pa- 
recchi nobili si radunarono . il [Di- 
polo prese le armi ed andò nel' 
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Campidoglio: i Frangipani, spa- 
ritati, resero il papa ; uno rii es- 
si, chiamato Leone, si pose a’ suoi 
piedi per chiedergli perdono e 
seppe in tale guisa scampare ad una 
morte certa. Gelasio, ricondotto in 
trionfo, ricevè gli usati onori. Si 
facevano i preparamenti per ordi- 
narlo e consacrarlo solennemente 
(però che non era per anco che 
diacono ) , quando fu avvertito che 
l’imperatore Enrico V era in armi 
in S. Pietro. Gelasio non ebbe tem 
po che per salire su d’ un cavallo 
ed andare a nascondersi in rasa 
d’un cittadino, chiamato Bulgami- 
no. Il giorno dopo prese la deter- 
minazione di partire da Roma, echi 
suoi s’ imbarcò nel Tevere, in cui 
jdue galee gli attendevano, che li 
condussero fino a Porto . Là ven- 
nero soprattenuti da una procella 
orribile, ma consueta in quella sta 
gione ( Era nel mese di febbrajo ) . 
1 Tedeschi , che gl’ inseguivano 
lunghesso la riva, tirarono loro so- 
pra. dice la storia, dardi avvelena- 
ti. Minacciavano di perseguitarli 
fino nell’acqua, se non rendevano 
il papa. 11 cardinale Ugo d'Alatri 
tu obbligato a caricarselo sopra le 
spalle ed a condurlo col favore 
della notte fino ad un luogo, da 
dove egli e quei del suo seguito 
s' imbarcarono c giunsero mezzo 
morti dallo spavento, il terzo gior- 
no, a Terraciua, ed il quarto a 
Gaeta, Gelasio accolto venne con 
gioja dai suoi compatriotti. L’ im- 
peratore. imbarazzato per tale fu- 
ga, mandò a pregare Gelasio elle 
andasse a farsi consacrare ed inco- 
ronare in Roma, facendogli in pa- 
ri tempo intendere che sarebbe 
stata quella un’ occasione di con- 
ferire insieme, ed i| migliore mez- 
zo di ristabilire l'unione. Ma Ge- 
lasio, istrutto dall’ esempio di Pa- 
squale Il . non volle fidarsi alle 
promesse del perfido Enrico e si 
fece ordinare e consacrare in Gae- 
ta Furioso che fuggita gli fosse di 
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mano la preda, )’ imperatore risol- 
se di vendicarsi, creando un anti- 
papa, e scelse a tal effetto Mau- 
rizio Bourdiu ( V. Bourdin ). Que- 
sto iutruso non mancò, dimorando 
in Roma, di attenderò a consolida- 
re il suo potere; ed litio de' primi 
atti deli autorità sua fu d'incoro- 
nare nella sua qualità di papa 
Enrico, cui aveva già incoronato, 
non essendo per «neo che arcive- 
scovo di Biaga. Mandò bolle da 
tutte le parli e riuscì a farsi rico- 
noscerò in alcuni luoghi deliaGer- 
inania e dell’Inghilterra. Il rima- 
nente della cristianità e la Fran- 
cia specialmente continuarono a 
riconoscere Gelasio. Un picciolo 
numero non riconobbe nè l'uno 
nò l’altro. L’imperatore intanto 
ritirato si era da Roma ; e Gelasio 
avendo ciò risaputo, si determinò 
a rientrarvi segretamente e si na- 
scose in una picciola chiosa, chia- 
mata Santa Maria del secondo Ce- 
ro Volle anche, contro il consigliq 
di alcuni amici suoi, uffiziare un 
giorno di festa ili essa chiesa, che 
dipendeva dalle fortezze occupate 
dai Frangipani. Tale imprudenza 
ebbe le conseguenze funeste, che 
state erano prevedute. I Frangipa- 
ni andarono ad assalire il papa a 
mezzo l’uffizio con nna mano di 
loro serri armati. Crescenzio Gae- 
tani, nipote del papa, ed un altro 
de’ suoi partigiani, chiamato Ste- 
fano il Normauno, resisterono con 
coraggio. Il combattimento durò 
tutto il giorno. Gelasio fuggi, mez 
zo vestito de’ suoi ornamenti. Il 
crocifero cadde, seguendolo: una 
povera donna lo raccolse ed il ten- 
ne celato fino a sera. Il combatti- 
mento durava per anco, e non ces- 
sò ohe quando le due fazioni con- 
vennero finalmente che la fusa del 
papa non poteva produrre clic n- 
n’efTusione immensa di sangue. Ge- 
lasio raggiunto venne dogli amici 
suoi, che lo trovarono in campa- 
gna presso alla chiesa di S. Paolo, 
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ritlnito e gemente. Il giorno dopo 
tennero consiglio; ed il papa in 
tale guisa parlò dopo gli altri? 
«Miei fratelli, seguendo l’esem- 
s> pio de’ nostri padri ed il precet- 
ti to del Vangelo, poiché non pos- 
si siamo più vivere in questa città, 
>1 fuggiamo in un’ altra; fuggiamo 
ii questa Sodoma e quest’ Egitto . 
>■ Lo dico innanzi a Dio, vorrei, se 
»i fosse possibile, avere un solo iro- 
si peratore anziché averne un sì 
n graude numero: un perverso al- 
ti meno rovinerebbe gli altri più 
it perversi, finché provasse egli 
» stesso la giustizia del supremo 
51 imperatore L’avviso del papa 
essendo stato approvalo, egli fece le 
sue disposizioni onde distribuire il 
governa mento della < iliiesa e di Ito 
ma, durante l’assenza sua, e s’im- 
barcò per la Provenza, dove fu otti- 
mamente accolto. Il re di Francia, 
Luigi VI, gli mandò incontro l’a- 
bate Sugero con presenti. Conven- 
nero del giorno, in cui il re doves- 
se recarsi a Vezelai per vedere il 
papa e seco lui conferire . Gela- 
sio convocato aveva un concilio in 
Vienna. Aveva ordinato all’arci- 
vescovo Guido che si recasse pres- 
so a lui in Giugni. Ala prima del- 
l’arrivo suo fu Gelasio assalito da 
una* pleurisia e da nn eccesso di 
gotta, che lo misero nella tomba. 
Spirò ai 29 di gennajo del 1119, 
dopo un anno e quattro giorni di 
pontificato. Gli ultimi suoi mo- 
menti furono un quadro toccante 
di pietà e d’ nmillà. Approvò, mo- 
rendo, la scelta, che si voleva fare 
per suo successore dell’arcivescovo 
Guido, il quale gli successe di fat- 
to col nome di Calisto II. 

D-s. 

GELASIO, vescovo di Cesarea 
in Palestina, era nipote di S. Ci- 
rillo di Gerusalemme e figlio del- 
la sorella sua. Esso santo il fece 
vescovo di Cesarea verso 1* anno 
5ti^. Nondimeno gli Ariani, favo- 
riti da Valente, ebbero credito di 
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impedire che esercitasse le fun- 
zioni, e posero in sua vece Euzoio, 
il quale era partecipe degli errori 
loro Morto però Valente, Gelasio 
ristabilito venne nella sua sede, 
cui occupò fino al 3q5. Egli era li- 
no dei centocinquanta padri, elle 
componevano il concilio ecume- 
nico di Costantinopoli; e si trovò 
in un altro concilio tenuto nella 
città medesima nel 5g4, ai a4 di 
settembre. Mori alcun tempo do- 
po, e certamente prima del mese 
di marzo o d’aprile dell’anno sus- 
seguente, però che Giovanni, suo 
successore, ordinò fin da quell’epo- 
ca S. Porfirio vescovo di Gaza. Si 
sa che Gelaiio compose: I. Un Di— 
Morso sopra l' Epifania, di Cui Teo- 
doreto, il quale dà a Gelasio il ti- 
tolo A' ammirabile, cita un passo 
contro gli Eutichinni ; Il Una -Sto- 
rio ecclesiastica per lerpire di conti - 
nnazinne a quella d’ Eusebio. Sem- 
bra che Fozio, dopo di aver parla- 
to di tale opera, dubiti che la so- 
stanza ne appartenga a Gelasio, 
avendo letto, egli dice, che soltan- 
to tradotto aveva in greco la storia 
di Rufino; il che, a detta di Til- 
lemont, non pare in niuna guisa 
fondato . morto essendo Gelasio, 
primachè Rufino incominciasse a 
scrivere la sua storia, la quale non 
venne finita, al ,più presto, che 
nell’anno 4no . E verisimile che 
Gelasio di Cesarea composto abbia 
altri scritti. S. Girolamo dice che 
egli occultava quei, che uscivano 
dalla sua penna, astenendosi senza 
dubbio di porvi il suo nome per 
umiltà. Leonzio di Bisanzio gli dì 
il titolo di confessore, per cui sem- 
bra dimostro che la sua memoria 
venne altra volta onorata dalla 
Ghiesa. quantunque i nostri mar- 
tirologi non facciano niuna men- 
zione di lui. 

L — v. 

GELASIO DI CIZICO fioriva 
verso il 4761 al tempo degl’impe- 
ratori Basilisco e Zenone; era. 
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siccom’egli stesso narra, Celio d’un 
prete addetto alla chiesa della sua 
città nativa. E' noto per una Storia 
del concilio di JWicea. la quale non 
è die una raccolta di scritti e di 
documenti tratti da Eusebio, da 
Socrate, da Sozomene e da Teo- 
doreto. Quantunque si fatta com- 
pilazione nulla contenga che orto- 
dosso non sia, non si deve leggerla 
senza precauzione, perchè occor- 
rono in essa molti fatti o dub- 
bj o manifestamente falsi. L’au- 
tore lavorò sopra cattive memorie; 
e la sua locuzione è lungi dal com- 
pensarne gli altri difetti. Essa sto- 
ria nondimeno fu più volte stam- 
pata io greco ed in latino. Il P. 
Labile parla d’ un’ edizione fatta 
da Roberto Balfour, scozzese, Pa- 
rigi, Morcl, 1 5qq, in 4-to. L’opera 
è divisa in due libri: alcune lette- 
re dell’Imperatore Costantino ne 
formano un terzo. Ristampata ven- 
ue in Roma nel tomo V de’Còn- 
cilj generali ed esiste altresì nella 
Biblioteca de’ Padri. — Il P. Lab- 
ile parla d’ un terzo Gelasio, ve- 
scovo della città medesima e di 
cui crederemmo che fosse quello 
ili Cesarea, se Fozio, attribuendo- 
gli il Trattato contro gli Anomei, 
non lo distinguesse formalmente, 
>i lo stile di quest'ultimo, egli di- 
si ce, essendo molto più elevato 
» che quello del nipote di San Ci- 
» rillo 

L — Y. 

GELDENHAUR o GELDEN- 
HAUER (Gebabuo), nato in Ni- 
mega ( il che lo fece comunemente 
chiamare Gerardo di Nituega), vi- 
veva nel principio del secolo XVI 
e godeva di grandissima riputazio- 
ne come letterato e poeta. Studiò 
in Deventer, scuola celebre a quel 
tempo, e ricevè in essa le lezioni 
da quel medesimo Alessandro E- 
gio, che diresse i primi studj d'E- 
rastuo. L’ abilità sua per la poesia 
latina coronare il fece poeta lau- 
reato dall’ imperatore Ma,siinilig- 
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no I. nel t5l^. La vita claustrale, 
a cui Geldenhaur si era da prima 
dedicato, non essendogli alla lun- 
ga piaciuta, divenne famigliare, 
col titolo di rettore e di storico, di 
Carlo d’Austria, dappoi imperato- 
re; ma, non avendo potuto deci- 
dersi ad accompagnarlo in Ispa- 
gna. venne in determinazione di 
entrare nella casa di Filippo di 
Borgogna, vescovo d’ Utrecht, fi- 
glio naturale di Filippo il Buono, 
servendolo da cappellano e da se- 
gretario. Scriveva in tale qualità 
ad Erasmo ( Eratmi Epist., lib. Ili, 
ep. e gli dava le assicurazioni 
della più ferma benevolenza di 
esso prelato. Erasmo e Gerardo di 
Nimega ai erano conosciuti e vis- 
suti erano legati d'amicizia in Lo- 
vanio, dove fatto avevano alcun 
soggiorno insieme ; ma la loro ami- 
cizia non durò sempre . Sembra 
che Gerardo di Niinega, stato es- 
sendo mandato nel i5iG a AVit- 
teinberg al fine ch’ivi esaminasse 
lo stato delle scuole e quello della 
Chiesa, fosse indotto da tale viag- 
gio a professare le opinioni di Lu- 
tero; scrisse in favore della rifor- 
ma, ed approvato non venne da 
Erasmo, il quale procuri) inutil- 
mente di dissuaderlo e fini, trat- 
tandolo nel modo più oltraggioso. 
Gerardo fece ammettere i suoi 
scritti contro Erasmo e contro la 
Chiesa romana dalla dieta di Spi- 
ra, e nulla trascurò per mettere in 
dissensione Erasmo col papa, l’im- 
petatore, il re Ferdinando o gli al- 
tri principi cattolici. Uopo è oggi- 
giorno abbandonare all’obblio tali 
misere contese, anziché ravvivarle. 
Quei, che fossero enriosi di legger- 
ne alcune particolarità, potranno 
appagarsi nella Vita d' Erasmo, 
scritta da Burigny, secondo volu- 
me, pag. 3o6 e susseg. Geldenhaur 
fini, ritirandosi in Germania: si 
ammogliò in IVorms, da dove ri- 
chiamato venne in Augusta ; e 
nel 1 55 } stata essendo creata una 
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accademia in Marburgo, accettò in 
essa ima cattedra e 1 amministrò 
per- alcuni anni. Di là recato es- 
sendosi ancora in Wittemberg per 
affari, morì, nel giórno io di gen- 
tiajo dei i54a, di peste, secondo 
gli uni e secondo altri per mano 
di alcuni masuadieri, che gli spac- 
carono il cranio. Oltre le produ- 
zioni di teologia polemica, gli scrit- 
ti di Geldenbaur sono : I, Schalia 
in diulecticgm Georgi» Tmpezantiì, 
Colonia, i55H, in 8 .vo; II Varj o- 
puscoli Telatisi alla Storia d'Olan 
da, che raccolti vennero i piò. nel- 
la Rata tiu illuitruta , di Pietro Scri- 
verlo, i65o, in 4.to; III Inferiori! 
Germaniue hitttaia, inserita nel Bea 
tiu lilu-numu de n bui G ertnaniae , 
itilo, in 8 . va, e nel Pirckheimcrì de 
icriptio Germaaiae; IV Una Vita di 
Filippa di Borgogna, in latino, pub- 
blicala a Strasburgo nel i5ap e 
cui Antonio Mathaeus mise, cor- 
redata di note, ne’ suoi Analecta 
primi ami, tom. 1. pag. 216 , Leida, 
1698 ; V Satyrae Vili, Lovanio, 
i5i5: l’autote del presente artico 
lo le ricercò inutilmente. Ninno 
scritto di Geldenhaiir esiste nelle 
Oeliciae poètarum betgicorum\ VI 
La Vita di Rodolfo Agricola e quel 
la di Wettelut Gansfortius , inserite 
nel t'ichardi citar virorum illuttrium, 
Francibrt, i55t>, in 4 to. 

, M — osr. 

GELÉE ( Teofllo ) medico di 
Dieppe, morto nel i 6 !>o, studiò la 
medicina in Montpellier, dove t'u 
dottorato sotto la presidenza di Du- 
laurens. Stato era discepolo assi- 
duo d' esso medico, il quale gode- 
va in quel tempo di molta celebri- 
tà in Francia, ed in tutta la sua 
vita uno fu de’ suoi più zelanti 
partigiani. L’affeziona, cali sempre 
conservò pel vecchio suo maestro, 
gli fece pubblicare: f. Sopra la 
gotta, la lepra ed il male venereo 
un’ opera di questo titolo: Alcuni 
Oputcoli raccolti dalle lezioni di Du- 
laurent negli anni 1 58 J e 1 583, Pa- 
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rigi, 1 61 3 , in fogl.; II O/rere d’ An- 
drea Dnlnttrens raccolte e tradotte irà 
francete , Itouen, 1661 , in fogl., fig. ; 
III Un Compendio di anotomia, 
tratto in grande parte da Riolan e 
da Dulaurens. Tale opera, la qua- 
le venne ottimamente accolta dal 
pubblico, è intitolata : La Noto- 
mia francete i» forma dì compen- 
dio, raccolta dai migliori alt! ori che 
sdissero intorno a ss fatta tcì*nza , 
aumentata d’ un Discorso sopra le 
valvule. Itouen, t655, in ij.vo; Pa- 
rigi. itìfi 6 , in 8 .vo; con le aggiun- 
te di Gabriele Bertrand, Itouen, 
1664 , i(>85, iu 8 vo; Parigi, 
in 8 .vo. 
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GELENIO ( Sigismondo ) nac- 
que in Praga, verso la fine del se- 
colo XV, d’ una famiglia onorevo- 
le tenuta in considerazione nella 
corte di Boemia. 1 1 padre silo ( Gre- 
gorio Ilrubjr de Geloni |, uomo di 
spirito e letterato, tradotto aveva 
nella sua lingua I’ Elogio della fol- 
lia fatto da Erasino ( 1 ), ed era co- 
nosciuto dal re, che lo stimava La 
madre sua, donna di merito distin- 
to, godeva de’ medesimi vantaggi e 
dello stesso credito presso alla re- 
gina. Gelenio ricevè un’ eccellente 
educazione e fece grandi progressi 
sotto i suoi maestri. Onde perfezio- 
narsi ancora risolse di viaggiare . 
Visitò la Germania, la Francia e 
l’ Italia, ricercando i dotti e pren- 
dendo lezioni dai più famosi o 
loro domandando consigli pei suoi 
studj. In tale giro, per cosi dire, 
accademico, imparò il greco e P e- 
breo. e si perfezionò nel latino. Si 
applicò con tanto studio ad esse tre 
lingue, che gli erano divenute som- 
mamente famigliare Ritornando in 

(1) Tradirne ancora in boemo il trattalo 
di Petrarca. Da Remedio utriusyu* fortume, 
Praga » i 5 ot , cd altro opere, rimaste m«no- 
tcritte. Etili morì nel giorno 7 di marie do! 
i5»4 . 



Germani*, pulsò per Basilea, Jose 
vide Erasmo e seco si legò iu ami- 
cizia. Quest’ uomo celebre sorpre- 
so fu di trovare in Gelenio tanta 
dottrina. Parlò di lui a Giovanni 
Fruhcu, stampatore in Basilea. che 
iuteso era allora a dotte edizioni : 
gli rappresentò Gelenio come uomo, 
che pel suo sapere e per le pro- 
fonde sue cognizioni nelle lingue 
auliche poteva riuscirgli di gran- 
de utilità pel ino intraprendiiuen- 
to. l’jobeu il mise alla direzione 
della sua stamperia. Gelenio si as- 
sunse il lavoro difficile e penoso di 
correggere le prove de’ libri greci, 
ebraici e latini ma tale limite non 
pose al suo lavoro: si applicò a tra- 
durre i piti degli autori greci, che 
Oscivano dai torchi di t'roben, a ri- 
vederne il testo e soprattutto a cor- 
reggere le Opere di Plinio con la 
scorta di antichi manoscritti Nessu 
no meuò mai uè più laboriosa 'ita, 
ni uomo fuvvi più studioso inai Ge 
lenio impiegava in tali occupazioni 
tutto il suo tempo: ma non diven- 
ne perciò ricco. » La povertà, dice 
J> De Thou, fu rotaggio di quel 
» graud' uomo per tutta la ma vi- 
ti ta. ” Nè ciò provenne perche po- 
tuto non avesse mai migliorare la 
sua condizione; ma trascurò più 
volte l’ occasione di farlo, preferen- 
do ad impieghi lucrosi edaivan- 
taggi delia fortuna il piacere d’es- 
sere utile alta letteratura, allaqua- 
le giovò granfatto. Aveva altronde 
somma semplicità di costumi, un 
carattere dolce e socievole ed una 
pazienza imperturbabile; non fu 
veduto andare in collera mai. Si era 
ammogliato iu Basilea ed ivi mo- 
rì nel 1 554 o 55, in età di settanta- 
sette anni, lasciando due ligi! ed 
una figlia. Può venire considerato 
come uno degli uomini più dotti 
del secolo XVI. Dovuti sono ai suoi 
lavori: I. Lexicon. symplnnuim qua- 
tuor linguarum, graecne scilicet, lati- 
ti ae, germanica* et sciai imene ( sic ), 
Basilea, i55^, in 4-to , i544,i>‘ \ ,tì; 



è uno dei più antichi vooabolarj 
della li ugna scliiavona : non esisto 
iu esso che un picciolo numero di 
vqci, ma è curioso per l’analogia 
sorprendente, cui mostra tra le pa- 
role di esse quattro lingue) Il lui 
traduzione in latina di alcune Ome- 
lie di S. Gioì anni Crisostomo ; III La 
Storia romana di Dionisio d‘ Alicar- 
t lasso ; IV La Stona ecclesiastica UE* 
vagarti. V L Opera d Origene con- 
tro Celso, VI Le Opere di Filone, Vii 
rlppia'lt de belili gallicis liher, tei po- 
nili epitomi, g rance et latine: talli 
Couipeudio «siate nella ma Storia 
romana in greco ed iu latino del- 
l'edizione d Enrico Stefano. t5i)2, 
in fogl. ; Vili Intraprese la Versione 
delle Opere di S. Giustino, martire, e 
tradotte le aveva in grande parte, 
quando morì : sì fatta versione fu 
pubblicata iu Paiigi 1 5^5, in ib; 
IX Fece sopra stolone no Marcellino 
uu lavoro lodato da Enrico di Va- 
ici* ; X Scrisse delle note sopra Pli- 
nio e Tito Livio. Erasmo biasima le 
prime e rimprovera all’amico suo 
che dato abbia troppa fede ad un 
manoscritto poco sicuro. Vezio, fa- 
cendo giustizia all’ erudizione di 
Gelenio ed all'abilità sua per la 
correziouc da’ manoscritti, l‘ accu- 
sa d interpretare a fantasia i pas- 
si, di cui il senso sfugge alla sua 
perspicacia. XI Un’edizione d’ Ar- 
to-Ino, la quale venne censurata. — 
Egidio Gslenio, che non deve ve- 
uire confuso col precedente, era i- 
storiografo dell'elettore di Colonia 
e canonico di S. Andrea di essa 
città. Lasciò : I. Colonia supplex. Co- 
lonia, ib5p, in 12 ; II Chroruci ( 1 ) 
sane ti Andrene Colonwnsis pretiosa 
Hierotheca, Colonia, 1 634. in 4 to; 
III De admiramla Cotonine magni- 
tudine, ivi, if>45, in 4 to. Nelle pre 
fate due opere Egidio Gelenio de- 
scrive le Vite di parecchi vescovi 

(I) Essa ope ra > citata in Fonteltc, to- 
mo I., N.o 8680. H >1 Snpplirornto, toni. IV # 
pag. 3 * 3 » è detto che in vece di ehronici uo- 
po è leggere canonici. 
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di Colonia ; VI Vindex lìbertatis ec- 
clesia* tiene et martyr sanctus Engel- 
bertus, ivi, ifi33, in 4 -to — Suo fra- 
tello Giovanni Geleìvio, canonico 
di Colonia, morto nel i 65 i, lavora- 
to avea nella maggior parte delle 
opere suddette: essi lasciarono, 

frutto delle loro veglie, una raccol 
ta manoscritta, che forma da oltre 
trenta volumi, col titolo di Metro- 
polis caloniensis. Eckhart ne dà un 
rasiEiiaglio ne’ suoi Annales Fraudile 
orientala, tomo i ino — Un altro 
Giovanni Gelenio, nato in Kem- 
pen. nell’elettorato di Colonia, è au- 
tore d’un Trattato Denatura et si- 
gnificatianibus cometarum, cclips'ium 
et terrae motuum, Colonia, l 6 ti 5 , in 
ta. — Giona Geleiyio, nato a ti. 
Giorgio in Ungheria, studiò nel gin- 
nasio della Croce in Dresda, sotto 
>1 dotto Egenolfio, al quale succes- 
se. Morì nel giorno 19 di settem- 
bre del 1737; pubblicato aveva al- 
cun i programmi accademici, di cui 
i più notabili sono: De Albi ( sopra 
I’ Elba ) dissertationvs HI, 1709, in 
fogl., De bibliotheca srholae sanctae 
Crucis, 1710, in fogl. ; De carcere cor- 
norif et orlimi medico, ec. 

L— Y. 

GELLERT ( Cristiano Fnn- 
CHTEcorr), nato ai 4 di luglio del 
tei!», in Tlayniehen presso a Frei- 
borg, in Sassonia, è uno degli scrit- 
tori, che contribuirono più a trar- 
re la letteratura tedesca dallo sta- 
lo di barbarie e d’oscurità, in citi 
era immersa nel principio del se- 
colo XVIII. Il padre suo, rispetta- 
bile pastore d’Havniclien, avea tre- 
dici tigli, e nondimeno nulla tra- 
scurò per dare a Cristiano un’ ac- 
curata educazione : l’intendimento 
facile e la dolcezza di carattere del 
giovaue Gellert secondarono mara- 
vigliosamente i suoi sforzi. Gra- 
ta cosa gli era lo studio e poco pe- 
nosa I’ obbedienza : imparò le pri- 
me lettere nella scuola di Meis- 
sen, in cui contrasse con Gert- 
ner e Rabener una relazione d’ a- 
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micizia, che durò sino al fine del- 
la sua vita. Si manifestò iti lui 
per tempo il gusto della poesia; in 
età di dodici anni compose, per 
l’anniversario della nascita di suo 
padre un poemetto allegorico, di 
cui in seguito si rammentò sempre 
con piacere. Nel 1734 si recò nel- 
l’ università di Lipsia; le lezioni 
eli’ in essa udì, gli furono poco u- 
tili. la lingua volgare veniva dis- 
pregiata dai dotti ; ed in vane sot- 
tigliezze filosofiche, non che in uno 
studio degli antichi, arido quanto 
prolisso, consisteva quasi I* unica 
occupazione de’maestri e degli al- 
lievi. Gellert tornò in Haynicheu 
nel 1758, deciso decorrere l’arin- 
go della predicazione ; il suo pri- 
mo saggio riuscì infelice: natural- 
mente timido, rimase senza saper 
più come proseguire dopo dette al- 
cune frasi, e tale- tristo accidente 
lo disgustò per sempre del pulpi- 
to. Nel 1739 ritornò a Lipsia, inca- 
ricato di dirigere I’ educazione dei 
signori di Luttichau ed in sèguie 
to d'uno de’snoì nipoti: ivi si oc- 
onpò della sua propria educazione 
altrettanto che di quella de’ giova- 
ni, che stati gli erano affidati ; al- 
cuni letterati avevano già fatto nu 
rimo sforzo onde trarre dalla bar- 
arie la lingua tedesca e dare alla 
lóro nazione una letteratura; il mo- 
vimento era generale , Gottsehed, 
Ebert, Schlegel Gertner Breitin- 
ger , Bodmer adoperavano in ciò 
ciascuno alla sua foggia, e lo con- 
tese. che li dividevano, eccitavano 
gl’ingegni all’attività. Schwabe 
intraprese un’opera periodica, in- 
foiata : Ricreazioni del cuore e ideilo 
spirito (otto voi. , Lipsia. 1 74 -* > 74 r, H 
Gellert pubblicò in essa alcune fa- 
vole ed altre poesie, le quali piac- 
quero, non ostante la mancanza di 
correzione nello stile : esso giorna- 
le essendo presto divenuto il cam- 
po di battaglia d’ un guerra lette- 
raria che non garbava nò all’one- 
stà sua nè alla sua dolcezza, vi 
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rinutiziò e pubblico , di concerto 
con alcuni amici, un’altra opera del 
medesimo genere, col titolo di A/o- 
teruiil per formare lo spirito e la ra- 
gione, quattro volumi, Brema, t-qb, 
in cui qualunque satira personale 
veniva interdetta. Nel ir44 era 
stato ammesso a professare le let- 
tere nell’ università ; e d' allora in 
poi il suo tempo fu interamente 
dedicato si a scrivere, che a dare le 
zioni pubbliche di letteratura e di 
morale. Nel i^fd "«ù a| l“ luce la 
prima raccoltadellesue Favole-, lece 
stampare nell’ anno medesimo il 
suo romanzo La Contessa tcedeie: ad 
esse due pubhlicazioui susseguito 
quella di parecchie commedie, La 
Ùncchrtlona, Le Sortile tenere, ec. , e 
la seconda raccolta delle sue Favo- 
le e Novelle. Di tali opere diverse 
grandissima fu la voga; i modi di 
esse erano amplici e naturali, lo 
stile corretto e facile; le sue Furo- 
le divennero una lettura affatto (io- 
polare; lette leuncro ne’ villaggi, 
s’ impararono a mente nelle scuo- 
le. Ciascun giorno recava aGellert 
nuove prove di si fatta voga. Un 
contadino andò a Lipsia, condu- 
cendo una vettura carica di legna, 
cui fece fermare dinanzi alla casa 
del professore, r Non abita qui il si- 
li gnor Gellert? egli domanda. - SI, 
i> salite ”, £’ condotto da Gellert : 
» — Non siete voi, signore, quel 
ss Gellert che compose delle favo- 
li le ? — Sono io. — Ebbene ! ecco 
« nn carro di legna che vi portoon- 
ii de ringraziarvi del piacere ch'es 
» se hanno recato a me, a mia mo- 
ti glie ed ai miei figli Un’altra 
volta Gellert era dal suo legatore 
di libri; entra un borghigiano, il 
quale dà al legatore un libro in fo- 
gli, dicendogli: «Tenete, legate- 
si lo, assai saldo. — Dove preso a- 
n rete questo libro ? gli domandò il 
« legatore — Lo comperai in città; 
n il nostro podestà ed il maestro di 
« scuola lo trovarono sì faceto, che 
li poco mancò non si soffocassero 
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» dalle risa: ho un ragazzo, il qua- 
li le comincia a leggere corr.-nte- 
» mente; un leggerà questo la se- 
ti ra intanto eh io fumerò la mia 
» pipa, e non andrò quasi piu al- 
ni’ liuteria ’. < ànne presa venne 
Lip-ia dai Prussiani nel t^58, un 
luogotenente di usseri entrò re- 
pentinamente in casa diGellert, on- 
de ringraziarlo parimente di aver 
fatto quei bei libri, che l’avevano 
tanto divertito durante le sue guer- 
re, e voleva assolutamente dimo- 
strare la sua gratitudine al pacilico 
prole-tare, tacendogli dono d’ un 
pajo di pistole, cui tolte aveva ad 
un Cosacco, e d una sferza che a- 
veva servito, egli diceva, a dare il 
Kilut. S incontrano ad ogni istan- 
te nellu Fila e nelle Lettere di 
Gellert prove di tale entusiasmo 
popolare, cui aveva suscitato in tut- 
ta la Germania; in mezzo ai disa- 
stri della guerra, quasi degl' interi 
reggimenti intervenivano alle sue 
lezioni, i soldati lo salutavano ri- 
spettosamente, ed un sergente, che 
ottenuto aveva il suo commiato, si 
tolse di via per vedere, prima di ri- 
tornare nei suo paese, quel biavo Gel- 
lert. di cui t libri impedito lo ave- 
vano che divenisse un furfante. U- 
na morale semplice, dolce, e secon- 
do la capacità di tutte le menti è 
di tatto uno de’ principali meriti 
deile opere di Gellert, e fu senza 
dubbio una delle cause deda loro 
influenza ; i Tedeschi amano che 
loro si parli di morale, e.d il pr - 
dicare loro la virtù è fra essi un 
mezzo di buon successo pressoché 
sicuro. Gellert la raccomandava 
altronde con que’modi di bontache 
piacciono, specialmente in Gei ma- 
nia, alle classi inferiori della so- 
cietà. La sua fama si diffuse presto 
dal volgo ni grandi signori : duran- 
te laguena de’ sette anni, il gran- 
de Federico ed il principe Enrico 
vollero vederlo. E' nota la conver- 
sazione, in cui il professore sosten- 
ne nobilmente innanzi al re l'onuie 
lò 
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della letteratura tedesca e la ne- 
cessità della pace. Geilert ti lagnò 
del)’ indifferenza de' sovrani tede- 
schi per la loro nazione e per la 
loro propria bugna : n Uopo avrera- 
» trio, ei gli disse, che ci regnasse- 
» ro degli Augusti, dei Luigi XIV. 

» — Come! la Sassonia avuti non 
a ha due Augusti ? — S», o sire, 
« perciò abbiamo buoni ineomin- 
» riamanti Federico non rima- 
se offeso dalla franchezza dol pro- 
fessore e gli parlo delle sue Favo- 
le., Geilert ne recitò una che piac- 

f ue al re; od alcun tempo dopo, 
'edertco scriveva, parlando di lui : 
t? Quel picciolo bisbetico di Gel- 
» lert è realmente grazioso; egli è 
» gnfo, cui niunn saprebbe svelle- 
n re dal suo ritiro ; ina se sciò rm- 
tt «cito, è desse il filosofo più affa- 
ti bile e più gojo. un ingegno fine, 
»t sempre nuovo e sempre origina- 
ti le; «pianto al cuore, ei I’ ha di ir- 
ti na bontà che intenerisce; il can- 
ti dorè e la verità gli escono dalle 
ii labbra, e su la sua fronte si di- 
i! pinge la schiettezza e l’ umani- 
t> tà. Contuttociò diviene iinbaraz- 
» zittite dal momento, in cui quat- 
» tro persone stanno insieme : tale 
» cicalio lo stordisce la timidezza 
ti il coglie, incomincia ad essere me- 
li lanconico diviene astratto, e non 
i) gli si cava più di bocca una pa- 
ti tuia ”, Geilert, timido e senza a- 
bitudine del mondo, doveva di fat- 
to trovarsi fuori di nicchia nella so- 
cietà viva, brillante e scherzosa di 
Federico. Ricevè nondimeno da- 
gli uomini che la componevano, ed 
lu pavticolare da) principe Enrico 
onorevoli contrassegni di stima, cui 
non cercò di far fruttare ; la debo- 
lezza della sua salute il condanna- 
va a quella vita sedentaria ebescel 
ta aveva per inclinazione: i suoi 
patimenti cadere il facevano soven- 
te in ipocondria ed in tristezza ; 
tutto lo spaventava, ninna oosa va- 
leva a rincorarlo, c le attenzioni so- 
de degli amici gli facevano alcun 
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bene. Lo sue lezioni pubbliche e— 
nano al sommo frequentate. No» 
parlava con eloquenza , nè usciva 
in quelle idee nuove ed ardite, cita 
trascinano tutti quelli, a cui non re- 
pugnano ina la sua locazione era 
facile; n’ erano chiare e giuste le 
idee. Le turbolenze della guerra 
di sette anni ed i disastri della 
Sassonia inquietarono sovente il 
suo riposo, senzachè interrompes- 
sero i suoi lavori e la voga, in cui eia. 
Nel 1754 vennero in luce le sue 
Panie dtdaicaliche morali; nel 1 -56 lo 
Opere miite, raccolta dei discorsi, cui 
aveva recitati nelle aperture e nel 
chiudere delle sue lezioni pubbli- 
che. Nell’ anno stesso pubblicò i 
Cnniici, quella fra lesile opere, del- 
la quale faceva più conto ed a cui 
lavorò con maggiore diligenza: sono 
dessi brani di poesia religiosa pieni 
d' una pietà dolce e d’una vera un- 
zione, più ricchi di sentimenti che 
d’ immagini, e d’ uno stile sovente 
nobile, ma di rado sublime. Nel 
[-58 pubblicò nn corto di mora- 
le, di cni fu prodigiosa ia voga : non 
era un trattato filosofico di morale, 
ina una serie di riflessioni, ben con- 
nesse e ben presentate intorno al- 
la natura ed al dettino dell’uomo 
« sopra l' importanza e la bellezza 
della virtù : ogni pedanteria scola- 
stica n’ era bandita : tale maniera 
semplice e senza pretensione era 
in quel tempo un fenomeno ; per- 
ciò venne universalmente gustata. 
Come la pace del 1765 resa ebbe 
la tranquillità alla Sassonia, l’elet- 
tore Federico Cristiano e suo figlio, 
Federico Angusto dimostrarono a 
Geilert ntia benevolenza piena di 
stima: quest’ultimo gli assegnò li- 
na pensione, ohe parve a Geilert 
troppo considerabile e la quale 
conservata gli fu, non datante le 
sue rimostranze. Nei «765. 1767 e 
17% l’elettore o la sua corte vol- 
lero intervenire alle lezioni del 
professore di Lipsia, il quale reci- 
tò innanzi ad essi tre discorsi, il 
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primo sopra la natura, l' e < tensione e 
/’ utilità della morale;, il secondo 
intorno alle cause della preminenza 
degli uniscisi su i moderni ; il terzo 
dell’ impero, essi i uopo di avere sopra 
s), stessi. Questi tre scritti gli ot- 
tennero nuovi contrassegni di con- 
siderazione, da’quali rimase anco- 
ra più tocco che lusingato. Non o 
stante il deplorabile stato della sua 
salute e l’abituale sua melanco- 
nia, tolse a dare l’ultima mano al- 
le sue Lezioni di morale, onde pub- 
blicarle ; ma esse non dolevano ve- 
nire in luce che dopo la sua mor- 
te. Indarno provò parecchi rime- 
dj : le acque di Carlsliad non lo 
sollevarono che momentaneamen- 
te ; egli vedeva appressarsi la fine 
della vita con tristezza, ma senza 
spavento : ai 5 di dicembre del 
176 Q aumentarono gli svenimen- 
ti ed i dolori divennero più acuti; 
languì senza dolersi fino alla notte 
del giorno t 5 al t4 di dicembre: 
Io non crederà che sì difficile fosse il 
morire, disse ai medici, domandan- 
do loro quanto tempo poteva anco- 
ra durare. — Forse ancora un’ora , 
gli risposero. — Dio sia lodato ! an- 
cora un ora ! e mori di fatto nella 
notte. La sua morte pianta venne 
dalla Germania intera , siccome 
quella d’un benefattore della na- 
zione ; le cattedre pubbliche riso- 
narono dell’ elogio suo ; tutti quei, 
che sapevano scrivere, fecero versi 
o prose in suo onore; moltiplicata 
novenne l’immagine in marmo, 
in gesso, in cera , sopra la tela e 
nel legno ; aperta fu un’associazio- 
ne per ergergli un monumento: 
Oeser, professore di disegno in Li- 
psia, esserne doveva incaricato, ma 
circostanze particolari ne fecero ri- 
meltere la cura a Schlegel. Tale 
monumento è posto nella chiesa 
del cimitero di Lipsia, nel sobbor- 
go di Grimma : rappresenta la Re- 
ligione, che offre il medaglione di 
Gellert alla virtù, la quale si ap- 
presta a coronarlo; le due figure 
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d’ alabastro, col medaglione d’ ot~ 
tone, posano sopra un sarcofag 0 
di marmo negro. Wendler, libraj 0 
di Gellert, gli eresse nel suo giar- 
dino un altro monumento, ch’ese- 
guito venne da Oeser : una colon- 
na, sormontata da un’ urna sepol- 
crale, presenta il medaglione di 
Gellert, le tre Grazie, ancora nel- 
l’ infanzia, piangono il loro padre: 
la loro infanzia fa allusione a quel- 
la della letteratura tedesca. Esso 
monumento meritò l’approvazione 
di Rigali i. passando per Lipsia nel 
1776. Tali prove d’anetto e di ram- 
marico erano tutte dovute alle vir- 
tù ad un tempo ed all’ influenza 
de’ talenti di Gellert: il suo carat- 
tere contribuì quasi tanto quanto 
le opere sue a propagare in Ger- 
mania il gusto delle lettere. Ac- 
coglieva con estrema bontà tutti 
que’ che volevano vederlo , e pre- 
stava liberalmente ai giovani il 
soccorso de' suoi lumi, della sua 
protezione e sovente anche della 
sua borsa. Un corteggio diffusissi- 
mo gli dava molti mezzi di giovare 
a quei, che bisogno avevano della 
sua protezione. La raccolta delle 
sue Lettere è un monumento au- 
tentico della bontà sua : si ricono- 
sce in esse un’ anima onesta e te- 
nera, una rara sincerità di coscien- 
za e queU’amore di perfezione, che 
fa distinguere la virtù vera. Al ca- 
rattere di Gellert mancava vigore, 
come mancava il suo spirito ; i di 
lui mali fisici rendevano alle volte 
il suo temperamento inuguale : e- 
gli non era inaccessibile ai piccio- 
li piaceri della vanità; ma la fran- 
chezza, con la quale confessava le 
sue debolezze, ed il desiderio, cui 
aveva di superarle, non permetto- 
no di considerarle come torti ; gli 
vengono tanto più agevolmente 
perdonate che se le perdonava me- 
no egli stesso. La raccolta delle sue 
Opere venne sovente ristampata: 
Lipsia, 1766, io voi. in 8.vo; Ber- 
na, 1769-74, io voi. in ta; 1775,’ 
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io voi. in 12; Fraucfort, 1770, 4 
voi., in 8.vo grande; Lipsia, *77(1, 
in 8.vo; ivi, 1784; ec. , ec. : le ul- 
time due edizioni souo più com- 
piute e più accurate, Quella di 
Berna, cui abbiamo fot t’ occhio, 
contiene: i.mo Una Dissertazione 
sopra lo stilli epistolare, e le lettere 
di Gellert, con alcuno letiere del- 
1 ’ amico suo Babener. Esse lettere, 
delle quali alcune sono al sommo 
piccanti, tradotte vennero in fran- 
cese da Huber, che pose loro in 
fronte un Elogio di Gellert, 1 voi. 
in 12, Lipsia, 1777; e dalla Lafite 
(Utrecht, 1775), la quale vi uni la 
traduzione «Iella l'ito di Gellert, 
composta da Gramer. — 2. do 1 Can- 
tici o Poesie religiose . — 5.70 Le 
Poesie morali didascaliche. — 4 *°l j e 
i Vovelle e le Fante, tradotte in 
quasi tutte le lingue, e più volte 
in francese, tra le altre da Boul- 
lengcr, ed in versi daToussaint(i). 
Ubine favoleggiatore, Gellert ave- 
va nu’abilità originale e vera : nel- 
la sita narrazione scarseggia la vi- 
vacità, ma ella è naturale; il suo 
stile è più elegante che poetico; le 
sue riflessioni sono sovente inge- 
gnose ed espresse con grazia, ma 
interrompono alle volte il filo del 
racconto. Le sue migliori favole 
sono quelle, di cui il soggetto è 
d' invenzione sua , o di queste il 
numero è il maggiore : merito 
tioppo raro tra i favoleggiatori. 
Quelle, cui imitò da La Fontaine, 
sono molto inferiori all’originale, 
e Gellert non ne disconveniia. Il 
brio non gii era ignoto, ma il suo 
è più ingenuo che piccante ; e 
quando si prova di dare alla favo- 
la lo stile della satira, gli mancano 
la concisione ed i sali. — 5 .to Oom- 
medie. Gellert non conosceva ab- 
bastanza il mondo e gli errori del- 

\r . ’ j , 

(1) Ve n'ha altre** una traduzione in 
versi franerai, <f una donna cieca ( Marianna 
Gn^iielmina di Steven), Breoiavia, 1777, in 
B.vo. V ebreo Abramo ne pnbblieb in Hal'a 
* una traduzione ebraica. 
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la natura umana perchè riuscisse 
nelle commedie : l’esagerazione sot- 
tenda sovente nelle sue alla veri- 
tà; basta, ónde rimanerne convin- 
to, leggere la sua Bacchettona, cat- 
tiva imitazione del Tartnlfo, sen- 
za carattere e senza scioglimento : 
meglio riusci nel dramma delle 
Tenere sorelle, di cui il dialogo è 
naturale e l’andamento commo- 
vente. Le sne Commetlie , come tut- 
te le opere sue, vennero da prima 
stampate separatamente e furono 
sovente ristampate dappoi : Lipsia, 
1745, in 8 .vo; 1747, in 8 .ro; 1738, 
in 8.vo : alcune sono state tradotte 
in francese (1). — 6.to /a contessa 
svedese di C **. , romanzo, in cui la 
verità ne’ particolari fa perdonare 
)' iuverisimiglianza degli avveni- 
menti ed il quale piace per I’ at-’ 
trattiva de’sen ti menti, nonostante 
la debolezza di pittura ne’ carat- 
teri, Lipsia, 1746. in 8,vo ; 1738, 
in 8.vo: se ne conoscono due tra- 
duzioni francesi: una (di Formey), 
1754, in 8 .vo; l’altra di de B., Pa- 
rigi, 1779 e 1784, 2 parti in t2. — 
7.1110 Oliere miste, contenenti no- 
velle, iaillj, ec. — 8.V0 Dissertazio- 
ni di letteratura e di morale, dilet- 
tevoli da leggere, sovente spiritose, 
alle volte insignificanti e molto 
più notabili noi tempo, in cui ven- 
nero in luce che non sono oggi- 
giorno, Lipsia, 1747, in 8.vo; 1766, 
in 8. vo, ec. — 9. no Le sue Lezioni 
di morale, pubblicate dopo la tua 
morte da G. A. Schlegel e G. L. 
Heyer, Lipsia. 1770, 2 voi. in 8.vo, 
furono tradotte in francese da Pa- 
jon. il quale vi aggiunse delle Ri- 
flessioni sopra la persona e gli scritti 
deli autore di Garve, aneli' esse dal 
tedesco, Utrecht, e Lipsia, 2 voi. , 

• ■- - ’tl, ’à 

(1) Il Biglietto di lotto , commedia dì 
Gellert, forma parti* del Teatro tedesco» tra- 
dotto do Junker e Leutuud, 1772» 2 voi. in 
>2; la Sorelle amiche, commedia in due atri, 
si trovano ne' Progressi di' Tedeschi nella 
sciente, del barone di Blelfeid, 1768, in 8,to * 
la Bacchettona , tradotta da Poiteau* , veni ; © 
stampata a parte, Berlino, 1756, in ti. 
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1572.. Io furono ancora dalla regi- 
na di Prussia, vedova del grande 
Federico (Berlino, 1990, a voi. in 
8.vo ). La prefata principessa tra- 
dusse altresì, in francese, gl' Inni 
e le Odi j atre di Gel Ieri, ivi, 1789, 
in 8.vo ( V. Eeisauf.ta Ciusiina ). 
Tali sono i titoli letterari d' un 
uomo, il quale, nonostante le rivo- 
luzioni, a cui fu esposta dopo la 
sua morte la letteratura tedesca , 
nonostante il disprezzo che dimo- 
strano per le sue poesie e le sue 
idee certi critici moderni, conser- 
verà sempre agli occhi de’ giudici 
equi il inerito d’ avere efficace- 
mente contribuito a formare la 
lingua ed a mettere commozione 
negl’ intelletti de’ suoi couipa- 
triotti : non v'ha cosa più comune 
quanto l’ingratitudine in lettera- 
tura; lo stesso ingegno ad essa non 
isfugge sempre, e Gellert non era 
un grande ingegno : ma se può ve- 
nirgli contesa la gloria, di cui ha 
goduto, mentre era vivo, nou si sa- 
prebtie rapirgli la riputazione, cui 
acquistò giustamente. F11 molto 
scritto intorno alla sua vita; l’o- 
pera migliore in tale argomento è 
quella dell'amico suo Cramer, die 
forma il X volume della maggior 
parte delle raccolte delle sue Ope- 
ie. Il celebre Garve giudicò bene 
Gellert nelle sue Ouervazioni intor- 
no alla morale di Gellert, agli scritti 
suoi ed al mo carattem, Lipsia, 1 770, 
in 8.vo. Ernesti scrisse parimente 
il suoelogio in latino, Lipsia. 1770, 
in 4 -*° > e Baur. in tedesco, nel 
tomo 11 delle sue flwgrafìe 

G — T. 

GELLERT ( O.hristlieb-Ehue- 
gott), fratello maggiore ilei pre- 
cedente, dotto professore di metal- 
lurgia, nato in Haynechen, presso 
a Freiberg, in agosto del 171 5 . fe- 
ce i primi studj in Meissen ed in 
seguito nell’università di Lipsia. 
Chiamato con altri parecchi dotti 
sassoni a Pietroburgo, ivi insegnò 
da prima per un anno e fu in se- 
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gitilo per dieci auni aggiunto nel- 
l'accademia. Le sue iutime rela- 
zioni col celebre Eulero gl’ inspira- 
rono il gusto della fisica e della 
chimica, sicché, durante il suo sog- 
giorno in Pietroburgo, incominciò 
a coltivare tali scienze. Richiama- 
to iu Sassonia nel rj4<> o 1747, tor- 
nò nell’aringo dell' insegnamento. 
Le sue lezioni mineralogiche atti- 
ravano a Freiberg una quantità di 
stranieri della più alta distinzio- 
ne e gli vennero pagale carissime, 
giacché il prezzo ordinario d'un 
corso di lezioni pubbliche era di 
tre in quattrocento talleri ( 1200 a 
itjoo fr. ) , e per dare un corso di 
lezioni particolare riceveva fino a 
duemila franchi. Fatto venne suc- 
cessivamente nel 1 722 consigliere 
commissionato delle miniere, in- 
caricato dell’ispezione delle mac- 
chine, dell’ esame delle fusioni e 
di quello de' minerali della Sas-o- 
nia; nel 1764 amministratore in 
capo della touderia e fabbriche di 
ferro in Freiberg; nel lofi:'» pro- 
fessure di metallurgia nell* accade- 
mia delle miniere, istituita nella 
città medesima; e finalmente nel 
1782 consigliere effettivo delle mi- 
niere. Le sue ricerche in cose di 
metallurgia fecero molto avanzare 
la scienza. Egli introdusse primo 
in grande il metodo di partire i 
metalli per ainalgamazione. Il mo- 
do d'estrarre i metalli preziosi dal 
minerale per mezzo del mercurio 
era inventato e praticato dagli Spa 
guuoli nell' America meridionale 
da oltre un secolo, primachè il ba- 
rone de Boru fatto ne avesse i pri- 
mi saggi. Nondimeno il metodo di 
amalgama, introdotto da de Boru. 
non operava che per mezzo del 
fuoco; l’estrazione per amatgama- 
zionc a freddo non era per anco in 
uso, ed i saggi, che stati erano in- 
trapresi nelle miniere d'Unghe- 
ria, non erano riusciti. Gellert, 
convinto dell’economia, .che risul- 
terebbe dall’estrazione de’ metalli. 
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amalgamandoli a freddo, in ri- 
sparmi di legna, salarj di operai 
e spese pei calderoni di rame, ap- 
plicò quest’ultimo metodo ai mi- 
nerali della Sassonia. I suoi saggi 
essendo compiutamente riusciti iu 
grande, Cliarpentier , consigliere 
delle miniere della Sassonia, man- 
dato venne nel 1786 dall'elettore 
in Ungheria, onde s’istruisse di 
tutto ciò, ch’ò relativo a si fatta 
operazione. Come tornò, fu dall’e- 
lettore incaricato di costruire in 
Halsbruck un' officina d’amalga- 
ma a freddo, la quale è la più 
grande, ch’esista in Europa per ta- 
le operazione. Dal 1700 in poi il 
metodo di Born per la separazio- 
ne de’ metalli praticato venne in 
grande, in tale officina secondo i 
principi di Gellert. L’edilizio nel 
1791 rimase preda delle fiamme; 
ma venne dappoi rialzato, e si 
continua ad adoperare in esso la 
maniera medesima. Siqueira (G. 
P. Fragoso de) pubblicò in fran- 
cese ed in tedesco una Descrizione 
di tutti i Uxori tanto d' amalgama 
che di fusioni, che si praticano at- 
tualmente nelle officine di Halsbruck, 
presso a Freyberg, Dresda, 1800, in 
4 -to. Gellert mori nel giorno i 5 di 
maggio del 1795, in età d’ ottanta- 
due anni. Quanto il poeta Gellert 
suo fratello inclinato era alla me- 
lanconia, tanto questi era disposto 
alla giovialità: e quantunque si 
facesse a grande prezzo pagare le 
sue lezioni dagli studenti esteri, 
nulla risparmiava per istruire sen- 
za prezzo gli operai e gl'impiegati 
nelle miniere della Sassonia Egli 
scrisse parecchie opere, tutte in 
tedesco: I Elementi della Decima - 
Mica, esposti secondo i principi della 
teoria e della pratica, da Q. A. Cra- 
mer, tradotti dal latino in tedesco , 
Stockohn, 17(6. in S.vo, fig. ; e Li- 
psia, 1766. in 8.vo, fig.; II Elemen- 
ti della Chimica metallurgica , consi- 
derati sotto r aspetto della teoria e 
della pratica, Lipsia, 1750, in S.vo; 
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seconda edizione, corretta ed au- 
mentata, ivi, 1776, in 8.vo; III E- 
lementi della Docimastica, o tomo 
H della Chimica metallurgica pra- 
tica, opera, nella quale dimostrati 
vengono diversi metodi nuovi di 
assaggiare con sicurezza, Lipsia, 
«755, in S.vo, con tre stampe; se- 
conda edizione, aumentata dall’au- 
tore, ivi, 177», in S.vo. Esiste di 
tale opera una traduzione francese 
del barone d’Holbach, Parigi, 
1768, a voi. in 12: ed una tradu- 
zione inglese, di G. G. S. (8ey- 
ferth ) , Londra, 1776, in 8 vo. Si 
leggono parimente di Gellert al- 
cune Dissertazioni chimiche nel 
Giornate per la Mineralogia , di Kò- 
hler; e ne’ Commentarli Petropoli- 
tani una Memoria De densitate mix- 
torum ex metallis et semimetallis fa- 
ctorum, oc. 

B H D. 

GFLLI ( Giovativi Battista), 
celebre autore italiano del secolo 
XVI, si fece distinguere nella let- 
teratura filologica, nella comme- 
dia e nella filosofia morale. Provò 
con l’esempio suo, siccome osservò 
Scipione Ammirato, che quelli, i 
quali adducono a scusa della loro 
ignoranza e dell’essere vissuti lonta- 
ni dalla cultura delle lettere la loro 
povertà, lo loro faccende o altri 
motivi di tale natura, non debbo- 
no di latto accusarne che la loro 
pigrizia. Nato in Firenze nel i 4 q 3 , 
egli era figlio, secondo alcuni, d'un 
calzaiuolo ; secondo altri, d’un po- 
vero sartore, ed anche d’un sem- 

f il ice rappezzatore di abiti : ajutò 
ungo tempo suo padre io tale pro- 
fessione; l’esercitava anch’egli, e 
1 esercitava ancora, siccome legge- 
remo più *otto, quando, ammesso 
membro dell’ accademia fiorenti- 
na, ed anche dopo di esserne stato 
console, recitò dinanzi a queU’il- 
lustre accademia il discorso orato- 
rio. che precede alle sue lezioni so- 
pra Dante Non ostante il desi- 
derio vivissimo, cui aveva sempre 
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mostrato. di studiare, non ne otten- 
ne la permissione dal padre suo che 
in età di venticin<{ue anni. 1 suoi 
progressi furono grandi quanto ra- 
pidi. Egli non apprese il greco, ma 
divenne dottissimo nella lingua la- 
tina, ed essendosi particolarmente 
applicato a conoscere i principi, 
il vero carattere e l’eleganza della 
lingua italiana, fu presto conside- 
rato come uno di quei, che la par- 
lavano e scrivevano meglio . Nel 
i54» uno fu de' primi letteteli, che 
si radunarono in casa di Giovanni 
Mazzuoli, più noto sotto il nome 
dello Stradino, ed ivi formarono 
l’accademia degli Umidi: titolo 
conforme alla moda accademica, 
che regnava in quel tempo, ma che 
ella cambiò tre mesi uopo la sua 
fondazione pel nome più conve- 
nevole d accademia fiorentina, coi 
illustri! e conservò sempre dappoi. 
Il suo presidente, il quale rinno- 
vato veniva ogni sei nioi, aveva il 
titolo di console Celli ottenne il 
consolato nel l54&: fu di più elet- 
to tre volte censore e riformatore 
della lingua, ch’era la seconda di- 
gnità dell’accademia; e nel |555 
il duca di Firenze, Cosimo I., gli 
commise di spiegare pubblicamen- 
te la Diciua commedia di Dante , 
mentre incaricava pure il Varchi 
di spiegare il Canzoniere del Pe- 
trarca. Tali date possono sembrare 
indifferenti, ma ecco ciò che le 
rende degne d’ attenzione : nel di- 
scorso solenne, cni Celli recitò di- 
nanzi all’accademia per l’apertu- 
ra delle sue lezioni sopra Dante, 
egli allega per una delle principa- 
li ragioni, che l’ indussero ad u- 
n' impresa tanto difficile, l’amore 
cui lia e di' ebbe sempre per si 
grand’ uomo tanto a motivo del 
suo sapere e del suo sublime ta- 
lento, quanto per essere egli stato 
la prima e principale causa, per 
cui venne ad apprendere quanto 
sa. >> Il solo desiderio, egli continua, 
» d’intendere i sublimi e profondi 
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» pensieri del tuo meraviglioso poe- 
nuu m’indusse in quell età, inoui 
»i uomo è più dato ai piaceri, ed in 
» quella professione si estranea alle 
n lettere, cui esercitava e ch'esercito 
i>ancora,a mettermi a studiare la 
» lingua latina ed in seguito a de- 
si dicare tutto il tempo, cni poteva 
» torre alle mie faccende domesti- 
» che, al lo studio del le scienze e dei- 
» le bellearti;giudicando con ragio- 
nne che, volendo senza il loro soc- 
» corso comprendere tale poema, è 
» lo stesso che voler volare senz’ali, 
»e navigare senza bussola e senza 
«timone". Quindi in età di 5o 
anni, onorato delle prime digni- 
tà letterarie della sua patria e 
dopoch’ ebbe oon plauso pubbli- 
cato un numero grande di opere, 
lavorava per anco nel suo mestiere 
di calzaiuolo o di sartore, o ciò, 
non in Firenze repubblicana, ma 
sotto il secondo de’suoi duchi e 
sotto gli occhi d’una corte bri- 
llante. Gli atfari domestici, di cni 
|>arla, tenuto sempre l’avevano di 
fatto molto occupato. Aveva mo- 
glie e figli ; era povero ed era 
buon marito e buon padre. Mori 
nel (565, in Firenze, da eui non 
era mai partito. Secondo il suo ri- 
tratto, che inciso è in fronte ad al- 
cune sue opere, la di lui fisono- 
tnia era bella, dolce, e resa vene- 
rabile da una barba lunga e fol- 
ta. Era uno degli uomini, che la 
natura aveva più felicemente do- 
tati ed a cui uon manco che la 
fortuna . Le sue opere, cilate da- 
gli accademici della Crusca, sic- 
come autorità di lingua, sono: I. 
Tutte le lezioni jatle nell' accademia 
fiorentina , Firenze, l55t, in H vo 
Sono le lezioni <1 letture cui fatte 
aveva nelle adunanze dell’ accade- 
mia, dal i54^ in poi, sopra alcuni 
passi di Djnte e di Petrarca : ci a- 
no esse da prima uscite alla luce 
separatamente, in varie epoche; 
raccolte vennero in un solo volume 
nell’edizione del i55i, fatta da 
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Torrenti.no, ii quale non vi pose il 
suo nome. La voga di sì latte le- 
zioni indusse Cosimo I. ad incari- 
care l’autore die spiegasse pubbli- 
camente il poema intero dei. Dan- 
te; il che egli lece fino al t55i, 
due anni prima della sua morte. 
Pubblicate vennero dal i854 in 
poi fino allora, in sette differenti 
volumetti, di cui ciascuno ha il ti- 
tolo di Lettura i .ma, 2 . da, 3.ui, eo. 
sopra lo inferno di Panie, col nome 
del console, sotto cui fatte furono 
esse letture, il che indica l'anno. 
Sono esse divise tutte io Lezioni : 
nella prima lettura sono dodici ed 
il discorso; la seconda contiene un 
altro discorso e dieci lezioni; la 
terza e le più delle altre ne hanno 
dieci lezioni parimente. E' raro il 
potere unire tali sette parti. Sai- 
vini ne’ suoi Fatti consolari indica 
specialmente la quinta come diffi- 
cilissima da trovarsi ; Il / capricci 
del Bottaio, Firenze, i5.[8, in S.vo ; 
è l'edizione migliore e più rara di 
tale libro, nei quale l’autore in- 
troduce un certo Giusto, vecchio 
Itoti ajo fiorentino, che disserta in 
forma singolare intorno a varj sog- 
getti di filosofia morale. Finge che 
esso Giusto, uomo senza istruzione 
e senza lettere, ma dotato di buon 
senso naturale e d’ una lunga spe- 
rienza, dormendo fioco la notte a 
cagione della vecchia sua età , a- 
vrsse l’abitudine di parlare ad al- 
ta voce e di trattenersi solo con l'a- 
nima sua, cioè con sè stesso: Bin- 
de, suo ni|>ote, che dormiva in una 
camera vicina, separata da un sem- 
plice tramezzo, aveva tutto inteso, 
tutto raccolto; e secondo le sue no- 
te Celli fa parte al pubblico dei 
dialoghi notturni del vecchio Giu- 
sto con la sua anima, dando all'o- 
pera il titolo ancora più originale 
che l’ opera medesima, i Capricci 
del Bottaio . Non ne vennero da 
prima in luce che otto, semplice- 
mente intitolati : Otologia del Cel- 
lo, col dialogo dell' invidia, Firenze, 
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1 546, in 4-to. L’autore ne aggiun- 
se altri due nel 1 5.f 8. c conforme- 
mente ad essa seconda edizione, la 
quale è bellissima e correttissima, 
lotte ne vennero, tanto in Firenze 
che altrove, un grande numero di 
altre, in cui non si trova, anzi il 
divario è molto, la medesima ele- 
ganza tipografica, nè la medesima 
correzione . Le spiegazioni e le i- 
atruz ioni, cui 1'auima sua dà a Giu- 
sto, sono di gran senno : soggetto 
delle stesse è la natura medesima 
dell' anima, la condotta della vita, 
la cura d’evitare i vitj, che la per- 
turbano, la felicità d’ una condi- 
zione privata e d' una vita oscura; 
quella che fatto viene di gustare 
anche nella vecchiaia ; ed i vantag- 
gi di tal’ età, se vogliamo esclu- 
derne le passioni folli, il desio del 
passato ed i timori dell’avvenire: si 
fatta filosofia non è molto profon- 
da, e si potrebbe forse trarre mag- 
gior profitto da sì fatto quadro biz- 
zarro, ma non poco ingegnoso e che 
era nuovo a quel tempo ; III La 
Circe, Firenze, Torrenlino, t54q, 
in 8.vo : opera, di cui l’ idea è più 
bizzarra ancora e di che l’esecu- 
zione è altresì più originale e più 
piccante. La finzione allegorica di 
Omero ( Odissea, l. X ), per cni fa 
rimutare i Greci in porci nell’ iso- 
la di Circe, è il fondamento di quel- 
la di Gelli. Ma in Omero Ulisse 
Ottiene dalla maga che i suoi cotn- 
patriotti, tornati alla primiera lo- 
ro forma, riedano seco in patria : 
la Circe di Gelli non mutò i Gre- 
ci in porci soltanto, ma in varie 
specie d' animali ; e qnando Ulis- 
se la prega a rendere loro la forma 
umana, ella mette per patto, che 
v’ acconsenti no eglino stessi. Ulis- 
se non ne ha dubbio niuno , ma si 
vede deluso ne’ suoi calcoli, quan- 
do proposto avendo a ciascuno di 
essi di ritornare nomo e cessare la 
condizione di bestia, ebbe da tutti 
un rifiuto e la spiegazione de' lo- 
ro motivi. Non v’ha che l’elefante 
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H quale tanto ragionevole sia dà 
consentire a riprendere l’esercizio 
intero della ragione umana: e con 
lui solo Ulisse riede ai compagni 
ed al suo vascello. L' opera è divi- 
sa in dieci dialoghi, ed in ciascuno 
di essi Ulisse fa la sua proposizio- 
ne ad uno degli animali, che, ad 
eccezione dell’ultimo, gli fanno 
tutti le medesime risposte Pren- 
de le cose da Inngi ; però che i 
quattro primi .ai quali s'indirizza, 
sono un’ostrica, una talpa, unser 
pente ed un lepre. Ognuno sente 
che se trovano essi ragioni specio- 
se per preferire il loro stato al no- 
stro, degli animali, come il cane il 
leone. Il cavallo, ne hanno di più 
forti ancora. Si riconosce da tale 
favola, di cui esiste un'antica tra- 
duzione francese di Duparc ( Pa- 
rigi, 1569, 157X, in 16) e d'nn a- 
nonimo (ivi, 1681 in ta), la fonte, 
da cni La Fontaine trasse la pri- 
ma del suo libro XII, intitolata: I 
compagni d! Vinse. 

Il •* en vii de petti», eccemplum ut talpa. 

Della Circe fatte non vennero me- 
no edizioni, che de’ Coprirci. Tor- 
rentino la ristampò nel i55o e nel 
i56a, in H.vo: tali ristampe hanno 
meriti particolari , che le fanno 
preferire , specialmente la pri- 
ma delle due, a quella del i54q; 
IV Due commedie in prosa, una 
intitolata La Sporta, Firenze. i543, 
15^8, in 8.vo; e l’altra, Lo Errore, 
Firenze, i556, in 8.vo. La prima 
è tratta daU’y4uùt/aria o dall’avaro 
di Plauto; la Sporta è un piccolo 
paniere a due manichi, in cui il 
vecchio Ghirigoro ha posto il suo 
tesoro. Golii confessa nel prologo 
la ruberia da lui fatta al poeta la- 
tino : si assicura che fatta n’aves- 
se un’altra, di cni non ha parlato; 
ed è che Macchiavelli ai eva voluto 
trattare si fatto soggetto, confor- 
me alla commedia di Pianto, che 
nonavea terminata la sua, e lascia- 
to ne avevai frammenti nel^e mani 
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d'un amico ;che tali frammenti era- 
no giunti in quelle di Gelli, oche 
supplito avendo a quanto manca- 
va, l'aveva questi pubblicata sotto 
il suo nome, senza mettere sicco- 
me avrebbe dovuto. Macchiavelli 
tra Plauto e lui. E«sa commedia 
ristampata venne in Firenze t55o, 
|556. 1 189. e poscia in Venezia 
ed altrove In parecchie delle pre- 
fate ristampe furono troncati nel- 
la prima scena del quinto atto 
dei tiatti alquanto arditi intorno 
ai martiri e sopra S. Martino; ma 
gli accademici della Crusca citano 
le prime edizioni , le quali sono 
intere E-si non fanno menzione 
ninna deli’E'rrurv, di cui Gelli con- 
fessa che il soggetto è tolto dalla 
Cùria di Macchiabili. E un vec- 
chio, innamorato d’una donna che 
non è la sua: le due donne, che 
sono amiche, s'accordano per gab- 
barsi di lui. Colto in un’ insidia 
che gli era stata tesa, non se uè 
trae che acconsentendo al matri- 
monio del figlio suo con la figlia di 
quella medesima donna, a cui a- 
veva voluto piacere. Macchiavelli 
trasse aneti’ egli dalla Canna di 
Pianto tale commedia, di cui la 
sostanza è molto immorale : il Gel- 
li moltissimo ne muderò la sostan- 
za e la forma; ma le smarrì al- 
tresì quasi interamente il colore e 
distrusse la forza comica. La prima 
ediz.ione è sommamente rara; ri- 
stampata venne in Firenze nel 
i(jo3 e lo fu più volte dappoi. 
Generalmente si danno Iodi ad es- 
se due commedie, che sono forse e- 
sagerate, specialmente per la se- 
conda. I caratteri, la situazione, il 
dialogo e lo stile della S/rorta han- 
no assai più vivacità . e tale inu- 
guaglianza può autorizzare a cre- 
dere che non siano di fatto della 
medesima mano; V Esistono de 
versi del Gelli nella descrizione 
delle feste, che celebrate vennero 
in Firenze nel i55g pel matri- 
monio di Cosimo 1. cou Eleonora 



4<o GEL 

di Toledo: Apparato e fette nelle 
nozze dell' illustrissimo tignar duca 
di Firenze e della duchessa tua con- 
sorte, con le tue stanze, madrigali, 
commedia et intermedi in quelle reci- 
tati , Firenze, i53q, in H.vo. In ejse 
feste, corredate di spettacoli ma- 
gnifici, Apollo e tenore Muse, con 
tutti gli attributi loro, gli dei e le 
dee de’ fiumi della Toscaua, le 
principali città di quel ducato re- 
citavano e cantavano personalmen- 
te poesie, stanze eroiche e madri- 
gali in lode dei due sposi. Tali 
versi, fra i quali ve n’ hanno d’in- 
gegnosissimi, sono tutti di Gelli; 
VI Nella Raccolta, intitolata Tutti 
i trionfi, carri, mascherate o canti 
carnascialeschi , o canti composti 
per le leste popolari di Firenze 
dal tempo di Lorenzo il Magnifico, 
fino al i55g, due di essi canti sono 
di Gelli ; e sono quei de maestri di 
far specchi e degli agucchiatosi . Nel 

F rimo alcune idee morali sopra 
uso, cui uomini e donne, giovani 
e vecchi possono Care dello spec- 
chio, sono più analoghe al carat- 
tere ed alle idee abituali dell’au- 
tore, che non lo sono nel secondo 
i motteggi liberi e gli eqaivoci so- 
pra le calze, le berrette e le borse, 
cui fabbricano gli agucchiatori, e 
sopra lo strumento, di cui si servo- 
no. Il soggetto, eh' egli scelse per 
1’ ultimo de’ prefati canti, è una 
ragione di più per credere che fos- 
se calzaiuolo, anziché sartore di 
professione : in fronte di una del- 
lo sue commedie, la Sporta, dato 
gli viene, oppure si dà il titolo di 
Csslzaiuolo fiorentino ; nondimeno il 
dizionario storico italiano di Bas- 
sano gli dà quello di torture. Mat- 
teo Toscano nel suo Peplui ltaliae , 
N. u gli attribuisce la medesi- 
ma condizione, di lui parlando 
nella seguente quartina: 

Qua c> r ai amo attorno» conscripait dexttra libro» 
Sanpe hatc cnm gemino forfire rexit acara. 
Indnit hic homiuum peritura corpnra ve»tc ; 
Senta tamen libri* non peritura dedit. 
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E nella prosa, che susseguita, ag- 
giunge : Sutoricam arte m exeremt 
Florentinut GelUus, ec. ; VII Final- 
mente Gelli tradusse dal latino 
parecchie opere, come per esem- 
pio I’ Ecuba d’ Euripide, etti tras- 
portò, di sua confessione, dal lati- 
no d’ Erasmo in versi italiani e la 
quale stampata venne in 8 vo, sen- 
za data e senza nome di luogo: el- 
la è rarissima ; — la Vita d' Alfonso 
d' Ette, duca di Ferrara, scritta in 
latino da Paolo Giovio, Firenze, 
1 555, in 8.vo ; — un Trattato, non 
de’ colori in generale, siccome in- 
dicato viene in quasi tutte le Bio- 
grafie e Bibliografie, ma ile' colori 
degli occhi, di Simone Porzio, filo- 
sofo napoletano, Firenze, Torren- 
tino, i55t, in 8.vo. Esiste nel fine 
del volume una breve dissertazio- 
ne, tradotta dal medesimo autore, 
sopra una giovane, di cui si pre- 
tendeva che vissuto avesse in Ger- 
mania oltre dice anni senza man- 
giare e senza bere. Il filosofo Por- 
zio prende in esso opuscolo la li- 
bertà di mettere in dubbio un fe- 
nomeno, che pubblicato veniva sic- 
come certo ; e spiega al papa Pao- 
lo III le ragioni ch’egli ha di non 
credervi, come anche i fatti natu- 
rali. che poterono essere origine a 
si fatto errore. 

G — é. 

GELLIBRAND (Etnico), astro- 
nomo inglese, nato a Londra nel 
i5q7, era parano di Ohiddingsto- 
ne, nella contea di Kent, quando 
una specie di passione, di che si 
prese ad un tratto per le matema- 
tiche dopo di essere intervenuto 
ad una lezione pubblica sopra ta- 
le scienza, fece si che abbando- 
nasse I’ aringo ecclesiastico, in cui 
poteva intanto sperare avanzamen- 
to Entro come studente in Ox- 
ford, dove i rapidi suoi progressi 
gli meritarono I’ amicizia e la pro- 
tezione d’ Enrico Briggs. Esso dot- 
to professore gli fece ottenere nel 
itìzq la cattedra d’astronomia nel 
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collegio di Gresham e 1' inoom- 
benzò, morendo, nel i63o, di com- 
piere e pubblicare la sua opera ; 
intitolata : Trigonometria britanni- 
ca. Tale opera stampata venne nel 
i635, in fogl., dal celebre Vlacq 
(Adriano) a Goude in Olanda. Il 
secondo libro è di Gellibrand : 
questo con alcuni trattatei li, ten- 
denti al perfezionamento dell’arte 
della navigazione, è a un di presso 
quanto si conosce di cose scritte da 
lui . Egli mori nel giorno 36 di 
febbrajo del i63 7, in età di 4» 
anni, con la riputazione di dotto 
geometra, che però non doveva i 
suoi progressi se non se ad un’ ap- 
plicazione indefessa e non ad in- 
gegno naturale . Egli era ferma- 
mente attaccato al sistema di To- 
lomeo e non esitò a difenderlo 
contro quello di Copernico, cui 
trattava d’ assurdo. Possono venire 
citate, tra le altre sue opere, 1’ /- 
stituzione trigonometrica, pubblica- 
ta nel i634 e ristampata con ag- 
giunte da G. Leybourn nel tti5a. 

X — 8. 

GELLIO. V . Aulo Geluo. 

GELMI ( Giovanni Antonio ), 
improvvisatore italiano, nato in 
Verona nel secolo XVI, era figlio 
d’ un panettiere : esercitò la pro- 
fessione di suo padre ; ma le cure, 
cui era ogni giorno obbligato a da- 
re alle sue faccende, non impedi- 
rono che producesse molto Yiume- 
ro di poesie, notabili per la scelta 
dell’ espressioni e la delicatezza 
del sentimento, che in esse domi- 
na. Esistono di Ini due Raccolte di 
Sonetti, stampati a Verona nel t584 
e nel 1 588, e parecchie Elegie so- 
pra la morte d’uno de’ suoi Agli, 
cui Scipione Maffei stima degne 
dei migliori poeti dell’Italia. 

\V— 6 

GELONE, re di Siracusa, nao- 
que a Gela, città di Sicilia. Di- 
scendeva da uno de’Greci, ohe an- 
darono a fondare essa città. La di- 
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f nità di ierofante di Cerere e di 
’roserpina fu sempre dagli avi 
suoi esercitata, da Telinole, a cui 
prima era stata conferita, in poi. 
Erodoto, al quale siamo debitori 
di tali particolarità, narra che Ge- 
lone era Aglio di Dinomene e che 
da semplice arciere d’ Ippocrate, 
tiranno di Gela, giunse col suo me- 
rito alla carica di generale di ca- 
valleria. Si segnalò in tutte le 
guerre, che Ippocrate sostenne; e, 
come questi mori, prese le armi 
contro i suoi concittadini sotto co- 
lore di difendere gl’ interessi do’ 
Agli del tiranno. Fattosi in bre- 
ve tiranno egli pure, usurpò la 
sovranità , ne spogliò Euclide e 
Cleandro, e si schiuse in tale gui- 
sa le vie, che condurlo dovevano al 
trono di Siracusa . Avendo avuto 
mezzo di formarsi un partito in 
quella città, se ne fece aprire le 
porle ; e, poiché dato ebbe il go- 
verno di Gela a Gerone suo fratel- 
lo, s’ impadronì dell' autorità e 
non tardò a farsi potentissimo (1). 
Il primo suo pensiero fu di rifor- 
mare i costumi de’ suoi nuovi sud- 
diti, naturalmente inclinati alla 
pigrizia, e renderli operosi e labo- 
riosi. Estese i limiti de’ suoi stati 
e ne aumentò talmente le forze, 
che fu in grado di somministrare 
soccorsi ai Greci contro il, re di 
Persia. Gli ambasciatori di Sparta 
e d’ Atene si recarono alla sua cor- 
te, onde domandargli di unirsi 
alla confederazioue della Grecia 
contro ■ barbari, che volevano as- 
soggettarla. Gelone, il qnale poco 
tempo prima implorato aveva in- 
darno l'assistenza de* Greci contro 
i Cartaginesi, si lagnò giustamen- 
te d’ essere stato da essi abbando- 
nato ai proprj suoi mezzi: offerse 
loro nondimeno ventimila fanti , 

(O Dionisio <f Alicarnasso fissa tale epo- 
ea verso i! secondo anno della 7».da olimpia* 
rie, l'anno di Homi atkt, or. G. C. , ma 
gli storici variano tntK di alcuni anni intorno 
a tale pulito. 
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duemila cavalli e cingente vascel- 
li. se riconoscer» lo volevano per 
generale . Il Lacedemone ricusò 
con disdegno i soccorsi di Gelone, 
il quale propose allora di lasciare 
a Sparta il comando dell’esercito, 
se ce lergli si voleva quello dell’ar- 
mata; ma l'ambasciatore d’Ateno, 
offeso da si fatta proposizione, op- 
pose i diritti della sua patria e 
rispose die un Ateniese non ac- 
consentirebbe mai a marciare sot- 
to i vessilli d'un Siracusano Ge- 
lone, sorridendo, loro disse: n Ve- 
li do che voi mancate non di ge- 
li iterali, ma di soldati ; partite, e 
u dite ai Greci elle dalle quattro 
ti stagioni dell’anno venne tolta la 
u primavera ”, Comparava in tale 
guisa la Grecia, priva della sua al- 
leanza, ad un anno senza prima- 
vera. Gli ambasciatori partirono 
da Siracusa; o Gelone si contentò 
d’osservare i movimenti di Serse, 
onde in seguito condursi secondo 
la sua politica e le circostanze. A- 
veva altronde altri nemici, de’qna- 
li doveva temere le imprese: i 
Cartaginesi lasciato non gli avreb- 
bero il tempo di mandare in Gre- 
cia nn esercito, di cui aveva biso- 
gno per difendere contro essi i 
suoi proprj stati. Ecco forse il ve- 
ro motivo, che gl’ impedì di soccor- 
rere i Greci. Sembra eh’ Erodoto 
lo riconosca aneli’ egli , quando 
narra che i popoli di Sicilia dico- 
no che se state non fossero le cir- 
costanze, in cui Gelone si trovava, 
esso principe dato avrebbe de’ soc- 
corsi ai Greci . Di fatto, sbarcati 
essendo i Cartaginesi breve tempo 
dopo in quell’ isola, in numero di 
trecentomila uomini, sotto la con- 
dotta d’ Amilcare, vollero formare 
l’assedio d’ Intera, in cui regnava 
Terone, suocero di Gelone. Questi 
volò in sua difesa; ed usata in pria 
l'astuzia onde liberarsi d’Amilcare, 
che ucciso venne di pugnale nel suo 
campo, approfitto del disordine e 
della contusione d’un esercito, che 
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perduto avev* allor allora il suo 
duce, onde attaccarlo con impeto. 
Il buon successo adeguò il suo co- 
raggio: il nemico tagliato venne a 
pezzi ; le fiamme arsero ai Carta- 
ginesi i vascelli; i5o.ooo uomini 
vi perderono la vita : arrivarono in 
Africa alcuni fuggiaschi appena 
per ridire tale disastro. Cartagine 
temè di vedere Gelone sotto le sue 
mura, proseguendo la sua vittoria : 
inentr’ella vegliava, deliberava in- 
torno agli espedienti a fermare il 
nemico e gli mandava ambascia- 
tori, Gelone distribuiva ai suoi sol- 
dati le spoglie de’ vinti; riservava 
le più ricche pei templi degl’ id- 
dìi e divideva tra i varj corpi del 
suo esercito e le città di Sicilia gli 
schiavi, de’ quali era sì grande il 
numero che detto si sarebbe la Li- 
bia fosse tutta prigioniera. Diodo- 
ro di Sicilia assicura che in Agri- 
gento alcuni particolari ebbero fi- 
no a 5oo schiavi. Gelone, fulgido 
di gloria, tornò in seguito a Sira- 
cusa con le truppe ed i prigionieri, 
che toccati gli erano in parte; ivi 
ricevè gli ambasciatori di quella 
città africana, di cui la cupidigia 
agognò costantemente il possesso 
della Sicilia e die uianietine, fino 
alla sua distruzione, le calamità 
della guerra e le divisioni intesti- 
ne nei seno dell’isola. Più grande 
ancora per la sna moderazione che 
per la vittoria. Gelone accordò la 
pace ai Cartaginesi. Esigeva da es- 
si l’abolizione de’ sacrifizj umani, 
cui usali erano di offerire a Satur- 
no, ed il pagamento di a.ooo ta- 
lenti per le spese della guerra. Fe- 
lioi i jKipoli, di cui i principi so- 
no tanto magnanimi che sì nobili 
sentimenti di generosità soli gli a- 
nitnino! I Cartaginesi non rima- 
sero umiliati da tali condizioni : ai 
affrettarono ad eseguire il tratta- 
to; e, siccome si credeva che Da- 
mareta, moglie di Celone, contri- 
buito avesse ad inspirare al suo spo- 
so quella dolcezza, cui mostrò sei so 
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i vinti , gli ambasciatori ricono- 
scenti le presentarono una corona 
d’oro (li 100 talenti, di cui fu in 
segnilo fat ta una moneta, che chia- 
mata venne Damoretwn . La con- 
dotta, cui tenne Gelone in tale cir- 
costanza, indica bastantemente che 
alla felicità de’ Siracusani volto ed 
inteso avera onninamente il pen- 
siero. Lungi dall’ insuperbirsi dei 
suoi lieti successi, non volle ap- 
profittare dell’ ascendente, cui gli 
dava il sno trionfo; disdegnò di so- 
migliare al vincitore, il quale, poi- 
rh ha impiegata la forza delle ar- 
mi per umiliare i vinti, se ne ser- 
ve in seguito a calcare il medesimo 
giogo sopra il popolo, cui è chia- 
mato a rendere felice. Gelone con- 
vocò un’ adunanza del populo, 
comparve in essa senz’ armi, vi fe- 
ce un'esposizione della sua con- 
dotta. disse le ragioni dell' uso cui 
latto aveva dell’ autorità, e mise 
la sua vita ed il potere nelle mani 
de’ sudditi. I Siracusani ammira- 
rono In fiducia di Gelone, e rime- 
ritarne volendo le virtù ed i talen- 
ti, lo salutarono con acclamazioni 
re di Siracuia. Decretata g\v venne 
una statua, in cui In rappresenta- 
to senz’armi, quale mostrato si 
era in mezzo ai suoi concittadini, 
pieno di fidanza nella giustizia lo- 
ro e nella sua condotta Delle spo- 
lie de* Cartaginesi Gelone fab- 
ricò in seguito due templi, uno a 
Cerere, I' altro a Proserpina, e 
mandò a Delfo un tripode d’oro. 
Fuceva erigere un altro tempio a 
Cerere nel monte Etna, quando la 
morte il tolse ai sudditi suoi : mo- 
rì ver.-o 1’ sullo 4;8 av. G. C. , poi- 
eli’ ebbe, dinotalo suo fratello Ce- 
rone per successore. Decretati a 
lui furono gli onori eroici: eretto 
gli venne un magnifico monumen- 
to, in cui andavano i Siracusani a 
piangere la perdita del re loro ; e 
quando, i 5 o anni dopo, Timoleo- 
ne tornò a libertà Siracusa e di- 
strusse le statue de’tiranni, che go- 
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vernata fino allora l’avevano, quel- 
le di Gelone rimasero sole conser- 
vate. La gratitudine de' Siracusani 
si stese fino ai suoi discendenti. 
Timeo pretende che Gelone la- 
sciasse sua moglie Damareta a Po- 
lizele suo fratello, principe di 
grande inerito, acciò la facesse sua 
sposa. Egli aveva altri due fratelli 
ancora, Cerone e Trasibulo, i qua- 
li regnarono dopo di lui. Se Dioni- 
sio il tiranno, il quale visse e re- 
gnò piucchè 100 anni dopo, non 
lasciò medaglie coniate in onore 
suo ( V. Dio. visto), sperar non dob- 
biamo che ne esistano di coniale 
per questo. Nondimeno vi sono in 
tutti i musei delle medaglie, che 
hanno la testa d' esso principe col 
diadema. Parecchi antiquarj. che 
le pubblicarono, non hanno dubi- 
talo eh’ esse risalissero al tempo 
stesso di Gelone, e da ciò dedusse- 
ro conseguenze sopra lo stnlo delle 
arti a quell’epoca nella Sicilia : è 
però riconosciuto oggigiorno che 
tali medaglie coniate vennero lun- 
go tempo dopo il suo regno, dal 
popolo di Siracusa, o anzi piutto- 
sto dai principi, che discendevano 
da Gelone o che aspiravano a tale 
origine illustre. Nè ciò toglie che 
siano d’ un'alta antichità: avremo 
nuovamente occasione di pariamo 
«eli articolo di Cerone I. Fu mol- 
to e lungamente discusso e con as- 
sai vaniloquj soprala moneta.chia- 
uvita Damaretion : non abbiamo do- 
cumenti abbastanza positivi per- 
chè si possa trattare di tale sog- 

§ elto iu modo soddisfacente ;quin- 
i ci asterremo dal parlarne. 

T — w. 

GELU ( Giacomo ), arcivescovo 
di Tours ed in seguito d’ Embrun, 
obbliato o trascurato dai biografi, 
ha qualche diritto alla celebrità 
per essersi innalzato col suo meri- 
to alle prime dignità della Chiesa 
ed essere stato impiegato in affari 
importanti ed in negoziazioni spi- 
nose. Era nato in Y voy, antica città 
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del ducato di Lussemburgo, nel- 
la diocesi di Treviri, da genitori 
onesti, ma di cui non è detto che vi 
tenessero un grado distinto. Andò 
a Parigi per istndiare nell’ univer- 
sità, e narra egli stesso che ammes- 
so venne a professare nel i38t ; il 
ohe indica a un di presso il tempo 
della sua nascita. Poiché compiu- 
ta ebbe la filosofìa, frequentò le 
scuole di legge in Parigi, ottenne 
il grado di bachelierki-decrets, andò 
a prendere in Orléans la licenza e 
tornò nella capitale a leggere da u- 
na cattedra della facoltà medesima. 
11 grido del suo sapere giunse fino 
al duca d’ Orléans fratello di Car 

10 VI, amico de’ dotti e delle let- 
tere : esso principe conferì a Gelu 
l’ impiego di referendario nel ano 
palazzo. Poco dopo, il inerito me- 
desimo gli fruttò una carica di con- 
sigliere nel parlamento, essendo sta- 
to eletto da quella corte con prefe- 
renza sopra quattordici concorren- 
ti, che si presentarono a chiederla. 
Gelu perde nel [*{07 il duca d’ Or- 
léans, suo signore e protettore, a- 
\ enfio Giovanni senza paura, duca 
di Borgogna, fatto assassinare esso 
principe ; ma il re, che lo stimava 

11 fece presidente della provincia 
del Delfinato ed il pose presso ai 
tre principi suoi figli, che succes- 
sivamente ebbero il titolo di delfi- 
no. Il concilio di Costanza I’ accla- 
mò nel t4i4 arcivescovo di Tours, 
quantunque egli fosse allora in Pa- 
rigi; e breve tempo dopo, il re l’am- 
mise nel consiglio di stato. Andato 
egli essendo, l'anno susseguente, al 
concilio di Costanza, fatto venne ca- 
po della deputazione inviata a Be- 
nedetto XIII ( Pietro da Lnni ) on- 
de chiedergli che rinnnziasse al 
pontificato e parti col re de’ Roma- 
ni. Coinè ritornò, la nazione fran- 
cese lo scelse per concorrere all’e- 
lezione d’ un nuovo papa. Ne’ pri- 
mi scrutinj più voti si unirono in 
suo favore : ma al cardinale Colon- 
na riuscì di ottenerli tutti e fuac- 
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clamato sotto il nome di Martin» 
V. Gela era a Parigi nel 1418, 
quando il duca di Borgogna vi ri- 
tornò ; e poco mancò che non fosse 
involto nelle stragi di quell’ epoca 
funesta. L’anno seguente, il del- 
fino, poi Carlo VII, l’inviò presso 
il re di Castiglia a sollecitare soc- 
corsi di truppe, che gli furono ac- 
cordati. Non così felicemente gli 
avvenne d’ un altro negoziato, cui 
Martino V gli commise presso Gio- 
vanna II, regina di Napoli, al fine 
di comporre le contese insorte tra 
il re d’ Aragona e Luigi III, intor- 
no alla successione di quella prin- 
cipessa . Essendo stato trasferito 
dalla sede di Tours a quella d’Etn- 
brnn, ad istanza del capitolo di ta- 
le chiesa, di cui era stato canonico 
un tempo, non accudì pincchè al 
governo della sua diocesi ed all’ i- 
struzione del suo gregge, dando 
l'esempio de’ costumi ecclesiastici, 
mantenendo la disciplina nel suo 
clero e facendo restaurare del pro- 
prio chiese ed altri edifizj di pie 
istituzioni, che cadevano in mina. 
Mori nel i45a. Le sue opere sono : 
I. Un’ Apologia in favore dell' impe- 
rniar Sigismondo, del re d‘ Aragona, 
e degli ambasciatori del concilio, con- 
tro Bene letto XIII : essa fu scritta 
aNarhona, dopoché quell’antipa- 
pa clandestinamente fuggi a Per- 
pignano Gelu vi dipinge 1’ ambi- 
zione di Pietro de Luna, la sna 
condotta tortuosa, i suoi sutterfu- 
gj, la sua ostinatezza. Tale scritto, 
indiritto a tutti i fedeli, lodato ed 
approvato dal concilio, contribuì 
molto alla pace della Chiesa, stac- 
cando dall' obbedienza di Benedet- 
to XIII coloro, che tenevano ancora 
per lui : Il Vita Jacobi Gelu, uttjue 
ad annum 1 fa 1 -, ab ipio corucripta : 
è nna breve notizia delle cose cho 
gli sono accadute, disposte per or- 
dine di tempi : essa è divisa in die- 
ciotto articoli : fu trovata scrìtta di 
sna mano sul rovescio della coper- 
ta e sopra alcuni fogli bianchi d’un 
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manoscritto della chiesa di Tour», 
contenente il decreto di Graziano. 
Don Martène I’ ha inserita nel to- 
mo III del suo Noeus Tltesaur. A- 
necdolor., pagina ; HI Jacobi 
Gelu ministri ( archiepiscopi ) , ebre- 
duuensis de Parila Aurelianenti Dis- 
sertat io, manoscritto in pergamena 
della biblioteca reale (toni IV, n.ro 
6199 ) : proviene dalla biblioteca di 
Ducange. Geiu era stato consulta- 
to nel proposito della Pucella d Or- 
léans, per ordine del re CarloVII; 
egli rispose con tale trattato a cin- 
que quesiti, che gli erano stati pro- 
posti in tale argomento; IV Rerum 
ub antecessoribus suis in ecclesia ebre- 
dunensi gestarum breve compendium. 

L — T. 

CEMBICIO ( Giacobbe ), teolo- 
go polacco, della religione prote- 
stante, nato nel i56q, mori nel i633 
a Dombnitz, dov’ era pastore. E- 
sistono alcuni suoi Inni sacri in po- 
lacco, che fanno parte della Rac- 
colta di Cantici, ad uso dei prote- 
stanti di Polonia, stampata a Dan* 
zica, nel ibiq. 

C — AU. 

GEMELLI -CARERI ( Giaw- 
Fbancesco ), celebre viaggiatore, 
nacque a Napoli, nel i65i, d’ una 
famiglia riguardevole. Studiò la 
giurisprudenza e consegui il gra- 
do di dottore in diritto civile : ma 
la sua curiosità lo condusse di 
buon’ora ne’ paesi stranieri. Viag- 
giò rapidamente l'Italia, la Fran- 
cia, l'Inghilterra. il Belgio, l’ Olan- 
da, la Germania, e militò, come 
volontario, in Ungheria, nel 16 H 7 . 
Vide poscia il Portogallo e la Spa- 
gna ; ritornò per Genova in patria 
nel 1689 e pubblicò la relazione 
•le’ suoi viaggi. Egli narra che » i 
» mali trattamenti e gli oltraggi 
» continui, ai quali si era veduto e- 
» sposto in famiglia, erano stali lo 
» vere cagioni de’ lunghi e faticosi 
» viaggi che in seguito intraprese”. 
S’imbarcò ai i3 di giugno i6q5 e 
si fermò a Redicina, in Calabria, 



GEM 4>5 

per prendere commiato da suo fra- 
tello. ecclesiastico rispettabile, al 
quale disse eh’ era su i intenzione 
di visitare soltanto la Terra San- 
ta ; ma aveva risoluto di non posar 
piede, finché veduto non avesse la 
China. Fece testamento, licenziò il 
suo agente, e, poich’ ebbe appro- 
dato a Messina, andò a Malta, poi 
in Alessandria, risali il Nilo, e fu 
accolto al Cairo da Maillet, conso- 
le francese. Si spacciava sempre per 
francese, onde pagare a meno do- 
gane ed approfittare della consi- 
derazione, di cui la nazione france- 
se godeva nel Levante. Vide le an- 
ticliità.cbe rendono celebre l’Egit- 
to, e s’imbarcò a Daniiata per la 
Palestina. Quando vi ebbe visitati 
i luoghi santi, ritornò per mare in 
Alessandria, da cui ai iz di ottobre 
fece vela per Smirne. Parti di quel- 
l’ isola ai i5 di dicembre, sbarcò a 
Gallipoli di Romania e traversò 
un paese in parte inooltoper man- 
canza d’abitanti, fino ad Adriano- 
poli, dove il gran signore faceva 
allora la sua residenza. Ai 4 di gen- 
naio ifip4 andò a Costantinopo- 
li, ritornò poi a prendere le sue ba- 
gaglie a Smirne ed approfittò d’u» 
na caravana per rivedere la capita- 
le dell’ impero ottomano La sua 
curiosità lofece incorrere in un’av- 
ventura disgustosa ; c fu prossimo 
a vedere termine de’ suoi viaggi 
un bagno. Sottrattosi a tale perico- 
lo, fu sollecito d’ imbarcarsi per 
Trebison da, valicò le montagne del- 
I’ Armenia, la Georgia e la Persia, 
ed entrò in Ispaan ai i* di luglio. 
Visitò Schiras e le ruine di Perse- 
poli, andò per Lar a Bender-Con- 
go, dove si commise al inare. e sbar- 
cò ai 10 di gennajo i6q5 a Daman. 
Paragona il piacere, che gli cagio- 
nò I’ arrivare nell’ Indostan dopo 
un lungo e nojoso tragitto, alla gio- 
ja.che prova un viaggiatore, che ri- 
patria e si ritrova in mezzo a’ suoi 
amici. Gli era dato di vedere e giu- 
dicare da sé un paese, di cui aveva 
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udito tanto meraviglie. A Baraim 
il superiore ilei gesuiti, intorniato 
ciie Gemelli era giureconsulto, gli 
propone un matrimonio vantaggio- 
so e gli promise di farlo avvocato 
dei conveuti e di alcune case nobi- 
li. onde persuaderloa fermare stan- 
za uri paese , ma poco inclinato 
com'era a passare la vita ne' paesi 
caldi, il nostro viaggiatore ricusò le 
brillanti esibizioni. Vide tutte le 
città famose del nord della costa 
del MaUbur ed ammirò i monu- 
menti giganteschi di KenDeri, nel- 
l’ isola di Salsette. Fiu dal princi- 
pio del suo viaggio Gemelli aveva 
risoluto di vedere, a qualunque co- 
sto, la corte ed il campo dei gran 
mogol. Gli ostacoli ed i periooli,acui 
.gli tir dettocheaudava incontro, noti 
valseroa largii mutar pensiero. Par 
tl ila Goa oon un Canarino per por- 
tare lo sue provvisioni, ed un In- 
diano di Golconda, che gli serviva 
per interprete; e dopo molte fa- 
tiche giunse sulle rive della Kri- 
gchna. Il gran mogol, Aureng- 
Zeb, faceva la guerra al re di Vi- 
sapur ed era attendato in un cam- 
po a Gaigaia. Gemelli fu accol- 
to da alcuui militari cristiani, e, 
pochi giorni dopo il suo arrivo, 
ptieune col mezzo d’ un cristiano 
d’Agra e d' un eunuco, amico di 
esso, uu’udieuza particolare dal fa- 
moso conquistatore, di cui la vec- 
chiezza non aveva spento l'attività. 
Aureng-Zeb era incurvato e cam- 
minava appoggiato sopra un basto- 
ne, ma scriveva senza occhiali le 
risposte che dava ai memoriali, e 
pareva che traesse diletto da tale 
occupazione. Era di statura breve, 
aveva il naso grosso, e sembrava 
dilicato. I'gli si trattenne con Ge- 
melli e gli proferse- di prenderlo 
al suo servigio . questi si sousò, al- 
legando affari di somma importan- 
za pei quali doveva tornare in pa- 
tria (Quando Gemelli si rimise in 
via per Goa, si Tide abbandonato 
dal suo interprete e dal suo schia- 
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vo, i quali disparvero, senzaehò a- 
vuta avessero la menoma cagione 
di querela. Fu pertanto obbligato 
di esporsi solo sopra una strada 
infestata da malandrini. Arrivò 
nondimeno a Goa, dove approfittò 
d’ una nave portoghese, destinala 
per la China, e prese terra a Ma- 
cao ai 4 d agosto. Gemelli si vestì 
alla cliine-c si congedò da!!' /tou- 
po», e n’ ebbe un passaporto , per- 
che aveva seco bagaglio considera- 
bili ed uno schiavo. I francescani 
lo accolsero civilmente a Ganton, 
non senza per altro alcun segnale 
di gelosia Fu creduto un emissa- 
rio del papa, inviato per informar- 
si della discordia, che sussisteva tra 
i missionarj de’varj ordini religio- 
si. Egli tentò di dissipare tale so- 
spetto sul proprio conto: » lo non 
» potei mai disingannarli, egli dis- 
si se ; ed essi mi risposero che da 
» quando le vie della China erano 
>» aperte, non vi si erano vedati 
ss mai laici italiani ed ancor meno' 
ss napoletani ” . Egli propose loro 
di visitare i suoi bauli: tutto riu- 
scì inutile; ed i gesuiti non che i 
francescani lecero molte consulte 
intorno al suo arrivo. Fortunata- 
mente per Ini ohe, quando comu- 
nicò al superiore del convento la 
sua risoluzione d’andare aPeking, 
questi lo fece sapere di soppiatto 
ad nn gesuita lombardo, il quale 
gli disse di lasciar partire Gemel- 
li. s> Se fosse stato un gesuita por- 
si toghese, soggiungo, è certo che 
» avrebbe aconsigliato il mio viag- 
» gio ” . Tale disegno confermò i 
missionarj ne’loro sospetti. Gemel- 
li prese seoo due famigli chinesi 
e si avviò alla volta di Nanking 
con la barca di posta, che il viecs-è 
spedisce ogni tra giorni per infor- 
mare l’imperatore di quanto suc- 
cede nella provincia . In tale viag- 
gio non potè a meno di riflettere 
sulla sua temerità e follia d’andar 
erraute con due domestici chinesi, 
cui egli non intendeva, e che luf 
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non intendevano meglio; » ma, e- 
3- gli dire, ehi ha risoluto di tare 
» d giro del inondo e vuol lutto 
7i vedere e sapere da sé, deve af- 
3« frontare qualunque pericolo ’. 
Prosegui per ten-a la sua -tradada 
INanUing a Peking dove il suo ar- 
rivo destò ne’ inissiou.uj la stessa 
diffidenza che a Ganton. Essi gli 
manifestarono sorpresa della riso- 
luzione che aveva fatta di visitare 
la rapitale dove non era permesso 
agli Europei di andare senza ordi- 
ne dell’imperatore. Siccome il pa- 
dre Grimaldi, superiore provincia- 
le della missione, non poteva rice- 
verlo nella casa del collegio se pri- 
ma non aveva consultato il monar 
ca , Gemelli fu tenuto a procac- 
ciarsi un alloggio nella città chi- 
nese. Lo stesso missionario gli ot- 
tenne un’udienza dall’ imperato- 
re, indi gli diede un passaporto, con 
etti Gemelli parti da Peking, ai ai 
«li novembre i 6 q 5 , flopoch’ ebbe 
fatto una gita alla gran muraglia 
Parli da Macao ai 9 «!' aprile rtiqtì 
ed arrivò a Manilla agli 8 di mag- 
gio. Un gallone spagnuolo lo tras- 
portò in Acapulco, lungo tedioso 
«■ spaventevole tragitto, egli dice , 
che durò dai n d’agosto 1696 fino 
ai 13 di gennajo 1697. Allorchèar* 
rivo a Messico, agli 11 di marzo, 
la Nuova Spagna aveva per viceré 
il conte di Monteziima. discenden- 
te dagli antichi sovrani del intese. 
Gemelli, mal grado la buona ac«x>- 
gliciiza che gli fu fatta a Messico, 
vi si annoiava Andò a visitare le 
miniere di Pachura e le piramidi 
di Tezcuco, e si mise ai 10 «l'ot- 
tobre in viaggio perla Vera-Cruz. 
Vi s’imbarcò ai 14 di dicembre per 
r ivalla e dopo un I ragitto borra 
srosissimo entrò nel porto di Ca- 
dice ai 4 d : giugno i(iq8 Traver- 
sò la Spagna ed il mezzodì della 
Trancia, abbandonò il continente 
a Marsiglia, sb ireòa Genova, andò 
a Milano e da quest’ ultima città 
a Napoli, dove giunse ai 5 di di- 



GEM 7 

cembro: giusta il suo computo, «^ 
rauo i 4 - Aveva cosi impiegato cin- 
que anni, cinque mo»i e venti gior- 
ni a fare il giro del mondo. No’pri- 
nii giorni si prestò a soddisfare la 
curiosità di diverse persone, che an- 
darono a visitarlo, ma alla fine no 
fu ristucco. Liberatosi da tali im- 
portunità, potè una volta godere 
del riposo nella compagnia de’stioi 
amici, i quali avevano ragione, ta- 
li souo le sue espressioni, «li riguar- 
rlarlo Mine un uomo tornato dal- 
I altro mondo. Egli sopravvisse un 
tempo abbastanza lungo a si gran 
viaggio, di cui non tardò a pubbli- 
care la relazione in italiano col ti- 
tolo: Giro ilei mondo, Napoli, i6«)q, 
1700, 6 voi. in 1 a, con lig. Ogni vo- 
lume, preceduto da una dedica in- 
diritta ad un personaggio differen- 
te, contiene il viaggio e la descri- 
zione d'un paese in particolare, 
che è indicato nel titolo. L’autore 
si stende meno sulla Turchia e la 
Persia, regioni conosciute per rela- 
zioni numeroso e reputi, che aul- 
ii 11 tlo-tar», la China le Filippine 
e la Nuova Spagna. 11 suo metodo 
è regolare ; i suoi materiali sono in 
buon ordine disposti; frammischia 
alla narrazione descrizioni, senza- 
dio ne risulti confusione. Dopo il 
• up arrivo al AI ssico il suo gior- 
nale è sommamente minuzioso. 
Nel suo lungo viaggio, in mezzo a 
tante nazioni diverse, «li cui il più 
delle volte non capiva la lingua, 
toccò a Gemelli di provare pochi 
personali disgusti : la sua bonarie- 
tà di cui è facile il ritxmosccre le 
tracce nel suo ragguaglio glieli ri- 
sparmiò senza dubbio; e la somma 
sua destrezza in valersi delle armi 
«la fuoco gliene fece schivar molti 
nelle parti più remote della Tur- 
chia, solo paese, dove ne abbia sof- 
ferto. Non v’ era uopo d’ una vo- 
lontà saldissima in lui per fare il 
giro del monda per terra, impresa 
assai pili ardua, sotto certi aspetti, 
che quella «li lare tale viaggio per 
27 
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mure. Al fine ohe la sua esperien- 
za potesse riuscire utile a coloro, 
che fossero tentati di seguire il suo 
esempio, dà consigli nel proposito 
e pianta per principio che luonio 
più ricco non può f are il giro del 
mondo senza esercitare alcun com- 
mercio per viaggio : se si caricasse 
di grosse somme di danaro, corre- 
rebbe continuo rischio di perderle 
con la vita. Ove prendesse lettere 
di cambio, forse gli avverrebbe, per 
la grande distanza dei luoghi , di 
trovare il corrispondente morto o 
nell’ impossibilità di pagarlo. Chi 
impiega il suo danaro in merci, va 
esente da tutti i prefati timori ; ma 
non bisogna che la gola del guada- 
gno faccia mai dimenticare al viag- 
giatore che il suo vero fine è quel- 
lo d’istruirsi ; siccome è impossi- 
bile che vegga tutto da per sè stes- 
so, deve cercare di annodar lega- 
mi coi dotti de’ paesi , se ve ne 
ha, ovvero con qualche vecchio 
intelligente, e raffronterà le va- 
rie loro informazioni. Gemelli an- 
eli’ egli ricorse a tal mezzo; pe- 
rò che dal poco tempo, che restò 
in molti luoghi, non gli fu conces- 
so nè l’ agio nè l' occasione di fare 
tutte le osservazioni, di cui è pie- 
no il suo libro. Ammise tal fiata 
documenti, de’ quali I’ esattezza 
può parere sospetta : per esempio 
parla seriamente d’ uomini con Ti- 
na coda in fine del dorso ; vero è 
che allega l’antorità d* un missio- 
nario. Non è poco questo il solo e- 
sempio della sua credulità; e tut- 
tavia si mostra generalmente giu- 
dizioso. Quantunque non sia pro- 
fondissimo osservatore, il suo viag- 
gio nou tralascia di presentare mol- 
to cose curiose e nuove, segnata- 
mente sulle Filippine e sul Mes- 
sico. Tale opera conteneva nell’e- 
poca, in cni fu pubblicata, il solo 
giornale particolari zzato del viag- 
gio da Manilla ad Acapulco, ed il 
solo ragguaglio delle grandi opera- 
■ ioni, per le quali si è potuto stic- 
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cessi vomente prevenire i guasti del- 
lo inondazioni nella valle di Mes- 
sico. Sulla conquista poi del Mes- 
sico e su quel paese in generale 
fornisce particolarità e nozioni, che 
mancano alle antiche relazioni 
Alcuni critici hanno detto che Ge- 
melli non eia uscito di Napoli ed 
aveva composto la sua opera la mer- 
cè di brani, tratti da altri viaggia- 
tori. Altri non gli contendono le 
sue gite in paesi lontani, ma af- 
fermano che soltanto di memoria 
e non con la scorta di note scritta 
ha compilato la sua relazione. Tali 
due imputazioni seno false. Una 
lettera d un missionario francese , 
stampata in originale alta fine del- 
I’ ultimo volume delta sua relazio- 
ne e che gli fu indiritta dopo il 
suo ritorno in Enropa, prova con 
piena evidenza cb’ egli era stato 
nella China; e qnanto al Messico, 
ecco la testimonianza che ne fa de 
Humboldt: n Per effetto del più 
>1 straordinario scetticismo il libro 
11 di Gemelli è stato riguardato co- 
li me un ammasso d’imposlnre e di 
>• menzogne . Io non deciderò la 
» questione se Gemelli sia slato in 
» China o in Persia; ma avendo io 
n fatto nell' interno del , Messico 
« gran parte del cammino, che il 
» viaggiatore italiano si minuta- 
li mente descrive, posso affermare 
» ebe è tanto indubitato che Ge- 
li metti fn a Messico, in Acapnlco 
» e ne' piccioli villaggi di Matzlan 
11 e di Sant’ Agosttno-de-las-Cue- 
n vas, quanto è certo che Pallas è 
ii stato in Crimea e Salt in Abissi- 
» tiia . Le descrizioni di Gemelli 
n hanno quella tinta locale, che 
j> forma il vezzo principale delle 
li relazioni di viaggi, scritte dagli 
r> uomini i meno illuminati, e che 
« solo possono dare coloro, che ban- 
n no avuto' il vantaggio di vedere 
n co’ proprj occhi. Un ecclesiastico 
ii rispettabile , l'abate Clavigero, 
» che ha visitato il Messico un mez- 
n zo secolo prima di me, alzava già 
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» la sua voce in difesa dell’autore 
» del Giro del mondo. Egli ha gin- 
» etissimamente osservato che, sen- 
» za essere partito d’Italia, Gemei- 
» li non avrebbe potuto parlare, 
» con sì grand’ esattezza , delle 
» persone che vivevano al suo tem- 
» po, dei conventi della città di 
» Messico, e delle chiese di molti 
» villaggi, di cui il nome era igno- 
i> to in Europa. La stessa veracità, 
» e dobbiamo insistere su tal pun- 
si to, non si manifesta nelle nozio- 
J> ni, che l’autore asserisce di aver 
» attinte nei racconti de'suoi ami- 
si ci. L’opera di Gemelli Careri, 
» come quella d’un viaggiatore ce- 
li Iebre, il quale a’ nostri giorni 
» venne trattato con pari severità, 
ss sembra un miscuglio inestricabi- 
ss le d’ errori e di fatti esattamen- 
s> te osservati ”. E questa un’ au- 
torità irrefragabile, la quale assol- 
ve compiutamente Gemelli dalla 
prima accusa ; però che lostesso ra- 
gionamento può applicarsi aquan- 
to concerne gli altri paesi : quanto 
alla seconda, non ò ammissibile ; 
poiché Gemelli dice positivamente, 
parlando del pericolo da lui corso, 
tragittando un tìume tra Messico e 
Vera-Cruz, che poco mancò che 
non perdesse i suoi manoscritti di 
4 anni e 4 mesi di viaggi ; e nei 
suoi suggerimenti raccomanda di 
scrivere ogni sera le osservazioni 
fatte, perchè in sì grande varietà 
di cure e d’ oggetti la memoria 
può tradire ; e soggiunge che chi 
nulla vuol commettere alla ventu- 
ra, fa due copie del suo Giornale, 
di cui affida I' una ad un amico di 
probità sperimentata. Minacciato, 
in più occasioni, di veder perire i 
manoscritti, di cui la sua relazione 
è composta, ebbe a dolersi talvolta 
amaramente di non aver usato di 
tale cautela. Egli la suggerisce con 
tale confessione, perchè se ne va- 
luti meglio l’importanza. Il solo 
rimprovero, che a Gemelli si possa 
fare, è d’aver voluto imporre nel 
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racconto che fa dell’udienza del- 
l’imperatore della China e nella 
descrizione della corte imperiale. 
L’ abate Prevost, quantunque con- 
venga che è difficile il difendere 
Gemelli contro la testimonianza 
formale del compilatore delle let- 
tere edificanti , osserva essere co-a 
non poco strana che il Viaggio in- 
torno al mondo essendo stato pub- 
blicato fino dal principio del XVIII 
secolo, nessuno avvertito non abbia 
tale passo fino all’anno 1720, in 
cui verisimilmente il padre Gri- 
maldi e Gemelli erano entrambi 
morti: quest’ultimo è autore al- 
tresì d e Viaggi di Europa, Napoli , 
1702, a voi. in 8.vo, con una vedn- 
ta del castello di Versailles . Tale 
viaggio, diviso in lettere, non è 
granfatto di rilievo: vi si trovano 
per altro particolarità curiose non 
poco. Il Giro del mondo ha avuto 
parecchie edizioni in Italia, tra le 
altre nel 1708 e 1721 : queste sono 
assai più ampie che la prima. In 
quella del 1721, in 9 voi., tutti i 
viaggi di Gemelli sono uniti; il 
VII e l’VIII contengono il viàggio 
in Europa ed il IX quello di Car- 
lo III da Barcellona a Vienna . 
Il Giro del mondo, tradotto in fran- 
cese, à intitolato: Viaggio intorno 
al mondo, Parigi, 1719, 6 volumi 
in 12. con figure. Tale versione 
che è d’ Eust. Le Noble, manca di 
eleganza e talvolta d’ esattezza , 
perchè l’autore, ignorando molti 
usi locali, ba preso abbaglio sul 
senso delle parole, che gl’ indica- 
no. Nell'originale le date ven- 
gono indicate ad un tempo e in che 
giorni della settimana ed ai quan- 
ti del mese; qnasi sempre il tra- 
duttore trascura quest’ultimo pun- 
to, il che induce molta confusione 
nel racconto. Ha d’altronde pre- 
messo alla sua versione una prefa- 
zione destinata a mostrare il meri- 
to dell’opera, e d’un sommario 
del contenuto de’ diversi volumi , 
ma non ba tradotto i Contigli ai 
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viaggiatori. Lo più «Ielle raccolte 
«li viaggi in ditìercnli lingue con- 
tengono de' punti della relazione 
«li «..incili. L’ aliate Ercvost ha 
nel suo XI volume ripetuto «ulta 
Clima quanto ti trova nel V . 

E— a. 

GEMINI ANI (Francesco | , ce- 
lebre musico italiano, nacque a 
Lucca nel it>8o. Un gentiluomo 
del suo paese, rù'onoscendo in lui 
molte disposizioni per la musica e 
molta inclinazione pel violino, lo 
inviò a Napoli a studiare sotto il 
cavaliere Scarlatti. Gemimani fre- 
quentò per più anni le lezioni del 
famo;o Cornili e divenne il più «li 
stinto «le’suoi allievi. Sonò il suo 
primo concerto di violino nell'ac- 
cademia dei nobili di Napoli, in 
età di diciotto anni appena. Sor- 
prese tutti gli spettatori e. da quel 
l'epoca fu riconosciuto por mio 
de’ più celebri sonatori di violino 
di quel tempo Ioidi’ ebbe visi- 
tato le principati città dell'Italia, 
fu condotto a Londra da un signo- 
re inglese nel 1705 e fin «I allora 
fermò il suo soggiorno nella Gran 
Bretagna, dove pubblicò lo sue o- 
pere teoriche : 1 . Trattolo ilei Imo n 
pasto, e regole per eseguire con pu- 
tto ; Il fazioni pel ciati' embolo ; ili 
h' arte di sonare il violino, con al- 
cune regole necessarie per la perfezio- 
ne, ec. In quest’ ultima opera t rat- 
la dell’uso del manico del violino 
e della maniera di adoperare l'ar- 
chetto. Aggiunse in tale partico- 
lare un intaglio, nel quale divide 
il manico in dodici linee, in tuoni 
intieri ed in semitnoni. Esige che 

10 scolare trasporli tali linee con 
la creta snl manico dei violina; e 
ne mostra I’ uso, disegnando parec- 
chie scale con l’indicazione del 
collocamento dei diti, non che sei 
differenti posizioni della mano. 
Rischiara tale metodo con esempj, 
indi insegna ad adoperare Parchet- 
to e la maniera di fare il forte ed 

11 piano A tali regole tengono die- 
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irò «lodici a solo, con accompagna- 
menti di basso in tutti gii stili, in 
tutti i tuoni e movimenti. Sieber 
il figlio ha pubblicato una nuova 
edizione di tale opera nel 1801 ; 
IV l’arte d' accampo gnamento , O 
Metodo nuovo per eseguire propria- 
mente e con gusto il basto continuo 
sul clavicembalo. Londra, 1742; ^ 
Guida o Dizionario armonico per /'ar- 
monia « la modulazione , Londra , 
> “4 2 : tde opera, la qual non con- 
siste che in passi brevissimi ed in 
cui si afferma che l’autore abbia 
lavorato vent’anni, è stata tradot- 
ta in francese con lo stesso titolo ; 
Parigi, 1756, Hùller nelle sue no- 
tizie (Hdlerische nachrichtcn ), pag. 
tfz, somministra soddisfacenti par- 
ticolarità su tale opera. Esistono 
altresì molle composizioni incise 
di Geininiani, conio trenta sona- 
te per violino in tre raccolte, do- 
«lici terzetti per violino in due fa- 
scicoli, trenlasei grandi Concerti iq 
sei raccolte, di cni ima contiene la 
raccolta quinta di Corelli. La pri- 
ma raccolta delle Sonate compar- 
ve nel 171G. Gemi niani fece nella 
Scozia e nell’ Irlanda parecchi 
viaggi, che gli fruttarono molto da- 
naro. Morì ricchissimo a Dublino, 
ai 17 di settembre 1762, in età di 
ottautadue anni. Avrison cita le 
composizioni di questo artista co- 
me un modello d’eccellente mu- 
sica istrumentale; ne loda la mo- 
dulazione, P «ispressione, P armo- 
nia e la naturalezza degli accordi. 
Burney dice che il suo comporre 
è ardito e pieno d’invenzione, ma 
difettoso nel ritmo e nel metodo, 
e che contiene si poche frasi che 
un musico, il quale sbagliasse so- 
nando la sua parte, durerebbe fa- 
tica assai a riaversi. Nulla aggiun- 
geremo alle «liverse decisioni di 
que’due ubili conoscitori, se non 
che il metodo di Geminiani per 
sonare il violino fu eonsiderabil- 
mente fatto più semplice dai com- 
posi tori, che gli sono succeduti, e 
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segnatamente dal celebre Nar- 
dini . 

B— s. 

GEMINO. Questo nome par- 
rebbe quello d' un Romano; è d'un 
autore che ha scritto in greco una 
Introduzione allo studio dei fenomeni 
celesti. E' opinione che fosse di Ilo- 
di, ma che scrivesse a Ilouia verso 
i tempi di Siila e di Cicerone. E— 
li stesso ha fissato tale epoca a un 
i presso con un passo del suo li- 
bro, in cui dice che, tao anni pri- 
ma, la festa d’ Iside presso gli E- 
giziani cadeva nel solstizio d'in- 
verno, il che non può avvenire che 
una volta in t 46 oanni. Gli autori 
per altro non vanno pienamente 
d’ accordo uei loro calcoli su tale 
passo. Petario ne inferisce che Ge- 
mino viveva 77 anni prima di G. 
C. Bonjour pretende che fosse 157 
anni prima dell’era nostra. Gemi- 
no cita Ipparco, il quale osservava 
dall’anno 160 all’anno ia 5 ; è dun- 
que posteriore a tal’ epoca. Questo 
è quanto di lui sappiamo. E’ uno 
degli autori, di cui l’intera «ita e- 
ra nelle opere loro; e quelle di 
Gemino sono in parte perdute. A- 
veva composto un Trattato di ma- 
tematiche, di cui Proclo ha ap- 
profittato nel suo Commentario so- 
pra Euclide ; ma oggigiorno è co- 
nosciuto soltanto per la sua In tra- 
duzione o Elementi d’ astronomia . E 
dessa un’ opera alquanto superfi- 
ciale, ma semplice, luminosa qua- 
le a molti riguardi si potrebbe 
comporre al dì d’oggi, e la miglio- 
re certamente di tutte quelle, che 
rimangono de’ Greci. La prima e- 
dizione comparve in Allori’ nel 
tòpo con la traduzione latina d II- 
derico. La più nota è quella, che 
Petavio ha pubblicata nel suo U~ 
ranoloeion o Raccolta di scritti rela- 
tivi all’astronomia. Gemino vi trat- 
ta dei circoli delta sfera, dei climi, 
del levare e del tramonto dello 
stelle dei giorni, dei mesi, degli 
anni e de* ditersi periodi iuunagi- 
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nati dai Greci; dei movimenti del 
sole, della luna e dei pianeti; del- 
l'osseligmo, cioè d’un periodo lù- 
ni-sotare sgombro da frazioni. Ciò 
che dice dell’ ineguaglianza del 
solo prova che non era geometra; 
e ne’ suoi calcoli dell’ineguaglian- 
za della luna, non si mostra arit- 
metico troppo valente; del rima- 
nente, spirito giusto e saggio, non 
iscriveva pei dotti, ma semplice- 
mente per le persone di mondo 0 
pei letterati. Ha il merito di non 
credere all’ astrologia ; combatte 
anzi coloro, che pretendevano elle 
l’alzare ed il tramonto delle stelle 
potessero avere alcuna influenza 
sui venti e sulla pioggia. Ammette 
al più che possono servire per an- 
nunzi peculiari puramente a certi 
siti, i quali convengono ad una so- 
la posizione, ed in cui non si deve 
porre alcuna fede, se non clic in 
quanto una lunga esperienza di- 
mostrata ne abbia la certezza. Nel 
suo quadro del cielo stellato fa 
Callimaco, non il geometra Cotto- 
ne, autore -della costellazione, co- 
nosciuta sotto il nome di Chioma 
di Berenice, Vero è che il poeta si 
appoggiava sopra la testimonianza 
dell’astronomo; ed alcuni scritto- 
ri,! quali si risovveniran» più par- 
ticolarmente dei versi di Callima- 
co o di Catullo, avevano creduto 
ai due poeti sulla loro parola o 
uo avevano inferito che Conone 
fosso un cortigiano, un basso adu- 
latore. Nell'articolo Conone abbia- 
mo studiato di vendicare la sua 
memoria da tale accusa sì poco ve- 
risiniile. Sembra che Gemino deb- 
ba (issare le nostre idee su tale fin- 
zione poetica, assai conveniente a 
Callimaco, ma che poco degna sa- 
rebbe d’ un geometra qual era Co- 
none. 

D-L— e. 

GEMISTO f Ciottolo }, cogno- 
minato r letouc filologo e filosofo 
platonico, nacque a Costantinopo- 
li. Viveva verso la metà del secolo 
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XV e rese celebre il suo nome 
per la varietà delle sue cognizioni 
e la sua devozione alla dottrina 
platonica. Fu del numero di qnei 
Greci, sventurati e dotti, i quali 
trapiantarono in Italia l'albero in- 
corruttibile delia scienza, cui gli 
«forzi del barbaro Maometto II a- 
veva sradicato nella Grecia. Si era 
trovato nel concilio di Firenze, sot- 
to il papa Eugenio IV, nel >438 e 
vi si era fatto ammirare per la sua 
eloquenza e pel suo gran sapere 
nella questione sullo scisma, che 
divisi teneva i Greci dai Latini. 
Fu ammesso alla corte del primo 
di que’Medici, di cui l’uno fu il 
padre del popolo e l'altro il padre 
tirile lettere. Colà ebbe origine la 
disputa famosa tra i partigiani di 
Aristotele e quelli di Platone; pe- 
rò che i prefati due grand’ uomini 
avevano allora, ciascuno, i proprj 
settatori. La filosofìa di Platone fu 
adottata alle corte dei principi e 
per tale ragione salì presto in 
grande onore tra i letterati di quel 
tempo. Gemuto non tesse all'im- 
pulso, chè anzi in alcun modo es- 
-o venne da lui. Gli scolastici era- 
no discreditati; e si giudicava che 
noiio fosse allo spirilo umano no- 
vellamente rigenerato d* un ali- 
mento più solido che vane dispn- 
tazioni : la vera filosofia non era 
per anco conosciuta ; soltanto ti 
comprendeva quanto difettosa fos- 
se quella, che si abbandonava. Ge- 
misto si dichiarò campione di Pla- 
tone contro Aristotele ed i suoi di- 
fensori. Giorgio di Trebisonda rac- 
colse il guanto della disfida: e, in 
tale ridicolo conflitto esso filosofo, 
propugnando la causa d" Aristo- 
tele con una specie di furore, de- 
presse molto Piatone. La vittoria 
per altro rimase allora a quest’ul- 
timo. Il cardinale Bessarione, oom- 
patriotta di Gemisto, tolse anche 
esso con estremo calore a sostene- 
re la fazione platonica; e fu quel- 
la la prima volta, dopo i bei secoli 
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della Grecia, che 1 ’ ammirazione 
per quegli uomini grandissimi il 
carattere assunse d’nna specie di 
fanatismo. Gemisto visse quasi un 
secolo: forse alcuni anni più tar- 
di avrebbe vednto rovesciare l’i- 
dolo, cui aveva a si grandi spese in- 
nalzato, ed ardere ciò che aveva ado* 
rato. E 1 destino delle cose migliori 
di essere facilmente alterate è de- 
viate dal loro vero fine per opera 
degl’insensati e de’ superstiziosi : il 
sistema de'genj , la preesistenza 
delle anime, il culto con esclusiva 
dei libri di Platone, cui ciechi set- 
tari volevano al testo sacro sosti- 
tuire {ij, tali eccessi tutti della 
sublime dottrina di Platone, per- 
vertita da suoi proseliti più arden- 
ti, la fecero soggetto di derisione ; 
e fin d’ allora fu generalmente 
abbandonata . Nel principio del 
XVI secolo aveva perduto ogni 
suo credito. Aristotele aveva occu- 
pato il luogo accordato alcuni an- 
ni prima a Piattaie. Gemisto fu 
partecipe della disgrazia del tuo 
eroe;#e gli scritti, uhe pubblicati 
aveva in occasione di tali contese, 
ad esse non sopravvissero. La cosa 
più notabile in tale abbandono è 
che pochi scrittori ebbero il van- 
taggio di tanta quantità di storici : 
molti si sono occupati di trasmet- 
terci il titolo delle aue opere nu- 
merose; però che, oltre la filoso- 
fia, scrisse sulla grammatica, le ma- 
tematiche, la storia, l’ astrologia, 
la teologia, la geografia, la coro- 
grafia; di niuna parte della scien- 
za egli fu ignaro: si dedicò anche 
all’eloquenza; -ma i suoi discorsi 
non s’ innalzano sopra al medio- 
cre. Basterà indicare le più inte- 
ressanti dello sue opere, scritte iu 
greco: I. De platO’iicae atqne arato- 
telir.ae pìàlotoplùae differentia , Basi- 
lea, 1574, in 4 *to ; id. Parigi, z 54 a 
• .tu • - '> 1 

1 1) Sul libro di Plclono, in mi soler» i- 
•(Unire una nuova religione, e «ulte cou»p. 
"urna*- di late progetto, tedi Bui v in, Recati. 
4 ef/e Belle lettore, tom. a* p*ft. 716. 
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in 8.vo ; II Gracula magica Zoroa- 
stris, Parigi, i558, in 4-to; id., ivi, 
l5pq, in 8.vo; opuscolo di quat- 
tordici in quindici pagiue e di 
poca importanza; III De gestii 
Graecorum post pugnam ad Manti- 
neam, tractatio duobus libris digesta, 
Venezia, i5o3, in foe. ; eristam- 
pata più volte nel XVI secolo; tra- 
dotta in francese da Saliat, Parigi, 

1 556. Il manoscritto autografo è a 
Venezia nella biblioteca di San 
Marco. Esiste di tale opera un’ e- 
dizione più recente c molto prefe- 
ribile alle antiche, Lipsia, 1-70, 
per Enr. God. Reichard, in 8.vo, 
picc. Galderino ha pubblicato nel 
>4^8 un’edizione latina, dedicata 
a Sisto V, della Geografia di Tolo- 
meo, riveduta sopra un antico ma- 
noscritto greco, non solo scritto, 
come fa detto nell'articolo Calde- 
ri wo, ma corretto di mano di Ge- 
misto. Laporte-Dutbeil nella sua 
traduzione di Strabono ha fatto 
uso d’nn Ristretto, cui Gemisto a- 
veva fatto dei libri VII, Vili e 
IX, dell'opera di quel geografo (1); 
il dotto traduttore osserva che le 
citazioni, contenute in tale ristret- 
to, non sono sempre fedeli. Con- 
v iene però che gli è stato utile per 
ristabilire alcune lacune del testo 
antico, quelle soprattutto del IX 
libro , che si rinviene tronco in 
lutti i manoscritti. L’Orazione fu- 
nebre, che Gemisto aveva composta 
in greco per l’imperatrice Clcopé, 

(l) La biblioteca reale po»«iede (patirò 
esemplari manoscritti di tale sjiecie di com- 
pendio critico delia geografia di 8trabone, 
composto, secondo Laporte-Dntheil, verso il 
ÌB8o ; Il terrò, sotto il JS'.o 4 * 5 , scritto di 
roauo d’ Angelo Vergeaio, è soprattutto nota- 
bile per una carta colorila, su cui quel cele, 
bre calligrafo Ita immaginato di rappresentare 
r America in modo rirnnopribiW*, quantunque 
sommamente informe. Ste.Croix fa un rislret* 
lo interessante di tale opera di Gemisto, nel* 
la sua Memoria sui minori geografi antichi 
( Oiorn. dei Dotti, aprile, 1769, pag. 2^9). 
Siebenkees ne’ suoi Anecdota Ita pubblicato 
due opuscoli di Gemisto, I nno intitolato: for- 
retion « <f alcuni errori di Strabone ; e 1 ' altro 
Delia forma e grandetta delia terra . 
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morta nel z 435, non fn pubblica- 
ta che nel i^ga, per cura di Fnl- 
leborn, con un’ altra composizió- 
ne dello stesso genere ( Ved. Ful- 

LEBOBN ) , 

G F— p. 

♦Dell’importante Trattato de 
Gestir Graecorum abbiamo un vol- 
garizzamento fatto dal veronese a- 
bate Antonio dalla Bona e pub- 
blicato in Verona, ltamanzini, 
i j56, in 4-to, dietro alle Opere di 
Senofonte, tradotte dal Gandini. 

G— A. 

GEMISTO (Giovanni), greco 
di nascita, rifuggito aveva in Ita- 
lia verso la fine del XV o nel prin- 
cipio del XVI secolo. S’ ignora in 
qual grado di parentela fosse col 
precedente. Ad esempio di parec- 
chi de' suoi compatrioti! coltivò 
le muse latine. In un poema di cer- 
ta mole, che ha lasciato, assume il 
titolo di secretano della città d'An- 
cona. La sua opera col titolo di 
Protreplicon et pronoslicon ad Leo - 
nera X, pontificem maximum, stam- 
pata in Ancona, nel principio del 
i 5 i 6 , lia perfine di editare il San- 
to Padre a mettersi alla testa de’ 
principi cristiani per andare a li- 
berare la Grecia dal giogo degli 
Ottomani ; è in versi eroici : e, in 
un intaglio in legno, nel frontespi- 
zio si vede l’autore che in ginoc- 
chio presenta del suo libro al pa- 
pa: è in 4-to di 50 fogli non nu- 
merati, ma con segnature, corat- 
teri tondi. Difficilmente si trova 
ed è sfuggito alla conoscenza della 
maggior parte dei bibliografi. 

M — on. 

GEMMA (Rainiebi), comune- 
mente cognominato Frisio, o il Fri- 
sone, matematico ed astronomo o- 
landese, nacque nel i5o8, a Do- 
ckum, in Frisia, incominciò la sua 
educazione letteraria a Gromnga 
e la terminò in Lovanio, dove stu- 
diò inmedicina e fu dottorato; nel 
i54>- Godè al suo tempo di gran- 
de considerazione come ustronomo. 



4?4 G E M 

Carlo V ne faceva parlicolar con- 
to e lo consultò in più occasioni . 
La modestia di Gemma lece che 
non accettasse 1’ esibizioni del- 
l’imperatore, il quale avrebbe vo- 
luto attirarlo alla sua corte Lavo- 
rava altresì egregiamente di stru- 
menti. Mori a Lovanio nel i555, 
lasciando un figlio erede della sna 
scienza e della cattedra. Le sue o- 
pere sono : I. Arithmeticae practica e 
methodm facilis, Anversa, i54o, in 
8.vo; li Ut radi u a tlronomicu et geo- 
metrico liber, ivi, l545, in 4 * 0 ; III 
De annuii astronomici uso, ivi,.i 548, 
in 8.vo ; IV De principili astrono- 
miae et cormograpliiae, con alcuni 
altri trattateli!, Parigi, 1 5.J-, in 
8.vo. ed Anversa, i548. in 12 : Bois- 
sière ha tradotto questo libro in 
francese, Parigi, l58a, in 8.vo; V 
De astrolabio cathulico et usu ejru- 
dim, Anversa, i556, in 8.vo; VI 
Cimila me mappa mundi , dedicata 
a Carlo V, Lovanio, t54o, VII Ma 
ristampato corretto ed aumentato 
in parecchie edizioni la Cotmogra- 
fia di Pietro Apiano : ne comparve 
una traduzione francese in Anver- 
sa nel i544, in 4-to, col titolo: La 
Cosmografia di P. Ap ano, tradotta 
da Gemma Fruone , matematico di 
Lui amo, con altri libri dillo itemi 
Gemma La Raccolta di consul- 
ti, pubblicata da Enrico Garete, 
Francfort, i5qa. in 8.vo, contiene 
Consilia quaedam de arthntije del 
nostro Gemma. 

M — ow. 

GEMMA ( Correlio ). figlio del 
precedente, seguitò senza degene- 
rare la stessa corsa: nato a Lovanio 
nel ■ 535» vi fu creato dottore di 
medicina nel i5-o e tosto scelto 
venne per professarla in quella u- 
niversitò. La peste ivi lo rapi alle 
scienze, nel fiore dell’ età, P anno 
fbqct- Il duca d’Alba l’aveva po- 
co prima chiamato a Nimega con 
l’idea di consultarlo. Ha scritto: 
J. De arte cyclognpmica , tomi 111 , 
doclrinam ordinimi universum unaque 
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philoiophUm Hippucratit, Platbnil t 
Galnu et Annottili , in unius , um— 
munii'imne ac circuìaris mttliorli spe- 
derà rejerentes, ec., Anversa, 1 b6cy 
iti 4.to . tale opera dedicata a Fi- 
lippo II, offre ad uu tempo mollai 
copia di cognizioni, cferudi/iono 
e di singolarità, e preceduta dami 
conqionimento cl e prova il talen- 
to di Gemma per la poesia latina; 
è intitolata : Menti rerum archile— 
ctrici,ditini amori) et Psyilvs Hyme- 
neum Cornelius Gemma, loco liymni, 
magici consecravit ; Il De stella pere- 
grina, quae superiori anno apparare 
coepitj C. Gemmac et Gul. Portelli 
judicia, liqS, in 4-to; 111 De nata- 
rae didnis characterismis, seuraris et 
admirandis ipectaculis, cimiti , indi- 
dii, proprietaiUms rerum , in parhbut 
singulti universi, libri II, Auvérsa, 
i5n5, in 8 vo, con due Trattateli! 
di medicina, l’uno sopra un ascesso 
singolare, l’altro sopra una lebbra 
pestilenziale; IV' De prodigiosa spe- 
cie naturuque cometae anni lyyj y 
cum adjuncta explicatione duorunt 
chusrnatum anni l5j5;ivi, l5j8, in 
12 . L’autore non è lontano dal ve- 
dere nella cometa, che descrive e 
Phe è quella di cui De Thoo ha 
fatto esp essamente menzione nel 
bi. 1 »» libro della sua Storia ( pag. 
5<p del V II volume della tradu- 
zione francese ) pronosti<-i s aveu- 
tos . Dalla descrizione, rhe ne fa, 
ci parve che i due ciurmata somi- 
gliassero multo a due grandi auro- 
re boreali. AH’opusr-olo lieti die- 
tro una poesia iatiua, intitolata : 
Eidyllion fatnlis viciitirudinis in Bel- 
gico sfatu : è un'egloga, in cui par- 
lano la Sibylla Erytluata e la Virgo 
Belgica. 

M — ox. 

GEMMA (Giambattista ), me- 
dico veneziano, discepolo di Triir- 
cavelli, morto nel i58i. fu mediccr 
di Sigismondo III, re di Polonia # 
di Svezia, e pubblicò l’opera se- 
guente: Methudut ratiows/is nota 
atque diludd'utima curaridi bit boni- 
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àarbunculique petdlentis, in qua mor- 
bi essendo, causar, sigila, prognosti- 
Cu m, prarcniitio alane curatili osten - 
duntur , Grata. i5tl4, in 4-to; Dan- 
zica , t58q, iu 4-to; Franeforte, 
itio5, in 8.vo; Venezia, i6oa, in 
8.vo : quest’ ultima edizione è la 
migliore. Tale opera contiene la 
descrizione della peste, cbe desolò 
Venezia nel i5^5 e i5jtì, parec- 
chie considerazioni curiose sopra 
le cause e la cura di tale malattia, 
e la storia d’ nn’epidemia esiziale 
che fece perire, secondochè nar- 
ra, più di quarantamila soldati di 
quella repubblica. Il libro fu ot- 
timamente accolto dai contempo- 
rauei di Gemma e non contribuì 
poto alla riputazione dell’ autore. 

tiri — T. 

GEMUSEO I Giholsmo ). medi- 
co e filologo celebre, nato nel 1 5o5 
aMulhausen in Alsazia, manite- 
stò sin dall’ infanzia un estremo 
desiderio d’istruirsi e grande atti- 
tudine per le scienze. L’ intelli» 
genza e la rara perspicacia, che fa* 
vevano sempre reso distinto nella 
scuola dove apprese i primi ele- 
menti delle lettere, determinaro- 
no i suoi genitori ad inviarlo a Ba- 
silea, in età di anni diciotto, onde 
vi continuasse i suoi studj. I gran- 
di mezzi d’ istruzione, che gli for- 
niva quel nuoto teatro, non fecero 
che inspirargli un novello ardore 
per le lettere greche e latine; e ti 
fece si rapidi progressi che fn pre- 
sto distinto daGlareano, di cui era 
discepolo. Quel Talente maestro gli 
affidata di buon grado la cura d’in- 
segnare e gli commetteva sovente 
di dettare le pubbliche lezioni . 
Gemuseo per altro non sì limitava 
alla semplice letteratura: si ap- 
plicava con lo stesse zelo allo stu- 
dio delle varie scienze, che s’ inse- 
gnavano allora nelle università; e 
in tutte ottenne distinzioni solen- 
ni e successi luminosi. In un viag- 
gio, che fece in Francia per sua i- 
struzione, si mostrò dovunque sì 
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famigliare con gli scritti d’ Aristo- 
tele e di Platone, riveriti allora 
nelle scuole siccome oracoli, che da 
ogni parte veniva riguardato come 
uno degli uomini più dotti di quel 
secolo . Ad estesissime cognizioni 
in filologia e nella filosofia scola- 
stica aggiunse altresì quella della 
fisiologia e della medicina : gli u- 
nanimi applausi, coi quali i profes- 
sori dell' università di Torino voU 
lero decretargli il titolo di dotto- 
re, provano pure che non fu me- 
no esimio in tale scienza che negli 
altri generi di stndj. Ritornato a 
Basile:! nel 1 534* fu creato profes- 
sore di tìsica nell' università di 
quella città e v’ insegnò la fisica 
d' Aristotele con una maestria, che 
giusta chiarì pienamente l'alt» ri- 
putazione, in cui era salito. Poco 
tempo dopo sposò la figlia di Gra- 
tamldr. stampatore, dalla quale eb- 
be due figli, Policarpo e Girolamo, 
ohe seguitarono entrambi la stessa 
professione e l'esercitarono in pa- 
nia nel più onorevole modo. Quan- 
tunque [ier la sua vasta erudizio- 
ne Gemuseo si fosse levato al dia 
sopra di quasi tutti i suoi contem- 
poranei, non esiti) a rimettersi su- 
gli scanni della scuola in età di 
trentacinqoe anni peristudiare fa 
lingua ebraica sotto il famoso Sea 
haitiano M un.- ter, con l' intenzio- 
ne di attinger^ alla sorgente pri- 
mitiva i prinòipj della dottrina e- 
vangelica, tanto sovente sfigurata 
dai traduttori : ma una morte im- 
matura, che lo fermò in mezzo al- 
la brillante sua corsa, gli tolse di 
mandare ad effetto tale disegno. 
Chiamato in Italia presso un prin- 
cipe, infermò per via; e ritornato 
a casa sua, vi morì di febbre in- 
fiammatoria, ai ap di gennajo 1 545, 
in età di anni trentotto (©, secon- 
do altri, ai 19 di giugno 1 544 • in 
età di cintfuantanove anni ), e pri- 
ma di aver potuto godere del frut- 
to di tutte ie sue fatiche. Le sue 
opere sotto : I. Un’ edizione greca 
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delle opere di Paolo Egineta, «or- 
retta, aumentata, riscontrata con 
la massima diligenza sugli antichi' 
manoscritti, arricchita di note e— 
rndite e riguardata da Fabricio 
siccome la migliore che esista del- 
le opere di quel medico greco, Ba- 
silea, Cratander, 1 538, in fogl.; II 
Una Prefazione latina ( dotta, ma 
prolissa) e la Vita di Galeno, an- 
eli’ essa in latino, premesse alle o- 
pere greche di quel medico illu- 
stre, Basilea, i538, 5 voi. in fogl.; 
Ili Una Traduzione latina del com- 
pendio dei diciat lette libri di geogra- 
fia di Strabone, stampata con le o- 
pere di quest’ultimo, Basilea, i55p, 
in fogl. ; Amsterdam, 1707, 2 voi. 
in fogl., e, con la Geografia di Ma- 
rio Niger, Basilea, 1 557, in fog.: essa 
si trova altresì, col testo greco, nei 
Geografi Minori di Hudson, tomo II ; 
IV Una Trattazione latina d,’ una 
parte delle opere d? Aristotele , con 
una prefazione, una critica dei 
dommi di qnel filosofo e parecchi 
conienti nella stessa lingua sulle 
Aruilytica poiteriora • è dovuta alle 
sue cure l’edizione d’Aristotele di 
Basilea, i 542, i545 e i54B> V Si 
tenne altresì che fosse autore del- 
la versione latina dei due libri De 
plant'u, falsamente attribuiti ad A- 
ristotele, che si trovano nell’ edi- 
zione di Basilea delleopere di quel 
filosofo, i55q, in fogl., ma di essa 
traduzione sembra che sia più an- 
tica di Gemuseo ( V. Harles , to- 
mo III, p. a44 della Biblioth. grafi- 
ca di Fabricio ); VI Da ultimo ha 
fatto delle Prefazioni latine all’ Al- 
magesto di Tolomeo ( Ptolomaei o- 
pera, fixcepta geoeraphia , Basilea, 
Henripierre, iSqi, in fogl.); al 
compendio latino di tale opera, 
pubblicato da Muller ( Ilegiomon- 
tanus ) e Purbach, Basilea, 1 543, 
in fogl , alle opere di Teofrasto lt) 
ed al Trattato delle febbri di Fu- 
manelli. 

Ch — r. 

( 1 ) Basitea, i534, l54>, •» fog 1 * la g rc * 
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GENDRE ( Le ). Vedi Lecendbe 
e Saint- A ubici. 

GENDRON ( Claudio Deshais ), 
dottore in medicina della facoltà di 
Montpellier, indi medico del duca 
d’ Orléans, reggente di Francia, 
nacque a Beauce. L’ inclinazione 
primaticcia, cui manifestò per le 
scienze fisiclio, avendogli fatto sce- 
gliere di professare la medicina, si 
applicò con tanto ardore allo stu- 
dio di tale scienza, che non tardò 
a diventarvi assai valente ed a sa- 
lire in grande nominanza. L’ im- 
piego di medico del reggente l’a- 
veva messo in relazione coi grandi : 
il suo amore per le scienze, le gra- 
zie d’ uno spirito coltissimo e le 
qualità del cuore le più stimabili 
lo fecero amico della maggior par- 
te dei dotti del suo tempo; «quan- 
tunque obbligato a vivere in cor- 
te, fu sempre compassionevole ver- 
so gl’infelici, semplice ne’ costumi 
ed amante della verità. Giunto ad 
un’età avanzata, si ritirò in Auteuil, 
presso Parigi, nella casa, che aveva 
appartenuto un tempo a Boileau- 
De-spreaux, suo amico. I dotti, gli 
ambasciatori ed i grandi del seco- 
lo andavano sovente a visitarlo ed 
a consultarlo in quel filosofico riti- 
ro, dove morì ai 3 di settembre 
1750, in età di ottantasette anni. 
Voltaire, ancora giovane, andato e- 
ra un giorno a presentargli una sua 
opera : inspirato dalla rimembranza 
di Boilean e dalla presenza del ve- 
nerabile vecchio, di cui ambiva il 
suffragio, gl' indirizzò questi versi : 

C* est lei le vrai Parnasie 
De* Trai» enfant* d* Apollon ; 

Sons le nom de Boileau ce* mura tireot 
li orane ; 

Fsculitjie y parali sous celai de Gendroa. 

La sola opera, che abbia pubblica- 
to, ha per titolo: Ricerche tulio na- 

co . Alcuni esemplari di tale editione hanno 
una prcfationc di Gioachino Camerario. 
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tura e la guarigione dei cancri. Pa- 
rigi, 1700, in 13. Tale Trattato non 
corrisponde forse alla grande ripu- 
tazione, di cui I' autore ha goduto 
durante la vita ; ma è scritto con 
saggezza. In un’lepoca, in cui una 
moltitudine di ciarlatani e di me- 
dicastri, protetti da uomini poten- 
ti, si vantavano di possedere secreti 
per guarire radicalmente tale spa 
ventevole morbo, Gendron fece ve- 
dere che I’ estirpazione è il solo 
mezzo di guarigione, del quale si 
possa calcolare sull' efficacia: come 
palliativo, consigliava le applica- 
zioni topiche di belladonna, ai, ohe 
suo zio aveva, lungo tempo prima 
di lui, fatto uso con buon successo 
in tale malattia. Uno de’ suoi ni- 

Ì soti , dottore dell’ università di 
tlontpcllier aneli’ esso, fu erede 
de' suoi manoscritti ; iua nessu- 
no parve degno di essere pubbli- 
cato . 

Ch — T. 

GENDRON ( Lutei Fiorentino 
Deshais ), altro nipote del prece- 
dente, fu professore e dimostratore 
oculista nella scuola di chirurgia 
nel 1763. E' autore de’ seguenti 
scritti : 1 . Lettere su molte malattie 
degli occhi, causate dall’ uso del rosso 
e del bianco, Parigi, 1760, in 13 ; II 
Trattato delle malattie degli occhi, e 
dei mezzi e delle operazioni atte al- 
la loro guarigione, Parigi, 1 770, 3 
voi. in 13. Tale opera, nella qua- 
le l’antore avrà probabilmente fu- 
so le lettere, che aveva preceden- 
temente scritte sullo stesso oggetto, 
costituisce un’assai buona mono- 
grafia sulle malattie degli occhi e 
delle parti accessorie. — Gendron 
(P ietro) è autore d’ un Trattato 
portoghese d’ igiene pubblica, iti 
cui si trovano cose utili sulle cause 
dell’ insalubrità dell’aria delle cit- 
tà, degli ospitali, delle prigioni, 
de’ vascelli, sui mezzi di rimediare 
a tale insalubrità e su molte altre 
cause di malattie, a cui i soldati ed 
i marinai sono particolarmente e- 
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sposti : ha questo titolo : Tratado da 
conservaqao da sonda dos povos, Pa- 
rigi, 1756, in 8.vo. 

Ch — -T. 

**GENEBELLI (Federigo), ce- 
lebre ingegnere mantovano, si di- 
stinse nella difesa di Anversa nel 
i 585 , allor quando questa città e- 
ra assediata dagli Spagnuoli. Era 
fecondo d’ invenzioni terribili e 
fece morire una prodigiosa molti- 
tudine d’uomini colle sue fatiche. 
Tra le più formidabili macchine 
fu quella gran nave ohe costrusse 
ool lavoro di più mesi per attacca- 
re e rompere il ponte fatto sulla 
Sohelda dal grand’Alessandro Far- 
nese. Era un Vesuvio di fuochi ar- 
tificiali, oltre la quantità de’ can- 
noni, che portava. Usci questa a 
seconda del fiume, ma in vano con- 
tro il ponte, che la provvisione del 
duca di Parma fece aprire nel 
mezzo, sicché la nave passò senza 
distruggerlo collo scoppio spaven- 
tevole di tatti i fornelli e macchi- 
ne incendiarie, che avea in grem- 
bo. Feoe bensì grave strage nella 
soldatesca del duca di Parma, e 
i I fracasso fece tremare la terra in 
distanza di più leghe oon orrore 
de’ popoli circonvicini. Vedasi il 
Bentivoglio, Storia di Fiandra, e la 
relazione del signor di Thou ec. 

D. S. B. 

GENERRARD ( Gilberto ), be- 
nedettino dell' ordine di Cluni, ar- 
civescovo d’ Aia ed ardente parti- 
giano delle lega, nato a Riom, in 
Alvergna verso 1 ' anno 1557, si fe- 
ce un nome per la sua vasta eru- 
dizione. Avendo vestito 1 ’ abito di 
S. Benedetto nel monastero di 
Maussac, vicino alla sua città natia, 
mandato venne a fare gli studj a 
Parigi, dove Claudio Ouprat, ve- 
scovo di Clermont. allettato dalle 
disposisioni, che annunziava, la so- 
stenne con le sue liberalità. Ivi 
frequentò le lezioni de’ migliori 
maestri, d’ Andrea Turnebeo pel 
gTeco. di Giacomo Charpentier per 
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la filosofia e di Claudio de Saintes 
-por la teologia. Con tali soccorsi ed 
una grande applicazione fece ra- 
pidi progressi, si re-c peritissimo 
nelle lingue dotte ed imparò per- 
fettamente l’ebraico. Avendo fini- 
to il suo corso scolastico nel i5ti5, 
si dottorò nell’ istituto di Navarra, 
fu fatto alcun tempo dopo profes- 
sore d’ ebraico nel Collegio realo 
e provveduto de’ priorati di S. Dio- 
nigi de la Certosa e di Ferrières. 
La sua riputazione si era sparsa ne’ 
paesi stranieri, in guisa che aven- 
do avuto occasione di fare un viag- 
gio a Homa Sotto il pontificato di 
Sisto V, fu ricevuto da quel papa 
o dai sacro collegio cou particolari 
distinzioni. Felice se per entro ai 
limiti si fosse tenuto d’un aringo, 
nel quale con tant’ ornile correva ! 
Il celebre Pietro Danes, che l’a- 
mava, volendo premiare il suo me- 
rito, si dimise in suo favore del ve- 
scovado di Lavaur e presentò agli 
stati di Biuis un memoriale per far- 
lo accettare. Enrico III, il clero e la 
nobiltà approvavano tale scelta; 
ma il presidente Pibrac desiderava 
quel vescovado per suo fratello 
Claudio dii Faur. e si maneggiò 
tanto cbO la vinse. Sia dispetto, co- 
me affermarono alcuni, sia che Ge- 
nebrard, cattolico ardente, non ve- 
desse ilei capi della lega elle i di- 
fensori delta cattolica felìgiono in 
un’epoca, in cni la setta de’ prote- 
stanti minacciava la fede in Fran- 
cia, si pose in tale partito con un 
fervore, clic s’ avvicinava alla fre- 
nesia. La lega si allegrò d’aver ac- 
quistato un tanto campione. Il du- 
ca di Maienne gii fece avere nel 
i5qa l’ arcivescovado di Aix ed il 
papa Gregorio XIV gliene rilasciò 
le bolle. Dal canto suo egli maravi- 
gliosamente giovò la lega co' suoi 
scritti e co’ suoi disoorsi. Compose 
un libro, in cui dichiarò scomuni- 
cati tutti quelli. che si erano comu- 
nicati con Enrico III dopo I’ ucci- 
sióne del cardinale di Guisa. Per- 
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seguitò Enrico IV con lo stesso fu- 
rore, sottoscrisse la supplica dei se- 
dici predicò ai ai di febbrajo i5t,5 
nella chiesa della Madonna il sei- 
mone del hearnete, tessuto d' in- 
giurie grossolane; reiterò il giorno 
di Pentecoste dello stesso anno, in 
un altro sermone, le stesse invetti- 
ve, declamò contro la pace, desi- 
derata da tutte le persone assenna- 
te, e non cessò di mantenere il po- 
polo nella ribellione. Nondimeno 
la città di Aix essendosi dichiarata 
pel re, egli fu obbligato di ritirarsi 
in Avignone. Allora il parlamento 
di Provenza processe contro di lui. 
Una sentenza dei aòdigennajo i 5 ql» 
dannò alla fiamme un libro, che e- 
gli aveva fatto contro il concordato, 
dichiarò l’autore decaduto dall’ ar- 
civescovado di Aix(i) e lo bandì 
a perpetuità. Il clemente Enrico 
IV mitigò tale giudizio e permise 
a Genehrard di ritirarsi nel prio- 
rato di Séraur nell’ Auxois, bene- 
fizio abbastanza riguardevole, di 
cui era titolare. Morì in tale ritiro, 
ai ili di febbrajo (a) in età 

di poco più che sessaiita anni. Ge- 
nebrard era certamente uomo di 
merito e dotto insigne. Fn anche, 
dicono gli autori della Gali ia chri- 
! liana, un buon vescovo, ep'ucopuj 
merìtusimus (senza dubbio dal suo fa- 
natismo in fuori); si annoverava fra 
■ suoi amici personaggi della mi- 
glior lama, meliorii rwtae, fra i qua- 
li era s. Francesco di Salea, il qua- 
le si gloriava d’essere stato suo di- 
scepolo. Era in relazione con tutti 
i dotti del suo tempo. De Tliou gli 
accorda anche costumi dolci , ma 
ai quali, dice, » la sua maniera di 
>> scrivere non corrispondeva ” . 
L'Etoilo narra elio il Enrico IV, 

(i) E’ notabili* chi* Paolo Ilufaut de l’ Itò- 
pi'al» messo in late arrivcicovadu da Enrico 
IV, Il quifle non rìcono<ccva GenebrarU, isti- * 
taito senta nomina reale precedente, non ne 
prendo** però possesso che dopo la motte tU 
Geoebrard. 

(a) O ai 24 di mano, fecondo la traeva 
(tallì* Christiana, 
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ir pranzando a s. Dionigi, chiese 
» olii fosse certo Genebrard, e che 
» Dcrnery rispose per I’ organo di 
51 Perrerin, lettore ilei re, che sta- 
si sa dietro a Ini, come era un ino- 
li naco, il quale non poteva dire, nè 
i> scrivere una parola che non fos 
ii se un' ingiuria” . La sua memo- 
ria non ostante ottenne onorevoli 
elogj . La Biblioteca generale del- 
l'ordine di s. Benedetto dice elice- 
rà qualificato siccome astro lumino- 
so della chiesa e del le scienze, prae- 
i l.irurn Eccles'ute et htterarum lydus. 
Scesola di Sainte-Marthe, facendo 
giustizia alla sua profonda erudi- 
zione,. deplora che non sia stata 
accompagnata da un criterio più 
sano; ed il breve .epirafio (i), posto 
al suo sepolcro, dice molto piùche 
non bisogna per farlo ancora ab- 
bastanza vantaggiosamente giudi- 
care dalla posterità, (guanto alla 
maniera onde scriveva in latino, 
lingua in cni sono composte quasi 
tutte le sue opere, vi si trova più 
facilità, die buon gusto. J 5 ‘ biasi- 
mato il suo stile siccome duro e 
rigonfio d'epiteti e di sinonimi, 
iìi afferma che sovente, studiava 
quattordici ore per giorno. Si può 
vedere in Nicéron ( toni. XXII ) il 
catalogo delle numerose sue opere, 
eli cui noi indicheremo le princi- 
pali. I. Un Alfabeto ebraico, col De- 
nalogo in ebraico e la vernone latina , 
Parigi, 1067, in 8.vo di 28 pag.; II 
Isagoge rabbinica ad legenda et in - 
telligenda lipbraeorum et orientalium 
line punctis scripta, ec., ivi, in 4-t°> 
l 5 tj 5 , 1 58 -, e negli Aria leciti rabbi- 
nica di Keland, Utrecht, i;oa, in 
8. voi IH Pialmi Davidis, calendario 
hebraea, tyro, graeco-latiuo, argomen- 
ti' et commentarli t geminimi eorum 
tensnm , liebraismosque locupletiui 
yuan » notea nperientibus , Parigi , 
(677, in 8.vo, spessissimo ristam- 
pati in 4-tP òdipfogl. ; commenta- 
lo E' qneslo 1 ' spilafid ; Urna capii eint- 
[H, scmrn non orbi lene fan 
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rio sommamente stimato ed il mi- 
gliore, dice Calmet, che esista sor 
pra i Salini. Genebrard vi difende 
la versione greca dei Settanta con- 
tro il testoehraico. Aveva lasciato su 
tutto 1 ’ aulico Testamento un co- 
mentario, di cui il manoscritto si 
consertava nella biblioteca del col- 
legio dei gesuiti a Parigi e di cui 
Ldm. Kiclier desiderava vivamen- 
te la pubblicazione ; IV Cnnlicum 
Canticnrum venibus jamb'icis et come- 
mentariis explicatum adverius tracimi- 
r.am iflieod. Ibzac puuiphratim, Pa- 
rigi, i 585 , in 8.vo. Aveva già pub- 
blicato nel iSjo, in 4-to, i Co- 
mentarj di tre rabbini sullo stesso 
Cantico dei Cantici ; V Seder Olam 
Zuta ( in ebraico), con una versio- 
ne latina col titolo; Hebraeorum 
breve cbronicon sioe compemJium de 
mundi ordine et temporibus, Parigi, 
i 5 ya, in 8.vo : tale cronaca, super- 
ficiale e sommamente inesatta, va 
lino all’anno 1 1 12 di G. C. Si tro- 
va in seguito la llislorica Cabbaia 
Rabbi A brattai- Daeidis filli ( altra 
cronaca, terminala all'anno 1121), 
ed alcuni estratti di Maimoiiide e 
d’altri due rabbini sui passi del 
Talmud, clic trattano di Cristo; 
VI Clironagraphiae libri IP, Parigi, 
i 58 o, in fogl. ; più volte ristampa- 
ta e fortemente criticata da Rio. 
Simon. Si trovano in seguito di- 
versi Trattati tradotti dai rabbini 
( V. Elda» ); VII Una Storia di 
Giuseppe , tradotta in francese, Pari- 
gi, i 5 y 8 e 1G09, in fogl., oggidì 
ohhliata; Vili La prima parte lici- 
ta liturgia di S. Dionigi V areopagi- 
ta: IX De Sancla Trini tate libri Irei; 
e delle edizioni <f Origene, di al- 
quanti Duroni di Sani' Itnrio dìAr- 
les e d'altri Padri ; X Liber de iure, 
et necessitate sacrarti ni e/ectionum ad 
rr.clesiae gallicanae KedintefiraLionem, 
Parigi, iSqS, ip 12; Liane, 1 5 p 4 ì 
Liegi, 1601 ; è questo il libro, che 
il parlamento di Provenza fece ab- 
bruciare Genebrard vi sostiene il 
diritto delle chiese per l’elezione 



45o REN 

dei vescovi contro il concordato di 
Leone X ; XI De deficit praesertim 
episcopi!, qui participarunt in distinse 
icienter et sponte cum Henrico Vale- 
tio posi cardinalicidium, T. P. ( theo- 
logi paniiensis ) astertio, ejusque ii- 
luitrntio, i58g, in 8.to : ne fu fat- 
ta una traduzione in francete lo 
stesto anno. Genebrard, siccome 
abbiamo detto più sopra, vi dichia- 
ra bene e debitamente scomuni- 
cati i vescovi, abati e dottori, che 
hanno assistito all’ uffizio divino 
con Enrico di Valois dopo 1’ ucci- 
sione del cardinale di Guisa ; XIII 
Orazione funebre di Pietro Danet, 
Parigi, i5nq, in 8.vo. 

L — r. 

GENEBRIER. Fuvvi un tempo, 
in cui gli uomini di stato e di ga- 
binetto cercavano un piacevole pas- 
satempo nello studio delle anti- 
chità e principalmente in quello 
delle medaglie. Tal è stato il dot* 
to, al quale dedichiamo questo ar- 
ticolo. Assume ne’ suoi scritti il 
titolo di medico; e questa cosa è 
la sola che di lui sappiamo. Stam- 
pò uel ieo4 un volumetto in 8,vo, 
che conteneva due dissertazioni : 
la prima tratta delle medaglie di 
Magnia Urbica , cui dedicò a Fou- 
cant de Magni : vi afferma che la 
principessa di tal nome sia stata 
moglie di Caro; e la sua opinione 
fu seguita da Banduri e Venuti : 
altri antiquari hanno tenuto che 
fosse moglie di Carino, con cui è 
figurata in più medaglie ( V. Ca- 
rino ). L'altra dissertazione tratta 
di 2Vigriniano, il quale è conosciu- 
to soltanto per le sue medaglie e 
di cui l’epoca è ugualmente in- 
certa. Egli la colloca nello stesso 
tempo ; ed é oggigiorno l’opinione 
dalla più parte degli antiquarj (i). 
Sembra che fin da quell’ epoca 
Genebrier avesse incominciato ad 

(i) Tal! da? dissertazioni vennero tradot- 
te in latino ed inserite negli Eltcta n anuria 
di Voliere ck , 
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occuparsi delle medaglie di Carati- 
sio e che il desiderio di conoscerne 
un maggior numero lo conducesse 
nell’Inghilterra, dove fu ottima- 
mente accolto dagli antiquari ® 
rincipalmente dal lord conte di 
embrok, uno de’ più celebri in- 
tenditori della numismatica. Gene- 
brier, ritornato a Parigi, indirizzò a 
quell’i llustre Mecenate una Lettera 
sopra una medaglia singolare di Ca- 
rotaio : essa è inserita nel Mercurio 
di Francia, settembre i q3 1 . Soltan- 
to nove anni dopo stampò l’opera, 
nella quale lavorava da si lungo 
tempo, la Storia di Carausio , impe- 
ratore della Gran Bretagna, collega 
di Diocleziano e di Massimiano, pro- 
stata con le medaglie , Parigi, 1^4®, 
in 4-to: il libro ottenne I’ appro- 
vazione delle persone erudite. Sem- 
bra che Genebrier sia morto pri- 
ma del iq5o, poiché non è citato 
nella Francia letteraria, che venne 
pubblicata in quell’epoca. 

A. L. M. 

GENE3 . yed. Fbocer e Gbh- 

XtES . 

GENESIO D’ARLES (S. ), na- 
tivo o originario di quella città, vi- 
veva nel III secolo. Si era reso ce- 
lebre pel suo talento di scrivere 
per note, in cui divenne si valente, 
che la rapidità della sua mano era 
uguale a quella della parola; di- 
ventò più celebre ancora pel suo 
coraggio in confessare la fede. E- 
gli scriveva le difese degli avvoca- 
ti e gli altri discorsi pubblici che 
si volevano conservare. Esercitava 
l’impiego di cancelliere o notaio ; 
ed era incaricato di stendere i de- 
creti delle corti di giustizia e gli 
altri atti civili. L’imperadore Mas- 
similiano Ercole, collega di Dio- 
cleziano, andato essendo in Arles , 
volle farvi pubblicare un editto di 
persecuzione contrai cristiani. Era 
dover diGenesio di trascriverlo sui 
pubblici registri. Tale legge di san- 
gue gli fece orrore, quantunque 
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fosse semplice catecumeno: egli ne- 
gò il suo ministero a quest' opera 
ai barbarie o <1’ iniquità e fu ob- 
bligato di darsi alla fuga. Andò di 
città in città per sottrarsi alle per- 
quisizioni. che si facevano contro di 
lui : alla fine fu scoperto ed arre- 
stato. Gli fu tagliato il capo sulla 
sponda del Rodano. Sembra che 
non abbia ricevuto altro battesimo 
che quello del martirio. Pruden- 
zio, Gregorio di Tonrs ed altri san- 
ti, parlando di lui, lo chiamano la 
gloria della città <T Arlet. Il Martiro- 
logio romano segna la sua festa ai 
a5 d’agosto. Alla fine delle Lettere 
di S. Paolino si trova la storia diS. 
Genesio d’ Arles. Alcuni scrittori 
tengono eh’ egli ne sia I’ autore : 
certo è che in quattro manoscritti 
tale storia porta il nome del beato 
Paolino vescovo senza però che sia 
fatta menzione della sede. Kuinart 
l’ha pubblicata aneli’ esso sotto il 
nome del vescovo Paolino di felice 
memoria; e l’ultimo editore di San 
Paolino l’ha lasciata nelle opere, 
che ha pubblicate ( V. Paolino ). 
— Genesio ( S. ) . commediante , 
chiamato anche Genesio ni Roma, 
vi esercitava tale professione sotto 
l’ impero di Diocleziano. Siccome 
questo principe recarsi voleva in 
quella citta, furono fatti grandi 
preparamenti per fargli feste: e 
risolto venne che gli spettacoli , 
piaceri si cari ai Romani, ne avreb- 
bero fatto parte. Genesio, dovendo 
recitare in presenza del principe , 
s’avvisò di fargli una cosa somma- 
mente grata, mettendo sulla scena 
in derisione i misteri de’ cristiani , 
pei quali l’odio di Diocleziano era 
troppo conosciuto. Genesio s’accin- 
se ad eseguire il suo disegno: com- 
parve sul teatro al cospetto de- 
i’imperatore, simulando un infer- 
mo ridotto agli estremi ; poi, con- 
traffacendo i catecumeni, i quali si 
vedevano sovente in que’ tempi ri- 
correre al battesimo iu punto di 
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morte, chiese che gli fosse data l’ac- 
qua del battesimo. Altri due atto- 
ri si presentarono, l’uno facendo da 
esorcista e l’altro da prete. Intan- 
tochè, prima di procedere alla ce- 
remonia, interrogavano Genesio se- 
condo il rito cristiano. Iddio si fa- 
ceva sentire nel sno cuore, in guisa 
che. già convertito, rispose sincera- 
mente, chiedendo il battesimo. Es- 
si lo battezzarono beffandosi , e lo 
vestirono di bianco come i neofiti , 
credendo sempre di scherzare Per 
compiere il divertimento.altri com- 
medianti si presentarono vestiti da 
soldati e catturarono il nuovo cri- 
stiano, cui condussero dinanzi al- 
l'imperatore. Colà con grande sor- 
presa degli spettatori Genesio di- 
chiarò che aveva sempre odiato i 
cristiani e che soltanto per burlar- 
si dei loro misteri era comparso 
sulle scene; ma che improvvisa- 
mente si era sentito, suo mal grado, 
internamente mutato, e che, illu- 
minato da una luce interna, non a- 
veva potuto a meno di riconoscere 
che Gesù Cristo era il vero Dio. 
Dopo ciò, rivoltosi allo stesso im- 
peratore ed a tutti gli astanti, gli 
scongiurò d’ aprire gli occhi alla 
stessa luce e di riconoscere Gesù 
pel Salvatore Diocleziano, irritato 
da tale discorso, fece crudelmente 
frustare Genesio; indi fu dato nel- 
le mani del prefetto del pretorie 
Plauziano: questi lo fece mettere 
sul cavalletto ed ordinò che gli 
si squarciassero i fianchi con un- 
ghioni di ferro e poi che gli fosse- 
ro abbruciati con torce ardenti . 
Non avendo potuto vìncere la pa- 
zienza di Genesio con tali tormen- 
ti, lo decapitarono. Gli uni collo- 
cano il martirio di Genesio nel 
a86, gli altri nel 3o3 ; la Chiesa 
l’ onora anch’ essa ai a5 d’ ago- 
sto (t). — Genesio (S.), vescovo di 

(i) S. Genesio b T eroe di due* tragedie 
Vedi D ss font 4 invi e Botro u 
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Clermont neil’ Alvergtia, d’ il- 
lustre famiglia , rinunzio ad una 
grande fortuna ed ai vantaggi del- 
la sua nascita poi servigio degli 
altari. Essendosi fatto ecclesiasti- 
co , diventò arcidiacono di Cler- 
mont ; e quando quella sede rima- 
se vacante nel Oàb, fu d' unanime 
consenso eletto vescovo, dignità cui 
accettò (ter forza. Go, ermi saggia- 
mente e fece fiorire i costumi e lo 
virtù cristiane. L’ errore di Nma- 
ziano e di Gioviniano atcndo fatto 
progressi nella sna diocesi, non si 
die’ posa se prima non fu estirpato. 
Fece diverse fondazioni pie. sicco- 
me un ospitale nella città di Cler- 
mont e l'abazia di Manlieu, Ma- 
gni loci , nel borgo di tal nome. Mo- 
ti verso Tanno (àia. La diooesi di 
Clcrmont l'onora ai 3 ili giugno; 
e lo stesso giorno la Chiesa fa me- 
moria di lui. — S. Gewrsio, vesco- 
vo di Lione, viveva sotto Glodoveo 
Il ed era abate d" un monastero, 
allorché la regina Balilde lo lece 
suo cappellano ed il distributore 
delle sue elemosine. Successe nel- 
la sede di Lione, verso Tanno 665, 
ad Annemondo, conosciuto nelle 
leggende sotto il nome di S. Chau- 
mond, assassinato per ordino del 
maestro del palazzo Fbr.óno , il 
quale temeva che non facesse pa- 
lesi le sne concussioni. S. Genesio 
di Lione mori nel òdi. 

L-t. 

GENESIO (Grvnsvrs)s storico 

del Basso Impero, fioriva verso la 
metà del X secolo. Giovanni Scy- 
Jitza è il solo autore contempora- 
neo, che l abbia nominato, ma sen- 
za particolarizzare a suo riguardo, 
li P. Labbe, ingannato certamen- 
te da alcun errore di copista, ten- 
ne di dover distinguere Genesio da 
Giutcppr Bizantino i ma Tabricio 
rigetta tale opinione, siccome pri- 
va di fondamento. La storia, che 
porta il nome di Genesio, fu intra- 
presa per ordine di Costantino Por- 
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Unigenito { i ) ; essa incomincia al- 
Tanno di 5 e coni prende i regni 
di Leone T Armeno Michele il 
Balbo. Tonfilo suo figlio e Basi- 
lio il Maeedono. morto nell ddd, 
Giaiuf Andrea Bnsio ebbe il pro- 
getto di pubblicarla, ma non la- 
scio, morendo, che alcune note iu 
margine d’ un manoscritto, che si 
conserva nella biblioteca dell ac- 
cademia di Jena . Giorgio Scliu- 
bart e dopo di Ini Goffredo VVa- 
gner ne annunziarono delle edi- 
zioni. Gottredo Oleario dopo di a- 
ver riveduto il testo di Genesio 
con la massima diligenza lo tra- 
dusse in latino e ne spiegò con 
note i passi più difficili. Il suo la- 
voro slava per venire in luce nel 
t-atì Alla fine la Storia di Gene- 
sio è stata stampala, per la prima 
volta, in greco ed in latino, sopra 
un manoscritto della biblioteca di 
Giovanni Mencken Burekard. Ve- 
nezia, 1 ^ 55 , in fogl. Tale volume, 
nel quale vennero uniti parecchi 
gltri opuscoli sullo stesso argo- 
mento, si aggiunge alla raccolta 
della Storia bizantina . stampata al 
Louvre. Freytag dietro Lengle.t- 
Dulresnoy, cita un’ edizione della 
Storia di Genesio. Venezia, 1670 , 
in 4 -to. ma è da riguardarsi come 
immaginaria, poichò ò stata scono- 
sciuta a tutti i dotti, citati in que- 
sto articolo siccome quelli che la- 
vorarono in tale opera e che per 
questa ragione avrebbero avuto 
tanto interesse a procurarsela. 

W— ». 

OENEST (CARixt-Gi.AtJr>io). fi- 
glio d : una levatrice, nacque a Pa- 
rigi ai in di ottobre t65o. Non eb- 
be altra educazione che quella del 
leggere, indi di scriver bene al fi- 
ne di poter essere accettato negli 

(lì K«n * iti eonlondrrp la 9/ori* JiG*. 
n»*io con la Ci rotta co, composta ugualmente 
per ordine ili Costantino Partirò :<*u|to e stam- 
pita negli Seriptnret pott Thecphinem^ pub- 
blicati ét E. Combe&s, Parigi, i&85, ib lvg.\. 
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uffizj di Collier». Ma uno de’ suoi 
compagni , ohe auda.a a cercar 
fortuna nelle Indie con poche mer- 
ci, lo menò seco per tenergli i li- 
bri . E*»i furono presi in mare 
dagl’ luglesi, spogliali di tutto e 
condotti a Londra. I n signore del 
paese si prese Geuest perchè in- 
segnasse il francese a' suoi figli ed 
a tal effetto lo mandò alla sua ra- 
sa di campagna. Li acquistò una 
grande cognizione dei cavalli; e 
fu tale l’origine della sua tortu- 
na. Uno scudiero del duca di Ne- 
vers. essendo andato a comperar 
cavalli nell’Inghilterra pel suo pa 
drone, ebbe a trattare con Genest, 
fu meravigliato del suo sapere, lo 
persuase a tornare in Francia e 
lo presentò come un uomo pento 
al nuca, il quale lo condusse seco 
nelle campagne del 1672 e ^ 3 . A- 
vendo imparalo de’ versi in gio- 
ventù, Genest s’immaginò di com- 
porne sulle conquiste del re, a cui 
f urono presentati ; e poco tempo 
dopo riportò un premio di poesia 
nell’accademia francese. Il padre 
Ferrìer, confessore del re, gli ave- 
va detto all’ armata : Vorrei che fa- 
rie più «sgelo e con un altro abito ; 
e, seguendo tale benevolo avviso, si 
era riformato ed aveva presa la 
veste ecclesiastica, hi fece conosce- 
re da Bossuet e da Malezieu i qua- 
li gli si affezionarono, vollero i- 
struirlo e lo collocarono in quali- 
tà di precettore presso M .**• di 
Blois, poi moglie del reggente. 
Terminala tale educazione, fu rac- 
colto dalla duchessa du Moine, la 
quale gli assegnò stanza a Sceaux : 
egli contribuì molto ai diverti- 
menti di quella corte. In età di 4 n 
anni si accinse ad imparare il la- 
tino e ne venne a capo Muri ai 
tq di novembre t^tp in età di f<4 
anni. Era stalo ricevuto nell’acca- 
demia francese l’anno itipH. Lui- 
gi XIV gli aveva conferito l’aba- 
zia di S. Vilmer ed il reggente 
una pensione di 3,000 lire sull’ar- 
25 . 
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ci rescova, lo di vm Ha messo .11 
cattivi versi la fi osofia di Cartesio, 
col titolo di Principi di filosofa i o 
Prone n .'turili 1 iteli' esistenza iti Pio 
e di 11 * immortalità dell' anima , in 
B.vo. Parigi, 1716. «Tale opera, 
» dice Voliaire . contraddistinse 
» più la sua pazienza che il suo 
»» ingegno, e ri n ebbe allro di co- 
li ninne con Lucrezio che di por- 
li re in versi una filosofia erronea 
11 pres«. ohe in tulio”. Fu Ma- 
lezieu clic lo consigliò a lavorare 
pel teatro , a cui diede Zetonide, 
Polinnéstore , Giuseppe e Penelope. 
Di queste quattro tragedie 1 ’ ulti- 
ma, che piacque in quel tem- 
po . è nonostante la sola, che si 
reciti ancora. «Ella è, soggiunge 
« Voltaire , del numero di quei 
» drammi, scritti con uno stile 
» snervato e prosaico, e di cui la 
» rappresentazione è tollerata in 
« grazia di alcune buone sitnazio- 
« ni ”. Nella prefazione delle sue 
odi sulle conquiste di Luigi il 
Grande ( 1674 ) l’autore si mera- 
viglia come abbia talvolta nuova- 
mente prodotto t pensieri di quegli 
antichi, cui non a reco mai leni. Nel- 
la Raccolta di Veni scelti. pubbli- 
cata dal padre Bouhours. si tro- 
va una bellissima epistola in versi 
dall' abate Genest a de la Uastide 
per indurlo ad abbinrare il calvi- 
nismo. Ebbe altresì molta parte 
alla raccolta intitolata : I Piv iti- 
meli/ i di faceattx (Trevoux 1712, a 
voi. in 12). La vita dell' abate Ge- 
nest, che è inserita nelle Misceli. 
Star, e filai, di Michault, è dell’a- 
bate d Olivet. 

A — a — r. 

GENET f E dmo-Giacomo ), se- 
cretarlo interprete di Monsieur , 
membro della società letteraria 
d Upsal ( A pollini mera), morto 
nel 17S1, ha pubblicato: I. Storia 
dei da erti assedi di Berg-op-zoom, 
1747; II Lettere scelte di Po/>e, trad. 
dall inglese, 1754. 1 voi. in 1 2 ; III 
La Veiità rivelalo, trad. dall’inglese,. 
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1^55, in il; IV II Popolo utrui- 
to, o le Aìieanz« nelle quali i mini- 
stri' hanno tratta la nazione , trad. 
dall inglese ( di Shabbéar ), iq56, 
in sa; V H Popolo giudice, trad. 
dall’ inglese, 1-756, in ia ; VI Bre- 
re Catechismo politico degl Inglesi, 
1757, in ia-. Vili Stato politico at- 
tuale dell’ Inghilterra , opera perio- 
dica, 1757-39, 10 voi in ia; Vili 
Memoria pei ministri d ’ Inghilterra 
contro l’ammiraglio Byng , trad dal- 
l’ inglese, 1757, in ta; IX Saggi 
storici sull’ Inghilterra, 1761, a voi. 
in I a ; X Lettera al conte di Buie 
sul ritiro di Piti, trad. dall’ inglese, 
1761, in 8.vo ; XI ZVuor a lettera 
al conte di Buie, concernente la rot- 
tura dell’ Inghilterra con la Spagna, 
1763, in 8.vo; XII Tavola o Com- 
pendio dei i35 volumi della Gazzetta 
di Francia, dal suo principio, nel 
1 63 1 , sino al termine del ! anno 
1765, Parigi, 1768, 3 voi. in 4*o; 

XIII Storia d' I urico IV, re di Sve- 
zia, trad. dalla lingua svedese di 
Olof Celsio, 1777, a voi. in la; 

XIV Ricerche sull antico po/rolo fin- 
nico, giusta l' analogia della lingua 
finnica con la lingua greca, per Id- 
man, trad. dallo svedese, 1778, 
in 8.vo. 

A. B— t. 

GENGA /Eleonora dei conti 
della), nata a Fabriano nell’epo- 
ca del rinascimento delle lettere 
in Italia, coltivò la poesia con 
buon successo . Giovanni Andrea 
Grlio ha pubblicato alcuni sonetti 
di questa dama in seguito alla sua 
Topica poetica, Venezia, i58o, in 
4-to. Apostolo Zeno, nelle sne note 
stilla Biblioteca di Fontanini di- 
ce che que’ sonetti sono si bel li che 
si crederebbero del tempo stesso- 
dì Gilio, cioè, dei secolo più bello' 
dell’ italiana poesia. 

W— 5. 

GENGA (Girolamo), pittore ed 
architetto, nato in Urbino verso il 
■ 476. fu di anni 10 messe ad im- 
parare il mestiere di scardassare. 
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Egli palesò il suo talento pel dive* 
gno, delincando figure col carbo- 
ne, ed i suoi essendosi determina- 
ti a collocarlo nell’ officina d’un 
pittore, ebbero argomento di esse- 
re contenti di tale risoluzione. Di 
anni 1 3, passò nella scuola di Lu- 
ca Signorelli ; e questo abile mae- 
stro tale fiducia pose in lui, che 
gli commise sovente di trattare gli 
accessori ne’ suoi quadri. Fu poi 
tre anni sotto la direzione del Pe- 
rugino, il quale gl’ insegnò l’arte 
della prospettiva ed il secreto di 
distribuire gli effetti della Ince in 
un modo appariscente. Hafaello, 
compafriotta ed amioo di Genga, 
frequentava in pari tempo la scuo- 
la del Perugino ; ed è da credere 
che i consigli di tant’uorao non 
gli fossero inutili. Terminati gli 
studj , Genga si recò a Firenze e 
di là a Siena, dove dipinse per 
Pandolfo Petrncci parecchi qua- 
dri, di cui Vasari loda la correzio- 
ne dei disegno e la freschezza del 
colorito Ripianato dopo lunga as- 
senza. fu impiegato dal duca Gui- 
dobaldo per abbellire il suo pa- 
lazzo e rinnovare le decorazioni 
del teatro, genere, nel quale mo- 
strò una ricchezza d’ immagina- 
zione ed un’ intelligenza straordi- 
naria II desiderio connaturale ad 
un artista di visitare i begli avanzi 
d’antichità, che Roma offre ai cu- 
riosi, fece che chiedesse una licen- 
za. Durante il suo soggiorno a Ro- 
ma. lavorò per la chiesa di Santa 
Caterina di Siena la Risurrezione 
di Cristo, quadro sommamente pre- 
giai dai conoscitori, ma che sta 
male collocato in un luogo sì oscu- 
ro. eli’ è impossibile di giudicare 
della perfezione degli accessorj. Il 
duca d’ Urbino. Francesco Maria, 
essendo successo a Gnidobaldo. ri- 
chiamò Genga e gli commise tut- 
te le disposizioni necessarie per le 
feste del suo matrimonio. Obbli- 
gato esso principe poco dopo ad 
abbandonare Urbino, Genga lo 
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seguitò a Mantova, indi si ritirò, 
con sua permissione a Cesena dova, 
dipinse per l’ aitar maggiore della 
chiesa di Sant’ Agostino un qua- 
dro ad olio, diviso in tre parti e 
che rappresenta l’ Anniuizinzione 
dU Maria, sotto il Polire Eterno in 
una gloria e più basso la Madre di 
Dio, che tiene suo Figlio tra le 
braccia e circondata dai quattro 
Dottori della Chiesa. Dipinse al- 
tresì nello stesso tempo una Cap- 
pella della chiesa di S. Francesco 
a Forlì, di cui la principale com- 
posizione è un’ Auunta, che viene 
tenuta in gran conto. Quando il 
duca d’ Urbino fu rientrato ne’ 
suoi stati, Genga vi ritornò col suo 
sovrano, il quale, avendo potuto 
apprezzare la sua fedeltà ed i suoi 
talenti, lo creò suo architetto, gli 
commise di restaurare il suo pa- 
lazzo e di costruirne un nuovo sul 
Monte imperiale, presso Pesaro. Il 
duca arendo risoluto di fortificare 
Pesaro, Genga intervenne all as- 
semblea, dove i diversi progetti fn- 
xono discussi ; ed il suo parere pre- 
valse al spesso, che quantunque 
non abbia avuto la direzione dei 
lavori, si può per altro riguardar- 
lo siccome il principale autore del- 
le fortificazioni di quella piazza. 
Esistono altresì, di questo artista, 
piante di varj edifizj, a cui per la 
morte del duca non potè dar ter- 
mine o esecuzione. Ma a lui è do- 
vuta la restaurazione del palazzo 
arcivescovile di Mantova : questa 
fu 1’ ultima sua opera . Rifinito 
dall’ età e dalle fatiche d’ una vita 
laboriosa, si ritirò in una casa, che 
aveva comperata presso Urbino 
per godervi d’ alcun riposo. Vi di- 
segnò a matita in nn momento 
d’ ozio una Conversione di S. Paolo, 
composizione, che Vasari dice esse- 
re preziosissima e la quale prova 
che la sua immaginazione era an- 
cora ugualmente attiva e vigorosa. 
In tale ritiro Genga mori agli 1 1 
di luglio i55r,di -5 anni circa. Ai 
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talenti di pittore e d’ architetto 
quelli accoppiava di scultore e di 
musico: ed aveva scritto sulle arti 
varj Trattate! li, che si conservava- 
no nella sua famiglia. Vasari, che 
ha scritta la Vita di Genga, gli fa 
il più grand’elogio che ad uomo 
possa farsi mai, dicendo, «che 
» non fece mai cosa, di cui poi si 
« dovesse pentire ”, 

W— s. 

GENGA {Bartolomxo), archi- 
tetto, figlio del precedente, nacque 
a Cesena nel i5l8. Suo padre vol- 
le da prima che imparasse le belle 
lettere ; ma vedendo che vi faceva 
soltanto mediocri progressi e che 
inclinava alle arti belle, l’inviò a 
Firenze a studiare il disegno alla 
scuola dei grandi artisti, che face- 
vano allora l'ornamento di quella 
città. Il giovane artista vi lavorò 
per tre anni con tanto Zelo e fer- 
vore che suo padre, avendolo ri- 
chiamato presso di s è, lo giudicò 
in grado di dirigere i lavori della 
chiesa di S. Giovanni Battista di 
Pesaro. Bartolomeo aveva più co- 
gnizioni d’ architettura che di di- 
segno : suo padre se ne avvide ; e 
poiché gli ebbe dato per alcun 
tempo lezioni di prospettiva, lo 
mandò a Roma onde si perfezio- 
nasse con lo studio dei monumen- 
ti . Genga vi passò quattro anni, 
indi tornò in Urbino, dove fu im- 
piegato dal duca in varj lavori . 
Accompagnò esso principe nella 
visita delle piazze della Lombardia, 
cui voleva fortificare, e ne levò la 
ianta. Dopo la morte di suo pa- 
re, fu fatto intendente generale 
delle costruzioni pubbliche ed in- 
caricato della fabbrica di parecchi 
edifizj, tanto a Pesaro, quanto in 
Urbino. Fece altresi i disegni del- 
la chiesa di Monte 1’ Abate e di 
quella di S. Pietro di Mondovl. In- 
torno a cui Vasari dice non poter- 
si vedere di meglio in brevi pro- 
porzioni : fece pure de’ progetti 
per accrescere le fortificazioni di 
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Verona e di Borgo S. Sepolcro. m« 
dalle circostanze ne fu impedita 
l’esecuzione. Molti sovrani, tra gli 
alivi il redi Boemia, adoperato a- 
vevano a gara di possedere ne’ lo- 
ro stati un si valente artista ma 
il duca d'Urbino aveva sempre 
mostrata molla ripugnanza a ve- 
derlo allontanarsi : tenne per altro, 
di non poterlo negare al gran mae- 
stro di Rodi, che lo domandava per 
mettere in istato di difesa l' isola 
di Malta. Eartplomeo partì dun- 
que eoi cavalieri, che erano ventiti 
a chiederlo, ed arrivato a Malta, 
levò la pianta dell'isola, delincò 
quella della città di Valelta, di al- 
cuno chiese e del palazzo del gran 
maestro: ma siccome pativa assai 
di caldo, essendosi posto tra due 
porte per lavorare più comodamen- 
te, l’assalse una pleurisia, di cui 
morì il 17.010 giorno, nel mese di 
giugno ta 58 . Era in età di qtta- 
rant’ attui. 

W— s. 

GENOA ( Bkb^a-rdi^o), dottore 
in filosofia ed in medicina, nacque 
nel ducalo d'Urbino, insegnò l'a- 
natomia e la chirurgia a Roma, 
verso la metà del XVII secolo, e 
fn, secondo Mange.t, chirurgo del- 
l’ ospitale dello Spirilo Santo di 
quella città. Attivo, intrapren- 
dente e partigiano di nuove idee, 
fu uno elei pruni ad ammettere la 
circolazione del sangue, di cui at- 
tribuiva la scoperta a fra Paolo: e 
l’ insegnò pubblicamente in un'e- 
poca, in cui era ancora fortemente 
combattuta nelle università rt’ Ita- 
lia. Gli venne rinfacciato d’ essersi 
cretto con maniera [k>co modesta 
contro Ippocrate, cui accasava a- 
pcrlamente d’aver commesso gra- 
vi errori nella cura di parecchie 
malattie chirurgiche. Ne commise 
egli stesso d’assai più gravi, riget- 
tando l’operazione dell’ernia in 
ogni caso d’ingorgamento e dan- 
nando il trapano sulle suture. Le 
sue opere sono : I. Anatomia chirur- 
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gica, ossia storia anatomica delle os- 
sa e dei muscoli del corpo umano , col- 
la descrizione de’ vasi, Hoina, 1672, 
1G75; Bologna, 1687, in 8 vo : visi 
trova una dissertazione stilla circo- 
lazione del sangue e molte ano- 
malie anatomiche curiose sulle di- 
ta, sui muscoli, ec . ; II Anatomia 
per uso ed intelligenza del disegno , 
tu rrcata non solo sugli ossi e musco- 
li del corpo umano, ma dimostrata 
ancora sulle statue antiche più insi- 
gni , Roma, t6qi . in fogl., con le 
spiegazioni di Lancisi. Tale opera, 
destinata ai pittori ed agli sculto- 
ri, non tratta che dei muscoli su- 
perficiali. L’autore li considera 
nelle attitudini forzate degli anti- 
chi gladiatori ed in quelle, elio pre- 
sentano le statue antiche siccome 
l’Apollo, la Venere, l’Èrcole, il 
Laocoonte ; III In tìiftpocratis npho- 
rismos ad chiiurgiam spectantes com- 
mentarla, latino ed italiano, Roma, 
t 6 p 4 , in 8.vo; Bologna, 1717, 1725, 
in 8.vo; tradotto in lingua spa- 
glinola da A. G. Vasquez. Madrid, 
1744 - * n 8.vo. L’autore non sii li- 
mitalo a commentare gli aforismi 
d’ippoerate sulla chirurgia; ve ne 
ha inserito molti, che non hanno a 
che fare col soggetto. 

On — t. 

GENGIS-KAN. V. Djbsoutzt 

Khaiv. 

GENISSIEUX (G. G. V. ), era 
avvocato a Grenoble prima della 
rivoluzione; ne adottò i principi 
con entusiasmo e fu eletto, dal dis 
partimento dell’Isère, deputato al- 
la Convenzione nazionale. Fin dai 
t8 di dicembre 1792 e durante la 
formazione del processo di Luigi 
XVI, opinò per l’espulsione di tut- 
ta la famiglia di esso monarca. 

Quando aboliste la podestà rea- 
le. egli disse, av reste dovuto esclu- 
dere con l’ostracismo Luigi XVI, 
foss’ egli stato pur virtuoso quanto 
Tito e Trajano. La sua famiglia 
reca ombra alla libertà; bisogna 



ed by Google 




OEM 

escludere anche i membri di que- 
sta : con tale esilio voi non gli ac- 
cusate di delitti, conservate ad es- 
si i loro beni, il loro onore; ma se- 
nile contro ad essi ad mai grande 
provvisione di sicurezza generale . 
Si dice che tale esilio pregiudiche- 
rebbe il giudizio di Luigi XVI 1 
Mi la veramente sorpresa come co- 
loro, i quali chiedevano il suo ca- 
po, ora oppongano tale preoccupa- 
zione. Se i Borboni, in favor dei 
quali si reclama, avessero l’animo 
cittadino che si suppone, non a- 
vrabbero atteso il decreto o piut- 
tosto sarebbero venuti a proporlo 
eglino stessi. Fu detto che tale de- 
creto attenterebbe alla soiranità 
del popolo: ma io suppongo che 
Filippo d'Orléans, in vece di mo- 
strarsi buon cittadino, come ha fat- 
to finora, fosse stalo un cittadino 
pernicioso e pravo ; come! perché 
ei sarebbe membro della Conven- 
zione, non potreste sentenziare con- 
tro di lui ! ” Quando si raccolsero 
i voti sulla sorte di Luigi XVI, 
Genissieux lo dichiarò colpevole 
ed opinò d’inlliggere a quel prin- 
cipe la pena di morte, senza ap- 
pello al popolo e senza indugio. 
Costui nou era dotato nò di gran- 
di talenti, uè di molta energia. 
Parlò poco, durante la continuazio- 
ne delia tornata convenzionale; ina, 
sedendo sempre sulla Montagna, 
appoggiò a tutto potere le misure 
rivoluzionarie e più tiranniche. 
Laioratore infaticabile, fu impie- 
gato sempre nelle giunte, fece so- 
vente rapporti in loro nome, par- 
ticolarmente sulla legislazione, la 
polizia n le provvisioni di sicurez- 
za interna: perseguitò con furore 
i nobili, i preti ed i parenti d emi- 
grati. Ai 2(j di marzo 1792 propo- 
se di disarmare tutti i sospetti ; ed 
ai (j di maggio 1796 insorse contro 
le facilità accordate agli emigrali 
per rientrare in Francia median- 
te il richiamo dei cittadini, che e- 
rano fuggiti per terrore. Nondi- 
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meno in settembre parlò in favore 
dei preti portati a confine oltre 
mare e delle loro famiglie ; si op- 
pose al ritorno di Tallevrand-Pé- 
rigord e del generale Montesquieu. 
Fece allontanare da ogni pubblica 
funzione i preti, che non avevano 
prestato giuramento ed i parenti 
d'emigrati. In seguito al i 5 w». 
deminire anno IV (5 ottobre 1 79O ) 
foce decretare la soppressione per 
modo di provvisione dei licenzia- 
menti dalle carceri . Genissieux 
entrò nel consiglio dei cinquecen- 
to, quando fu istituito; e vi chiese 
l’esclusione di G. G. Aiutò come 
capo delle compagnie di reali, alle 
quali si dava il nome di Gei» e 
del iole. Il direttorio gli affidò il 
ministero della giustizia ai 5 di 
gennajo 1796; ma lo tenne soltan- 
to lino ai 5 d’aprile. Creato allora 
console a Barcellona, ricusò tale 
impiego ed accettò quello di so- 
stituto del commissario del gover- 
no presso la corte di cassazione . 
Nel 1798 presiedeva all’assemblea 
elettorale di Parigi nell’Oratorio 
e fu eletto membro del consiglio' 
dei cinquecento; ai ai d’agosto ne 
fu fatto secretario ed opinò che i 
giornali fossero sottoposti alla vigi- 
lanza del governo. Ai 5 di novem- 
bre assali violentemente ilsuocol- 
lega Houcbon, che si opponeva al- 
la confisca ilei beni degli esiliati 
oltre mare per la legge del iqfru- 
cti'lor anno V (4 settembre 1797 ). 
Più tardi assalì pure I’ ammini- 
strazione del direttorio in fatto di 
finanze, non che la condotta del 
suo ministro Ilarnel, e fu creato 
presidente dell assemlib-a. Sompro 
ligio al partito dei più ardenti re- 
pubblicani, si mostrò fortemente 
opposto alla rivoluzione del 18 ira- 
moire, in cui Bonaparte a’ impa- 
dronì del potere. Fu arrestato per 
conseguente di tale opposizione, 
con parecchi de’suoi colleglli : ven- 
nero messi in libertà lo stesso gior- 
no, ma per sempre allontanati d al 
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potere supremo. Génissieux diven- 
tò giudice dei tribunal d’appello 
della Seuna e conservò tale impie- 
go fino al fine d’ottobre 1804 , epo- 
ca della sua morte. In mezzo ai 
furori ed alle discordie della rivo- 
luzione non aveva mai perduto di 
vista i suoi interessi personali; e 
fu veduto assumere sovente la di- 
fesa dei furfanti e de’concussiona- 
rj. Aumentò considerabilmente la 
sua fortuna; e lo scopo della sua 
condotta e delle sue opinioni non 
fu mai dubbio. 

M — n j. 

GENNADIO, vescovo e patriar- 
ca di Costantinopoli, successe in 
tali dignità ad Àuatolio e fu e- 
letto nell' anno 458. Nato con un 
ingeguo vivace e penetrante, lo a- 
veva fortificato con lo studio. Par- 
lava con facilità, aveva una cogni- 
zione profonda della sacra Scrittu- 
ra ed era tenuto per uomo elo- 
quente. Tenne nel 4- l '9 un sinodo, 
composto di p vescovi, oltre i le- 
gati della Santa Sede, per termi- 
nare le dispute, che dividevano la 
Chiesa d’Orionte nel proposito del 
concilio di Calcedonia. Furono fat- 
ti de' regolamenti disciplinati in 
tale assemblea; fermato venne die 
non potrebbe esser ordinato obi 
non sapesse il salterio a memoria; 
e furono decretati provvedimenti 
er impedire la simonia. Genna- 
io riformò gli abusi, che si eranq 
Introdotti nel suo clero, e governò 
con saggezza. Mori sotto il regno 
dell’imperatore Leone, nel 4yi. Si 
afferma che fu avvertito della sua 
morte per (’ apparizione d’ uno 
spettro, che gli predisse in pari 
tempo le turbolenze, di cui la sua 
chiesa doveva essere agitata dopo 
di lui. Gennadio di Marsiglia, suo 
contemporaneo, gli ha dedicato un 
articolo nel suo Trattato Jeg/i Serti- 
lori ecclesiastici, e cita tra le diver- 
se opere, di cui era autore ; J. Un 
Contento letterale sopra Daniele ; II 
Parecchie Omelie, HI Una Lel- 
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tera sinodica contro i simonia oi : 
quella certamente, che fu composta 
nel concilio, che aveva tenuto ( 1 ) . 
Delle altre sue opere non restano 
che frammenti : 1 ’ una rapportata 
da Facondo, nella quale Gennadio 
si lagna di S. Cirillo con acerbità 
e collera iu occasione delle conte- 
se di esso padre con gli Orientali; 
un’altra, tratta dal libro a.do a Par- 
t enico, rapportata da Leonzio nei 
Luoghi comuni dell’ origine dell'ani- 
ma l Greci uel loro menologio fan- 
no menzione di Gennadio di Co- 
stantinopoli come d’un santo ve- 
scovo e celebrano la sua festa ai 
ai d’ agosto. 

L-v. 

GENNADIO da MARSIGLIA, 
gallo di nascita, fioriva alla fine del 
V.to secolo, sotto l’ impero d' Ana- 
stasio. Quantunque alcuni moder- 
ni abhiaqo asserito che fosse vesco- 
vo di Marsiglia, secondo gli uni, e 
di Toledo secondo gli altri, certo è 
che non fu più di semplice prete 
e non assume che tale titolo nelle 
sue opere. Era versato nelle lingue 
greca e Ialina, aveva studiato la 
Scrittura ed i Padri, e non era stra- 
niero alla profana letteratura. Fu 
in oltre socjttore laborioso e di mol- 
te lettere, ma con più erudizione, 
che buon gusto e solidità. Non si 
va d’accordo sulla sua ortodossia 
e si tiene che fosse infetto dell’ er- 
rore dei Seinipeiagiani. Fin dal VI 
secolo alla chiesa di Lione parve 
di scorgere ne’ suoi scritti tracce di 
pelagianismo. Nondimeno aveva in 
essi combattuto Pelagio. Vossio nel- 
la sua Storia del pelagianismo lo 
difende da tale imputazione; ed il 
papa Adriano I. in una lettera a 
Carlomagno parla di lui come d'u- 
no dei più santi personaggi : ù 
difficile per altro di giustificarlo 
in tale riguardo. Non si può negare 

(*) Si Irora n**Us Raccolta del emaci /’] , 
<* n*lla Biblioteca dei Padri ì di in de 

la 9 ijjnc, edizioni di Parigi, iBj 5 c 1669. 
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che nel suo trattato dei Dammi eccle- 
liattici non si trovino errori ; ed il 
suo libro De T ir. j illuslribu r, chia- 
mato altresì De suriptoribus ecclesia- 
sticis. conierma tale idea. Vi si di- 
chiara contrario alta dottrina di 
Sant’ Agostino e fa di questo pa- 
dre un elogio equivoco; esalta in 
vece il merito d Evagro, cui San 
Girolamo accusa d'essere origeni- 
sta, di Mutino che partecipava al- 
lo stesso errore, e loda compiuta- 
mente Fausto di Iliez, conosciuto 
appieno per semipelagiano. Farla 
vantaggiosamente degli Eulogj di 
Pelagio, cui S. Girolamo taccia d’e- 
resia, ed impugna il libro di S. Pro- 
spero rontro Cassiano, pel quale 
mostrava una stima particolare. 
Gennadio da Marsiglia ha scritto 
assai. Oltre le opere, di cui èantore, 
ha tradotto dal greco in latino pa- 
recchie di, quelle degli antichi Pa- 
dri. Fa I enumerazione delle sue al 
la fine del suo Trattata degli Scrittori 
ecclesiastici. Vi cita contro le erette 8 
libri ; contro Nettario 6 ; contro Pe- 
lagio 5 ; un Trattato dei mille anni 
e dell’ apocalissi ; gli Scrittori eccle- 
siastici ed una Professione di fede, in- 
viata al papa Gelasio. I>i tali opere 
tutte soltanto due sono a noi per- 
venute, cioè il libro degli Scrittori 
ecclesiastici ed il suo Trattato dei 
Dammi. Alcuni tengono che il pri- 
mo fosse composto sotto il pontifi- 
cato del papa Gelasio; altri che 
ossa esserlo stato fin dall' anno 
77, quantunque terminato più 
tardi. Tale catalogo è riguardato a 
ragione come la continuazione di 
quello di S. Girolamo, e si suole u 
uirli insieme. L' uso di unire tali 
due opere risale ad un' alta anti- 
chità. Se ne trovano vestigia fino 
dal VI secolo ai tempi di Cassiodo- 
ro; e sono uniti in on manoscritto 
di Corhia, che conta più di qooan 
ni d’antichità. Il libro di Genna- 
dio è scritto senz'arte e con molta 
semplicità, ma v’ ha in esso conci- 
sione ed una specie d’ eleganza. 
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L’autore v 1 ha conservato, intorno 
agli scrittori, di cui parla.molti trat- 
ti storici, che si cercherebbe inutil- 
mente altrove ; e vi fa conoscere un 
gran numero d’opere, che più non 
esistono : tale libro è composto di 
cento articoli, dall’ anno 33 o di G. 
G. fino al 4 qo . Oltreché sta in- 
serito pressoché in tutte le edizio- 
ni di 8. Girolamo, ne furono fatte 
molte altre edizioni. Don Martia- 
nay nel 1706 lo ha premesso al 
suo V volume di S. Girolamo ed 
il dotto G. Alb. Pabricio lo ha com- 
preso nel la sua Bibliuthcca ecclesia- 
stica, Amburgo, 1718, in fogl. Il 
Trattato dei dammi ecclesiastici altra 
opera di Gennadio, che fu creduta 
di Sant’ Agostino . venne inserita 
nelle sne opere, quantunque i sen- 
timenti che vi si trovano siano assai 
opposti a quelli del santo dottore : 
altri l’hanno attribuita a diversi 
autori; ma la più comune opinio- 
ne l assegm a Gennadio. Fin dal- 
I’ Vili secolo tale trattato si tro- 
vava sotto il suo nome nella biblio- 
teca di S. Vandrillo presso Mouen. 
Sembra altronde, e tal A il senti- 
mento di Bellarmino, che sia la 
stessa opera che la Professione di fe- 
de. inviata da Gennadio al papa Ge- 
lasio 1 critici hanno osservato nel 
proposito di tale trattato che vi e- 
ra più erudizione che criterio ; che 
semplici opinioni vi erano spaccia- 
te per verità dominatiche e che son- 
limenti affatto cattolici vi erano 
dannati-, che I’ autore vi si trovava 
evi lentemente in opposizione con 
Sant' Agostino e d accorilo con 
Fausto di Miez sopra la grazia, il 
libero arbitrio e la corporeità dei- 
F anima. Intorno altri punti per 
altro si esprime in modo veramen- 
te cattolico. Due edizioni furono 
fatte dei domini ecclesiastici, a- 
roendue di Amburgo; I’ una del 
1394, l’altra do! ibi ;, in 4 -to. Un 
manoscritto di S. Vittore gttribui- 
gce allo stesso Gennadio l’aggiunta 
di quattro nuove eresie all’ elenco 
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di quelle, sulle quali Sant’Agosti- 
uo aeva scritto trattati. 

L— T. 

GENNARI o GENA RI (Bene- 
De tto), detto il vecchio, pittore ita- 
liano, nato nella città di Cento, di- 
pendente dal ducato di Ferrara. vi 
aveva le sue officine verso la fine 
del XVI secolo. Il suo primo titolo 
di raccomandazione presso i poste- 
ri è di essere stato uno de'miglio- 
ri maestri del Guereino, il quale, 
prima di entrare nella scuola dei 
C arracci e dopocli’ ebbe lasciato 
quella d’ un pittore mediocre, da 
cui ebbe le prime lezioni dell'arte, 
trinò nella scuola di Gennari una 
gran parte delle prerogative, che 
distinguono le sue proprie opere. 
Il secondo titolo di gloria del suo 
maestro è d'aver composto quadri 
degni del pennello del suo allievo 
e f he si prendono sovente per o- 
pete del Guereino. I a galleria di 
Milano ne possiede uno di tal ge- 
nere che rappresenta il Pranzo del 
Salvatore coi viaggiatori di Emmnus 
e che per la nobiltà e la sempli- 
cità della composizione p iò essere 
messo a lato di quello dipinto da 
liziano. Gennari era si zelante 
dei progressi dell'arte, che. inac- 
cessibile a qualunque gelosia, si ap- 
passionala -libito pel talento stesso' 
nascente, di cui fin dal primo suo 
spuntare giudicala che dovesse 
essere superiore al suo. Vedendo 
siilupparsi quello dei suo allievo 
Guereino, si tenne presto sorpas- 
sato da lui ; e d allora in poi non 
solamente se l’associò come sno u 
guale nelle opeie più importanti, 
ma altresì lo pregò di correggere 
quanto aveva dipinto egli 9tesso. 
Quantunque il Guereino sia in se 
guito passato nella scuola dei Car- 
racci. non ha mai abbandonata la 
maniera di Gennari ; e dalla pit- 
tura più sopra mentovata si può 
giudicare che da Ini apprese a 
dare alle teste un bel carattere, a 
toccare i suoi soggetti con tanta 
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facilità e a diventar si perfetti 
nelle tinte e nel chiaroscuro. — - 
Suo figlio primogenito , Bartolo- 
meo Gennari, nato nel i5q4, si ap- 
plicò anch’ egli alla pittura, e si 
vedono ancora ne’contorni di Cen- 
to alcuni suoi Quadri di altare ; ma 
è meno conosciuto di suo fratello 
Ercole Gennari, nato a Cento, ai 

10 di marzo i5 97. Questi studiava 
prima la chirurgia: il Guereino, di 
cui aveva sposata la sorella, aven- 
do riconosciuto in lui talento pei 
disegno, gl’ insegnò l’arte, nella 
quale lece rilevanti progressi. Mo- 
ri a Bologna nel 1618. — Suo figlia 
primogenito, Benedetto Gennari, 
detto il gi wnne, nato nel i655, fu 
aneli' esso alieto del Quercino, suo 
zio, e passo nell' Inghilterra, do - 
v’ebbe il titolo di primo pittore 
dei re Carlo II e Giacomo II. con 
ii, 000 scudi d’ annuo stipendio. 
Dipinse altresì per Luigi XIV et 
pel duca d Orléans; e ritornò a 
Bologna dove mori nel iji5.— -Ce- 
sare ti sussi, suo fratello, nato 
nel itùfi, corse lo stesso aringo a 
riuscì soprattutto nel paese. 11 suo 
carattere gioviale !o faceva parti- 
colarmente amare da’ suoi allievi. 
Fermo stanza a Bologna presso il 
Quercino, di cui continuò la scuo- 
la. c mori nella stessa città agli 

1 1 di tébbni]o 1688. Il suo ritratto 
e quello di sno fratello vennero 
incisi nelle Pitture di Cento, Fer- 
rara, 1768, in 8.vo. 

©— N. 

** GENNARI (Giuseppe), nac- 
que in Padova nel 1721, di one- 
sta e rominoda famiglia. Sino dal- 
la infanzia fu egli con diligente 
cura educato, sicché, cresciuto in 
età, diede speranze di non comune 
riuscita nelle buone lettere, ondo 
fu ancor giovinetto ascritto tra gli 
accademici Ricovrati ed accolto 
in una società privata di uomini 
di lettere, de’quali abbondava Pa- 
dova a que’giorni. Questa è quella 
unione di dotti, che sotto il uomo 
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di accademia <le “li Orditi si fe’co- 
noscere. Pare die questa nuova 
accademia sostituire si volesse a 
quella de’ Ricov rati , che andava 
dichinando al languore, in cui so- 
gliono cadere le libero società, 
scientifiche e letterarie, non vigi- 
lale dalla sovrana autorità impel- 
lente, per cui acquistano stabile 
attività e vigore. Non arcargli più 
di 19 anni al nascere degli Orditi; 
pure quella società ebbe da lui or- 
dinate leggi, le quali però non val- 
sero a darle lunga vita: tuttavia 
quella unione di dotti, se perdet- 
te il nome di accademia, non cessò 
di occuparsi utilmente di cose let- 
terarie, dedicandosi in particolare 
allo studio della divina commedia. 
Prese il Gennari stato ecclesiasti- 
co, e, fatti gli studi teologici ne 
riportò lanrea nella università. 
Anche le scienze matematiche e 
fisiche coltivò conoscendo che dal- 
le lettere pochi frutti trar si pos- 
sono, se nndrite non sieno per que- 
gli studj che alla vita sociale re- 
cano immediata utilità Nondime- 
no il suo genio chiamollo in parti- 
colare alla letteratura ed allo stu- 
dio delle cose patrie, nelle quali 
avea un grande maestro ad imita- 
re, il celebre lirunacci. cui era le- 
ato intimamente cosi, che venne 
a lui instituito erede e deposita- 
rio della desiderata sua storia di 
Padova, la quale per singolari vi- 
cende andò poi smarrita. Gli stu- 
dj del Gennari fruttavano sovente 
composizioni oratorie e poetiche, 
onde il suo nome rendeasi chiaro, 
lodandosi in lui soprattutto la squi- 
sita eleganza dello scrivere italia- 
namente, scevra da'difetti, de qua- 
li incominciavano già a lordarsi le 
scritture. Nè solamente cogli scrit- 
ti giovava alle lettere, ma le pro- 
moveva ancora, ammaestrando i gio- 
vani e facendo copia della molta 
sua dottrina a non pochi, che vo- 
levano al pubblico comparire au- 
tori, come si onorarono di attpstar- 
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lò alcuni con quella ingenuità, che 
ordinariamente accompagna colo- 
ro, i quali, spogliandosi dello al- 
trui. non temono che turpe nudi- 
tà gli svergogni II nome del Gen- 
nari diveniva con ciò ogni di più 
accetto a’ dotti, onde dalla acca- 
demia de' Ricovrati fu chiamalo a 
sostenervi le parti di segretario 
perpetuo Allorché poi venne que- 
sta accademia trasfusa in quella di 
Scienze, lettere ed arti, instituita 
dal senato veneto, fu egli nomi- 
nato tra primi membri di essa , 
che negli atti suoi pubblicò parec- 
chie memorie lettevi da lui. nelle 
quali esaminava e diventava per 

10 più argomenti di stona padova- 
na. Di quanta pietà filiale ardesse 
per la sua patria provollo con più 
opere dirette ad illustrare gli an- 
tichi suoi fatti ed In singoiar modo 
poi con quella, cui dava il titolo di 
annali di Padova: lunga tela e taC- 
di incominciata, citi morte reci-e 

11 filo, avendo egli cessato di vive- 
re l’ultimo giorno dell'anno rSoo, 
pianto da’stioi concittadini e dai 
letterati più illustri italiani, co’ 
quali era in assiduo commercio e- 
pistolare. Le memorie intorno alla 
sua vita vennero pubblicate dal 
chiarissimo signor professore Flo- 
riano Caldani, nipote del celebre 
anatomico professore Leopoldo Cal- 
dani. legato al Gennari da vincoli 
strettissimi di amicizia. 

Catalogo delle opere stampate. 

I. Nelle Memorie per lenire allo 
istoriti letteraria trnvansi molte let- 
tere ed et tratti dell’abate Gennari, 
tom. 1 pa®. 3. ta. 18. 35. tom. Il 
pag. ta. 5^. ta. 17. 5t. tom. Ili 
pag. 5q. 7. a5. tom. IV p-ig. a5. ao. 
44- toni. V pag. ao. 65. tom. VI 
pag. a4- 10 >5- 17. tom. VII pag 
55. tom. Vili pag. i5. tom. IX 
pag. 209. . contiene breve elogio 
del Pontedera, ristampato in Pa- 
dova, con aggiunte, tom. XII pag 
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65 . Nel tom. IV nuove memorie 
pag. 1 16. , elogio di Giuseppe An- 
tonio Pnjati profes»ore ; li Lettera 
ad un amico lontano intorno alle ro- 
dine cantate al palazzo della ragione 
di Padana dal turbine del d\ 17 a- 
gosto 1756, Padova, in 4 -t°; IH 
Pelle lodi di S. E. il «gnor cavaliere 
Niccolò E rizzo, procuratore di San 
Marco per merito. Orazione, in Ve- 
nezia 1767, in 4 to; IV Elogio del 
Fm cintati nell' Europa letterata, ot- 
tobre 1769, ivi. Elogio del Tortini, 
m orzo 1 770. Notizie intorno alla vi- 
ta di P 'olo Bruzo Milizia, ivi, luglio 
J770. Molti ritratti fece pure per 
ueslo giornale , come raccoglie*! 
a quanto vi si legge avvertito dai 
compilatori nel mese di agosto 
1 77 1 ; V Orat one in morte di Gae- 
tano Dallafiure vicentino, Padova, 
177», in 4 - 1 °; VI Elegia inglese di 
Tommaso Gmy, tradotta in sersi la- 
tini e volgari, Padova 1771, in 8.vo; 
VII Dell’antico corso de' fiumi in Pa- 
dova, ec. 1776, in 4 *°ì Vili Lettere 
due nel tom ìC. Nuova raccolta di 
opuscoli, Venezia del 1781, in ta; 
IX Saggio storico delle accademie di 
Padova, nel tom. I. Sugai scientifici 
ec. , dell'accademia di Padova, X 
F.log io di Girolamo Zanetti ivi, tom. 
II; XI Rotazione di alcuni sepolcri 
degli antirhi re di Sicilia aperti ed e - 
luminati, ivi, tom. Ili pag. 2; XII 
Sopra l' origine del vescovado di Ma- 
lamocco, ivi; XIII Notizie spettan- 
ti al Beato Niccolò Giustiniani , mo- 
naco di San Niccolò del Lido, Pa- 
dova , * 794 ' 4 »o XIV Ragiona- 

mento pubblicato nell * nozze Pappa- 
fava - Polca* tro , Padova, 1^95, in 
4 to; XV Informazione istorino della 
città di Padova , Bastano, 1796, in 
8.vo: XVI Memoria intorno la vita 
e le opere del conte Carlo Hot tori , 
Pado>a. 1^96, in tt.vo; XVII Ora- 
zione in lode di Alvise Piloni procu - 
rotore , Padova, 1796; XVIII Degli 
usi de Padovani ne' tempi di mezzo 
ne loro matrimoni , Venezia, 1800, 
in 4-tO; XIX VI delle XII Orazioni 
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»n lode della repubblica di Venezia, 
stampate prima in Olanda , dallo 
Streit; quindi attribuite allo Spe- 
roni nella ristampa, che se ne fece 
in Padova, per il Conzatti , nel 
1782, XX Epistole in veni contro i 
novatori sul fatto delUi lingua italia- 
na : questa epistola fu attribuita al 
«onte Algarotli e pubblicata tra le 
sue opere nella edizione di Livor- 
no; XXI Annali della città di Pa>lo- 
va, opera postuma Bassa no, 1804, 
in 4 -to. In fronte a questi annali 
trovami le lodate memorie intorno 
la vita del Gennari . 

Opere inedite. 

I. Notizie intorno a Jacopo da S. 
Aruirea: negli archivi dell’accade- 
mia di Padova, II Dell * mure degli 
antichi padovani , ivi; III Sopra ! u- 
niversità di Padova, ivi; IV Idem, 
Memoria II, ivi; V Delle Mattinate , 
Memoria , ivi ; VI Breve memoria os- 
sia piano di un* opera sopra i vescovi 
di Padova; VII Intorno alla patria 
del pittore Mantegtia ; Vili Ricerche 
sopra i confini del territorio di Pado- 
va negli antichi tempi; IX De" cam- 
biamenti avvenuti ne' confini del ter- 
ritorio padovano ne' tempi di mezzo : 
«egli archivi della accademia di 
Padova ; X Sopra alcuni pezzi di 
terra cotta con lettere ; XI Cenni sul - 
V antico commercio e na < inazione dei 
veneziani-, XII Elogio d A prof et tore 
Paleni ; noe li archivj dell’accade- 
mia di Padova: XIII Sul rinnooa- 
mento e i progressi delle umane let- 
tele in Italia: Discorso accademico; 
XIV R-lmione di un’opera mano- 
scritta ; XV Emetterà di Giuseppe Gen- 
nari all’ ahnte Ceoido: XVI La sua 
corrispondenza epistolare troTaSi 
autografa nella biblioteca del Se- 
minario di Padova. Si omettono i 
sonetti e canzoni ed altre poesie, che 
trovatisi sparse nelle raccolte pub* 
blicato in diverse occasioni. 

Z-t- 

«GENNARO (S ), vescovo di 
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Benevento, martire e celebre pro- 
tettore del regno di Napoli. Dopo 
aver sofferto costantemente diversi 
supplizj sotto l’ imperatore Dio- 
cleziano venne con altri compa- 
gni decapitato in Pozzuolo, antica 
città d’Italia, nella terra di Lato- 
to, per ordine di Timoteo, presi- 
dente di quella provincia nel se- 
colo IV. Mentre i cristiani procu- 
ravano di nottetempo di traspor- 
tare nelle loro città i corpi di que 
sti santi martiri, i Napoletani fu- 
rono fatti degni d’aver quello di 
S. Gennaro, che traspoi tato prima 
a Benevento, indi al monastero di 
Monte Vergine e finalmente a Na- 
poli, fu collocato in quella chiesa 
principale. Il Signore Iddio lia 
venduto celebre questo santo sin- 
golarmente per li molti miracoli, 
che ad intercessione di lui ha ope- 
rati e va operando continuamen- 
te : fra'quali è degno di partico- 
lar menzione quello della lique- 
fazione del suo sangue; perocché 
quando l'ampolla di questo san- 
gue duro e congelato s’espone alla 
pubblica venerazione insieme col 
capo del medesimo Santo, si vede 
dopo pochi minuti quei sangue 
sciogliersi sensibilmente, e come 
lwllire con maraviglia e stupore 
de’ circostanti. Il che non pnò cer- 
to succedere naturalmente quan- 
tunque alcuni liberi e irreligiosi 
scrittori, tra' quali lo stesso Gian- 
none nella sua Storia Civile del re- 
gno di Napoli, abbiano cercato con 
falsi argomenti e fisiche conget- 
ture di screditare questo prodi- 
gioso e costante avvenimento . 
Monsignor Falcone nella sua Sto- 
ria di San Gennaro, stampala in Na- 
poli nel i-i5, attribuì già a Na- 
poli il pregio d’ aver dato alla 
Chiesa un eroe così illustre; ma 
il canonico Giovanni de Vita, be- 
neventano, poi vescovo di Rieti . 
nella sua opera Thesaurus anti- 
quitatum beneventanarum , Romae, 
i- 5 .{, il fece suo concittadiuo : ma, 
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a dir vero, il P. Stilting, Bollan- 
dista nell’ Acta Sancii Januarii , 
stampati a parte in Anversa 
milita contro il do Vita sì copio- 
samente a favor del Falcone e 
de’ Napoletani, e con tanta forza, 
che noi non sappiamo, se con mag- 
giore e più si possa da niuna su 
tale argomento. Intorno a che veg- 
gansi anche le Dissertazioni d’ A- 
I essio Niccolò Rossi intorno alcune 
materie alla città di Napoli, ap- 
partenenti voi. 2 Napoli 1 ^ 58 , e 
gli Atti più sinceri di San Gennaro 
e Compagni martiri, pubblicati nel 
1 744 - e *7^9, del celebre don A- 
lessio Simmaco Mazzocchi cano- 
nico della chiesa Metropolitana di 
Napoli . 

D. S. B. 

GENNARO ( il Padre ), canoni- 
co regolare di S.Siuforiano d’Au- 
tun, si è fatto conoscere per un 
Poema sulla Conversazione, Autun, 
1742:0 desso un’ imitazione o piut- 
tosto una parafrasi del poema lati- 
no, che il P. Tarillon, gesuita, a- 
veva pubblicato col titolo A' Ars con- 
fnbulandi. L’opera del P. Gennaro, 
stampata in provincia, fu poco dif- 
fusa ; ed un certo Cadot, creden- 
dola perfettamente obbliata, giu- 
dicò conveniente di riprodurla sot- 
to il suo nome e, col solo mutarvi 
una ventina di versi, la intitolò: 
L’Arte di conversare, poema, Parigi, 
vedova Delormel , 1757, in 8.vo. 
Cadot morì lo stesso anno: il suo 
plagio, lungo tempo sconosciuto, è 
stato svelato nella Decade o Rivista, 
N. dell’ 1 1 d’aprile 1809, pag. 88 e 
seg. Vedi altresì le note del Poe- 
ma della Conversazione, per Giac. 
Delille, 1812, p. 175 dell’edizione 
in 8 vo. Vi è stato inserito nn sag- 
gio del poema del P. Gennaro, che 
può bastare per giudicare ad un 
tempo il poema francese ed il poe- 
ma latino del P. Tarillon. 

z. 

GENN ARO ( Gtdseppz AcnEi.ro 
de), celebre avvocato, nacque a 
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Napoli nel 1701 è vi fece i primi 
studj sotto la direzione dei gesui- 
ti. I suoi genitori, elle io destinava- 
no al l'oro, nulla trascurarono per- 
chè corrispondessero alle speranze, 
che il giovane Gennaro faceva gii 
concepire. In breve tempo fu in 
grado di fare senza maestri e di 
eseguire un progetto d’istruzione 
suo particolare, che non potrebbe 
essere abbastanza inai meditato da 
coloro, che si propongono di corre 
re lo stesso aringo. Dopo un cor-o 
di lettere greche e latine, in cui 
fece brillanti progressi, si applicò 
allo studio della dialettica, nella 
quale spese un anno intero, sgom- 
brandola dal vieto metodo delle 
classi. La filosofia scolastica io ten 
ne brevemente occupato; non potè 
piegarsi alle forme barbare di cui 
era allora circuita, e di rado lasciò 
slu&gtre l’occasione di manifesta- 
re il suo disgusto a tale proposito 
negli scritti, cui pubblicò in pro- 
gresso. Antepose lo studio della 
storia, della geografia, e non ne- 
glesse quello delie matematiche: 
tali cognizioni preliminari gli par- 
vero indispensabili per giustifica- 
re il disegno che aveva fatto di di- 
struggere le preoccupazioni, che e- 
.«istono tra i giureconsulti cd i let 
terati, mostrando loro che tali due 
nobili professioni nulla hanno d'in- 
compatibile. Sì fatto motivo lo in- 
dusse pure a differire il suo ingres- 
so nel foro : volle prima applicarsi 
ad uno studio ponderato del diritto 
civileedei diritto pubblico. Impie- 
gò parecchi anni a meditare su tut- 
te le parti delle leggi romane; e nel 
numero infinito dei commentatori 
consultò soltanto gli scritti d’Alcia 
to, di Cnjacio, di Duaren, di Gou- 
veu e di-Brisson, suoi autori favoriti 
e pei quali mostrò sempre una pre- 
dilezione distinta. La conoscenza 
profonda del diritto romano non 
lo distrasse però da quella delle 
leggi del suo paese , e si ap licò 
con non minore diligenza alio stn- 
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dio di quanto concerneva il dirittd 
pubblico e municipale del regnò 
di Napoli. Si scorge coti quanto 
lustro dopo applicazioni sì ben di- 
rette , Gennaio dev’ essere com- 
parso nel foro; quindi non tardò a 
levarsi in nominanza tale, che non 
vi fu in breve causa importante! 
ch'egli non si trovasse incaricato 
di difendere sia all’ udienza, sia 
per iscritto. li pubblico accorreva 
in folla a’ suoi piati: ed i magistra- 
ti stessi sulle loro sedi gli mani- 
festavano il diletto, che avevano in 
udirlo La voce delia sua riputa- 
zione essendo giunta agli orecchi 
di Carlo III. fu creato nel 1^58 
magistrato della città di Napoli.' 
Allorché nel >1 re ad istan- 
za dei marchese Tanucci risolse 
di dare a’ suoi stati il benefizio di 
una legislazione uniforme, unendo 
in nn sol corpo di dottrina tutte 
le leggi napolitane, affidò tale im- 
portante lavoro a Gennaro ed at- 
r avvocato Cirillo, dei quali sven- 
turatamente gli studj non sortiro- 
no effetto. Nel 174» Gennaro fur 
eletto segretario della camera rea- 
le di santa Chiara e, nel 1-4$ vi 
divenne consigliere del re. Da quel- 
l’epoca in poi fu successivamente 
chiamato a diverse altre funzioni 
pubbliche, siccome quelle di prò-* 
iessore di diritto feudale nel 
di membro del consiglio superiore 
del commercio nel rjv 4 , ec. U ihz j 
di tanto momento non poterono 
menomare le cure.cui dava a’suoi 
clienti ed agli affari del suo gabi- 
netto, nè alterare quel carattere 
gentile ed obbligante, che gli ave- 
va cattivati tutti i cuori ed al qua- 
le non si potevano paragonare che 
la sua modestia ed il suo raro di- 
sinteresse. Per altro la cura degli 
affari non gli fece trascinare Geni- 
tura delle lettere, ma per quanto 
allettevole questa gli tornasse, non 
fu ostacolo all’ adempimento de' 
suoi dòveri. Le vacanze sole, con- 
cedendogli più riposo, concedevano 
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rise con minor ritegno intendes- 
se alle sue occupazioni favorite , 
per le quali sacrificava anche nel 
Corso dell’ anno più d’ una notte. 
Frutto di tali troppo brevi oz.j è lo 
scarso numero di scritti sfuggiti al- 
la penna ingegnosa e vivace di Gen- 
naro, i quali tutti portano l’ im- 
pronta di quel gusto puro, di quel 
io spirito di critica e di quelle cor 
gnizioni non men variate che e- 
stese, le quali il rendevano distin- 
to. Il primo, cui pubblicò in età 
<!’ auni tienta, è intitolato: Respu 
Ih ca jurisronsultorum, Napoli. I -5 1 , 
in 4 m- Egli suppone che in un 
angolo del Mediterraneo vi sia u- 
n' isola, dove tutti i giureconsulti 
vi recano dopo morte e dove han- 
no fondato un governo, di cui le 
basi sono quelle della repubbli- 
ca romana: al paro di questa, la 
loro è divisa in tre ordini, i se- 
natori, i cavalieri ed i plebei . I 
primi sono tutti gli antichi giure- 
consulti, che hanno v issuto da Se- 
sto Papirio fino a Modestino, sot- 
to il quale la giurisprudenz.a ro- 
mana incominciò a decadere : i 
cavalieri sono quelli, che dopo Mo- 
destino hanno professato il diritto 
a Roma, a Costantinopoli, a Bori- 
to; vi si comprendono altresi tutti 
gli autori, che dopo Alciato fino ai 
nostri giorni hanno trattato la giu- 
risprudenza con uno spirito colti- 
vato dallo studio delle belle lette- 
re. Alla fine il popolo è composto 
degli Accursi, dqi Bartoli e di tut- 
ti i giureconsulti, i quali hanno 
portalo nella scienza uno spirito di 
sottigliezza e d’ arguzia, o non ban 
ilo discusso che questioni vane e 
ridicole. In tale isola appunto Gen- 
naro si suppone trasportalo con al- 
cuni compagni. Quando vi appro- 
da. Ulpiaoo e Papìniano sono con- 
spli, Cujacio è pretore, Catone ed 
Irnerio censori, Servio Snlpicio pre- 
siede al senato, eq. Si scorge quan- 
to tale quadro offra curiosità o 
quanti me?zi presenti per far pas- 
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sare la rassegna i più celebri giu- 
reconsulti e distribuir loro secon- 
do il loro merito la lode o il biasi- 
mo. Gennaro ha adempiuto il dop- 
pio assunto con pari buon gusto ed 
imparzialità ; ed ha saputo infiora- 
re una maleria si arida di grazie 
Irastanti onde la sua opera possa es- 
ser letta con molto piacere. Laon- 
de l’applauso che ottenne fu in- 
tero : il dotto Federico Ottone Men- 
ckenio ne pubblicò a Lipsia nel 
ij53 una nuova edizione in 8.ro, 
con una prefazione ed una dedica 
a Gennaro stesso. Le edizioni si so- 
no moltiplicate d’ allora in poi , 
ma bisogna preferire quella di Na- 
poli, in 4-to, a motivo dell* 

notizie biografiche, che si trovano 
appiè delie pagine. Tale opera è 
frammista di varie poesìe latine, e 
tra le altre d’ un poema didattico 
di circa mille ottocento versi sulla 
legge delle dodioi Tavole, in cui 
iiQU si sa che più ammirare, se il 
merito della difficoltà vinta, o il ta- 
lento poetico, che l'autore fa bril- 
lare in un argomento si poco ac- 
concio alla poesia. Una traduzione 
per l’abbate Dinouart è comparsa 
nel 1768, Parigi, in la; ma essa è 
piena di contro sensi e stampata 
con sì poco diligenza che è zeppa, 
ad ogni |M»gina, di errori madorna- 
li nei nomi propr) e nei titoli dei 
libri : altronde I’ abbate Dinouart 
si è fatto lecito di troncare in più 
luoghi l’opera di Gennaro; senz ad- 
durre altro motivoa tali mutilazio- 
ni che il 8 no proprio senno, di cui 
la sagacità non era abbastanza ri- 
conosciuta per legittimare simili 
licenze. Per buona sorta la tradu- 
zione del poema sulla legge delle 
dodici Tavole non è sua ; essa è la- 
voro di Drouot, dottore aggregata, 
ed è la miglior cosa del volume. 
Gennaro intese poscia ad un’ ope- 
ra d’ un’ utilità più generale e 
stampò a Napoli, nel >744» >» 4-* 0 » 
un trattato Delle viziose maniere del 
difendere le caule nel foro. Tale opera, 
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dedicata al papa Benedetto XIV, 
assicura a Gennaro la riconoscenza 
di tatti quelli, che vogliono correre 
I’ aringo spinoso del foro. E' una 
raccolta dei precetti più importan- 
ti sui difetti, che l’avvocato dee 
schivare: l’autore parla in prima 
degli studj che gli convengono: e- 
samina poi gli scogli, ne’quali è fa- 
cile che urti, anche suo mal gra- 
do, e gli esamina successivamente. 
Dovunque al precetto consegui- 
ta 1 ‘ esempio. Lo stile di Genna- 
ro è sempre puro ed elegante; lo 
sue riflessioni ed i suoi precetti so- 
no sgombri da quel modo doinma- 
tico e sentenzioso, di cui le opere 
di tal fatta non offrono che troppi 
esempj : dovunque si riconosce fa 
traccia d'un sano ed illuminato in- 
telletto. L’opera, corredata d’ una 
prefazione cfell’editore, G. A. Ser- 
gio, avvocato a Napoli, scritto assai 
curioso e nel quale si trova una 
storia dell’eloquenza del foro pres- 
so i popoli antichi e moderni, è 
preceduta da una introduzione.nel- 
fa quale Gennaro tratta dell'origi- 
ne e dei progressi della professio- 
ne d’avvocato. Tale libro fu tra- 
dotto in francese, col titolo: del- 
l’amico del foro, per Royer-Dnval, 
Orléans, 1767- in 12. Le altre ope- 
re di Gennaro sono qneste: 1 . Fe- 
rine autumnaUs pod reditum a rrpu- 
blica jurUcorutsltorum, Napoli, 1 7 r : a , 
in H.vo : è in alcun modo una con- 
tinuar, ione della Repubblica dei 
giureconsulti; l'autore suppone 
che nel ritornare da quell’ isola i 
viaggiatori passino insieme le va- 
canze d' autunno a discutere in 
dialoghi ( alla foggia di quelli di 
Cicerone ne' suoi libri di filosofa 
e di rettorica) il titolo del Dige- 
sto De re;: ulu juris, cui uno d’ essi 
traduce anzi tutto intiero iu versi 
latini. Tale traduzione è scritta 
con una facilità ed un’eleganza, di 
cui si crederebbe difficilmente che 
limile materia fosse suscettiva. Eo- 
co un esempio della leggo I. 



Regala rem brrvltcr narrai : non naariinr 
ex Iute 

Jn* ; e jam nato regala jure venit* 
Haec quaedam est cauaae co nj eri io, leste 
Sabino : 

Irrita, parte aliqua ai ritlctur, erit. 

La stessa impresa era stata già 
tentata, ma infelicemente, da Gi- 
rolamo Eleni ed altri autori. ( V. 
G. Gir.*.hi>) ; li Oratio de jure feu- 
dali, Napoli, 1755, in 4 -to: è l' in- 
troduzione al corso di diritto feu- 
dale, che Gennaro fu incaricato di 
professare : Pùttmann 1 ’ ha fatta 
ristampare in seguito alla sua dis- 
sertazione De feudo fiduciario, Li- 
psia, 1777, in 8 vo; IH Opere diver- 
sa, Napoli, 1757, in 8.vo. Soltanto 
questo volume è venuto in luce e 
contiene una traduzione in versi 
italiani, fatta dallo stesso Gennaro 
del suo poema sulla legge delle 12 
Tavole , con parecchie memorie 
sulla politica dell’antica giurispru- 
denza romana . L’ editore, G. A. 
Sergio, ha messo alla fine di tale 
volarne una scelta di lettere scrit- 
te a Gennaro dai personaggi e dai 
dotti più rignardevoli dell’ Euro- 
pa, siccome Benedetto XI V, il Car- 
dinal Quirini, Muratori, Struvio, 
Eineccio, Facciolati, Lami, Gori, 
Scipione Maffei, Vulpi, ec : tali 
lettere dinotano fa profonda stima 
in che essi avevano i suoi talen- 
ti ; IV Epistola G. A. de Sanitario ad 
Dan. Fellenlerfr'mm, Napoli, 1 7 5 q. 
Fellenberg, giureconsulto svizze- 
ro, si proponeva di pubblicare una 
raccolta d’opuscoli sulla giurispru- 
denza antica: prima d' effettuare 
tale progetto, lo sottomise a Gen- 
naro e sollecitò da lui nna lettera, 
cui potesse premettere alla sua rac- 
colta. Tale è appunto lo scritto, 
che gli fu inviato da Gennaro e 
che Fellenberg collocò di fatto nel 
principio del primo volume della 
sua raccolta, pubblicata a Berna 
nel 1760,00! titolo di Jurispruden- 
tia antiqua, 2. voi. in 4 *o( E. JoR- 
tmsj ). Tale lettera fu ì’ ultima 
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f troduzione di Gennaro : la sua sa- 1 
ute indebolita dal [eccesso del la- 
toro I’ aveva obbligalo a ritirarsi 
in una campagna nelle adiacenze 
di Napoli; colà egli mori, agli 8 
di settembre 1761, in età appena 
di anni sessanta. La raccolta del- 
le sue opere fu stampata con lusso 
in 4 voi. in 8.vo a Napoli, nel 1967, 
a spese e per cura di Domenico 
Torres, il quale vi ha aggiunto una 
prefazione. Il primo volume rac- 
chiude la Repubblica dei giurecon- 
sulti, il secondo le Ferine autumna - 
lei, il terzo le poesie latine ed ita- 
liane, che erano state già preceden- 
temente raccolte da Sergio, sotto 
il titolo di Latina carmina, Napoli, 
174^, in 4 -to. Si trova altresì in ta 
le volume Oratio de jure feudali e 
la lettera a Fellenberg. Il quarto 
volume contiene I' opera sul foro 
con la prefazione di Sergio ed al- 
cuni 7 alimonia. Al primo volume 
è stato premesso un bel ritratto di 
Gennaro ed il suo elogio fatto dal 
marchese Salvatore Spiriti ; que- 
sf ultima composizione fu ristam- 
pata con note nella raccolta pub- 
blicata da Puttmaun col titolo: 
Excellentium alùjuot iuriicomulto - 
rum et litteratorum vitae, afque me- 
moriae, variti a scriptoribui exaratae, 
Lipsia, I7<)ti, in 8.vo. 

P — It — T. 

GENNES ( de ). V . Fboceb. 

GF.NNES ( Gì t : li aito -Remato - 
Beniamino di) , prete dell’Orato- 
rio, nacque a Vitré in Bretagna, 
ai ili di giugno 1687. Aveva parco* 
chi fratelli, di cui due si fecero 
gesuiti. Egli tenne una strada di- 
versa ; e, studiato avendo la teolo- 
gia nell’Oratorio sotto la direzio- 
ne di maestri preoccupati in favo- 
re delle nuove dottrine, egli si di- 
chiarò per l’appello nel 1716: lo 
stesso anno che fu ordinato prete. 
Eletto professore di teologia a Sau- 
unir, vi fece sostenere una tesi, che 
fu censurata dal vescovo d’Angers 



G E N 447 

e dalla facoltà dì teologia di quel- 
la città. Costretto ad allontanarsi 
da Saittnur dopo tale rottura, fu 
inviato a Troyes, dove non mostrò 
un zelo più circospetto. l!n ser- 
mone veemente fu causa che fosse 
fatto partire per Nevers, e la sua 
condotta nell'assemblea della sua 
congregazione nel 1729 gli attirò 
un ordine d'esclusione. Allora ab- 
bracciò il partito dei miracoli e 
delle convulsioni, e scrisse in fa- 
vore di tali follie. Compose tra le 
altre coso la Lettera del so di giu- 
gno 1706, sottoscritta dal vescovo 
di Senez (Soanen), contro gli errori 
che 11 trovano in alcuni nuovi scritti. 
Correva allora d’asilo in asilo ; ed 
alla line si nascose a Semerville , 
villaggio della diocesi di lilois, do- 
ve viveva da laico, non dicendo la 
messa e stando anzi più anni sen- 
za fare la pa-qua, tutto questo a 
quanto egli credei a, per devozione. 
Colà compose una raccolta in fa- 
vore d’ un miracolo operato, dice- 
vasi, nella vicinanze, ed un altro 
scritto, intitolato . Reclamo dei di- 
femori legittimi delle convulsióni e dei 
soccorsi: scritto pieno d’ illusioni 
e giudicato tale anche da un gran 
numero d’appellanti. De Gennes 
morì nell’ oscurità, a Semerville, 
ai 18 di gingno 1748. Si dice che 
fosse addottrinato nella teologia: 
ma un’ immaginazione eccessiva- 
mente esaltata lo trasse ne’più tri- 
sti errori ; ed è anzi dubbio se il 
suo cervello non avesse patito. — 
Un P. de Gsvnes, suo fratello, che 
era gesuita, professò lungo tempo 
la teologia a Caen e si mostrò as- 
sai opposto al giansenismo. Egli 
denunziò al vescovo di Baieux l’in- 
segnamento dei professori di Caen 
e tu fenuto per l’autore d’ un o- 
puscolo, pubblicato nel 1737 col 
titolo: Il giansenismo svelato. 

P — c — T. 

GENNES (Pietro de), avvocato 
del parlamento di Parigi, è mor- 
to nel 1759. Nelle sue Memorie si 
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cercherebbero in vano que' traiti 
brillanti e patetici, che colpiscono 
1 immaginazione e lasciano nel 
cuore profonde impressioni. Ma se 
Pietro ile Gennes non potrebbe 
essere annoveralo nel primo grado 
tra gli oratori del foro francese, la 
saggezza delle sue concezioni e la 
chiarezza delle sue idre gli assi- 
curano nel secondo uu onore' ole 
luogo . Di fatto era dotato delia 
penetrazione necessaria per ben 
afferrare tutti i punti d’uua cau- 
sa, e possedeva soprattutto 1’ arto 
più necessaria ancora, di presen- 
tarli sotto un aspetto vantaggioso. 
Da sua dizione, sovente negletta, 
è talvolta t toppo famigliare. E 
questo l'unico difetto che occorra 
nel suo stile, in generale facile, 
naturale e sempre analogo al sog- 
getto che tratta. Le sue Allegazio - 
ìli più interessanti sono quelle, che 
Ila pubblicate per Muhède la Bour- 
dennab, Parigi, 1750, 1 voi. in 4 -to, 
5 voi. in ti, e p'-r Duple! x emiro 
l(i compagnia delle Indie, Parigi, 
1709, in j to. Le altre sono. I. Per 
lilinglin, pretore di Strasburgo, in 
fqgl. ed in la, Parigi e Grenoble, 
1750; Il Pel principe ereditario land- 
gravio di Astia Darmstadt, contro i 
rappresentanti della contessa di Nas- 
sau, Parigi, 1^57, in 4 -to; 111 Pel 
primo chirurgo del re, contro i fra- 
telli della Carità, Parigi, 1707, 
in 4-to. 

N-*. 

GENNETÉ , fisico-fumista del 
secolo XVIII, assumeva il titolo di 
primo fisico e meccanico di S. M. 
f imperatore di Germania, e si fe- 
ce conoscere per varie invenzioni 
utili, non che per diveise opere. 
Si era proposto ai risolvere il pro- 
blema d un camino che non fu- 
masse: ricerca tanto più importan- 
te nell'epoca in cui scriveva, che 
tutti avevano più o meno tale di- 
fetto, quantunque si fosse già ten- 
tato di rimediarvi ( Ved. Gaitcer) . 
Genneté non dimenticò nulla per 
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ottenere nn perfezionamento. Fu» 
ce mi gran numero d’esperienze 
ed andò fino nelle ca' e di carbon 
fos-ile del paese di Liegi a stu- 
diarvi la meccanica circolazione 
dell’aria, relativamente alle »ue 
viste. Non gii basto di prò vedere 
ai mezzi d impedire il fumo: 'ol- 
le altresì daie a’suoi camini altri 
vantaggi, come quello di poter sof- 
focare ii l uoco quando si appicca , 
di accendercelo prontamente, di 
conservare il calore, ec. Quando 
gli parve di avere abbastanza ve- 
duto ed osservato, presentò all’ac- 
cademia l'esposizione de’suoi mez- 
zi. Ella gli applaudì e giudicò che 
si poteva sperarne bene E noto co- 
me dappoi molti lavori siano stati 
fatti coi: più o meno riuscita per 
ottenere un miglioramento di co- 
struzione, sotto I' aspetto non solo 
del turno, ma altresì dell’eoonomia 
del combu-tibile . Gli scritti di 
Genneté sono i seguenti : I. Fasci- 
colo presentato ai signori deU'Aoca- 
ilergia delle scienze di Parigi sulla 
costruzione e sugli effetti d ' un imoco 
camino, che garantisce dal fumo , Pa- 
rigi, 1759, in 8. va: ne fa fatta una 
a ila edizione, col titolo di Nuova 
costruzione di camini, che garantisce 
dal fuoco e dal fuma, a prova ili sten- 
to, pioggia e delle altre cause per cui 
i camini fanno fumo, Parigi Join- 
bert. 1760 in la; ed una terza e- 
di/.ione ne! 1 7<>4 i H Esperienze sul 
cjotso dei fiumi. 17(10, in 8 vo , III 
Purificazione dell ari* stagnante ne- 
gli ospitali , nelle prigioni , e ne 1 va— 
scelti di mare. Nanci, 1 7Ù7, in 8 vo; 
IV Manuale slegli agricoltori, che ri- 
duce a quattro capi principali quanta 
v' ha d essenziale nella crii, uro slei 
campi, ivi. 1767 ■ ha avuto |ùù edi- 
zioni ; V Ponte di legno con ossatu- 
ra orizzontale, senza pile , nè cai-tsJet- 
ti, nè altro appoggio che le site due 
cosce, ec . 1770, in 8.vo: VI Cono- 
scenza delle iene di enr Itone fossile' a 
scavamento di esse nella miniera che 
le contiene, Natici, 1774, in 8 .vo. 
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Genneté aveva potuto studiare tali 
lavori, allorché nel ij 44 era anda- 
to a visitare le. cave di Liegi ; Vii 
Origine delle fontane, e da ciò dei 
ruscelli, delle rivi ere e de’fiumi, Nat» 
ei, 1774» * n 8 .to. 

L— T. 

GENOU 1 LLAC. V. Galiot. 



GEJVOVEFFA (Santa), protet- 
trice di Parigi, nacque a Manter- 
rà, due leghe distante da quella 
città, verso l’anno q2Ó. Suo padre, 
nominato Severo e sua madre. Gh- 
ronaia, abitavano quel luogo. Una 
tradizione popolare fa di Geno- 
veffa una semplice pastorella; altri 
vogliono che i tuoi genitori fosse- 
ro persone di riguardo. Lo storico 
della sua Vita tace la condizione 
di essi. In progresso della sua sto- 
ria si vede che Genoveffa posse- 
deva beni da sé, i qnali non dove 
vano essere neppur mediocri. Essa 
In educata nella pietà. Suo padre 
desiderava che si consacrasse a Dio; 
a, sia che indotta vi fosse dalle pri- 
ma insinuazioni o che in lei fosse 
un sentimento naturale o l’ effetto 
della grazia, nutriva tale disegno 
fin dai più teneri anni. S. Germa- 
no d’ A uxerre e s. Lupo di Tro- 
yes, i quali andavano nella Gran 
Bretagna a combattere I’ eresia di 
Pelagio, passarono perNauterre; il 
popolo si raccolse per rioeverli e 
condurli alla chiesa. Germano di- 
stinse nella moltitudine la giovane 
Genoveffa, cheallora non aveva più 
di setteanni, Una certa inspirazio- 
ne interna gliela rappresentò co- 
me un vase d'elezione: fece che 
eli si avvicinasse e la interrogò. La 
fanciulla parlò della sua brama di 
conservarsi a Dio. Germano la be- 
nedisse e impose su lei le mani , 
raccomandando al padre di con- 
durgliela il giorno dopo, anziché 
partisse. Severo non mancò di pre- 
sentare la figlia al santo, il quale 
la richiese se persisteva nella sua 
> 3 . 
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risoluzione; al che avendo ella ri- 
sposto affermativamente, eg'i le 
passò al collo una medaglietta di 
rame, su cui era scolpita la croce, 
segno di salute: » Questa dev'es- 
» sere, disse Germano il solo or- 
ti lutulento d’ una sposa del Salva- 
ti toro ”, e. in pari tempo le pre- 
scrisse d as euersi da ogni girel- 
lo, collana d oro e pietra preziosa : 
raccomand izione poco accomodala 
alla condizione di < ienoveffa qua- 
lora tosse stata una -duplice villa- 
na. La leziotte di Germano rimase 
profondamente scolpita nel cuore 
tlelia fanciulla Fin d’allora menò 
una vita esemplare e mortificata. 
In età d’ anni quindici, rassodata 
nella sua vocazione, ricevè il velo 
di vergine dalle mani di Velico, 
veseoto di C.hartres. Dopo la mor- 
te de’ suoi genitori ella si ritirò a 
Parigi presso sua matrigna . Per 

G uanto incontaminata fosse la vita 
i Genoveffa, non andò esente né 
dalla calunnia, nò dalla persecu- 
zione. D ipocrisia tacciale furono 
le sue prati' he devote. I barbari, 
condotti da Attila , minacciando 
Parigi, e gli abitanti, spaventati, es- 
sendo sulle mosse per fuggire Ge- 
noveffa osò Tas-icurare i suoi con- 
cittadini, e, mal grado che immi- 
nente fosse il perìcolo, annunziò 
loro che nulla di sinistro sarebbe 
accaduto. Fu ripresa di voler fare 
la profetessa; venne ingiuriata; la 
stessa sua vita fu in pericolo: ma 
tutto sofferse con pazienza : intan- 
to la predizione si avverò : tale 
avvenimento, una visita di s. Ger- 
mano d’ A uxerre ed altri contras- 
segni di stima, ch'egli diede a Ge- 
noveffa. fecero muta la malevolen- 
za. La santa da allora in poi fu 
costantemente l'oggetto della pub- 
blica venerazione , né cosa di mo- 
mento concludevasi in Parigi ch'el- 
la non fosse consnltata. Ai Parigi- 
ni in cose di graie momento riesci 
utilissima. Assediata essendo la 
*9 
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città(i) o per altra circostanza tro- 
vandosi afflitta da lunga penuria, 
a Genoveffa fatto venne di procu- 
rarle viveri in copia. E 1 opinione 
che contribuisse alla conversione 
di Clodoveo e che lo persuadesse 
a costruire in onore dei santi apo- 
stoli Pietro e Paolo la basilica, che 

S oscia portò il suo nome. Ella poi 
el proprio fabbricò una chiesa 
nel sito, dove s. Dionigi ed i suoi 
compagni erano stati martirizzati. 
Colma di meriti e d anni, mori ai 
3 di gennajo. giorno in cui lachie- 
sa celebra la sua festa, nell'anno 
5 ia, secondo alcuni autori, o, se- 
condo altri, alcuni anni prima. Era 
in età di ciroa 68 anni , e fu sot- 
terrata del pari che ( Clodoveo, il 
quale mori pressoché verso la stes- 
sa epoca, appunto nell» chiesa di 
s. Pietro o s. Paolo (a). Le vengono 
attribuiti parecchi miracoli, llsuo 
corpo in seguito fu diseppellito e 
Je sue reliquie vennero deposte 
in una ricca cassa , opera di san- 
t’Eligio. Nei i un abate di 
santa Genoveffa ne fece faro una 
più ricca ancora, tutta coperta di 
pietre preziose , presenti dei re o 
delle regine di trancia. Essa di- 
venne preda del governo di san- 
gue, che aduperò con tanta empie- 
tà, durante i furori della rivoluzio- 
ne; c le reliquie dell’illustre ver- 
gine, cui Parigi aveva assunta per 
sua protettrice, a cui tanto doveva, 

, (O Tale smeli» ili Parigi, eli» ri colloca 
ordinariamente rotto il regno di Chiitii-rico, si. 
conrilia difficilmente con la Stori,! di I',,u prin- 
cipe I.o storico del Santo porla d* un assedio 
( o blocco ) di IO anni c dico che Genosef- 
fa, arcudo risalilo la Senna £so a Trafa, no 
raddosso ondici battelli rarirbi di ritcri. 

(a) Ut»» cronologisli affermano che la 
Santa mori prilla di Clodnsro. Veli», Sur. 
di Francia, loin. f. , pag. G5. parlando della 
mode di osto principe, dice: „ Fu V[.| ilio 
„ nella chiesa di S. Pietro c S. Potilo. La sto- 
ss ria narra else alcuni meri prima »i era ita- 
n 1° trasportalo il corpo di Santa Genoveffa, 

„ r che un mollo risusciti, sulla sua tomba". 
Vedi, in tale propesilo i fi noci annali il Pò. 
T, lC per Toussaiiii. Impietri», pag. 40 e 4». 
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furono per ordine dello stesso go- 
verno pubblicamente arse sulla 
piazza, dove il delitto si espia col 
supplicio. La vita più antica di 
santa Genoveffa è dell’anno 53 o 
circa , diciotto anni dopo la sua 
morte. L'autore di essa non è no- 
to. I pp. Lallemant e Dmnolinet 
I' attribuiscono a certo Saldo. Don 
Doublet è d avviso che sia del pre- 
te Generio. del quale si fa menzio- 
ne nell’opera. Essa è scritta sag- 
giamente, con la gravità convene- 
vole; e 1 autore, ove si avverta ai 
tempi, non sembra privo d’ erudi- 
zione. Ili diversi manoscritti si os- 
servano alcune alterazioni fatte dai 
copisti. L’abate Lebeuf, tomo I , 
p. 3 a delle sue Diuertazioni, sospet- 
ta che tale vita sia stata interpo- 
lata, uell XI secolo, da un certo 
/•'dice, diacono e decano di santa 
Genoveffa; soltanto nel iÓ2t fu 
conosciuta, però che Giovanni de 
RavU» di Nevers ( Rapii un Textor ), 
che l'aveva scoperta. l’inserì nel- 
la raccolta delle sue Donne illiaitri. 
Surio I' ha pubblicata, mutandone 
tostile L'edizione dei Bollandi- 
sli, ib:j 5 , è più stimata che quella 
del padro Chi Me t. inserita alla It- 
ile della sua Concordia del venera- 
bile Orila e della Cronologia di- Fre - 
dfgario, Parigi, 1681, voi. in 4 -to. 
La più esatta ò quella del perire 
Gharpentier, canonico regolare di 
santa Genoveffa, Parigi, 1881 in 
8.vo. riveduta sopra nove mano- 
scritti. Secondo il padre le Long, 
ne lu fatta mia traduzione in fran- 
cese nel i 6 t> 5 , o soltanto nel 1667, 
secondo Baillet. Nel i 685 ne ven- 
ne in iuce una nuova traduzione o 
la stessa ritoccata ed arricchita di 
osservazioni , 1 voi. ; vi sono corsi 
alcuni errori clic non si trovano 
nell’originale. Gli uni I’ attribui- 
scono al padre Dmnolinet, gli al- 
tri al padre Lallemant. 

I— r. 

GENOVEFFA di Brabante è 
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e, tata dagli agiologbi ora come san- 
ta, ora come semplicemente beati- 
ficata. Molti autori hanno parlato 
di essa, siccome Freher nelle sue 
Origini del Palatinato, Alberto le 
Mire uè’ suoi Fasti del Belgico, 
Giovanni Molan nella sua Nascita 
dei santi helgj, Matteo Uadey nel- 
la sua Baviera, Enrico Dupui ( E- 
ryciut Puteaniu ), Brower ne’ suoi 
Annali di Treveri, i Bollandoti 
nel tomo I. del mese d'aprile, ec. 
In tali autori attinsero i Tedeschi 
ed i Francesi, che hanno scritto la 
storia veramente patetica di Ge- 
noveffa. Elia era figlia d’ nn duca 
di Brahante, che la maritò a Sif- 
fredo o Siffrido, palatino d'Offten- 
dinck, di cui il castello, chiamato 
llohen-Siintneren, si trovava nel 
cantone di Meifeld, nel paese di 
Treveri. Tali nozze avvennero nel 
tempo che Ildolfo era arcivescovo 
di Treveri verso l’anno 700. Am- 
mogliato da qualche tempo e non 
avendo ancora figli, il palatino fu 
obbligato di lasciare la sua sposa 
per recarsi all’esercito, che Carlo 
Martello condusse con tanta gloria 
contro Abdul-Rahman ( Abdera- 
ino ) ed i suoi Saraceni. Genoveffa, 
incinta, senzachè se ne fosse avvi- 
sta, fu affidata dal palatino al suo 
intendente, per nome Goto. Que- 
sto ribaldo non avendo potuto se- 
durre la moglie del suo padrone, 
gliela denunziò come infedele a’ 
suoi doveri e come sgravatasi di 
fresco del frutto del suo adulterio. 
Siffredo scrisse a Gelo di far an- 
negare la madre ed il fanciullo. (I 
colpevole intendente consegnò le 
due vittime ai famigli, i quali, giun- 
ti in una foresta vicina e presso al 
lago, in cui dovevano gii tarli, fu- 
rono commossi ed inteneriti. Essi 
risolsero di serbarli in vita e di 
abbandonarli in quell’inospite luo- 
go. Fin qui il racconto è affatto 
verisimile, ma in progresso cessa 
di esserlo. Di fatto come concepi- 
re che una madre e suo figlio sia- 
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no rimasti senza soccorsi, vivendo 
di frutti selvatici e del latte d una 
cerva, che si affezionò ad essi, pas- 
sando il verno senza fuoco e senza 
vesti in una grotta, pel corso di 
cinque anni e tre mesi ? Secondo 
gli amori per noi citati, essi erano 
stati esposti ai 6 di ottobre 
Non furono rinvenuti che ai 6 di 
getmajo da Siffredo stesso e 
da’ suoi compagni di caccia, i qua- 
li, nelfinseguire lunga pezz.a una 
cerva ed il suo cerviatlo, furono 
condotti da questi animali fino al- 
la grotta di Geuoveffa. Allo stre- 
pito che fecero i cacciatori, Geno- 
veffa e suo figlio tentarouo in vano 
di nascondersi. Uno degli storici 
latini, che abbiamo rammentati, 
si esprime così in tale particolare 
nella sua storia della cappellani 
di Frauenkirchen : » 11 palatino 
» s’appressò alla sua sposa, cui non 
n riconobbe. — Adori tu Cristo , 
» egli gridò? — Genoveffa gli ri- 
» spose : Io sono donua e cristia- 
» na, o mio signore, e la totale nu- 
li dità mia mi sforza a tenermi ce- 
ti lata lungi dal vostro cospetto. 
» Prestatemi il vostro mantello, se 
>1 desiderate che mi faccia innan- 
11 zi. — Il palatino le gitlò il ve- 
li stito e gridò con istupore : Ahi 
» misera! non hai in questi luo- 
n gbi nè vesti nè nudriinento? — 
11 1 miei abiti, ella rispose, sono 
» tutti logori, ed altro cibo non 
» traggo che dai vegetabili della 
11 foresta. Siffredo aveudo conti- 
li nuato ad interrogarla, ella sog- 
li giunse : Dimoro in questi luoghi 
11 da oltre cinque anni ; questo fan- 
ti ciullo è inio figlio -, suo padre .... 
11 Iddio sa che la mia bocca fu seni- 
li pre straniera alla menzogna ; ed 
i> io, signore, io sono quella sfortu- 
» funata Genoveffa, la quale uscì, 
■1 giovane e domandata con poni- 
li pa, dal palagio dei dnchi di Bra- 
n haute, per isposare il palatino di 
11 queste contrade. A tali nomi di 
» Genoveffa e palatino , Siffredo 
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» riconobbe la sposa. Gli ufficiali 
»> del suo seguilo ed alcuni vecchi 
r servitori della principessa la rico- 
i) nobbero tosto ad una cicatrice 
» che aveva in fronte, non ohe al 
» l'anello conj agate, cui aveva con- 
ti Servato”. Il palatino non potè 
dubitare che una conservazioue sì 
stupenda non fosse miracolosa ; ab- 
bracciò con trasporto la sposa ed il 
tiglio, e comandò di portarli sopra 
uria lettiga al castello. In questo 
mentre Golo essendosi presentato, 
mancò poco che non fosse fatto in 
pezzi dai circostanti. Siffredo lo 
fece squartare da quattro tori in- 
domiti. Genoveffa volle che nel si- 
to, dov’era stata trovata, fosse eret- 
ta una cappella alla Madonna. Il 
palatino v - acconsentì e fece co- 
struire Frauenkirchen, di cui le 
risine esistono ancora ed attirano 
molti pellegrini. L* autore «Iella 
Statistica del dipartimento del Re- 
no e Mosella ( Masson ) ne parla 
come chi redini abbia que' luoghi : 
» Il lago, egli dice, dove il perfido 
» castellano ordinò di precipitare 
» Genoveffa, è nelle vicinanze; il 
rt paese ha portato il nome di Pe- 
li lenii ( Palatinato); si ravvisano 
u ancora le ruine d’un vecchio pa- 
li lazzo; ma il luogo, dove si vede 
ii la cappella, non è più una vasta 
n foresta ; ora è una campagna fer- 
ii tile e coltivata. La cappella è si- 
ti tuata sopra un'eminenza; essa fu 
ii quasi totalmente distrutta, dil- 
li raute la guerra. Sull'altare gua- 
•i sto si vede ancora la storia di Ge- 
li noveffa rozzamente soolpita e le 
ti tombe di Genoveffa e diSigifre- 
ii do, in che si era frugato”. Esiste 
in francese una Storia di Genovrffa 
di Brattante, del gesuita Cerisiers, 
Parigi, i647i ’ n O.vo, la quale è 
stala |ioi riveduta e corretta dal- 
l'abate Richard. Duputel e Luigi 
Dubois hanno pubblicato ognunq 
un romanzo su tale argomento, in 
S.vo. iSo 5 . e a voi. in iz, 1810 
Oerisier, D’Aure, Cornelio Blesse- 
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liois, la Chaussée, Cicile hanno 
fatto di tale commovente storia il 
soggetto di tragedie e di dramnài. 
Il tedesco Tieck ha trattato an- 
ch’egli tale soggetto nella sua tra- 
gedia di Genoveffa di Brabante, 
opera, di cui la baronessa di Staél 
fa nn giusto encomio ( Dell' Alema- 
gna tom. Il, pag. 249 ). Un grazioso 
romanzo di Berquin, parecchi can- 
tici popolari, alla fine de' begl’ in- 
tagli hanno esposto tali avveni- 
menti, i quali destano più interes- 
se, che non offrano verisimiglianza. 

D — n — 1 . 

GENOVESI (Airromo), uno dei 
filosofi italiani più ragguardevoli, 
nacque il primo di novembre tei»., 
a Castiglione, presso Salerno, ne! 
regno di Napoli. Pino dall’età più 
verde apparvero in Ini molto spi- 
rito e straordiuarj talenti: dopo 
l’istruzione preliminare quale po- 
teva esservi nel suo villaggio , fa 
obbligato da suo padre ad appli- 
carsi allo studio della teologia sco- 
lastica e ad abbracciare la condi- 
zione d’ecclesiastico. In breve si 
levò sopra tutti gli altri in quella 
pratica dell’ argomentazione, che 
si prende troppo spesso nelle scuo- 
le per l’arte del ragionare: peral- 
tro essendosi invachilo d una gio- 
vane, si proponeva di sacrificarle 
tutto il suo sapere teologico ed i 
progetti di suo padre. Questi, ac- 
cortosene, lo rilegò in un villag- 
gio, dove trovò nn prete, che lo di- 
resse un po’ meglio nella sua cor- 
sa. Scomunicato dall’ arcivescovo 
di Coma per aver recitato in una 
commedia, ritornò a Castiglione; 
ma avendo trovato la sua bella ma 
ritata, rivestì la sottana e si fece 
prete, a Salerno, nel 1^56. Le sue 
cognizioni ed il suo spirito gli me- 
ritarono la protezione dell’arcive- 
scovo di quella città, il quale gli 
conferì la cattedra d’eloqiienza nel 
sno seminario. In quell’epoca Ge- 
novesi non era che un teologo del- 
la scuota ; nondimeno un dotto 
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ecclesiastico suo amico gli fece scor- 
gere die al di là della sfera scola- 
stica v’era un altro inondo più e- 
«teso, più interessante, piu reale. 
Genovesi entrò in tale nuovo mon- 
do intellettuale, mediante la lettu- 
ra di alcuni romanzi; da essi s’in- 
nalzò allo studio della storia, lesse 
avidamente le vite di Plutarco , 
cercò da ogni parte libri, giornali, 
lumi, e, passando da una ricerca 
all’altra, si spianò una nuova stra- 
da tra le opinioni e gli errori : al- 
la fine conobbe LeibnizioeLocke 
Con la speranza d’ istruirsi ancor 
meglio, si recò nella capitale del 
regno; e non avendo tutti i mezzi 
necessari per sostenervisi, prese il 
partito d’ esercitare la professione 
d’avvocato. Ma non potè avvezzar- 
si alla pratica fastidiosa ad essa i- 
uerente e sacrificò in breve la spe- 
ranza della sua fortuna al piacere 
delle sue meditazioni e de' suoi 
studj. Si perfezionò nella cono- 
scenza della lingua greca e di mol- 
te lingue viventi ; ville, udì tutti 
S professori più celebri dell’uni- 
versità di Napoli, e s’ accorse pre- 
sto dell’imperfezione della pub- 
blica istruzione. Malgrado i pro- 
gressi die la filosofia aveva fatti al- 
lora nell’Europa incivilita, il re- 
guo di Napoli si trovava in uno 
stalo pressoché retrogrado o al- 
meno stazionario. Non era sprov- 
veduto d’uomini di talento, ma 
ad essi manoava quella istituzione 
liberale ed ardita, che sola poteva 
farli andar del pari coi luminari 
europei. Questa cosa Genovesi co- 
nobbe e risolse di terminare la 
sua riforma per intraprendere quel- 
la de’ suoi concittadini Di tutti 
que’,che tentarono d'illuminare il 
loro paese, niuno riuscì meglio di 
lui in tale disegno generoso. Quan- 
tunque esistesse a Napoli un’ anti- 
ca università, cui molti dotti e let- 
terati hanno resa celebre, gli al- 
lievi solevano fare i loro studj nel- 
le scuole privale. Genovesi, aven- 
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do deliberato d’aprirne una, si fa- 
ce eleggere professore straordina- 
rio di metafisica nell’ università 
per farsi conoscere dal pubblico. 
Non appena fu udito, che tutti gli 
alunni di quel tempo accorsero al- 
la sua scuola. Egli si era formato 
metodi particolari in tutte le fa- 
coltà.che costituiscono l’intero cor- 
so della filosofia: i suoi primi saggi 

10 condussero a pubblicare in lati- 
no i suoi Elementi metafuei, di cui 

11 primo volnme comparve nel 

in 8,(0; indi la sua grande Logica, 
intitolata : Elemenlorum ar/ii logico- 
crii iene libri quinque in 8.vo, 1 74- r * ■ 
In tali due opere aveva, per cosi 
«lire, fuso ed amalgamato le teorie 
ed i principi di Baccone. di Car- 
tesio. di Leibnitzto e di Locke ; e, 
siccome aveva sostituito il dubbio 
filosofico alla credenza automatica, 
le osservazioni della natura alle 
speculazioni della scuola, la ragio- 
ne all’autorità, queste cose basta- 
rono per farlo denunziare come e- 
retieo o almeno come irreligioso. 
Egli sarebbe st ito sagrifieato, se 
I arcivescovo di Taranto, Galiani, 
grande elemosiniere del re e gran 
maestro dell’ università , non I ’ a - 
vose sostenuto. Mal grado tale pro- 
tezione, Genovesi durò fatica ad 
essere eletto professore d'etica o di 
filosofia inorale; ma non gli potè 
riuscire di esser fatto professore di 
teologia, di cui ambiva gli onori ed 
i privilegj; ed è notabile che alla 
fino venne autorizzato j»er parte di 
Broncone, ministro del re, h stam- 
pare i suoi scritti teologici, macou 
divieto di professarli in cattedra. 
La guerra ingiusta ed ostinata, che 
provò per tale opera, lo distolse da 
nell’ aringo pericoloso e lo rad- 
usse in quello della filo,ofii pura- 
mente razionale. Continuò dnuqiie 
a pubblicare i suoi Elementi meta- 
fisici, cui estese fino a r i voi. in S.vu. 
ina provava altresì ad ogni pubbli- 
cazione le censure e le contraddi- 
zioni dei partigiani della pratica 
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scolastica. Si distinguevano tra es- 
si il cardinale Spinelli, arcivesco- 
vo di Napoli, ed un certo abate 
Magli, cui Genovesi volse in ridi- 
colo in alcune lettere intitolate : 
Lettere ad un amico provinciale. Mal 
grado t^li dispiacente continue, 
Genovesi ottenne l'approvazione e 
la stima di Benedetto XIV, di pa- 
recchi cardinali e di tutti i dotti, 
che fiorivano in quell’epoca nell’I- 
talia- Di tal numero era Bartolo- 
meo Intieri, fiorentino, il quale, 
avendo fatto un lungo soggiorno a 
Napoli, amava quel paese come il 
suo proprio. Quest’uomo, non me- 
no chiaro per la sua filantropia che 
per le sue utili cognizioni, era an- 
cora più stimabile per l’uso, che 
faceva delle sue ricchezze. A lui 
deve l’Italia la prima cattedra d’e- 
conomia politica; la fondò a sue 
spese, con l’ autorizzazione del go 
temo, nell’ università di Napoli, 
sotto queste tre condizioni, che le 
lezioni fossero insegnate in italia- 
no. che Genovesi fosse il primo 
professore che vi leggesse ; e che 
dopo la morte di questo dotto nes- 
sun religioso gli potesse succedere. 
Genovesi aperse il corso delle sub 
lesioni di commercio , o d’economia 
polìtica, ai 5 di novembre <754. La 
riuscita ne fn sorprendente : la no- 
vità e l’ interesse del soggetto , la 
maniera eloquente ed amena del 
professore attiraronoalla sua scuo- 
la una moltitudine di uditori ed 
un gran movimento impressero nel- 
le meuti in Italia; dovunque non 
si parlava che di agricoltura, di e- 
conomia, di commercio. Per sod- 
disfare ancora meglio l’avidità del 
pubblico, Genovesi stampò non so- 
lo le sue Lezioni di commercio, o di 
economia civile, in 1 volumi in 8 vq, 
ma altresì nel 1757 la Storni del 
commercio della Gran Bretagna, per 
Giovanni Gary, cui aveva fatto tra 
durre da Pietro Genovesi, suo fra- 
tello, 5 voi. in 8.VO: e nel 176$ il 
Corso di n avicoltura di Cosimo Trine 
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ci, amendue tali opere arricchite 
delle sue note e di preliminari di- 
scorsi. Le sue Lezioni di commer- 
cio sono indubitatamente l’opera 
più interessante di tutte quelle, 
che aveva fin allora pubblicate . 
Vero è che vi si trovano alcune im- 
perfezioni di metodo ed anche di 
teoria; ma tale opera contiene ve- 
rità i mpor tant i in og ni genere d’ara- 
ministrazionepubblica ed una buo- 
na applicazione dell’analisi a ri- 
cerche, che non erano state per an- 
co profondamente esaminate. Da 
ultimo è il primo libro che in Ita- 
lia e particolarmente nel regno di 
Napoli abbia fatto sentire l’ inte- 
tc resse e l’ amore dell* economia 
poi it ica ; scienza, cni nel lo stesso re- 
gno Antonio Serra aveva in vano 
concepita ed esposta fin dall’anno 
t(ìi5 e che Broggia aveva poi ap- 
plicata a molte parti dell'ammini- 
strazione pubblica. L’esito felice 
di tale corso iti lezioni, pubblicato 
in italiano, indusse Genovesi a fare 
un codice compiuto di filosofia nella 
stessa lingua Era usnallora in Italia 
e principalmente a Napoli, d’ inse- 
gnare tutto in i iti no, il che diveni- 
va ostacolo ad imparare per quelle 
classi, a cui tale tavella non poteva 
essere famigliare ; ed il popolo na- 
poletano aveva bisogno d‘ impa- 
rare piuechè qualunque altro. In 
tale epoca comparvero in italia- 
no le Meditazioni filosofiche di Ge- 
novesi sulla religione e la mora- 
le, pubblicate nel 1 7 58, % le Let- 
tere accademiche sull’ utilità del- 
le scienze e delle arti, contro G 
G. Bousseau. stampate nel i-64 
Alla fine intrapre-e di rifondere 
tutte lo sue opere lutine, di mi- 
gliorarne la fonna o di dar Ipro un 
aspetto originale il più interessan- 
te. La prima, che pubblicò, fu I» 
sua Logica per giovanetti, in 8 vo, 
it> 66 , divisa in cinque parti, cui 
chiamava emendatrice , inventrice , 
giudicatrice, ragionatrice ed ordina- 
trice . Tale logica lascia alcuna 
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cosa da desiderare per (pianto ri- 
guarda la generazione e la mecca- 
nica delle idee ; ma in generale 
vi si trova molta dose di spirito o 
d’arditezza, e sovente l’autore fa 
lialeuare lampi, che, comunque rii- 

) >idi, fanno scorgere la densità del- 
e tenebre, in cui il connine degli 
uomini era ancora avvolto. Furo- 
no fatte parecchie edizioni di tale 
operetta; alcune sono corrette ed 
aumentate dall’ autore medesimo; 
ma ve ne ha altre, nellequali i pas- 
si più arditi sono stati recisi. E' so- 

P rattutto notabile il capitolo, in che 
autore insegna a giudicare dal 
fatto e dal diritto, e I’ ultimo, che 
contiene le sue Considerazioni sopra 
le scienze e le arti. Nel lo stesso an- 
no pubblicò un Trattato di scienze 
metafisiche, in i volume in H.vo, di- 
viso in tre parti; nella prima dà 
un saggio deila cosmologia- nella se 
conila della teologia, ma da filoso- 
fo cristiano, e nou da teologo sco- 
lastico; e nella terza espone i ve- 
ri principi del I antropolugia, o del- 
la meccanica fisica e morale del- 
1 ’ nomo. Si era appieno convinto 
del vuoto e della utilità dei libri 
de’ metafisici , e si era quasi beffa- 
to di sè ste so in alcune delle sue 
lettere, risovvenendosi de’ suoi E- 
lemetsti metafisici. lutai guisa ridu- 
cendo in poche pagine quanto vi 
era di meglio ne suoi scritti prece- 
denti ed aggiungendovi quanto vi 
aveva ammesso di buono, indicòche 
si doleva disprezzare tutto il rima- 
nente. Alla fine fu stampata nel 
1767 la Diceosina. o la scienza dei 
diritti e dei doveri dell’uomo, cui 
l’ autore non ebbe tempo di ter- 
tninare. In tutte le 6ue opere e 
principalmente nelle sue Medita- 
zioni e Lettere regna uua certa af- 
fettazione nello stile, la quale 
denota che, quantunque l’auto- 
re avesse letto molti libri italiani, 
non aveva acquistata quella faci- 
lità, che nasconde ogni sforzo del- 
l’arte. Nondimeno vi si trovano 
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bene esposti i sistemi o le idee dei 
più celebri filosofi e particolarmen- 
te di Leibnitzio e di Vico, cui te- 
neva in gran pregio; vi si trovano 
altresli più grandi principj della 
morale sociale e soprattutto dell'a- 
more più sublime della patria. Do- 
po tanti utili lavori Genovesi era 
divenuto rispettabile per quelli 
stessi che non l’amavano. Allorché 
dopo la soppressione dei gesuiti si 
trattò di cbi si dovesse loro surro- 
gare nell'insegnamento pubblico, il 
governo consultò Genovesi : il filo- 
sofo suggerì di sostituire alle cat- 
tedre scolastiche scuole di matema- 
tica, di fisica, di storia; egli ne pro- 
pose una per la spiegazione degli 
Uffizj di Cicerone. Fino dal prin- 
cipio del 1^65 si era accorto d’ n- 
ua malattia organica del cuore, che 
si annunziava con pulsazioni stra- 
ordinarie di questo viscere; ma non 
cessò mai d’ insegnare e di scrivere 
fino all’ estremo suo giorno ; prima 
di morire, ebbe la doloe soddisfa- 
zione di vedere co’ proprj occhi 
1 ’ intero esito delle sue lotiche. Do- 
lio Telesio e Campanella iiluna 
scuola aveva avuto a Napoli più 
credito e celebrità che qnella di 
Genovesi. Allievi, dotti, personaggi 
illustri siccome il principe di Brun- 
swick, l’arcivescovo Galiani e mol- 
ti altri intervenivano con solleci- 
tudine alle sue lezioni, e dopo di 
averlo udito non si poteva a meno 
d'adottare le sue idee e di seguire 
le sue massime. Esponeva le cose 
le più asl ratte nel modo più gra- 
delle ed in uno stile pressoché 
poetico; il che caratterizzava parti- 
colarmente quest' nomo insigne e 
gli dava tanto impero snll’ imma- 
ginazione quanto sulla ragione dei 
suoi discepoli .Scemile Pitagora c- 
ra stato I' istitutore della Magna 
Grecia, egli lo fu di tutto il regno 
di Napoli. Si può dire che quanto 
la filosofia e la |>olitica hanno pro- 
dotto di meglio dopo di lui in quel- 
la parte dell’ Italia, è dovuto alla 
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influenza della tua tettola. Alla fi* 
ne questo filosofo, amato è rispet- 
tato da’ suoi concittadini e dagli 
stranieri, dividendo le ultime sue 
ore tra i dolci discorsi de’ suoi ami- 
ci e la lettura del Fedone di Plato- 
ne, soggiacque ad un’ idropisia, ai 
n di settembre in età di cir- 

ca anni Dalla natura aveva sor 
tito una statura alta, un'aspetto 
bellissimo, nna sanità lobusta e 
maniere tutte decenza ed amenità. 
G. M. Galanti, uno de' tuoi allievi 
più chiari, gli ha tessuto un Elo- 
io storico assai esteso, di cui al>- 
iamo fatto uso in questo arti- 
colo. 

S*— -i. 

GFNSERICÓ re dei Vandali, 
nella .Spagna. Dato a Siviglia nel 
4o6. successe a suo fratello Gonde- 
rico, quantunque fosse picciolo e 
zoppo, e suo fratello avesse figli. 
Sia aveva acquistata una grande 
autorità sui soldati e si era fatto 
fin da giovanetto gran nome di va- 
lore, la prima di tutte le qualità a* 
gli occhi de barbari. Bonifazio go- 
vernatore d’ Africa e che voleva 
rendervisi independente da Roma, 
invitti Genserico a lasciare l’incer- 
to suo stabilimento di Spagna per 
andarne a fondar uno più ricco e 
più esteso nelle belle regioni, cui 
governava e che aveva in animo 
di sottrarre al giogo dei Romani. Il 
re dei Vandali vi acconsenti con 
gioja, raccolse il sno popolo in nu- 
mero di ottantamila persone, tra- 
gittò lo stretto con le ttav i. che Bo 
nifazio gli aveva inviate, sbarrò nel 
mese di maggio e prese pos- 
sesso delle tre Mauritanie, le qua- 
li, in virtù dell'alleanza contrat- 
ta. cedute gli furono in assoluta 
proprietà. La pare non regnò Inn- 
go tempo tra un ribelle ed nn bar- 
baro, i quali avevano avuto da prin- 
cipio interessi comuni da difen- 
dere ma che nella loro ambizione 
manifestarono in breve viste diver- 
se Bonifazio, deluto nella tua, si 
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riconciliò con l’ imperatore e pre- 
mise di riparare al male che ave- 
va commesso. Proferse a Genserico 
i mezzi di conquistare tntta la Spa- 
gna; ma questi, astuto quanta il 
suo aulico complice, gli significò 
che avrebbe conservato con la for- 
za quanta dal tradimento teneva. 
La guerra proruppe tutto e fu or- 
ribile. Genserico feroce por na- 
tura ed in altre offeso, entrò nel- 
le pravincie ramane e vi mise tut- 
to a ferro e a fuoco. 1 suoi soldati, 
ariani al par di lui, odiavano a 
morte i cattolici ed alle strani u- 
nivano i tormenti. La più ridenta 
regione dell’universo, la più fer- 
tile e la più popolosa fu presto 
conversa in un de-erto. Nò grado, 
nè natali nè età trovarono grazia 
presso quei cuori spietati Essi ca- 
ricavano di pesi enormi le danna 
più delicate e le forzavano a cam- 
minare a colpi di frusta o di pun- 
goli; strappavano i fanciulli dalle 
braccia delle madri per ischiac- 
ciarli sotto ai piedi. Genserico, poi- 
ch'ebbe saccheggiato e devastato 
tutto le campagne s’impadronl di 
tutte le città eecettocbè di Cirta, 
d Ippona e di Cartagine. Bonifa- 
zio, ridotto alla disperazione ar- 
rischiò una battaglia con forze in- 
finitamente inferiori ; fu disfatto 
e costretto a chiudersi in Ippona, 
città forte, cui il vincitore assediò 
indarno per quattordici mesi. L’an- 
no seguente Bonifazio ricevè da 
Oriente un forte soccorso, che lo 
mise in grado di battere la cam- 
pagna e di prendere I’ offensiva. 
Assali Gen erico, e fu battuto que- 
sta seconda volta più compiuta- 
mente ancora che la prima. Gli a- 
hitanti et’ Ippona. sbigottiti della 
sua disfatta, abbandonarono la cit- 
tà, che avevano si valorosamente 
difesa l'anno innanzi. I Vandali 
vi entrarono soltanto per darla al- 
le fiamme . Genserico era abba- 
stanza buon politico per non la- 
sciarsi abbagliare da trionfi, cui 
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dorava soltanto al terrore, che in- 
spirava. Non fu restio alle proler- 
te di pace, che gli terero i Roma- 
ni Col trattato, che fu sottoscritto 
agli 1 1 di fehbrajo 45o, i Romani 
gli cedevano la pntcomolare. ad ec- 
cezione di Cartagine e del suo ter- 
ritorio, la Bitacena e quanto ave- 
va conquistalo nella Numidii: a 
tali condizioni egli promise, con 
giuramento, di nulla intrapren- 
dere contro il rimanente dell’A- 
frica; e per pegno della sua paro- 
la diede suo tiglio Unnerico in o- 
staggio. Tranquillo possessore del- 
le più belle regioni d’Africa, Gen- 
serico le governò con vigore e se- 
verità. Giudicò la severità necessa- 
ria alla sua propria sicurezza ed 
alla quiete de suoi stati, cui minac- 
ciavano di turbare ad ogui istante 
le dispute religiose, sì forti e sì 
frequenti in quel secolo sciagura- 
to. Ma si vedeva di mal animo pri- 
vo del possesso di Cartagine, capi- 
tale del paese, di cui era padrone. 
Il trattato non gli tu ostacolo: se 
ne impadronì per sorpre-a ai ig 
di ottobre dello stesso anno; e 
quella città famosa di cui la con- 
quista aveva Costato tanto sangue 
ai Romani e eh’ essi possedevano 
da 585 anni, passò senza difficoltà 
in potere dei Véndali. Genserico, 
quando entrò in essa, proibì la 
strage ed il saccheggio; ma voleva 
in tal guisa riserbare a sé solo il 
diritto di disporre degli abitanti e 
delle loro sostanze. Si fece recare 
quanto possedevano d uro, d'ar- 
gento, di gioje e di preziosi arre- 
di; e, poiché gli ebbe interamen- 
te spogliati di tutto, rilegò gli uni 
nel deserto e lece imbarcare gli 
altri sopra vascelli sdrnsciti e pros- 
simi a far naufragio. Alcuui di 
que’ miseri gli si buttarono a' pie- 
di, gridando mercé! » Ilo risoluto, 
rispose loro corrucciato, determi- 
nare la vostra nazione tutta inte- 
ra”. La caduta di Cartagine rim- 
bombi) in tutto 1’ universo e gli 
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avanzi di quella città opulenta co- 
persero in alcun modo la superB- 
cie dell’antico mondo Gen»erico 
ave>a tre tigli, U nerico Geutoiie 
e Teodiiricu, ai quali cesse le tni- 
gl ori terre della sua nuova con- 
quista: divise le altre fra i suoi 
duci. Allora fu che, invincibile 
ere endosi e superiore alla fortu- 
na, si lasciò inebbriare d'adula- 
zioni ed assunse il titolo di /ir 
della terra e del mare. I conquista- 
tori che vogliono formare uno sta- 
bilimento durevole pensano d or- 
dinario a fortificarvi»! in modo di 
non aver che paventare. Per effet- 
to d’ uua jiolitica tutta contraria 
Genserico fece smantellare tutte 
le città d’Africa, per timore che i 
Romani, se volessero riuovrarla, 
non trovassero nelle piazze forti 
baluardi contro i suoi eserciti, e 
che i popoli, malfermi nella sua 
obbedienza, non vi cercassero un 
asilo contro la sua tirannia. Tal: 
condotta, la quale parve allora mol- 
to saggia , cagionò in seguito la 
pronta e totale ruina dell’ impero 
dei Vandali. Niuna piazza fu in 
grado di fermar» Belisario, come 
ei sbarcò in Africa Genserico pa- 
drone di Cartagine, pensò di trar- 
re p rtito dal porto vantaggioso di 
quella città: fece compra di navi, 
ne oost russe di nuove, arrotò ma- 
rinai stranieri, esercitò lesile trup- 
pe alle operazioni del mare; iu 
somma creò in pochissimo tempo 
una flotta formidabile e capace di 
portare al di là de' mari il terrore 
delle sue armi. Per primo esperi- 
mento delle sue forze marittime 
fece uno sbarco in Sicilia, deserto 
il paese ed assediò Panormo (oggi- 
giurno Palermo) Uua spedizione 
più importante fermò ben presto 
la sua attenzione e colmò i «noi 
voti , ecco in quale occasione: Alas- 
simo, successore di Valeutiuiano 
II. cui aveva spento, avea costret- 
to Eudossia. vedova di esso, a spo- 
sarlo : costei , por liberarsi del 
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tiranno cui abborriva, non «sitò di 
ricorrere a Genserico e gli scrisse, 
pregandolo » di venire a liberarla 
» dall’ orrenda cattività nella qua- 
si le gemeva, forzata essendo di ri- 
si cevere gli amplessi d’uri mostro 
n ancora lordo del sangue del suo 
li sposo”. Genserico non istette in 
forse, promise di francarla. Salpò 
con un oste potente e sbarcò alla 
foce del Tevere, il codardo Mas- 
simo, udendo tale novella, si sgo- 
mentò a tale, che, fuggendo dal 
suo palazzo, si accingeva a partire 
dalla città; ma uno de’suoi proprj 
soldati, mosso a sdegno da tale vii- 
tà, lo trafisse con la spada . Tre 
giorni dopo, Genserico entrò in 
Roma, che non gli oppose resisten- 
za nessuna. II papa S. Leone gli 
andò incontro ed ottenne la pro- 
messa che risparmiato avrebbe gli 
abitanti e le case. Il sacco per al- 
tro durò >4 giorni ed il bottino 
fu immenso. Tutti i tesori del pa- 
lazzo. gli arredi preziosi, i vasi a’o- 
ro e d’argento delle chiese e dei 
privati, le ricchezze, accumulate 
nella capitale del mondo, divenne- 
ro preda de' ladroni. Una delle lo- 
ro navi, carica di statue greche e 
di vasi antichi, fu inghiottita dal 
mare con le sue ricche spoglie . 
Portarono via fino il coperto del 
tempio di Giove Capitolino, che 
era di rame finissimo e dorato ad 
una grande grossezza. Le spoglie 
del tempio di Gerusalemme cui 
Tito aveva fatto condurre a Roma, 
furono trasportate in Africa Tra 

f li abitanti dei due sessi, i Vanda- 
i portarono via quelli, di cui la 
gioventù o l’industria davano spe- 
ranza di maggior copia di piaceri 
o di profitti Eudossia stessa, che 
gli aveva chiamati, non fu salva 
dalle loro violenze; ella fu con- 
dotta in cattività co’ suoi figli e 
tenuta chiusa per più anni in i- 
stretta prigione a Cartagine. Sotto 
colore di reclamare i beni di Va- 
lentiniano, ch’egli riteneva contro 
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il diritto delle genti, Genserico 
infestava ogni anno i lidi di Sici- 
lia e d’ Italia. I pretesti non man- 
cano mai nè ai pirati, nè ai con- 
quistatori per inorpellare le loro 
conquiste e le loro rapine. La guer- 
ra ed il saccheggio erano divenuti 
il primo bisogno di costui . Ogui 
anno s’ imbarcava in primavera 
per andare a portare la desolazio- 
ne ora sopra una spiaggia ora sul- 
l’altra, ardendo le città e traen- 
do gli abitanti in ischiavitn. Un 
giorno elle usciva dal porto di Car- 
tagine,- il pilo'a avendolo richie- 
sto da qual parte dovesse girare. 
Dalla parte dei popoli che Iddio vuol 
punire, rispose Genserico il quale 
senza avvedersene si fece giustizia, 
riguardandosi come il flagello, di 
cui la Provvidenza si valeva per 
punire ed umiliare i mortali. Al- 
lorché ne’lidi d Occidente non tro- 
vò più adescamento la sua cupidi- 
gia, volse le sue mire ed i suoi 
guasti su quelli d’Oriente. Leone, 
che regnava allora a Costantinopo- 
li, lo fece minacciare di una ven- 
detta strepitosa, ove non cessasse 
le sue piraterie. Gli amlrh incon- 
tro, rispose il fiero Vandalo; e in 
in pari tempo inviò tutti i suoi 
corsari a desolare le spiagge della 
Tracia, quelle d' Egitto dell’ Asia 
minore, cd a portare Io sgomento 
fin dentro la capitale. Leone, irri- 
tato all’ultimo segno di tant’au— 
dacia, giurò di punirne l’autore, 
raccolse tutte le sue forze di terra 
e di mare, allestì una flotta di cen- 
to tredici galere, su cui imbar- 
cò centomila soldati e della quale 
conferì per sna sventura il co- 
mando a Basilisco, fratello del- 
l’imperatrice. Un armamento s\ for- 
midabile doveva schiacciare Gen- 
serico ; lo fece almeno tremare. In 
mancanza della forza, questi ri- 
corse all’ artifizio ed al tradimen- 
to. Basilisco aveva già sbarcato 
parte delle sue truppe a Tripoli 
e marciava alla volta di Cartagine, 
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.allorché si fermò ad un tratto, tor- 
nò indietro ed accordò una so- 
spensione d’armi. I presenti e le 
promesse di Genserico erano di ciò 
cagione. In questo mezzo il re dei 
Vandali fece armare a guisa di 
brulotti tutte le nari, che aveva 
nel porto di Cartagine, le fece 
condurre durante la notte in mez 
zo alla flotta romana, la quale in 
pochi istanti non presentò più 
che un immenso oceano di fuoco; 
nel disordine dell’incendio Gen- 
serico piombò sulla parte dell’e- 
sercito che era sbarcato, e la ta- 
gliò a pezzi. Tale fu l’esito del- 
l’ultima spedizione dei Romani 
contro di lui. Nò Leone, nè verun 
altro imperatore osò più assalirlo. 
Zenone, che successe a Leone, gli 
chiese la pace; essa fu sottoscritta 
nel 4 , 5 . Genserico visse ancora 
due anni e mori nel 477, in età di 
anni seltantnno, dopo cinquanta 
di regno, colmo della gloria dei 
conquistatori, cioè coperto del san- 
gue dei popoli e segno alla mala- 
dizione de’suoi contemporanei. Fu 
senza dubbio il principe più gran 
de del suo secolo; vincitore in tut 
te le battaglie dove si trovò in per- 
sona, creatore d’una marineria for- 
midabile, padrone di Cartagine e 
dell’Africa, fondatore d’ un' impe- 
ro; non meno fermo nel governo 
de’suoi stati che abile a perturba- 
re quelli de’ suoi nemici ; ma cru- 
dele e feroce, mirava con occhio 
di compiacenza le lagrime ed il 
sangue. Dopo d’essersi consolidato 
mediante la guerra, lasciò il suo 
regno potentemente raffermo per 
la pace, e mori, se non scevro da 
rimorsi, almeno senza turbamento, 
in seno d'una famiglia numerosa 
e sommessa. Non era meno crude- 
le in casa sna che fuori. Essendosi 
immaginato che sua nuora volesse 
avvelenarlo per regnare un po' più 
presto, senz’ altra informazione, le 
fece mozzare il naso c le orecchie, 
e la rimandò al re Teodemero, suo 
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I ladre . Il nome di Genserico fu 
ungo tempo un oggetto di spaven- 
to tra i popoli d’Occidente; e quel- 
lo della sua nazione è ancora oggi- 
giorno sinonimo di barbaro, nemico 
delle arti e dell’umanità. M De- 
shoulières ha fatto una tragedia 
di Genserico. 

G — s. 

GENSFLEICK. F. Guttemberg. 

GENSONNÉ ( Armando ), nato 
a Bordeaux ai io d’agosto «758, 
corse l’aringo del foro nel la sua pa- 
tria con abbastanza buona riusoi- 
ta, tenne le parti della rivoluzione 
come i più de’ giovani dell’ età sua 
e della sua condizione, e fu mem- 
bro del tribunale di cassazione , 
quando venne fondato. Come ac- 
cadde l’ elezione dei deputati alla 
seconda assemblea nazionale. Gen- 
sonni* ottenne facilmente il suffra- 
gio de’ suoi compatriptti . Egli for- 
mò fin da quel momento in un coi 
suoi colleglli, Guadet e Vergniaud, 
una specie di triunvirato bordele- 
se ( F . Guadet e Vergniaud), cono- 
sciuto setto il nome di fazione del- 
la Gironila o dei Girondini : par- 
tito sciagurato, il quale dopo d’es- 
sere stato la causa principale del- 
l’ intera distruzione della monar- 
chia, doveva perire in breve an- 
ch’esso nel più deplorabile modo. 
La popolazione di Bordeaux, che 
nel momento, in cui scriviamo, mo- 
stra tanto affetto al governo monar- 
chico sotto i suoi re legittimi, ma- 
nifestava allora idee affatto prossime 
al sistema repubblicano. Fidanzati 
in tale assentimento, que’ deputa- 
ti o almeno i tre depntati, che ab- 
biamo nominati ed ai quali deve- 
si aggiungere un altro de’ loro col- 
leghi, per nome Grangeneuve, giu- 
rarono di stabilire tale sistema e 
provarono con la loro condotta, che 
volevano esservi fedeli. Il commer- 
cio delle Colonie e particolarmen- 
te di S. Domingo faceva la prospe- 
rità di Bordeaux. Prima di essere 
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deputato, Gcnsotmè aveva i udiri/. - 
aato all' assemblea costituente, in 
nome dei Bordolesi, uno seri Ilo, pel 
quale pretendeva di provare che 
1’ independenza degli uomini di 
colore non poteva che essere favo- 
revole alle Colonie. Tale opinione, 
che fu citata nell’ assemblea costi- 
tuente, quando essa si occupava 
della loro sorte, contribuì molto al- 
le determinazioni funeste, cui el- 
la prese su tale oggetto importante. 
Prima d’appartenere ali'assetnbiea 
legislativa, Gensonné, in esecuzio- 
ne d’uu decreto dell’ assemblea co- 
stituente, eia stato inviato nei di- 
partimenti dell’Ovest per esami- 
nare lo spirito degli abitanti intor- 
no alla nuova costituzionecivile del 
clero. Egli fece il suo rapporto al- 
l'assemblea legislativa nei primi 
giorni della sua apertura e dichia- 
rò che quasi nessuno riconosceva i 
preti, ebe avevano prestato giura- 
mento a tale costituzione, facendo 
presente che sarebbe stato impos- 
sibile di farla adottare. Mal grado 
tale diebiarazioue. Gensonné pre- 
se parte a tutte le disposizioni di 
rigore, a tutti gli atti tiraunici, di 
cui i sacerdoti fedeli rimasero vitti- 
me. Fu membro del comitato diplo- 
matico, cui l'assemblèa legislativa 
creò pure nel suo seno, come uno 
(le* mezzi espedienti a rovesciare 
l’autorità reale e che di fatto vi 
contribuì mollo. Questo deputato 
discuteva con arte bastante e so- 
steneva con pervicacia le opinioni, 
cut voleva far trionfare Motteggia- 
tore ed irritabile, coglieva a pro- 
posito i mezzi, che producono buon 
effetto in una grande assemblea, 
ed ottenne in tal guisa un certo a- 
scendente. Fu desso, che in nome 
del comitato diplomatico propose 
un decreto d’accusa control due 
principi, fratelli del re, il princi- 
pe di Condé, il visconte di Mira- 
beau ed il marchese di Laqueille. 
Tale decreto fu emanato il i . m0 di 
gennajo 1-92, d’unanime ron«enso- 
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non vi fu una sola opposizione diret 
ta . Dopo tale vittoria Gensonné, 
d accordo coi deputati del suo par 
lito, che formavano allora la fazio- 
ne veramente repubblicana, conti- 
nuò ad adottare tutte le disposizio- 
ni, che potevano provocare alla guer 
ra. siccome interpellazioni all’im- 
peratore d’Alemagna, continue op* 
puguazioni contro i ministri del re 
e soprattutto contro il pacifico De- 
lessart ( y. Bnissor. ). Fu Gensonné 
che, pur sempre in nome del comi- 
tato diplomatico, presentò ai ai 
d’aprile 1,92, in una tornata del- 
la sera, il testo del decreto che di- 
chiarava la guerra all’imperatore 
di Germania, come sovrano <T Au- 
stria, di Boemia e d'Ungheria. Ta- 
le risoluzione, a cui tennero dietro 
tanti disastri, fu vinta pressoché di 
unanime consenso : sette deputati 
soli la combatterono. E 1 notabile 
però che il partito di Robespierre 
rigettò la guerra, e da ciò prese oc 
iasione d’aggredire il partito dei 
Girondini, ai quali nopo fu in bre 
ve il difendersi contro tali nuovi 
awersarj : Gensonné, Gaudet « 
Brissot furono i primi ad essere ber- 
saglio dei dardi di quel partito. Al- 
lora impiegarono ogni loro mezzo 
per conservare in loro favore l’opi- 
nione popolare, immaginarono mil- 
le artifiz j per esaltare le passioni 
della moltitudine. Appena la guer- 
ra fu rotta clic adoperarono di far 
credere all’ esistenza, in Parigi, 
d’ un comitato austriaco, nel quale 
implicarono i loro awersarj, i rea- 
li ai tutti i colori. Vociferaronoche 
d’accordo con la corte esso comi- 
tato intendeva ad operare la contro- 
rivoluzione ed a far arrivare l’e- 
sercito dell imperatore in Francia 
Gerisco né s’impegnò di provare la 
realtà del progetto; ma non fece 
che ripetere gli articoli delle gaz- 
zette, che erano composti dai suoi 
amici e ria lui stesso. Volle far de- 
cretare un atto d’ accusa contro 
de Moatmorin a Bertrando de 
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Moleville, ministri del re; ma allo 
r» gli andò fallila la cosa. Dopo gli 
svenimenti sediziosi dei ao di giu- 
gno lyqa oppugnò fortemente de 
la Fayétte, il quale domandava clic 
gli autori di quella giornata fosse- 
ro puniti : nondimeno siccome Gen 
sunne ed il suo partito paventava- 
no soprattutto Danton e Robespier- 
re, furono d’ avviso per un momen- 
to di riconciliarsi con la corte, ed 
impiegarono, per far giungere le 
loro proposizioni, un pittore, per 
sunne Boxe, che vi aveva accesso. 
Geusomié fu quello, che stese la 
memoria, cui esso pittore presentò 
a Luigi XVI; ma siccome anzi tut- 
to i Girondini volevano dominare, 
le loro proposizioni non furopo ac- 
cettate: allora essi si unirono mo- 
mentaneamente al partito, che cer- 
euva, come essi, di rovesciare il tro- 
no, con mire però diverse, e che vi 
riuscì in effetto. Dopo i io d’ago- 
sto iyqi Gensonné lece determina 
re le attribuzioni del consiglio prov- 
visorio, sostituito al governo del re, 
e parve allora un po’ meno violen- 
to Bisogna usare a tale partito la 
giustizia di dire che i più degli uo- 
mini che lo componevano avrebbe- 
ro voluto iiqpedire le atrocità, di 
cui le fazioni di Robespierre e di 
Danton si resero colpevoli, e so- 
prattutto strappare il potere a quel- 
la comune sanguinaria, che auto- 
rizzò ogni attentato o piuttosto li 
diresse tutti ella stessa. Gensonné 
fece dichiarare la municipalità di 
Parigi mal leva Jrice della sicurezza 
delle persone e delle proprietà, e 
pubblicare un decreto, che deter- 
minò le regole a chi le autorità di 
tal fatta dovevano attenersi, tanto a 
Parigi quanto nel rimanente della 
Francia : ma non vi si lodò. Fu lo 
stesso Gensonné che bandir fece, 
dovesse ogni cittadino aver sempre 
indosso una carta di sicurezza, sot- 
to pena di essere arrestato. Rielet- 
to depntato alla Convenzione dal 
dipartimento della Gironda, si di- 
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chiaro allora francamente rnpub- 
blicano. ma fu quasi subito «^ali- 
to nel più violento modo: venne 
accusato di aver avuta parte nelle 
distribuzioni di denaro, fatte dal 
ministro Narlionne, e di aver volu- 
to patteggiarecon la corte. Dal can- 
to sno egli respinse i suoi avversar] 
con molta forza, e non cessò di chie- 
dere, d'accordo co’ snoi amici, la 
punizione dei delitti commessi ai 
a di settembre e de’ quali erano 
colpevoli Dautou, Tallien ed altri 
deputati di Parigi. Certo è che il 
partito ilei Girondini non avrebbe 
voluto condannare il re; l’ idea di 
si grande misfatto gli sbigottiva; 
avrebbero desiderato di salvarlo , 
ma senza esporre a pericolo il loro 
sistema di repubblica, al quale 
s attenevano tenacemente: con ta- 
le intenzione adottarono con la 
massima premura la via dell’ap- 
pello al popolo, che fu immagina- 
ta dal deputato Sales ( Pedi tal no- 
me ). il voto di Gensonné fu per 
tale appello; ma, vedendolo riget- 
tato. opinò per la morie e contro il 
sospendere r esecuzione. Si oppo- 
se alla lettura d’ una memoria del 
miuistro di Spagna, ni volle tam- 
poco che fosse esaminato il giudi- 
zio. In questo, si mostrò più im- 
placabile del suo amico Gaudet. il 
quale manifestò diversa opinione. 
L’orribile scioglimento di tale pro- 
cesso non acquetò ancora i nemici 
della monarchia; i più di essi nu- 
trivano un altro progetto che quel- 
lo di costituire una repubblica; ed 
altronde il principale desiderio lo- 
ro era di disporre oon esclusiva del- 
1’ autorità suprema. Parve nondi- 
meno che Gensonné s’interessasse 
per la giovane principessa, figlia del 
re, e per Luigi XVII, suo fratello; 
chiese che la municipalità fosse 
mallevadrice della loro sicurezza : 
ma tale tarda prova d’umanità non 
valse ohe a 
mici. Fin d 
seguitava < 



prestararmi a’ suoi ne- 
allora Robespierre per- 
x>n un furore estremo 
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il partito della Gironda e non ces- In tale circostanz-a pericolosa ars."' 
sava di somtnnvere co’ suoi discorsi venne che ai 19 di aprile 1 793 
la plebaglia, che era tutta a sua dia- Gensonné chiese la convocazione 
posizione. I Girondini avevano an- delle assemblee primarie, solo es- 
che per avversario Marat, il quale, pediente che restasse al sno parti- 
benchè spregiato nell'assemblea, era to per isfaggire alla proscrizione, 
però formidabile perla sua audacia, di cui era minacciato. Di già, ai. 
e Danton, cui perseguitavano indi- primi di marzo, una sezione di Pa* 
rettamente, denunziando ogni gior- rigi. detta del Buon Consiglio, a- 
no gli assassini di settembre. Ver- veva domandato la loro testa. Gen- 
gnìaud, Guadet e Gensonné, i qua- sonné ed i suoi difesi si erano da 
li tutti e tre avevano molto talen- tale assalto con vantaggio: ma i lo. 
to, si dividevano le parti in ta- ro nemici lo rinovarono da 11 a po- 
lo terribile lotta assumendosi di co. La seconda volta la sezione 
comparire alla pugna alternativa- della Halle-an-BIed , diretta da 
mente, sia per I’ assalto, sia per la Beai, fn quella che sollecitò la Io- 
difesa. L’assemblea convenzionale ro espulsione dal seno dell’ assem- 
preaentava allora uno spettacolo blea e fece adottare tale sistema 
spaventevole. I discorsi più violeu- di persecuzione dal corpo intero 
ti animavano le passioni, già per della città, la quale venne in tale 
natura inclinate all’ultima esalta- qualità a fare alla sbarra la stessa 
zione: allora le grida, le fischiate, domanda. Gensonné fu messo poi 
gli applausi, i bravo dei deputati particolarmente in compromesso 
e delle tribune facevano rimbom- nel carteggio del generale Mia- 
bare le volte della sala ; e la mol- sinslci, uno degli ufficiali di Du- 
titndine, sparsa fuori, vi risponde- mouriez, cui il tribunale straordi- 
va con veri nrli. Mal grado lo sgo- nario, detto poi tribunale rieoluiio- 
mento che tale situazione destava, nario, aveva condannato a morte, 
vi si udivano talvolta de’ motti ab- Una giunta fn incaricata d’ esami- 
bastanza piacevoli ; e questi pre- ilare la sua condotta ; ed in breve 
cisamente facevano più chiasso, la rivoluzione dei 3 t di maggio, 
Gensonné dipingeva un giorno al- tramata contro il suo partito, scop- 
la tribuna un quadro orrido delle piò . Egli fu arrestato ai a di 
enormità eh’ erano state conunes- giugno con molti de’ snoi colle- 
se; e col gesto e con la voce ne ghi, tenuto prigione alcun tem- 
indicava chiaramente gli autori, po nel Lussemburgo, poi inviato 
allorché nno dessi gridò:» Ma al tribunale rivoluzionario, che lo 
» essi hanno salvata la patria ”. — condannò a morte con venta- 
li SI , rispose Gemonné, come le no de’ suoi colleglli, ai 3 i ottobre 
» oche del Campidoglio ”, E im- 1 ng) . 

possibile d’ immaginarsi 1 ’ effetto B — v. 

che tate sarcasmo produsse: qiie- GENSSANE (de), direttore dei- 
sti ridevano, quelli applaudivano; le miniere di Lmguadocca. con- 
altri fischiavano, o grillavano come cessionario di qnelle della Franca 
forsennati: non fu udito mai un Contea e membro della società di 
fracasso simile. Gensonné si difese Montpellier, coltivò con buon esi- 
con abbastanza di fortuna fino al- to le scienze naturali ed inviò al- 
la defezione del generale Dnmou- l’accademia delle scienze di Pari- 
riez, col quale manteneva partico- gì alcune memorie abbastanza in- 
lare carteggio. Ma dopo tale de- teressanti per far giudicare che 
fazione Robespierre lo fece più sarebbe divenuto per essa un utile 
agevolmente credere un traditore, cooperatore. Ai 7 di marzo 1757 
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1' accademia lo creò corrisponden- 
te di Hellot e nel >770 di Mou- 
tigny. Tra le memorie, cui comu- 
nicò all'accademia, si citano: I. 
Descrizione d un planisfero , qua- 
drante e macchina, per alienare gli 
altri fiel meridiano, 1706; II Osser- 
vazioni sopra una meteora ignea con 
Jurma di camita, 1758; III Nuova 
correzione fatta nelle trombe d aspi- 
razione , 17(1 ; IV Osservazioni sopra 
lui livello formato in modo che le sue 
parti essenziali st ano al coperto dal 
vento, 174* ; V Maniera d’adopera- 
re V acqua per le trombe, 1 74 1 i VI 
Correzione fatta nella tromba a fuo- 
co, I 744 > VII Osservazioni sopra le 
miniere <£ Alsazia e della contea di 
Borgogna sono esse inserite nella 
seconda parte della raccolta degli 
Antichi mineralogisti della Francia, 
di Gobel, pag. 74^ e susseguenti. 
Vili Storta naturale della provincia 
di Lirigumlocr a, parte mineralogica 
e geografica, Montpellier, 1778 e 
*777, a sol. in 8.\o; IX La geome- 
tria sotterranea per lo scavo delle mi- 
niare, Montpellier, 1778, in 8.vo; 
X Trattato della fusione delle minie- 
re mediante il fuoco di carbon fossile, 
l'arigi, 1770 o 1776, a toI. in 4-to. 

L— r. 

GENT (Tommaso), antiquario 
inglese, nato in York nel i(ìqi. e- 
sercitò la pro'e- ione di stampato- 
re in Lon Ira ed in seguito nella 
sua città nativa dove mori nel gior- 
no 17 di maggio del 1778 in età 
di 87 anni. Egli scrisse tra le altre 
compilazioni rozzamente stampa- 
te. ma ricercate oggigiorno per le 
particolarità che in esse occorrono, 
e che inutilmente si cercherebbe- 
ro in altre opere storiche più con- 
siderabili : I. Storia antica e moder- 
na della famosa città di York, in la; 
Il Storia compendiosa dell’ Inghilter- 
ra e di Roma, Y ork, 1741, a voi. in 
la; IH Storia antica e moderni del 
la leale città di Rippon, ivi, 1735, in 
8.vo: le prefate tre opere sono in 
inglese; IV Annate t Regioduni Hul- 
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lini, o Storia di Kingston upon Hull, 
ivi, 1735, in 8 .vo. 

X-s. 

GENT. Ved. Gentios. 

GENTIEN (Pietro); poeta fran- 
cese, boriva nella fine del secolo 
XIII o verso il principio del XIV. 
Era di Parigi; e Fauchet conghiet- 
tura che fosse figlio d’ uno dei due 
fratelli Gentien, che rimasero uc- 
cisi, nel t 3 o 4 , nella battaglia di 
Mons-en-Puelle, combattendo va- 
lorosamente sotto gli occhi del re 
Filippo il Bello. Gentien compose 
un libro in rime, nel quale narra 
che le dame, le quali volevano ac- 
compagnare i cavalieri ne’ loro 
viaggi d’ oltremare . celebrarono 
un torneo per esercitarsi al ma- 
neggio delfarmi e contendere in 
esso il premio del valore. La de- 
scrizione di tale festa è occasione 
al poeta di nominare 4 o o 5 o dame 
delle più belle che vi fossero in 
quel tempo; e Fauchet dice che 
la sua opera merita d’essere letta 
più per la memoria delle antiche 
famiglie, che per l’eccellenza del- 
le stile. 

W— t. 

GENTIEN ( Bettedeito), cele- 
bre religioso di S. Oionigi, fu dot- 
tore in teologia II suo inerito lo 
fece scegliere dall’ università per 
essere oratore in diverse occasioni 
solenni, si negl affari dello scisma, 
che per ottenere sollievo ai popoli. 
Uno fu de’ suoi deputati nel con- 
cilio di tiostanza. in cui si fece di- 
stinguere per eloquenza e per ze- 
lo. È' principalmente noto, fra gli 
storici francesi per la sua Storta di 
Carlo FI, sotto il nome di monaco 
di S. Dionigi Almeno le Labou- 
reur, il quale la tradusse e pub- 
blicò in a voi. in fogl. , a Ini l’at- 
tribuisce. Sembra moltissimo i- 
strutto de’ rigiri della corte d’ A- 
vignone e degli affari della corte 
di Francia. Il suo stile è sempli- 
ce. Egli si mostra imparziale; il 
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< h ò raroin nn tempo di dissensìo- 
ni. Non si scorge se apparteneva a 
niutia delle fazioni d Orléans o di 
Borgogna : scritto aveva la prefuta 
«tona per ordine e sopra le me- 
morie di Gnido de M. nreaux e di 
Filippo de Villette, abati di S. 
Dionigi. Lo Labonreur crede ch’e- 
gli fosse padre di Pietro Gentien, 
prevosto de’ mercanti. 

T— D. 

CENI IL (La). Pad. Legeistii. 

GENTIL (GtovAtT'ri Battista 
Giuseppi), colonnello di fanteria, 
cavaliere dell'ordine reale e mili- 
tare di S. Luigi, nato in Bagnols ai 
a 5 di giugno del 1726, era discen- 
dente d'una famiglia nobile e che 
da lungo tempo faceva la profes- 
sione dell’ armi , Passato essendo 
nell'India, nel 1751, col reggimen- 
to di fanteria di cui faceva parte. 
Gentil militò con onore sotto Du- 
pleix, de Bussy, Lavr de Laufiston, 
de Gonflans e de Lally. Contribuì 
ai lieti successi delle armi francesi 
in quella bolla regione e fu altresì 
testimonio delle loro perdite. Poi- 
ché gl'inglesi impadroniti si furo- 
no di Pondicheri nel 1760 e de- 
molite n’ ebbero le fortificazioni , 
traversò la penisola onde recarsi 
presso al generale Lauriston, il qua- 
le fu obbligato a capitolare vicino 
a Chandernagor e ad abbandonare 
altresì quel banco agl’inglesi. Ve- 
dendo gli atfari de Francesi assolu- 
tamente disperati nell’India, Gen- 
til andò ad esibire i suoi servigi al 
nahab del Bengala , Myr Oacem 
Aly Khan, il qual era allora in 
guerra con gl'inglesi. La condotta 
atroce e perfida del principe india- 
no mosse a sdegno l’ospite suo. 
Questi espose am he la sua vita per 
salvare quella di parecchi prigio- 
nieri inglesi, che vennero in sita 
presenza trucidati. Nell'istante me- 
desimo si allontanò da quella corte 
odiosa e si recò presso al celebre 
Chudjaa ed-dulah, nabab d’Ande 
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e visir dell’impero mogolo (Fedi 
Chudjaa hd-Dulah ). Quantunque 
prevenuto in quel tempo contro i 
Francesi ( F. Hasitncs), quel visir 
accolse con onore un militare, cui 
la fama aveva precorso ; e lo colmò 
di benefizi decorosi e pecuutarj. Il 
generoso Gentil impiegò mi ren- 
dita annua d'oltre do. imo fr. a sol- 
levare i miseri Francesi, erranti 
nell’India. Assoldò anche seicento 
di essi, che formarono un corpo sti- 
pendiato dal nabab, in ragione di 
76,0110 fr. per mese. La sua borsa 
e la sua casa erano aperte a tutti 
quei ohe si presentavano ; impiegò 
pure somme considerabili a com- 
perare oggetti di storia naturale, 
armi, medaglie dell’India, e t55 
manoscritti arabi, persiani , mala- 
bari, bengalesi e samskriti, non che 
una raccolta di circa 3 oo disegni in- 
diani. Come tornò in Francia, de- 
pose generosamente nella bibliote- 
ca del re e nel museo di storia na- 
turale tali preziosi acquisti, per cui 
gl’Inglesioaertogliarerano 110,000 
rupi* f Soo.ooo franchi ). La batta- 
glia df Balehchar, data ai i 5 d’ot- 
tobre del 1764 dal visir contro 
gl’inglesi, i quali furono da prima 
battuti e finirono, rimanendo vitto- 
riosi, ristabilì la pace tra le due 
potenze belligeranti. Decorato del 
titolo di residente francese presso 
alla corte d’Aude (carica, ai cui 
non volle mai toccare gli emolu- 
menti ), Gentil contribuì molto a 
quella pacificazione , che avvenne 
nel mese d’agosto del 1765; e riu- 
scì ancora più utile al suo protet- 
tore, il quale attese allora onni- 
namente all* amministrazione e si 
occupò ad addestrare nella disci- 
plina europea le poche truppe, cui 
gl’inglesi lasciato gli avevano. SI 
fatti miglioramenti, che divenivano 
ogni giorno più sensibili, inspiraro- 
no idee ambiziose al nabab, ma ec- 
citarono la gelosia degl’ Inglesi . 
Questi impiegarono la loro influen- 
za onde allontanar Gentil dalla 
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corte if Aitile : egli chiesto aveva un 
congedo, poich’ accompagnato eb- 
be il nabab nella sua spedizione 
contro i Rohyllahs ( V. Chudjaa) ; 
ma da che seppe la malattia del 
principe, tornò presso a lui sotto 
colore d’ accommiatarsene : gli pro- 
digalizzò le più tenere cure, gli 
procurò anche un chirurgo lran- 
cese, che I’ avrebbe probabilmente 
guarito, male donne delt’harem 
ed i grandi della corte scacciarono 
quell’ infedele, di cui un vero cre- 
dente accogliere non poteva i soc- 
corsi. Chudjaa soccombeva ai 26 di 

f ennajo del 1575; ed ai 17 di feb- 
r ajo susseguente Gentil ricevè 
ordine da Assef-ed-dulah di par- 
tire diffinitivamente dalla corte : 
si recò subito a Cbandernagor e 
non tardò a ritornare in patria, 
dove arrivò nel 1778. anno 

medesimo ottenne il grado di co- 
lonnello: ricevuto aveva la croce di 
S. Luigi fino dal 1771. Tali ricom- 
pense, comunque onorevoli, nou 
parvero eccessive agli uomini ca- 
paci d’apprezzare il cavaliere Gen- 
til. Oltre gli oggetti preziosi, dei 
quali qui sopra abbiamo già par- 
lato e cui generosamente depose 
ne’ pubblici istitnti, è da sapersi 
ch’egli aveva in animo d’ arricchi- 
re la Francia de’ montoni del Ti- 
bet, i quali danno preziose lane, di 
che si fabbricano i bei Schall di 
Kachmyr. Le sei pecore ed i sei 
arieti, che procurati si era, rimase- 
ro uell’ isola di Francia; la gazzel- 
la, cui aveva pure spedita per la 
metropoli, arrivò viva nel serraglio 
di Versailles. Tali alti di vero amo- 
re patrio, e 2 3 anni di militari ser- 
vigi non preservarono dai tristi 
effetti della rivoluzione. Avendo in 
quell’ epoca lagrimevole perduta 
la sua pensione che costituiva i so- 
li suo» mezzi di esistenza, scrisse 
da Bagnols, in cui si era ritirato , 
all’ autore del presente articolo , 
pel quale conservato avea sempre 
una tenera amicizia, o gli dipinse 
a 3 . 
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la sua situazione con uu candore 
ed una rassegnazione da eroe. Que- 
sti non potè astenersi dal comuni- 
care tale lettera al ministro del- 
l’interno (il conte Francesco di 
Neufchateau): nell’ istante spe- 
dito venne un ordine di pagargli 
600 fr., il quale arrivò alcuni gior- 
ni dopo elio il venerabile e sfortu- 
nato vecchio esalato aveva l’ultimo 
suo sospiro. Egli mori in Bagnols , 
in età di 73 anni, ai f 5 di febbrajo 
del 1799, in conseguenza d’un at- 
tacco di paralisia, non lasciando al 
figlio suo altra fortnna che servigj 
troppo dimenticati e l’impotente 
gratitudine degli amministratori 
e de’ dotti, i quali hanno frequen- 
temente sotto gli occhi numerosi 
monumenti delle cognizioni e del- 
la generosità del padre suo. Il ca- 
valiere Gentil compose: I. Dna 
Storia nietallica dell india, conte- 
nente i disegni d’un numero gran- 
de di monete, 1 voi. in fogl., cui 
avuto abbiamo occasione di vedere 
più volte e della quale ignoriamo 
la sorte; Il Una Storia dett impero 
magalo, tratta principalmente da 
Férichtah ( V. Férichiah), adorna 
d’intagli e de’ ritratti de’sovraui, 
di bella esecuzione, 1 voi. in fogl.; 
HI Va Compendio geografico dell’ In- 
dia, tratto in grande parte dal l’/tyin 
Akbery ( V. Akbar e Arux. Fazel ) , 
con la carta geografica di ciascun 
subah o governo : quella del lvach- 
myr pubblicata venne dal tradut- 
tore del Viaggio dal Bengala a Pie- 
troburgo di Giorgio Forster, Parigi, 
1802, 5 voi. in 8.vo ( V. Fonsrim) . 
Tale traduzione è dedicata alla 
memoria del cavaliere Gentil; o 
nella pagina retro della dedicato- 
ria, esiste un breve ragguaglio bio- 
grafico, contenente una parte dei 
fatti qui esposti; IV Storia dei 
Jladjah dell' Jndoitan da Barth fino 
a Petaurah, manoscritto deposto nel 
gabinetto delle stampe. Si leggono 

f iarticolari tà maggiori in un opusco- 
o di 24 pagine in 3 -vo, pubblicate 
3 o 
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dal tiglio mo, col seguente titolo : 
Sommario topra G. D. G. Gentil, un- 
ti co colonnello di fanteria, ec. 

Il— 3. 

GENTIL (AnnitEA Antonio Pie- 
tro ), bernardino, uno degli agro- 
nomi più laboriosi del secolo XVII, 
nacque ( i ) in Festuca, picciola cit- 
tà della Franca Contea, da genito- 
ri onesti, ma privi de' beni della 
fortuna. Mentre compieva gli stu- 
dj nel collegio di Dole, si legò d’a- 
micizia col priore d’Acey, che l’in- 
vitò &d aulirne ivi a passare il tem- 
po delle vacanze . L’accoglienza, 
cui ricevè in quella casa, una na- 
turate inclinazione pel ritiro e for- 
se anche la speranza di potere at- 
tendere tranquillamente allo stu- 
dio determinarono la sua vocazio- 
ne. Vesti l'abito di S. Bernardo in 
età di diciolto anni e mandato 
tenne a Clairvaux, dove fece il suo 
noviziato. Scorsero più anni sen- 
zachè manifeste si facessero le 
disposizioni particolari di Gentil. 
Egli adempieva con esattezza i suoi 
doveri di religioso ed impiegava il 
rimanente del giorno a leggere o- 
pere di chimica, di fisica o di sto- 
ria naturale : ma sembrava che ta- 
li letture fossero per lui menoun'o- 
cupazioue che un semplice sollie- 
vo. Nondimeno uno de' suoi supe- 
riori, osservato avendo ch’egli s’in- 
formava con curiosità delle varie 
pratiche degli agricoltori del can- 
tone, l’clesse procuratore della ca- 
sa e gli commise la direzione dei 
poderi, cli'erano dipendenti. Allo- 
ra applicando all’agricoltura le co- 
gnizioni, cui aveva acquistate nelle 
scienze, e verificando con moltipli- 
cati sperimenti i metodi, cui aveva 
immaginati onde trarre un profitto 
più vantaggioso dalle varie specie 
di terre, Gentil aumentò in breve 
tempo le rendite dell’ abazia e 
l’industria del vicinato. Tale ri- 

(i) Kel 17 * 5 . secondo do Fascbamberg, 
wu Del »73t* se s 1 crede «I P. Daoead. > 
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sullainento vantaggioso lo fece co- 
noscere. onde fatto venne priore di 
Foutenai nell’ Auxerrois. Egli era 
allora in età di quasi cinquadt’an- 
ni e nulla aveva per anco scritto. 
Nel 1793 compilò il suo primo fag- 
gio d' agronomia, di cui fece conse- 
gnare uu esemplare a ciascuno dei 
membri degli Stati di Borgogna, 
persuadendoli ad assegnare de' fon- 
di per istituire dei poderi speri- 
mentali, in cui si potessero tiare in 
grande de’ saggi sopra i mezzi di 
risparmiare i letami , migliorare 
i concimi ed accrescere i prodot- 
ti dell’ agricoltura. L'opera del 
monaco Gentil venne ottimamen- 
te accolta : si convenne eh’ essa 
conteneva utili viste; lodato fu il 
suo zelo , ma fatto non gli ven- 
ne d’ottenere niun soccorso. Va- 
rie memorie, coronate dalle acca- 
demie di Francia e d’ Olanda, ac- 
crebbero successivamente la ri- 
putazione di esso buon religioso ; 
e quantunque la sua salate, natu- 
ralmente diiioata, fosse ancora in- 
debolita dall’età e dall'accesso del 
lavoro, sembrava che le lodi, oui 
otteneva, aumentassero il suo ardo- 
re. Buffon (■}, che il -conosceva già 

• t - «>,>»•»' •* « ’. a*.' - )/ •»* 

< 1) Buffon non parlava mai ebe con fi- 
gliacelo di questo rispettabile religioso, ,, Il 
„ qnatc seppellì nell' ambra del chiostro té» 
lenti drgoi della pita luca. Sovente creu- 
,, lore, sempre fortunato nelle sue operasi*»! 
„ chimiche, perch* fe indefesso nelle sue rirér- 
,, «be, nulla vedo nella natura che non possa 
„ con le sue cure volgere a prò fi Ilo della spe- 
„ eie umana: e^li trarrebbe Cipro e Malaga 
„ da nna botte piena di vino guasto SI leggi 
„ nell' opera sua sopra la fermentazione « 
„ nelle sue dissertazioni sopra diversi ogtrfttf 
,, di prima utilità 1 ma debbo rispettare il ve* 
„ lo modesto, di cui egli vool coprire la «ua 
„ vita, il suo nome 1* le opere sue. Ah ! ar. 
M T insegno e la virtb fossero i idi diritti al. 
„ le belle abazie del suo ordine, quanto sa. 
,, rebbe potente oggigiorno ! e quanti sfortu- 
„ nati In benedirebbero domani ! Appassiona. 
,, lo per le scienze, non coltiva con minor 
,, grazia è minor buon gusto la letteratura 
„ che le abbellisco. Il suo conversar* h inge* 
„ g lioso e piccante ; 1 * idioma sno è pittore» 
„ sco e non appartiene che a lui solo. Orga» 
,, nutazione vivace, salute frale, anima ardert- 
ele ecco il titvatta dei priore. L'uà Unta di 
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per le opere sue, desiderò di ve- 
derlo in. Monbard e gli fu prodi- 
go de’ contrassegni della massima 
stima. Gentil, unicamente occupa- 
to di progetti d’ utilità pubblica, 
era assai lontano dal prevedere i 
mali, da cui venivano minacciati 
gli ultimi suoi giorni. La rivolu- 
zione l’esiliò dal chiostro, e quin- 
di rifuggi in Parigi con la mira 
di rivedere le opere sue e di pub 
blicarne la sostanza col titolo di 
picciolo Economo: ma l’ afflizione, 
che il logorava, accresciuto avea le 
sue infermità, a tale che gli fu im- 
possibile d’attendere a si fatto la- 
voro. La pensione, che stata gli era 
promessa, gli veniva pagata male; 
1 suoi parenti non potevano dargli 
soccorsi : egli era troppo altero per 
sollecitarne dalla pietà. Visse per 
alcun tempo col frutto de’ suoi li- 
bri ; e l’uomo, che tanto avea la- 
vorato per la felicità de'snoi simi- 
li, mori in uno stato vicino alla 
miseria e pressoché ignorato in 
Parigi, nel 1800. Gentil era mem- 
bro delle accademie di Montpel- 
lier, Dijon. Audi, Limoges, e del- 
le società d’agricoltura di Parigi, 
Nanci, Mani, Mézières e Besauzo- 
ne. Ordinò in testamento che i 
manoscritti suoi fossero divisi tra 
le compagnie dotte, alle quali ave- 
va appartenuto. Ve n’ ha parecchi 
di tal numero, che scritti sono in 
cifre, e per tale ragione non ver- 
ranno verisimilmente conosciuti 
dal pubblico. Le opere più impor- 
tanti di Gentil sono: I. primo Sag- 
gio d'agronomia. o Dietetica generale 
de’ vegetabili , ed applicazione della 
chimica alt' agricoltura , Digionc, 
1 777 » * n 8 vo ; Il Memoria sopra il 
seguente quelito: »Si può supplire 
» ai concimi con frequenti arato- 
si re ? Fino a qual punto le aratu 
s> re influiscono sopra la vegetazio- 
» ne ? e possono ad essa bastare ? ” 

,, tale trmpra lo-ora assai i! ino fodero". 
( Vitm privata di Buffo*), compilila da Andò). 
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coronata dalla società d'agricoltu- 
ra in Audi nel 1779: III Memoria 
indicante le sostanze fossili di soiti- 
tuire alla marna , coronata dalla so- 
cietà d’ agricoltura di Limoges nel 
1779; IV Qual’ è il mezzo migliore 
di coltivare le terre busse e di recente 
disseccate ? Tale quesito era stato 
messo al concorso dell accademia 
d’ Amsterdam : un Olandese ri- 
portò il premio, ma Gentil ebbe 
il primo accessit ; V Memoria sopra 
il soggetto proposto ( nel 1779) dalla 
società delle scienze di Montpellier: 
» Determinare con 11 n mezzo fisso, 
i> semplice e secondo la capacità 
ssd'ogni coltivatore il momento, 
i> nel quale il vino in fermenta- 
li zioue nel tino acquistato avrà 
s> tutta la forza e tutta la qualità, 
di cui è suscettivo ”. 11 primo 
premio accordato fu, dice Chaptal, 
ad una rapsodia teorica dell’aba- 
te Bertholon e l’opera eccellente 
di Gentil non ottenne che il se- 
condo. Le due Memorie furouo 
stampate insieme a spese della so- 
cietà, e di quella di Gentil fatte 
vennero parecchie edizioni; VI I 
vantaggi ed i disacantaggi della sem- 
plice riduzione in cenere semplice, di 
quelbs à 1’ écobue e della fumigazio- 
ne parimente à I’ écobue : Memoria 
coronata dalla società di Limoges 
nel 1781 ; VII Dinotare le piante i- 
nutili e. velenose che infestano soven- 
te i prati e ne diminuiscono la ferti- 
lità ed indicare i mezzi di sostituirne 
al re salubri ed utili, di mo'io che il 
bestiame, trovi in esse un nutrimento 
sano ed abbondante ; la Memoria di 
Gentil ebbe il primo accessit, nel 
1780. nell’accademia di Digioue; 
Vili E vantaggioso o no il trava- 
sare i vini? la caso d' affermati - 
va, quando e come uopo fa trtua- 
sarli onde non nuocere ai loro prin- 
cipi ed alle’ ‘■loro qualità? coronata 
dall’ accademia di Lione nel 1787; 
IX Maniera di fare ottimo aceto col 
siero di latte, stampata in Digione 
nel 1787,1:011 l'approvazione della 
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accademia. La società di lotterà- nìbut medicinarum, nella Raccolta 
tura di Besanzone possiede i ina- dogli opuscoli De doiibiu de’ più 
noscriili originali di parecchie Me- oelebri medici, Padova, t556, ià 
morie di Gentil, tra le altre de' 8.vo; i5qc), in 4-to; Lione, i5»4» 
Supplimenti inediti al suo Trattato in 8. vo. — G E'TTn. F. Gentili , so— 
tnpra i vini. Si può consultare, per prannominato lo Speculatore, nae- 
maggiori particolarità il suo Eh- que in Foligno, come il preceden- 
gio. scritto da Fuschamberg, stam- te, di cui si crede che fosse figlio, 
pato nel tomo 111 della Raccolta II lustro, col quale praticò la me- 
de’ /orori della società suddetta. dicina. gli acquistò sì grande gri- 
W — s. do che le citta di Bologna e di Pe- 
GENTILE GENTILI, in lati- ragia gli accordarono il diritto di 
no, dentili * de Gcntdibus, medico, cittadinanza : quest’ ultima gli fe- 
soprannorainato pulsino», dal no- ce anche dono d* nnà casa. Pieno 
me rii Foligno, città d' Italia, in di gratitudine per una ricompensa 
cui nacque verso l’anno ij3o, fu tanto onorevole, quando essa città 
discepolo del celebre Tadeo da Fi- fu dalla peste devastata nel t34», 
renze Le cognizioni, cui aveva at- volò in soccorso degli abitanti snoi. 
tinte sotto quel valente maestro. Ma presto, attaccato egli stesso dal- 
gli acquistarono fra i suoi concitta- le malattia, cui aveva allor allora 
dici un grido, che si diffuse presto combattuta, morì vittima del suo 
in tutta l'Italia. La maniera In- zelo nel giorno il di giugno drl- 
ni mosa, con la quale commentava l’anno medesimo. Le sue spogli» 
Avirena di cui le opere erano in mortali trasportate vennero in Fo- 
quell’ epoca la base dell’insegna- ligno, sua patria dove fi» con pom- 
nrento pubblico della medicina, pa sepolto in una chiesa. E' diffi- 
dato anche gli aveva una gtandis- oile il determinare a quale dei 
sitna considerazione od nna specie prefati due Gentili, padre e figlio, 
di preminenza nella maggior par- appartengano realmente le opero, 
te delle università del? Europa, ciré sono state sopraocitate : Man- 
Egli morì in Bologna verso l’anno get le attribuisce al padre; Floy* 
i5io, poiché fatto ebbe più opere, le pone sotto il nome del figlio, 
di cui la Raccolta fu pubblicata in Comunquo, sia, quest’ultimo col- 
Venezia, 1484 , i486, tqga. 4 V °L mato venne di favori e di henefizj 
in fogl. Esistono in esse i Trattati dal papaGiovanni XXII.*— Fra pa- 
scgueuti, di cui parecchi stampati recchi altri personaggi, celebri del 
vennero separatamente : 1. Expoti- medesimo nomo, cui l’Italia pro- 
tionci cimi tatù Avicennae , II De dusse, uopo è citare Gentili (Mat- 
Jebribus, Venezia, i5a6, in fogl.; teo ). Praticò questi con onore la 
111 Ex/mitio cura commento Xgidù medicina nella Marea d’ Anco- 
monachi benedietmi jmiiciorum de na: ma professato avendo la re- 
unni», lib. /. , et de puhibus, lib. ì. , ligione riformata, fu obbligato a 
Venezia, t4g4> > n 8.vo, Lione, partire dalla patria e dalla fatui-' 
«5o5, in 8. vo'; IV Contila» peregre- glia. Si ritirò nella Garniola con 
già ad quawi» morborum totiu» cor - due suoi figli, Alberico e Scipio—* 
pori» genera, con le Consulte d’Am- ne, e fu per alcun tempo medica 
tonin Cermixoni, Venezia, r5o3, in di quella provincia. Finelmente 
fogl. ; V Quneitiones et tfactatus ex- terminò i giorni suoi in Inghilter- 
ra rogo riter, Venezia, r5ao, in fog ; ra, dove andato era presso a suo fi- 
VI De lepra trac tntus, col Trattato glio A Iberico, divenuto professore 
di chirurgia di Dino de! Garbo, di legge rn Oxford. 

Venezia, i356; VII De proportio- Cn — x. 
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GENTILESCHI (Oiiazio), pit- 
tore ili storia, nato in Firenze, 
chiamato Gentiel dai Fiamminghi, 
partì giovanissimo dall’ Italia per 
andare in Ispagua, dove fece pa- 
recchi grati di dipinti per l’ Esco- 
riale. IJi là possalo emendo in In- 
ghilterra, andò a fermare stanza 
ne’ Paesi Bassi. In breve tempo la 
sua fama ivi si accrebbe molto; e 
Carlo 1 . , re d’Inghilterra, gli com- 
mise due quadri, di cui uno rap- 
presentava una Santa Maddalena, 
e l’altro Lot e le sue figlie Esso 
artista eseguì pure per l’ Olanda 
e pel Brattante varj lavori, che gli 
fecero infinito onore . Unendo ai 
suoi talenti t ome artista molte co- 
gnizioni, ingegno ed aneli’ erudi- 
zione, e possedendo tutti i prefati 
vantaggi , un carattere cortese e 
dolce, si fece numerosi amici ed 
ottenne parecchi impieghi onore- 
voli. Chiamato in Inghilterra dal 
re, ivi soggiornò lungo tempo e 
dipinse molti quadri: è probabile 
die vi morisse. Sandrart, il quale 
scrisse la sua vita e che fa di lui 
grandi enromj, non dà intorno a 
ciò uiun lume. Secondo il IV uopo 
dizionario stori, o , muri a Roma , 

nel i(> 4 t 

P-s. 

GENTILE (AlbKbico), laborio- 
so giurecunsullo del secolo XVI, 
deve esere posto nella classe degli 
scrittori di quell’epoca, ch’ebbero 
piò erudizione che buon gnsto e 
senno. Nacque nel t 55 l, in Ca- 
stello di San Genesio, nella Mar- 
ca d' Ancona, e studiò in Perugia, 
dove in età di ventnn anno dot- 
torato vpnne in diritto civile.'Bre- 
ve tempo dopo ottenne un grado 
di giudice nella città d’ Ascoli; 
ma, ivi non potendo professare con 
sicurezza la religione protestante, 
di cui era ardente settatore, andò 
a cercare asilo Ha prima nella Car- 
inola ed in ultimo luogo In In- 
ghilterra. Durante il suo soggior- 
no in Londra, che fn di più unni. 
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visse unicamente de’ soccorsi, cui 
potè trarre da alcuni gcnero-i a- 
uiici delle scienze. Finalmente il 
conte di Leicester, suo protettore, 
gli procurò nel una catte- 

dra di legge nell’università d' Ox- 
ford, di cui era cancelliere. Tale 
uffizio ed il titolo, cui Gentile non 
tardò in seguito a ricevere, d'av- 
vocato perpetuo de’ sudditi del re 
di Spagna per le cau-e che avesse- 
ro in Inghilterra, lo fecero godere, 
il rimanente de’giorni suoi, di non 
poca agiatezza Egli morì nel prin- 
cipio dell'anno 1611. I lavori d Al- 
berico Gentile intorno alla giuris- 
prudenza pochi diritti gli danno 
alla nostra stima : oltreché mo- 
strò alle volte sentimenti erronei, 
lesane dottrine, cui jtossnuo conte- 
nere le opere sne sono come sepol- 
te in una moltitudine di citazioni 
senza fine, tratte dai filosofi dai 
santi Padri, dai poeti, dairli stori- 
ci e dai ginreconsnlti. Sì fatta e- 
noruio erudizione lo fa anche va- 
cillare frequentemente in materie 
importanti: quindi Bayle gli rim- 
provera d’aver fatto un elogio in- 
diretto delle opinioni de’ cattolici 
sopra alcuni punti di controversia, 
quantunque fosse altronde, sicco- 
me abhiaoio detto zelante prote- 
stante. Ma i snoi Trattati sopra il 
diritto delle genti resero il sito no- 
me degno di venire raccolto dalla 
storia II suo libro rtejure belli con- 
tiene eccellenti viste sopra una 
scienza, cui Aristotele e Cicerone 
neppure supposero possibile; e so 
l'autore non trattò sufficientemen- 
te a fondo il suo soggetto, se trop- 
posovente decide coi precetti del- 
la religione e della morale, qni- 
stioni puramente politiche, dob- 
biamo sempre sapergli buon grado 
ch'abbia somministrato abbondan- 
ti materiali a Grozio. Il catalogo 
esatto delle sue opere esiste nelle 
Memorie di Nicéron I tom. XV e 
XX). Indicheremo soltanto' I. Li- 
ter Svnditiunum, 'VVilteinbsJfjf, lóòo. 
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intì.vo; e Londra, 1687, idem; li 
De juris interpretibui (balogi tex , 
Londra, i58a, in 4*o: essa opera 
ristampata venne con le Vite dei 
giureconsulti, di Pancirolo, Li- 
psia, 1721, in 4'to; III De injustitia 
bellica Rumanorum actio , Oxford , 
iSpo, in 8,vo; IV De jure belli libri 
tres , llanau, 1 '>98 , in 8.V0; ivi, 
tGta; V Dispatationes duae: prima 
de actoribui et spectatonbus fabula- 
rum non nolandis ; tecunda de abusa 
rnendacii, Hanan, 1S99, in 8.vo, ed 
in 12; V I Ad Joannem Rainoldum 
de ludi ‘ scenicis eputolae duae, Mid- 
delbtirgo, 1599, in 4-to; idem, Ox- 
ford. 1629, in 4-to ; VII Disputo- 
tiones tres: t. 1 ”» de libr'u juris cano- 
nici-, 2. da de libris juris civili s ; 5.“ de 
latitùtate veleris Bibliorum versionis 
male accusata, llanau, i6o4 e 160 5, 
in 8.vo; Vili /Je linguarum mixtura 
disputatio parergica, Hanau, i6o|; 
in 8.vo. 

N— a. 

GENTILE (Scipio.-ve) , fratello 
del precedente, coi accompagnò 
nel sno ritiro in Garniola, e giure- 
consulto, com’egli, nacque ugual- 
mente nella Marca d’Ancona, in 
Castello di San Genesio, l'anno 
i563. Fece gli studj suoi nell’ac- 
cademia di Tubinga; ed erano es- 
si appena al loro termine, quando 
pubblicò alcuni Opuscoli, i qua- 
li manifestavano felici disposizioni 
per la poesia. Com’ebbe appresa 
la legge nelle scuole di Wittem- 
berg e di Leida, fu in essa facoltà 
dottorato in Basilea, nel giorno i5 
d’aprile del 1589. Si recò da pri- 
ma in Eidelberga con la speranza 
d’ivi trovare impiego; ma costret- 
to a partire da essa città per gelo- 
sia di Giulio Pacio, il quale in es- 
sa professava la giurisprudenza, 
andò in Altorf, dove la protezione 
d’ Ugo Doneau gli fece presto ot- 
tenere una cattedra di diritto ro- 
mano. La sua maniera d’iusegnare, 
che combinava tutte le grazie d’u- 
n’ immaginazione brillante eoa u- 
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na profonda istruzione, attrasse 
grande concorso di uditori alle 
sue lezioni e conoscere lo fece nei 
principali stati dell’Europa. Mi- 
chele Picart afferma anzi che il 
papa Clemente VII fece de’ ten- 
tativi per indurlo ad andare a pro- 
fessare in Bologna e che gli pro- 
mise, in caso tale, la libertà di co- 
scienza. Scipione preferì sempre 
la sua cattedra d’ Altorf ad nllizj 
più vantaggiosi senza dubbio, ma 
di cui la durata stata forse non sa- 
rebbe molto lunga. Egli mori d’u- 
na dissenteria ostinata, che da lun- 
go tempo il tormentava, il giorno 
7 d agosto del 1616. La posterità 
non confermò gii elogj,cui gli fece 
il suo secolo; quei specialmente 
che scolpiti vennero sopra la sna 
tomba. Le opere sue, composte le 
piu sopra materie oziose o d’ una 
tenue importanza , e scritte eoa 
altrettanto poco buon gusto che 
critica, atte non sono a trarre il 
suo nome dall’obblio, In cui cadde. 
Nondi meno possibile ancora -sa- 
rebbe di trarre alcun profitto dal- 
la lettura dei Trattati seguenti , 
che provennero dalia sna penna : 
I. De donationibus inter virarti et u- 
xorem libri IV, Francfort, 1604, in 
in 4< t° > II De erro ribus testamento- 
rum a testatoribui ipsis nomrnissis. et 
de diciduis et isulioiduis obligli! ioni- 
bus, Strasburgo, 1699, in 8.vo. Pel 
catalogo delle altre sue opere ved. 
il tomo XV delle Memorie di Nicf- 
ron e Lippenio. Tutte le opere di 
Scipione Gentile unite vennero 
in 4 volumi in 4-to, Napoli, 176$ 
e Ij65. 

N— E. 

GENTILE ( Giovaitcti Valen- 
tino), eresiarca, nato in Cosenza, 
nel regno di Napoli, nel secolo 
XVI, professò le opinioni di Soci- 
no ed adoperò con si poca discre- 
zione nel propagarle, che astretto 
si vide a fuggire onde scampare 
alle persecuzioni, cui si aveva atti- 
rate. Rifuggi in Ginevra, dove 
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tenne di poter impunemente divul- 
gare i tuoi errori; ina i capi della 
riforma erano lontani dall' mere 
per gli altri l’ indulgenza, cui per 
tè reclamarono . Obbligato nel 
i 5‘8 a sottoscrivere un inrmolario 
di tede, pubblicato dal concistoro 
italiano. Contile accusato venne, 
alcun tempo dopo, d avere doin- 
inalizzato contro la SS. Trinità, e 
fu posto in prigione, da cui non 
uscì se non dopoché placato ebbe 
Calvino con le sue sominessioni . 
Si volle in oltreché si ritrattasse, 
che gittasse egli stesso i suoi scrit- 
ti sul fuoco e si obbligasse , con 
g.uramento, a non partire da Gi- 
nevra senza la [lermissione de’ ma- 
gistrali. Egli fuggì nondimeno in 
ca|K> ad alcuni mesi e celato si 
tenne in un villaggio del cantone 
di Berna, l’asso in seguito in Sa- 
voja e corse il Lionese ed il Dei- 
ficato, cercando di fare partigiani 
al socinianismu. La tema di veni- 
re scoperto e punito lo costrinse 
presto a tornare nel suo piiuio ri- 
tiro. Imi ivi arrestato u posto in 
prigione per ordine del podestà di 
Gex, il quale gli chiese una pro- 
fessione di fedo, onde farl i esami- 
nare dai teologi. Riuscì ad ottene- 
re di essere rilasciato e ritornò a 
I.ione, dove fece stampare la sua 
professione di lede, cui dedicò a 
quel medesimo podestà, che stato 
era autore dell’arresto suo. Tale 
imprudenza il pose in un nuovo 
imbarazzo : i magistrali di Lione 
tennero che uopo fosse di assicurar- 
si della sua persona; ma egli loro 
persuase come nemico non era che 
di Calvino, e resa nuovamente gli 
venne la libertà. Egli ne nppn fit- 
to per andare in Polonia, dove due 
discepoli di Socino. Giorgio Blan- 
drata e Giovanni Paolo Alciati , 
l’avevano allor allora chiamato, 
al line clic gli ajutasso a propa- 
gare la loro dottriua. Essendosi 
i settarj divisi intorno ad alcuni 
punti, ne risultarono dissensioni. 
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alle quali il re di Polonia pose line, 
obbligandoli ad uscire dal regno. 
Gentile si ritirò da prima in Mora- 
via ed in seguito in Austria, don- 
de tornò nel cantone di Berna. Ma 
il podestà, di coi avrebbe dovuto 
diffidare, arrostare il fece una se- 
conda volta, agli n di giugno del 
1566, e condurre a Berna , dove 
fatto gli venne solenncun-nte il 
processo. I dibattimenti durarono 
dal giorno 5 d’agosto fino ai 7 di 
settembre; e finalmente, essendo 
stato convinto di avere attaccato il 
mistero della SS. Trinità, condan- 
nato venne ad essere decapitato. 
Dicesi che andando al supplizio, 
si persuadeva d’essere il primo 
martire della gloria del Padre , 
non essendo morti gli apostoli e 
gli altri martiri che per la gloria 
del Figlio. Benedetto Areno scrisse 
in latino la Storia della condanna 
di Gentile, Ginevra, i58t, in b.vo. 
Si legge in essa la particolarizzata 
descrizione delle sue opinioni, che 
differivano da quelle del suo mae- 
stro e nelle quali variò più d’ iuta 
volta: cosa inevitabile, quando al- 
tra regola di fede non si abbia cho 
la ragione o l'immaginazione. Que- 
sta idea gli era peculiare, che Dio 
creato avesse nell'estensione del- 
l' eternità un eccellente Spirito, il 
quale incarnato anch’egli si fosse 
nella pienezza de’ tempi . Si può 
altresì consultare il Pizionarin del- 
le eresie, dell'abate Pluquet, alla 
voce Socisi.vxismo. 

W— s. 

** GENTILE (Scipione), di S. 
Genesio nel Piceno, o Marca d’An- 
cona, giureconsulto famoso, visse 
verso la fine del XVI secolo. Scris- 
se varj Trottali Legali. Compose 
f annotazioni sopra la Gerusalemme 
liberata del Tasso. Tradusse in ver- 
si esametri i due primi Canti del 
medesimo, che furono stampali 
dal giovane Aldo in Venezia, ples- 
so Altobello Saiicato nel i(i8j, in 
4 .to, e nell’anno antecedente in 



OEN G E N 

Lione , presso Giovanni Albtuso. modo da cattivarsi la benevola»* 
Un’ Orazione recitata nelia morto dei due sovrani, che si unirono [>er 
di U^one Donello, avvenuta nel ricompensarlo. Fatto venne alidi- 
maggio del i5q2, la quale tu stani- tore di rota nel 1723 e vescovo di 
pata in Annovia, pressoi Wecheli, Trento due anni dopo. Ma caduto 
nel 1 60 { , dietro gli opuscoli po- essendo ammalato pochi giorni de- 
sitimi del Donello, ch'egli stesso po la sua elezione, morì in Roma, 
raccolse e divulgò. Egli apostatò nel 1725, seco portando nella totm- 
dalla cattolica lede, e si vuole che ha il compianto universale. Oltre 
morisse eretico nel i6ib, in Al- le note, di cui parlato abbiamo e 
lorf. luogo vicino a Norimberga delle (prati il manoscritto, conser- 
in Franconia, ne' contini del Pa- vato nella biblioteca imperiale, 
latinato superiore, ove era profes- forma io voi. in fogl. (t), si cono- 
sore di legge in luogo di Pier Ves- scodo i seguenti suoi scritti: 1 . Ad- 
Sembecio. di fomenta et cr'uis In annalet Fran- 
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GENTILOTTI (Giovativi Be- 
nedetto), nato in Engelsbrun, nel 
Tirolo, nel 1671, d’ un’antica ed 
illustre famiglia, poiché fatto eb- 
be eccellenti studj in Salisburgo 
ed in Inspruck, andò a continuar- 
li a Roma, dova acquistò una cogni- 
zione profonda del diritto canoni- 
co e delle lingue greca, ebraica ed 
araba. L’arcivescovo di Salisburgo 
lo chiamò presso di sè nel i-jo 5 , 
onde esercitasse nella sua corte 
l’ uffizio di direttore della cancel- 
leria e di consigliere intimo. L’an- 
no susseguente si recò a Vienna, 
dove successe a D. Nessel nell’im- 
piego di direttore della biblioteca 
imperiale, ed amare si fece dai dot- 
ti per l’ affabilità e sollecitudine 
sua nei somministrare a loro tutti 
i soccorsi, di cui bisogno avevano 
pei loro lavori. Continuò il cata- 
logo di quella ricca biblioteca e 
compilò sopra le principali opere, 
cui contiene, delle note, che il li- 
braio Weidmann si proponeva di 
pubblicare ( Ved. gli Acta er udito- 
rum, 1725). Alcune circostanze fat- 
to avendo conoscere tutta Labilità- 
di Gentiiotti per le negoziazioni, 
l’imperatore l’elesse suo commis- 
sario presso al sommo pontefice , 
onde regolasse varj oggetti impor- 
tanti al bene della religione ed al- 
la tranquillità della Germania. E- 
gli esegui si fatta commissione ia 



corurn Lambecianos, inserite ne’ Re- 
rum ital. tcriptores di Muratori, to- 
mo II, par. 2; II Epistola ad Joan. 
Burchardum Menkenium, de conspe - 
ctu insignii codicis diplomatico- liiito- 
rico epistolarii dato ad actorum Li- 
pseruium collectores ad Beni. Beo, 
Verona, 1717, in 4 -to. Gentiiotti 
si era occultato in fronte ad essa 
lettera sotto il nome di Fonteius 
Angelui Veronensis, al fine di non 
essere obbligato a comparire in u- 
na disputa letteraria. Apostolo Ze- 
no nelle sue Note sopra Fontani- 
ni parla di questo prelato con 
grand' encomio. 

W-s. 

GENTIUS (Gtonoio). V. Gknzio. 

GENTLEMAN ( Francesco ) , 
scrittore e commediante irlandese, 
nato nel 1728 ed allevato in Du- 
blino, era figlio d’nn uffiz.iale e si 
fece anch’ egli militare . Essendo 
stato licenziato in conseguenza del- 
la diminuzione del suo reggimen- 
to, come fini la guerra nel 1748, 
cesse ad un’ inclinazione, cui aveva 
per la professione di commediante, 
e recitò con applauso la tragedia 
nel teatro di Dublino, se credere 
a Ini si deve, non ostante nnaspet- 
to poco imponente e molta timi- 
dezza: tale buon successo per altro 

( 1 ) Egli dii in «sso un Ragguaglio ragjo» 
nato di 4°4 1 opere, italiane, francesi, tede* 
sche, latine, t«. 
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Tion resse contro ai desiderio suo 
di andare a vivere nell’indipen- 
denza a Londra, col mezzo d al- 
cuna rendita recentemente accre- 
sciutasi per un’eredità. Corn ebbe 
dissipato tutti i suoi beni, ricorso 
alla sua prima professione, recitò 
successivamente in Bath , Edim- 
burgo, Manchester, Liverpool , 
Chester ed in altre città. Una Let- 
tera, intitolata i Caratteri , in 4 -*o, 
e delle Favole reali , in 8.vo, da lui 
pubblicate nel 1766, indicano in 
fui talento per la poesia. Egli la- 
vorò pure pel teatro; e verso il 
1770. essendo allora addetto alla 
compagnia di quello d’IIaymarket 
in Londra, sotto la direzione di 
Foote, compose ed accomodò pa- 
recchie tragedie c commedie di 
autori antichi , le quali , come 
furono rappresentate , ottennero 
poco applauso e sono oggigiorno 
ignorate. Si cita altresì un opera 
composta verso il medesimo tem- 
po ed intitolata il Censore dram- 
matico, 1770, 2 voi. in 8.vo, in 
cui giudicava, dicesi, con buon 
gusto ed imparzialità, da cinquan- 
ta circa delle principali opere del 
repertorio eu i principali attori 
del suo tempo (1). Gentleman fece 
un’edizione del Teatro di Shake- 
speare, pubblicato da Bell, 1774 - 5 , 
per cui non riscosse che rimprove- 
ri. Passò gli ultimi suoi anni nel 
suo paese nativo, dove morì nel- 
l’indigenza, estenuato dalle ma- 
lattie, nel di 8 di dicembre del 

‘784- x 

X — a. 

GENZIO ( Giobgio), orientalista 
tedesco, nacque nel 1618 in Dah- 
me, nel principato di Querlnrt. In 
età di quindici anni andò a com- 

(1) Un’ opera settimanale, eh’ ha il me- 
desimo titolo , di Dution , pubblicata renne 
noi 1800 ; i Numeri , fino al^meSf di luglio , 
furono raccolti in a toltimi in 8.ro. Compar- 
to dappoi nel principio d» ciascun mee- Giu- 
dicate in e»sa rcnirano non solo le opere tea- 
trali c gli attori, ma i quadri altresì d«U’es- 
posimu- nell’ Accademia reale». 



OEN 4,3 

É iere gli studj nell’ unirorsità di 
[alla; e, due anni dopo parti per 
Sleswig, dove formò P educazione 
de’ figli d’ un pastore della città. 
Nel i 636 si recò in Amburgo e 
di là a Brema, onde perfezionarsi 
nella cognizione delle lingue orien- 
tali : visitò pure Leida ed ivi con 
maggior lode si applicò allo studio 
dell’ arabo, del persiano e del tur- 
co. In quell’ epoca il gran siguore 
mandò un’ambasceria in Olanda 
Genzio approfittò del ritorno di 
essa ambasceria per andare a Co- 
stantinopoli. Il suo soggiorno nel- 
la capitala dell’ impero ottomano 
non fu inutile alle lettere: egli 
Timpiegò a visitare le biblioteche, 
a studiare In medicina degli Orien- 
tali, ad avvalorarsi nelle lingue 
dell' oriente e ad acquistare ma- 
noscritti e diversi oggetti curiosi . 
Viaggiò pure in Grecia ed in Per- 
sia; e dopo un’assenza di sette an- 
ni rientrò in Europa per Venezia 
e di là tornò iu Amsterdam . L'e- 
lettore di Sassonia, Giovanni Gior- 
gio li, gli conferì la patente d’una 
pensione di seicento risdalleri (tre- 
mila franchi in circa). Nel 16 , 3 
egli andò a far visita a quel princi- 
pe, che lo fece suo consigliere, lo 
mandò una seconda volta in O- 
landa, perché ritornasse di là in 
Oriente: ma tale viaggio non av- 
venne- L’ elettore accompagnare si 
fece da Genzio, quando si recò , 
nel 173,, a Francfort, onde inter- 
venire alla dieta, ch’eleggere do- 
veva l’imperatore. Avendo la Tur- 
chia mandata nn’ ambasciata per 
complimentare il nuovo principe , 
Genzio fu interprete. L’elettore 
1’ avea precedentemente fatto con- 
sigliere di legazione e cresciuto a- 
veva ad ottocento risdalleri il suo 
stipendio, che fu ancora aumenta- 
to di altri cinquecento . Siccome 
Genzio sapeva ottimamente il lati- 
no, il francese e l'italiano, impie- 
gato venne per negoziare coi mini 
siri esteri. Tra le diverse missioni. 
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cui adempiè, fu nel t66a e nel 
i6t>4 inviato a Rati sbotta, onde ri 
mostrasse alla dieta di Germania 
il pericolo della guerra coi Turchi. 
Dopo i prelati viaggi si ritirò in 
Gliuiclc, presso ail Dalla, e visse ivi 
in riposo. Ma, I' anno susseguente, 

I elettore il chiamò a Dresda, divi- 
sando di farlo partire per Goetau- 
tinopoli con l’ambasceria imperia- 
le: egli anche in tale occasione an- 
dò a Vienna. L’elettore di Bran- 
deburgo, Federico lo chiamò pres- 
so di sè nel ib::, mentre assedia- 
va Stettino, onde intavolasse nego- 
ziazioni con un inviato tartaro. Ma 
la fortuna, che lino allora favorito 
l’avea, l’abbandonò: quindi cad- 
de nella più grande povertà, e mo- 
strò anche segni d' uno sconcerto 
di mente, a tale che per la singo- 
lare sua condottasi attirò il disprez- 
zo. Nel 1687 andò da Berlino a 
Freyberg, dove mori e sepoltoven- 
ne per carità. Ìliferita abbiamo qui 
1’ opinione diJòcher: alcuni bio- 
grafi però dicono per lo contrario 
che Geuzio morì in viaggio, al se- 
guito dell’ambasceria, cui l'eletto- 
re Giorgio III inviava a Vienna. 
Siccome era sta ter accusato elle pro- 
fessato avesse il maomettismo, egli 
se ne giustificò prima della sua 
morte dinanzi al ministro Bayer. 
Gli scritti di questo dotto sono: 1. 
Mu, ladini Sudi, pnliticum Rosurium 
line amnenum sortii fiumana? thea- 
trum, Amsterdam, i * j5i, in logl.t 
è la traduzione latina, corredata 
del testo persiano, dell’opera ce- 
lebro di badi, intitolata: Gulistnn 
o pane delle rose (V. Sadi). La ver- 
sione di Genzio è generalmente fe- 
dele ed il testoè puro : più corret- 
to nondimeno ne' primi libri che 
negli ultimi. Si potrebbe credere 
che Genzio, viaggiato avendo nel 
Levante, avesse spiegata la prefata 
opera sotto alcun khodjah turco. 
Il quale fatto gli avesse intendere 
il vero senso dell’ autore . La tra- 
duzione latina di Genzio ris^m- 
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pota venne quattro anni dopò eoi 
seguente titolo : Rosari am Pohticum 
sive, ec. , d? persico in latinista ver - 
stsm et notis illuitratum u Georgia 
Gentia, Amsterdam, i 7 55, in ta; 
ed è adorna d’intagli; Il I fi storia 
itulaica rei Jisdaeorum ab eversa aedi 
Hierosolymitana ad hnec (ere tempo- 
ra usque compier i, ivi, i65i, in4-to: 
opera tradotta da Salomone ben 
Virga, medico spagnuolo; il testo 
era stato stampato più volte; III. 
Cantina ■ thiri R. Manli Maimonides, 
ex hebraeo in latirtiim versi , uberiori - 
bwque striti s illustrati, ivi, l (t^O in 
4-to. V’ha una Vita di Genzio , 
scritta da Aug Bcyer. 

GEOFPRINoJOFRAIN (Clau- 
dio ), nato a Parigi verso il ib5p, 
professò nell’ordine di S. France- 
sco. da cui si fece trasferire in quel- 
lo de’ Cisterciensi della riforma di 
S. Bernardo ; prese in esso il nome 
di Girolamo di S ta Maria, e non 
fu più conosciuto dappoi, che con 
quello di don Girolamo : si fece di- 
stinguere in esso nuovo istituto per 
la sua regolarità e per l’abilità nel 
pulpito, ed occupò successivamen- 
te irt esso tutte le dignità; fu prio- 
re visitatore, assistente generale : 
nffirj, cui esercitò con soddisfazio- 
ne de’ primarj superiori. Applau- 
dito renne altresì come predicatore 
in rorte ed in tutti i pulpiti della 
capitalo; i suoi sermoni sono soli- 
di, nitdriti della sacra Scrittura e 
forti di raziocinio. Egli non va a 
caccia di ornamenti. nè trascura pe- 
rò quei del genere : alcuni tengo- 
no che il suo gestir moderato, so- 
vente patetico e pieno d’ unzione, 
contribuisse ancora più che il me- 
rito della sua composizione al no- 
me. cui si fece. Geolfrin nel iqtj 
fu involto nelle dispute del gian- 
senismo ed esiliato venne a Poi- 
tiers ; gli fu nondimeno permesso 
di ritornare a Parigi. Ivi morì nel 
ijji, in età d’ ottantaduo anni. I 
suoi Sermoni pubblicati vennero 
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dàlF aliate Joly de Fleury, canoni- 
co della Cattedrale, Parigi, 1737» 

5 voi. in 12. 

L — r. 

GEOFFRIN ( 31 ama Teresa Ro 
det, madama ) nacque a Parigi ai 
2 di giugno del 1699. Il padre suo 
era cameriere della delfina. Sua 
madre univa alle grazie dello api- 
rito eminente ingegno. Le fecero 
essi ipotaro di quindici anni Geof- 
frin, il quale aveva il titolo di luo- 
gotenente colonnello della milizia 
urbana di Parigi, ed ivi uno fu 
degl' istitutori della manifattura 
de’ cristalli. Preteso venne che ta- 
le uomo buono e semplice, leggen- 
do sempre il medesimo volume, si 
avvedesse solamente, di quando in 
quando, che l'autore si ripeteva 
alquanto. La fortuna, cui lasciò a 
sua moglie, non era assai considera- 
bile; ma ella l’aumentò molto col 
suo spirito d’ordine e con la sua 
economia, cui chiamava ella stes- 
sa n una fonte d’ indepcndenza c 
n di liberalità ”. Dotata di molta 
ragione e d’ una grande giustezza 
naturale di spirito, ella pose i pia- 
ceri suoi e la stessa sua felicità 
n«lla bontà e nel beneficare. La 
considerazione pubblica divenne 
lo scopo e l’occupazione di tutta 
la sua vita : ma ella voleva una con- 
siderazione tranquilla ; ed è per- 
messo di credere che non sarebbe 
mai giunta ad una tanta celebrità, 
se avuto non avesse per amici dei 
letterati, che a quel tempo erano i 
dispensieri della fama Non si li- 
mitava, come la de Tenciu, a dare 
loro da pranzo e fare loro alcuni 
piccioli presenti molti utili; ma li 
giovava, non che gli artisti di Pa- 
rigi più noti, si della sua borsa, che 
del etto credito, ed aggiungeva ad 
una somma generosità il merito di 
uou offendere mai la loro delica- 
tezza. Ravvicinava queste due clas- 
si di uomini, gl’ impiegati ed i 
grandi, c fareva loro conoscere al- 
tresì gli ambasciatori e gli stranio- 
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ri, i quali in una capitale soni 
sempre attirati da una buona ca- 
sa, soprattutto se, independente- 
mente dai vantaggi d’ nna conver- 
sazione istruttiva e dilettevole, 
sanno che un’ unione di uomini 
celebri deve appagarvi la curiosi- 
tà loro. I viaggiatori a quell' epo- 
ca credevano di non avere veduto 
Parigi che imperfettamente, se co- 
nosciuta non avevano la Geoffviu. 
Due pranzi per settimana erano 
alternativamente da lei dedicati ai 
letterati ed agli artisti; aveva pe- 
rò, di più, la sera a cena, delle 
unioni molto meno numerose e 
clv’erano sovente ricercate da perso- 
ne del granmondo. Tali unioni era- 
no preceduto dalle visite, che suc- 
cedevano senza folla dalle quattro 
in cinque ore fino alle dieci. Non 
si andava in rasa della Gcoffrin sol- 
tanto per vedervi la compagnia di 
più rilievo in ogni genere; vi si 
andava altresì per godere di lei 
stessa, delle gentili sue doli, final- 
mente del la graziosa singolarità del 
suo carattore, vivace fino all’impe- 
to e nondimeno temperato dalla 
saviezza del suo spirito e dalla 
sensibilità del suo cuore. E‘ certo 
che olla aveva un carattere origi- 
nale, un carattere aperto, ma sen- 
za lineamenti saglienti. Una delle 
ordinarie sue massime, però che 
aveva ridotta la sua ragione a mas- 
sime, è questa che tutti i inali, i 
quali ci aftligguno in questo mon- 
do. vengono ua mancanza di fer- 
mezza. Quindi ella non ne mancò 
mai nella sua condotta, quantun- 
que combinare sapesse con la sua 
fermezza personale molta indul- 
genza per gli altri ed una grande 
tolleranza in fatto di opinioni. Il 
suo spirito non essendo stato colti- 
vato che dal commercio della so- 
cietà, ella conveniva con franchez- 
za eh’ ora ignorante, e neppure sa- 
peva l’ortografia, ina, grazie ad un 
discernimento, che le era peculia- 
re, sembrava di rado ignara di ciò 
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che si discorreva nel crocchio suo 
di tutti i giorni. Non aveva inai 
studiato il disegno uè la musica; 
eppure fu un eccellente giudice, 
una protettrice illuminata delle 
scienze e delle arti. Mostrò parti- 
colarmente il mio criterio nell’o- 
pinione, cni si formò e manifestò 
nell’epoca della pubblicazione del- 
lo Spirito dette leggi. Molto legata 
in quel tein|>o con Montesquieu, 
glindirizzò i contrassegni del la sua 
ammirazione per quel libro, facen- 
do sembiante di non sapere ch'e- 
gli ne fosse I’ autore. Il buon gu- 
sto della Geoflfrin e soprattutto un 
senno rettissimo le suggerivano 
sempre nel parlare la Irase ed il 
termine convenevoli. Se alle volte 
usava figure ed espressioni fami- 
gliare anche triviali, le correggeva 
col senso grande, che in esse rac 
chiudeva. Il suo vero talento era 
quello di raccontare senza arte e 
senza pretensione, come se voluto 
avesse solunto dare esempio agli 
Altri. Fermato aveva per tempo n- 
na maniera di vestire semplice, che 
le stava bene in vecchia) i. Uojk» 
era vederla nella sua sedia a brac 
ciudi, con le mani quasi coperte 
da lunghe maniche lisce, dirigere 
la conversazione senzachè ciò o- 
stentasse. lasciare che abitualmen- 
te gli altri figurassero, e mettere 
con arte delicata ciascuno nell'a- 
glietto più vantaggioso col mezzo 
di semplici domande o di alcune 
parole di gran senno, cui sfuggir 
sì lasciava per così dire Fare tut- 
to il bene possibile e rispettare 
tutte le convenienze di uso : ecco i 
suoi dna grandi principj. Il saper 
vivere era per lei la suprema scien- 
za; edognunopotutoavrebbechie 
darle lezioni per bene Conoscere 
gli uomini, come pure per condur- 
si sempre secondo le regole della 
prudenza. Felice per la sua ragio- 
ne, alla quale venne sovente ripe- 
tuto che data aveva la forma ed il 
lustro del bello spirito, o cura a- 
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véndo della sua felicità quanto deb 
la sua salute, la Geoffriu era con- 
tinuamente occupala a moderare le 
idee ed i sentimenti delle persone, 
con le quali più intimamente vi- 
veva , incominciando a moderare 
sè stessa. Taluno disse che, per 
conservare I’ equilibrio in tutto, 
ninna cosa amava appassionata- 
mente, neppure la virtù. Il suo 
motto o la sua massima favorita e- 
ra ; si Dare e perdonare ”. Quanto 
al primo punto, pochi letterati vi 
sono, coi quali ella vivesse legata, 
che debitori non siano stati all'a- 
micizia sua benefica di molto più 
che il necessario; pochi v’hanno 
artisti de’ più ragguardevoli nel- 
l’ epoca incui viveva, di cui dato 
principio non abbia alla fortuna 
in pari tempo ohe al nome. Aveva 
al irosi argomento di perdonare, 
poiché senza annoi erare gl’ ingra- 
ti de’ quali assumeva per principj 
la difesa trovò de nemici, e spe- 
cialmente fra le persone del suo 
sesso, però che riseppe di più sali- 
re. e tra le altre d' mia commedia 
stampata in “5 atti, I’ Uffizio dello 
spirilo ( y ed. Rimarne ) composta 
con la soia mira di deridere lei e 
la società sna Ma p»r non parlare 
qui che degli attestali di gratitu- 
dine che le riuscirono più sensibi- 
li. si sa che tra gli altri stranieri 
illustri accolse in modo particola- 
re il conte Stani-lao Poniatoivshi, 
poiché amato aveva teherissima- 
metite il padre ed avuta cura dei 
quattro fratelli di quel giovane si- 
gnore. destinato a divenire sovra- 
no della Polonia. Gli era anchei 
«tata utile sommamente a Parigi, 
in cui si trovava momentaneamen- 
te in ristretta situazione, prestan- 
dogli una somma di danaro Egli la 
chiamava sua madre, ed appena 
innalzato al trono di Polonia le 
serisse ; » Mia madre, il rostro fi- 
li glio è re ”. Stimolata da Ini di 
andare a Varsavia, la Geoffrin obl io 
coraggio d’intraprendere tale I tingo 
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viaggio nel t-66, iu età di sessan- 
totto anni, ed accolta venne dal ;uo 
tiglio re coti tutte le ricercatezze 
delia grazia e della magnificenza. 
Pattando per Vienna, tale dama, 
semplice cittadina di Parigi, rice- 
vuto aveva dall' imperatrice regi- 
na e dal suo figlio Giuseppe il le 
dimostrazioni di bontà piu lusin- 
ghiere e più onorevoli : li vide an- 
cora nel suo ritorno dalla Polonia, 
e co!uu'a veuue di lavori da tutta 
la famìglia imperiale intera. Hi 
pretendo anzi t ne. supponendo di 
uu progetto di matrimonio, di cui 
sembrava a quel tempo che forma- 
to esser non potesse che per la fe- 
licità della Francia e per quella 
dell* augusta Maria Antonietta, el- 
la dicesse un giorno sotto voce nel- 
la conversazione dell’imperatrice: 
•> Ecco una piccola arciduchessa 
n vezzosa, quanto sarei contenta di 
a portarmela v ia — » Portate- 
li ' eia, portatevela ” ebbe la bontà 
di rispondere, sorridendo. Maria 
Teresa, la quale udito aveva la 
Geoffrin, o si era fatto ripetere ciò, 
die questa non avrebbe osato inai 
di proferire ad alta voce. Tornò a 
Parigi in capo a cinque mesi, sem- 
plice come n’era partita. Se tale 
semplicità era in lai sistema, uopo 
è convenire che il sistema le riu- 
sciva bene. Ricominciò l'usato suo 
modo di vivere ed ebbe l’onore di 
ricevere la visita di parecchi so- 
vrani viaggiatori. In somma niuna 
cosa cambiò per lei fino all’epoca, 
in cui le si alterò la salute . Una 
malattia, cui ebbe nel ijrti, fu ori- 
gine nella sua società a parecchie 
contese, e per tale ragione fece par- 
lar molto in Parigi. La marchesa 
de la Ferté- Imhault, la quale non 
partecipava di tutti i gusti, nò del- 
la tolleranza di sua madre, che si 
affliggeva specialmente del colore 
di filosofia che si era cere ato di dar- 
le. creduto aveva che uopo fosse 
chiudere la porta dell’ a maialata a 
D'Alembert, a Marmon tei, all’a- 
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bate MoreTlet e ad altri serittnri 
dell' enciclopedia. Essi sene lagna- 
rono amaramente. La loro arnie.», 
resa alla vita, lanipogna non ne fe. 
ce a ninno, ella che fama aveva di 
esscre^gemtriee. Ma quando fu in 
grado di ricevere visite, confermò 
I’ esclusione data a quei vecòhi a- 
bitnati di casa, che spaventavano 
troppo M. de la Ferté-Imbault. 
Fin tanto che temuto aveva, quan- 
tunque serbasse i principj religio- 
si dell’ inlanzia, di disgustarsi coi 
filosofi del secolo XVI II uou si era 
data che con la solita sua modera- 
zione ad una divozione, cui Mar- 
inoutel chiamava clnrvinttina . La 
mostrò più scoperta terso la fino 
de’giorni suoi. Colpita da paralisia 
per ntt anno, conservò una grande 
calma fisica e morale, e inori in ot- 
tobre del ne’ migliori senti- 

menti religiosi, ninno avendo ob- 
bliato degli amici suoi nel testa- 
mento e lasciato avendo a parec- 
chi di essi legati ed anche rendite 
vitalizie, il clie fece dire di lei con 
più malvagità che giustizia che i 
letterati erano pagati per lodarla, 
Thomas, l’abate Morellet e LI A* 
lembert furono quelli, che intesero 
con più sollecitudine a soddisfare 
si fatto debito, il quale era pares- 
si un debito del cuore. Scrivendo 
lungo tempo dopo di loro. La Har- 
pe, Marrnoutel e Suard, finalmen- 
te l’abate Delille ( nel suo poema 
della Conversazione), nulla, per 
cosi dire, oi lasciarono cui narrare 
intorno alla Geoffrin. Ma se eglino 
non avessero tanto particòlarizzato 
ogni genere di merito che le era 
proprio, e noi dovessimo giudicar- 
la qui senz’nitri dati che i detti a 
le massime che vengono di lei ci- 
tate. che le sue lettere ed alcuni 
frammenti di sua mano, ne riusci- 
rebbe pur sempre un’ idea molto 
positiva del suo genere di spirito . 
Le qualità, che la facevano, distin- 
guere erano evidentemente, la na- 
turalezza, la giustezza e la finezza. 
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olle volle anche la grazia. Nei po- 
chi scritti, che della Geotfrin ven- 
nero stampati, fatti furono sparire 
gli errori, i quali giustificherebbe- 
ro quanto dice 5iarmontel nelle 
sue Memorie, eh’ ella scriveva da 
donna :> male educata, e sene van- 
ii lava *. Era per vero una mala 
usanza a quel tempo fra le persone 
«lei suo sesso e torse anche fra gli 
uomini in un certo ordine della 
società. 11 suo stile è conciso, chia- 
ro e semplice; non ha ninno de' 
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difetti, che si rimproverano allo sti- 
le accademico. Le parole rappre- 
sentano sempre il suo peusiere in 
maniera felice e sovente originale: 
finalmente ne' suoi scritti, come in 
quanto narrato ci venne de’ suoi 
ragionamenti e della sua vita, si ri- 
conoscono i vantaggi, cui dà il buon 
senso unito alla satiez/.a di carat- 
tere. quando vengono l’uno e l’aU 
tro perfezionati da un grand’uso 
del mondo. 

L— P— E. 
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